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N U O V O 

DIZIONARIO 

I S T O R I C O,  ? 

O V y E R O ■ 

1STO R U IN  CO M PENDIO 

Di  tutti  gli  uomini  , che  si  sono  renduti  celebri  per 
talenti,  virtù,  sceleratezze  , errori  &c. 

DAL  PRINCIPIO  DEL  MONDO  SINO  A’ NOSTRI  GIORNI. 

Nella  quale  si  espone  con  imparzialità  quanto  i più  giudiziosi 
Scrittori  hanno  pensato  circa  il  carattere,  i costumi  e le 
opere  degli  «omini  famigerati  in  ogni  genere. 

CON 

Varie  Tavole  Cronologiche  per  ridurre  in  Corpo  di  Storia 
gli  articoli,  sparsi  in  questo  Dizionario. 

Composto  da  una  società'  di  letterati. 

Sulla  settima  edizione  Francese  del  1789  tradotto  per  la  prima 
volta  in  Italiano  ; ed  in  oltre  corretto  , notabilmente 
accresciuto  e corredato  d’un  copioso 
Indice  per  materie  . 


Mihi  Calta,  Otho,  Vitellini,  ntc  beneficio,  rtec  infuria  cogniti. 

Tacit.  Hist.  Iib.I.  j.i. 


TOMO 


XXVll. 


NAPOLI  MDCCXClVv 

Per  MICHEL*  MORELLI 
Con  licenza  Ut’ Superiori  » Privilegio. 
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ILDENS(  Giovanni  ), 
pittore , nato  in  An  versa 
nel  ìóoo,  morto  verso  il  1644, 
è srato  udo  de’  più  famosi 
pittori  di  paesaggio.  Rubens 

10  impiegò  sovente  a dipin- 
gere i paesi  e le  prospettive 
ne’ suoi  quadri.  Le  iattanze, 
eh’  egli  fece  un  giorno  con 
altri  pittori  circa  tale  parti-: 
colarità  , gloriandosi  che  Ru- 
bens non  poteva  far  senza  di 
lui  , essendo  giunte  all*  orec- 
chio di  Rubens,  impegnarono 
questo  celebre  maestro  a di- 
pingere segretamente  alcuni 
grandi  quadri  di  paesi  . Do- 
po averli  terminati  con  som- 
ma abilità  e riuscita , chiamò 
a se  It'ildens  unitamente  ai 
medesimi  compagni,  co’qua- 

11  crasi  vantato  , e loro  fa- 
cendo vedere  li  predetti  suoi 
paesaggi,  aggiunse:  ignoran- 
ti ! vedetf  fe  pojjo  fare  fenza 
di  voi  : quando  v impiego  nel- 
le mie  opere,  lo  fo  unicamente  per 
farle  più  prefto  . Ciò  non  to- 
glie per  altro  , che  i Pae- 
saggi di  Vf'ildens  sieno  molto 


stimati  : essi  sono  preziosi, 
per  le  amene  situazioni,  per 
le  belle  fabbriche  , per  gli 
animali  e le  figure  , di  cui 
sono  per  la  maggior  parte 
ornati.  Egli  ha  rappresenta* 
ti  i xit  mesi  dell'  anno  in 
una  maniera  ingegnosa  ed  e- 
legante,e  questi  sono  stati  in- 
cisi in  rame  da  varj  artefici. 
Vengono  altresì  pregiati  mol- 
to i suoi  disegni  fatti  ordinaria- 
mente col  lapis  nero,  indi  con- 
tornati colla  penna  ed  acquerel- 
lati coll’  inchiostro  della  Cina, 
I.  WILK.INS  ( Giovan- 
ni ),  figlio  di. un  orefice  di 
Oxford  , nacque  in  Fausley 
nel  Ncrtampton  nel  1614.  Si 
rendette  abile  nelle  matema- 
tiche e nella  teologia  , in  mo- 
do che  la  sua  riputazione  gli 
meritò  il  posto  di  principale 
del  collegio  della  Trinità  in 
Cambridge.  In  seguito  di- 
venne membro  della  reale  so- 
cietà di  Londra,  poi  vescovo 
di  Chester.  Questo  prelato 
aveva  sposata  una  sorella  di 
C romwello,  e morì  nel  1672 
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In  età  di  <;8  anni  . Le  sue 
principali  opere  sono:  I.  La 
Luna  abitabile , Londra  1638 
in  4“  , libro  mediocrissimo  f 
li,  Moiri  Sermoni.  III. Due 
libri  intorno  i Doveri  ed  i 
pnncipj  della  Religione  natu- 
rale\i  IV.  Saggio  circa  il  Lin- 
guaggio  Filosofico,  i66y  in  f, 
gon  un  Dizionario  conforme 
a questo  Saggio . La  follia 
dell’  autore  era  di  formare 
una  lingua  universale.  Tut- 
te queste  opere  sono  state  im- 
presse a Londra  in  inglese 
nel  1708  in  8°  , e non  con- 
tengono quasi  altro , secondo 
Niceron , che  cose  comuni.  Vi 
si  trovano  nulladimenoalcune 
opinioni  singolari . 

II.  W1LKINS  ( Davide), 
canonico  di  Cantorberì  ed 
arcidiacono  di  Suft'olck  , era 
un  erudito  profondamente  ver- 
sato nelle  ant  chità  profane 
c-d  ecclesiastiche.  Le  opera 
da  esso  lasciate  sono  : I. 
Concilia  magri, fi  Britanni a & 
H’bernia  a Synedo  Verolamten- 
si  A.  D,  144  6 ad  Londinesi-, 
stm  anni  1717,  Accedunt  Con. 
atiri, tiones  , & alia  ad  Histo- 
riam  Ecclesia  Anglicana  spe- 
fìantia  , Londra  1737  voi.  4 
in  f.  IL  Leges  Anglo-S  a ami- 
ca, Londra  1711  in  f.  Que- 
ste due  collezioni  sono  stU 
mate , 

■ WjLLEMAN»  Ved.  GUtL» 

LlM  AN  . 

WILLIAMS  ( Filt*  ) , 


diede  a divedere  un*  anima 
grande  e riconoscente  in  oc- 
casione della  disgrazia  del  car- 
dinale di  Volsey  suo  benefat- 
tore ( Ved.  volsey  ).  _ 
Williams  era  altresì  il  nome 
della  famiglia  inglese  , che 
produsse  nell’  ultimo  passato 
secolo  l’assassinio  del  suo  mo- 
narca , prima  che  questo  illu- 
stre scellerato  lo  cambiasse  in 
quello  di  cttoMwEL  . Ved. 
questo  nome , 

WILLIS  ( Tommaso  ), 
medico,  nato  nel  iéóz  in 
Great-Bedwin  nella  cohtea  di 
Wtlt  , fece  i suoi  studj  in 
Oxford,  dove  prese  le  armi 
con  molti  altri  scolari  in  fa- 
vore del  re  ; egli  in  segui- 
to si  abbandonò  tutto  intera- 
mente alio  studio  della  medi- 
cina . Essendo  salito  sul  tro- 
no Carlo  11  nel  1 660,  gli 
procurò  il  posto  di  professo- 
re di  filosofia  naturale  nellav 
cattedra  fondata  da  Guglielmo 
Sedley . Il  medico  IVtllis  fu 
uno  de*  primi  membri  della 
reale  società  di  Londra . Egli 
lasciò  Oxford  nel  1666 , ere- 
cossi  ad  esercitare  la  sua  arte 
nella  capitale  , dove  diede  la 
salute  ed  eccitò  l’  invidia.  Le 
contese  ed  i disturbi  suscita- 
tigli da’ suoi  nemici  gli  ab- 
breviarono la  vita  : egli  morì 
in  Londra  li  21  novembre 
1675  di  54  anni.  Vi  è di 
lui  un  Trattato  inglese,  in- 
titolato , Mezzo  sicuro  * faci- 
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ìt  per  preservare  e guarire  dal- 
la peste  e da  ogni  nalattia 
contagiosa  : opera  postuma 

composta  nel  1 666  ì ejf  im- 
pressa nel  1690.  Questo  non 
trovasi  nella  collezione  delle 
sue  opere  latine  raccolte  ed 
impresse  Lione  1681,  indi 
ristampate  in  Amsterdam  nel 
1681  in  2 voi.  in  40.  Esse 
abbracciano  quasi  tutti  gli 
oggetti  dell’arte,  e dai  me- 
dici sono  tenute  in  pregio  . 

WIJ.LUGHBEI  ( France- 
sco ),  naturalista  Inglese  del 
xvi  t seco!»  , il  quale  si  è 
dato  a conoscere  mercè  due 
buone  opere  di  storia  natura- 
le scritte  in  latino.  La  pri- 
ma è intitolata,  Ornitkolegia 
Libri  tres , Londra  167Ó  in  f. 
la  seconda,  lchtyagraphia  ,seu 
de  Hi/ioria  Pisciti m Libri  qua- 
tuory  Oxford  ióBtS  parimenti 
in  f.  Questi  due  trattati , che 
sono  assai  stimati  e rari , or- 
nati di  copiosi  rami  molto  be- 
ne eseguiti  , furono  publicati 
per  tura  di  Giovanni  Ray , 
che  li  rivide,  e corresse  alcu- 
ni errori  sfuggiti  all’autore. 
WILMONT  , Ved.  ro- 

•CHESTER 

WIMPHELINGE  (Gia- 
como ),  nato  a Schlesradt 
nel  1450  , predici»  nella  città 
di  Spira  nei  1494  con  rinuta- 
zione. In  seguito  si  ritirò  ad 
Heidclberga , ove  si  applicò 
a studiare  i libri  santi  e ad 
istruire  de’  giovani  chierici  j 


; 

WIM 

ma  ivi  si  trovò  perseguitato 
dall’  invidia.  Amareggiai  gli 
Agostiniani  , perchè  aveva 
detto  , che  Sant’  Agostino  non 
era  stato  giammai  monaco 
ovvero  frate  mendicante , lo 
citarono  a Roma.  Si  difes’ 
egli  con  un’apoiogia,  e papa 
Giulio  1 1 sopì  questa  ridicola 
differenza  . Tritemio  avevaio 
consigliato  ( dice  il  continua- 
tore di  Fleury  ) , a non  in- 
gerirsi in  tal  sorta  di  dispute, 
perchè  importava  poco , com’ 
ei  dice  vagli , che  Sant’  Ago- 
stino avesse  porrata  la  toga  o 
il  cappuccio  . IVtmphelinge  era 
uno  spirito  libero,  che  riget- 
tava i pregiti  Jizj , e che  cen- 
surava i vizj  senza  umano  ri- 
spetto . Egli  fece  una  morte 
santa  a Schelstadt  nel  1528  di 
79  anni.  Le  sue  opere  sono:  I. 
Catalogni  Episcoporum  Argenti- 
nensium  , 1651  in  40.  Il  Va- 
rie Poesie  latine , 1462  e 1494 
in  40.  III.  Un  Trattato  in- 
torno /’  educazione  della  Gio- 
ventù , Argentina  1500  in  40. 
I V.  Libellus  Grammaticalis  , 
1497  in  40  . V.  Rbetorica  , 
1515  in  40.  VI.  Un  Tratta- 
to intorno  gl’inni,  in  40. 
VII.  Un  eccellente  Trattato 
De  Integritate , ovvero  della 
Purità  , 1 503  in  40  . Questa 
è la  più  eloquente  e la  più 
utile  delle  sue  opere  : 1’  indi- 
rizza-egli  a Sturnioy  e si  giu- 
stifica in  essa  della  taccia , 
che  gli  era  stata  data,  di  non 
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avere  scrirto  contro  i benefi- 
ciati , se  non  se  perchè  egli 
non  aveva  potuto  avere  un 
benefizio.  Dice,  che  aveva 
ricusato  due  prebende , le  qua- 
li Bertoldo  arci  vescovo  di  Ma- 
gonza  avevagli  offèrte  ; che 
detesterebbe  in  tutta  la  sua 
vita  questo  abuso  di  avere  ire 
o quattro  chiese  nella  mede- 
sima città,  molte  prebende, 
dignità  o personali  , e tal- 
volta di  pos'ederne  altri  sotto 
il  nome  d’  interposte  persone. 
Aggiugne  di  aver  conosciu- 
ti ecclesiastici  i quali  avevano 
sino  a 2j  e :4  benefici.  In 
seguito  si  difende  contro  co- 
loro , che  l’ acculavano  di  es- 
sere nemico  degli  ord  ni  re- 
ligioni . Protesta  di  amare  e 
stimare  i buoni  religiosi;  ma 
che  non  può  avere  gli  stessi 
sentimenti  per  certi  monaci  , 
che  non  hanno  del  loro  stato 
se  non  il  cappuccio  e la  co- 
rona ; che  sono  pieni  di  orgo- 
glio e di  ambizione  ; che  se- 
ducono il  popolo  predcando 
una  via  facile  per  andare  al 
Cielo  ; che  insegnano  , non 
doversi  fare  se  non  una  leg- 
giera penitenza  pe’  più  gran- 
di peccati  ; che  adulano  i ric- 
chi ; che  ingannano  le  reli- 
giose; che  sparlano  di  tutt’ i 
teologi  secolari  ec.  Vili.  Un 
gran  numero  di  altre  Opere, 
le  quali  contengono  giudizio- 
se riflessioni  appoggiate  sulle 
autorità  le  più  rispettabili , 

• . . f ri 


WIMPINA  ovvero  wym- 
pn  \ ( Corrado  ),  era  natio 
di  Buchini  nella  diocesi  di 
Wurtsbmrg  , ed  il  suo  meri- 
to gli  procurò  un  canonica- 
to nella  chiesa  cattedrale  di 
Brandeburgo  . L’  elettore  lo 
nominò  alla  cattedra  di  pro- 
fessore primario  di  teologia 
nell’  università  , che  aveva 
fondata  in  Francfort  sull’O- 
der  nell’anno  1506.  tVimpi- 
na  diede  molto  lustro  ad  una 
taie  scuola.  Allorché  « 1*  ere- 
siarca Lutero  ebbe  pubiicati 
j suoi  errori  , venne  scelto 
bVtn  ptna  per  confutarli . Que- 
sto dotto  teologo  morì  nel 
1S91  , e lasciò  : I.  Diversi 
Trattoti  Teologici , tra  i qua- 
li i più  conosciuti  sono  quel- 
li ■ Pe  Seflis  , Enoribus  , ac 
Schismatibus , Francfort  is28 
tom.  } in  f.  e De  Divino  rio- 
ne , Colonia  1531  in  f.  II. 
Varie  Aringhe  , che  in  so- 
stanza niente  dicono . Il  I.  Al- 
cune Pocfie  molto  triviali  . 
IV.  Diverse  Epijlde  , che  in- 
teressano as'ai  poco. 

WINANTS  , Ved.  wi- 

NANTS . 

< WINCHELSEA  ( Anna 
contessa  di  ) , dama  d’onore 
della  duchessa  cf  Tank  , secon- 
da moglie  di  Giacomo  11  , 
morì  >enza  posterità  ne!  1720» 
Ella  ebbe  qualche  riputazio- 
ne sul  Parnaso  Inglese  , ove 
può  occupare  un  posto  ne!  se- 
condo o terzo  rango.  Viene 
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stimato  sopra  l’ altre  sue  pro- 
duzioni il  Poema  Julia  Mil- 
za , che  trovasi  nella  R accol- 
ta delle  sue  Pcejie  , publica- 
ta  a Londra  nel  1713. 

WINCHESTER  ( il  car- 
dinale di  ) , Vtd.  1.  BEAU- 
yORT. 

I.W  INCKELMANN 
( Giovanni  ),  nato  in  Hom- 
berg  nell’ Assia  , morto  nel 
i6z6  , è autore  di  varie  O- 
pere  polemiche  , che  si  tro- 
vano oggidì  sepolte  nella  pol- 
vere delle  biblioteche.  Vi  so- 
no altresì  dello  stesso  autore:  I. 
Un  Coment  ario  in  f.  sui  Van- 
geli di  S.  Marco  e di  S.  Lu- 
ca . II.  Un  Contentano  su  i 
Profeti  minori,  ed  altre  O- 
pere  . 

* II.  WINCKELMANN 
( l’abate  Giovanni  ) , figlio 
unico  d’un  povero  calzolaio, 
nacque  li  9 dicembre  1707 
nella  piccola  città  di  Stendal 
nella  vecchia  Marca  Brande- 
burgese , e non  dovette  che  a 
se  medesimo  l’alta  riputazio- 
ne , in  cui  salì  . Sino  dalla 
sua  tenera  età  mosttò  le  pii» 
felici  disposizioni  per  lo  stu- 
dio , e suo  padre  fece  tutti 
gli  sforzi  possibili  per  farlo 
istruire;  ma  poi,  per  moti- 
vo di  una  cronica  malattia  , 
non  potendo  piò  travagliare 
ed  essendo  stato  costretto  a 
ritirarsi  nell’ospedale,  dovet- 
te abbandonare  il  figlio  a 
se  stesso  . Questo  pose  in 


opera  tutti  gl’  immaginabili 
onesti  mezzi  per  abilitarsi'  a 
coltivare  gli  studj,e  special- 
mente  quelli  della  filosofia  , 
della  geografia  , delle  lingue 
si  morte  che  vive,  e soprat- 
tutto dell’  antichità  ; ed  a tal 
uopo , per  aver  onde  vivere  , . 
si  applicò  ancor  giovinetto  al 
penoso  mestiere  d’insegnare  a 
leggere.  Ho  e/ercitata  un  tempot 
scriveva  egli  poi , la  funzione 
di  maeflro  di  /cuoia  colla  piu. 
gran  puntualità , ed  ho  inj 'tona- 
to /’  J.  B.  C.  a fanciulli 
/parchi  e tigno/i , mentre , du- 
rante tjuella  ricreazione  , a/pi - 
rava  alla  cognizione  del  bello , 
e meditava  tra  me  alcune  com- 
parazioni di  Omero . Fece  ta- 
. li  progressi  e nelle  cognizioni 
e ne’  piccoli  suoi  guadagni  , 
che  per  aumentare  sì  le  une 
che  gli  altri  , in  età  di  soli 
id  anni  si  trovò  in  istato  di 
recarsi  a Berlino  . Ivi  si  trat- 
tenne un  anno  , frequentando 
le  biblioteche  e la  conversa- 
zione di  varj  uomini  dotti  * 
de’  quali  si  guadagnò  la  sti- 
ma, ed  esercitandosi  al  tem- 
po stesso  nell’  insegnare  le 
scienze  che  sapeva , onde  lu- 
crare il  suo  sostentamento  , 
sul  quale  faceva  anche  de’ ris- 
parmi per  soccorrere  il  vec? 
chio  suo  genitore  . Ritornò 
nel  17^5  a Stendal , e poco 
dopo  recossi  all’  universrtà  di 
Hala  , poi  a Dresda  , dove 
trovò  maniera  di  accrescer  le 
A 4 sue 
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sue  cognizioni  , ma  non  di 
migliorare  la  sua  ristrettissi- 
ma fortuna  , come  avrebbe 
desiderato.  La  brama  di  viag- 
giare , così  naturale  ai  gio- 
vani , tormentava  molto  più 
il  nostro  H^inrkel’nann  , poi- 
ché egli  ben  comprendeva  , 
guanto  un  tal  mevzo  gli  gio- 
verebbe a sempre  meglio  i- 
struirsi . Quindi  egli  nel  1741 
si  accinse  a far  a piedi  il 
viaggio  di  Parigi;  magiunto 
a Francfort  , si  avvide  dell’ 
impossibilità  della  sua  intra- 
presa , poiché  era  mancante 
di  tutto  il  bisognevole  , e do- 
vette ritornare  indietro  . Si 
fermò  in  Hala  , ivi  insegnò 
privatamente  in  alcune  ca- 
se, indi  ottenne  una  publica 
scuola  nel  collegio  di  See- 
hausen  nella  predetta  Marca 
Brandeburgese , dove  per  Io 
spazio  di  7 anni  ebbe  a sof- 
frire n&n  pochi  disgusti  , spe- 
cialmente perché  1’  impiego 
«li  maestro  porravagli  anche 
1’  impegno  di  predicare  , ed 
•gli  per  \al  uffizio  aveva  po- 
ca abilità  ed  ancor  meno  in- 
clinazione . Intanto  essendo 
mancato  di  vita  suo  padre  , 
c quindi  sciolto  Giovanni  IVin- 
rkelmonv  da  ogni  legame  ed 
attaccamento  , non  volendo 
più  vivere  tra  gli  stenti  e 1’ 
abbiezione  , si  fece  coraggio 
nel  giugno  1748  a scrivere 
una  lettera  al  celebre  conte 
di  Bunauy  vivamente  suppli- 


candolo , perché  lo  impiegas- 
se nella  sua  scelta  e famosa 
biblioteca  , che  teneva  nella 
terra  di  Noerhenitz  in  vici- 
nanza di  Dresda.  Indi,  scn- 
z*  appettare  la  risposta  alla 
medesima  ieirera  , recossi  a 
piedi  alla  predetta  terra  , ov« 
da!  dotto  conte  , insigne  pro- 
tettore dc’lettcrari,  fu  accolto 
con  molta  cortesia  , e pron- 
tamente esaudito  circa  la  sua  di- 
manda . IVinrkelmann  in  mez- 
zo ai  letterari  tesori  di  una 
immensa  biblioteca  ripigliò  i 
suoi  favoriti  studj  , special- 
mente  in  materia  di  antichi- 
tà e di  belle  arti  . Uti  ìssi- 
ma  altresì  gd  fu  la  vicinan- 
za di  Dresda  , poiché  ivi 
contrasse  amiciz  à con  molti  ^ 
eruditi  , e fra  gii  a'tri  ac- 
quistò la  conoscenza  e prote- 
zione del  nuncio  pontificio 
monsignor  jlrchinto  . Questo 
prelato,  ammirando  la  di  lui 
vasta  erudizione  , gli  propo- 
se di  recarsi  a Ro^na  , dove 
promise  di  largii  avere  un 
posto  nella  biblioteca  Vatica- 
na , al  qual  110  a lo  persuase 
a farsi  Cattolico.  Dopo  rice- 
vute le  opportune  istruzioni 
dal  P.  Ranch  confessore  del 
re  di  Polonia  , che  gli  fece 
anche  ottenere  una  pensione 
dal  medesimo  monarca  , Win- 
ckelmann  fece  il  suo  atto  di 
abbiurazione  nel  settembre 
1754  in  Dresda  , nella  quale 
città  si  trattenne  ancor  un 
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anno , raddoppiando  i suoi  stu- 
di e nella  biblioteca  e nella 
galleria  dell’  elettore , per  abi- 
litarsi sempre  meglio  al  suo 
viaggio  d’  Ital  a.  Lo  intrapre- 
s’ egli  in  effetto  nel  settem- 
bre 1755  , ad  essendosi  fer- 
mato qualche  giorno  a con- 
templar le  cose  più  rare  nel- 
la Baviera,  in  Venezia,  in 
Bologna  , c nelle  altre  prin- 
cipali città  , dopo  poco  più 
di  due  mesi  giunse  a Roma , 
dove  si  trovi»  a/  colmo  de* 
suoi  desideri . Munito  di  buo- 
ne lettere  di  laccomandazio- 
ne , ben  tosto  seppe  farsi  de’ 
protettori  e degli  amici  : in 
mezzo  a tante  ricchezze  del- 
T antichità  egli  era  come  nel 
suo  centro:  tutto  ivi  concor- 
reva a facilitar  viemmaggior- 
mente  lo  sviluppo  de’ suoi  ta- 
lenti . Il  papa  Benakito  xtv, 
i cardinali  Paffinnei  ed  Alba- 
ni , facevano  allora  il  princi- 
pale ornamento  di  Roma  -y  il 
celebre  Mengs  accappiava  ad 
una  profonda  teoria  la  più 
dotta  pratica  : tutti  questi  in- 
signi personaggi  s’  interessa- 
rono a favore  di  iMmktl- 
mann . Egli  dopo  qualche  tem- 
po prese  il  collarino  sì  per 
economia  , che  per  aver  più 
agevolmente  accesso  nelle  pri- 
marie case  di  Roma  . Nei 
1758  fece  un  viaggio  in  To- 
scana ed  un  altro  a Napoli, 
da  per  tutto  aumentando  le 
sue  cognizioni  , riscuotendo 


encomi  , e guadagnandosi  la 
stima  e I’  amicizia  di  molti 
uomini  insigni  . Ma  Roma 
CTa  il  prediletto  suo  soggior- 
no, del  quale  erasi  , per  così 
dire  , innebbrjato  : egli  non 
iscrive  mai  delie  rarità  , de’ 
passeggi , delle  dotte  conver- 
sazioni , de’  comodi  e della 
libertà,  di  cui  allora  special- 
mente  godevasi  in  quella  ca- 
pitale , che  non  ne  parli  con 
entusiasmo  di  compiacenza 
e con  trasporto  . Il  Cardinal 
Aleffandro  Albani  , che  sin 
dapprima  aveva  ammirata  la 
di  lui  erudizione  , e trovato 
conforme  al  proprio  il  di  lui 
gran  gusto  per  le  antichità  7 
nel  1756  lo  prese  al  suo  ser- 
vigio in  qualità  di  biblioteca- 
rio,  gli  diede  pensione  , al- 
loggio a tavola  non  solo  in 
città  , ma  in  tutte  le  sue  a- 
mene  ville  a di  lui  piacimen- 
to, e Io  amò  e trattò  sempre, 
non  come  un  sua  stipendiato, 
ina  come  un  suo  intimo  con- 
fidente ed  amico  . L’affettuo- 
sa benevolenza  di  questo  de- 
gno porporato,  ed  il  suo  at- 
taccamento alla  città  di  Ro- 
ma gli  fecero  ricusare  le  lu- 
singhiere offerte,  colle  quali 
voleva  trarlo  con  se  il  cele- 
bre conte  di  Firmian  , che 
nello  stesso  anno  1759  passa- 
va dall’ ambasceria  di  Napoli 
alla  carica  di  gran-cancelliere 
di  Milano  e di  governatore 
di  Mantova,  Nella  stessa  ma- 
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niera  ricusò  turt*  i più  van- 
taggiosi inviti  successivamen- 
te fattigli  dàlie  corti  di  Vien- 
na, di  Berlino  , di  Dresda, 
di  Bnmsvvich,  di  Hannover, 
dalle  università  di  Lipsia,  di 
Gottinga  &o.:  niente  attacca- 
• to  alle  mire  deli’  interesse  , 
troppo  amava  egli  la  sua 
quiete  e la  sua  libertà  . Nel 
1763  venne  eletto  presidente 
delle  antichità  del  Vaticano 
con  un’  annua  pensione  di  160 
scudi  , e circa  il  medesimo 
tempo  venne  ammesso  mem- 
bro della  società  reale  e del- 
le antichità  di  Londra  , dell’ 
accademia  Etrusca  di  Corto- 
na , di  quella  di  pittura  di  S. 
Luca  in  Roma,  e ad  una  ca- 
rica di  Scritturato  nella  biblio- 
teca Vaticana.  In  tal  occa- 
sione appunto  egli  scrisse  al 
dotto  b'ranke  suo  grande  ami- 
co in  Dresda  s - Quindi  voi 
„ vedete  , che  jo  ho  come 
,,  viver  bene  per  tutto  il  re- 
,,  stante  de’ miei  giorni.  II 
,,  Cardinal  Albani  mi  conri- 
„ nua  la  stessa  somma , oltre 
„ tutte  le  dolcezze  della  vi- 
,,  ta,  le  quali  godo  presso  di 
„ lui....  Io  non  cambierei  la 
„ mia  situa2:one  con  quella 
„ d’  un  consigliere  di  Ger- 
„ mania.  La  libertà,  di  cui 
„ godo , non  ha  limiti  , e 
„ muno  mi  dimanda  , cosa  io 
,,  faccia....  La  mia  vita  eia 
,,  mia  felicità  sono  i frutti 
„ del  mio  travaglio  ; la  mia 


,,  maniera  di  vivere  è ritira  - 
„ tissima  , molto  conforme  a 
„ quella  dei  buon  tempo  an- 
„ tico  =3  . Anche  il  cardina- 
le Stopparti  avealo  gratificata 
con  una  pensione  ; e siccome 
la  nota  sua  abilità  faceva  sì, 
che  dai  principi  ed  altri  più 
distanti  viaggiatori  venisse  ri- 
cercato per  accompagnarli  nel 
riandare  le  antichità  di  Ro- 
ma e de’  suoi  contorni , ciò 
pure  gli  profittava  molti  ric- 
chi donativi  . Ma  , quanto 
compiacevasi  di  accompagna- 
re quegli  amatori , che  ritro- 
vava intendenti  e di  gusto , 
altrettanto  i ndispetti  vasi  di 
non  pochi , che  ne  incontrò 
zotici  e non  curanti  , contro 
de’  quali  però  non  cessa  di 
esclamare  in  varie  sue  Lette- 
re. Dopo  avere  publicate  in 
Roma  ed  altrove  diverse  o- 
pere  , 1’  abate  Vbinckelmann 
risolvette  di  fare  un  giro 
in  Germania  , di  rivedere 
la  patria  e gli  amici  , di 
arrivare  sino  a Berlino  , e 
di  star  assente  da  Roma  cir- 
ca un  anno  . Con  tale  fer- 
mo divisamente  partì  da  que- 
sta capitale  li  io  aprile 
iy6S  in  compagnia  di  ìiarto - 
torneo  Cavaceppi  valente  scul- 
tore Romano  , suo  \ amico  , 
che  voleva  fare  un  tal  giro 
per  vedere  ed  istruirsi  , e col 
quale  era  di  concerto  di  an- 
dare e ritornare  unitamente. 
Ma  appena  i due  viaggiato-; 
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ri  si  furono  innoltrati  tra  le 
montagne  del  Tirolo,che  1’ 
abate  Wìnckelmann  cominciò 
a sentirsi  attaccato  da  una 
nera  insolita  malinconia  , la 
quale  traspariva  sino  nei  suo 
volto  c ne’ suoi  atteggiamen- 
ti , e sembrava  in  certo  mo- 
do avergli  sconvolta  la  men- 
te . Nel  suo  viaggio  , a cui 
t si  era  disposto  ed  accinto  con 
tanto  piacere,  egli  non  ve- 
deva più  che  oggetti  nojosi 
o spaventevoli , e senza  pen- 
sar più  nè  alla  patria  nè  agli 
armci,  non  faceva  che  sospi- 
rare e ripetere  , torniamo  a 
Roma.  Il  suo  compagno  fa- 
ceva e diceva  tutto  il  possi- 
bile per  rallegrarlo  e persua- 
derlo, ma  indarno  : in  Au- 
gura,in  Ratisbona,in  Mo- 
naco, dove  fu  accolto  colle 
distinzioni  dovute  al  suo  me- 
rito , Wtnckelrr.ann  voleva  ad 
ogni  parto  ripigliare  il  cam- 
mino d.  1/  Italia  ed  il  Ca- 
vaceppi non  durò  poca  fatica 
a strascinarlo  sino  a Vienna;. 
sempre  immerso  , scrive  que- 
sti, in  un  cupo  cordoglio  a guifa 
di  un  condannato  a morte.  In 
Vienna  gli  onori  ed  i ricchi 
doni  della  corte  imperiale , e 
le  affettuose  distinzioni  pra- 
ticategli da  molti  insigni  per- 
sonaggi e speda  Irridiate  dal 
barone  di  Sperges  e dal  prin- 
cipe di  Kaunitz  , per  niente 
valsero  a dileguare  il  suo 
tetro  umore  ; nè,  per  quanto 


gli  dicessero  i più  cospicui 
soggetti  , porerono  mai  per- 
suaderlo a proseguire  il  suo 
piano  di  viaggio.il  Cavacep- 
pi , che  a tal  uopo  aveva 
raddoppiati  gl’  impegni  e gli 
sforzi,  scrive.  — Finalmen- 
„ te,  quando  osservai  , che 
„ persisteva  fermo1  nella  sua 
,,  risoluzione  , e che  i suoi 
,,  occhi  sembravano  quelli 
„ d’  un  morto  , non  volli 
,,  più  tormentarlo  . Veggen- 
,,  dolo  pallido  e tremante  , 
,,  lo  pTesi  per  la  mano  , e 
„ e gli  dissi  colie  lagrime  a- 
,,  gii  occhi:  Mio  caro  amic\jt 
„ voi  fare  male  ; ma  poiché 
„ volete  così  , abbiate  cura  di 
,,  voi  : io  vi  raccomando  alla 
,,  Divina  bontà . La  commo- 
» zinne  fu  sì.  viva  , che  gli 
„ venne.  :a  febbre  , ed  egli 
s,  dovette  per  alcuni  giorni 
,T  restare  in  letto  . L’  a- 
mico  partì,  proseguendo  so- 
lo il  divisato  viaggio  , e \\in- 
cketrnann  restò  ancor  qualche 
tempo  in;  Vienna  , dove , mal- 
grado la  sua  trista  dispos  zio- 
ne,  non  lasciò  di  visitare  da 
esercitato  osservatore  le  fab- 
briche più  cospicue  , le  bi- 
blioteche , i gabinetti , le  gal- 
lerie &c.  ; come  pure  di  far 
nuove  cpnoscenze  ed  amici- 
zie, le  quali  divisava  di  col- 
tivare poscia  col  carteggio  • 
Nel  dì  primo  di  giugno  egli 
partì  solo  da  Vienna,  e dopo 
aver  lungamente  esitato,  qua- 
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le  via  dovesse  tenere,  o del- 
la Carr.'ola  per  Venezia  , o 
di  Tr  este  per  ivi  imbarcarsi 
e passare  ad  Ancona  , final  - 
mente  si  appigli?)  a que  r ol- 
tirna . Non  moito  lungi  da 
Trieste  trovò  un  compagno 
di  viaggio,  col  quale  entrò 
ben  tosto  in  amicizia  , poi- 
ché quest’  uomo  furbo  seppe 
cattivarselo  , affettando  so- 
prattutto un  grand’  amore  per 
Ib  belle  arti,  ed  una  somma 
deferenza  per  la  persona  del- 
lo stesso  FVtnckelmann  , il 
quale  sin  da’ primi  giorni  gli 
confidò  i suoi  segreti  , gli 
mostrò  le  medagie  d’oro  do- 
nategli dalla  corte  di  Vienna, 
e gli  lasciò  ancora  vedere  u- 
na  huona  borsa  di  denaro.  Il 
nuovo  amico  di  fVhckdmattn 
era  un  corrò  Francesco  Arcan- 
geli , na  to  di  Pistoja  nella 
Toscana  , eh’  era  staro  cuoco 
del  conte  di  Cataldo  in  Vien- 
na , e che  , essendo  stato  con- 
dannato a morte  per  vari  de- 
litti, poto  prima  aveva  ot- 
tenuta la  grazia  e la  libertà. 
Giunto  a Trieste,  Winckel- 
tnann  si  fermò  nell’ osteria, 
e non  volendo  trattare  con 
alcuno,  lasciò  la  cura  al  fin- 
to suo  amico  d’ informarsi , 
quando  vi  sarebbe  imbarco 
per  Ancona  : intanto  figli  > 
per  non  rimanere  in  ozio,  si 
occupava  a far  delle  aggiunte 
alia  sua  Storia  dell1  Arte  &c. 
Stava  appunto  a ciò  applica- 


to, quando,  nel  dì  8 giugno 
circa  due  ore  dopo  il  mezzo- 
dì, Arcangeli,  ctwando  nella 
di  lui  camera , coti  una  men- 
tita tristezza  gli  disce  ch'era 
costretto  a lasciarlo,»  fin  di 
recarsi  nello  staro  Veneto  per 
alcuni  suoi  affari , e prenden- 
do da  lui  congedo  colia  piò 
affettata  tenerezza , lo  preg?» 
a lasciargli  vedere  un’  altra 
volta  le  sue  medaglie",  per 
ben  imprimersele  nella  men- 
te. Pronto  Wincktlmann  per 
appagarlo  si  alzò  da  sedere, 
e s’  inginocch  ò per  aprire  a 
tal  uopo  la  valigia  , che  ave- 
va vicina  : intanto  il  perfido 
Arcàngeli  gli  si  pose  di  d;t- 
tro , levò  di  saccoccia  una 
fune  con  un  nodo  scorrevole, 
e g’iela  gittò  al  collo  per  i- 
strozzarlo;  ma  non  riuscen- 
dogli, perchè  l’ abate  faceva 
resistenza,  gli  si  scagliò  ad- 
dosso, lo  stramazzò  a terra, 
e barbaramente  gl*  immerse 
cinque  volte  un  coltello  nel 
basso-ventre.  Avrebbe  termi- 
nato di  ucciderlo  sull’  istante, 
se  non  fosse  venuto  un  fan- 
ciullo dell’  osteria  a battere 
alla  porta  della  camera  : a tal 
rumore  l’ assassino  prese  la 
fuga , senz’  aver  potuto  rapi- 
re alcuna  delie  cose  eh’  era- 
no stare  l’ oggetto  del  suo 
atroce  delitto  : egli  però  fu 
arrestato  , e ricondotto  a Trie- 
ste , dov’ebbe  il  meritato  ca- 
stigo delle  sue  scelleragini  . 
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Furono  prestati  tosto  allo 
sventurato  Wimkelmann  tutt’ 
'i  soccorsi  ; ma  le  sue  ferite 
erano  gravi:  egli  perdonò  all’ 
assassino  , ricevette  i sacra- 
menti , dettò  P ultima  .sua 
volontà  , il  tutto  colla  piò 
gran  presenza  di  spirito , e 
morì  m capo  a sette  ore.  L’ 
ultimo  atto  della  sua  vita  fu 
una  protra  del  suo  animo  sen- 
sibile e grato:  istituì  suo  e 
fede  universale  il  suo  grande 
amico  e protettore  Cardinal 
Albani,  legò  350  zecchini 
all’incisore  Mogalt  di  Roma, 
della  di  cui  opera  era  solito 
valersi,  cento  all’abate  Pi- 
rami , e qualche  altra  somma 
in  benefizio  de’  poveri , co’ 
quali  era  sempre  stato  com- 
passionevole c liberale . Tale 
si  fu  la  tragica  fine  di  lV<n- 
ckelmam  , la  quale  abbiam 
voluta  esporre  alquanto  det- 
tagliatamente , perchè  presen- 
ta allo  spirito  un  folla  di  ri- 
flessioni su:  decreti  della  Prov. 
videnza  l a morte  infelice  di 
questo  letterato  fu  compianta 
da  tutti  , e meritamente  : e- 
gli  era  un  erudito  pieno  di 

fiusto  , di  sentimento  e di  ca- 
ore.  Non  aveva  propriamen- 
te altra  passione  che  quella 
dello  studio  , nè  altra  am biv 
zione  che  quella  della  gloria 
letteraria  : non  curava  ! indu- 
ra dt  vestiario,  ne  grandezze, 
nè  comodità  superflue  , Le 
lue  Opere  sono  una  prova  da’ 


suoi  indefessi  studj  e della 
sua  erudizione  : queste  sono  : 
I.  Si oiia  dell’  Ai  te  aelP Anti- 
chità , ovvero  delle  Arti  del 
Diserto  presso  eli  Antichi  , 
publicata  prima  in  tedesco 
nel  1764  , indi  tradotta  in 
ftar:ctse  nel  1766  in  2 voi. 
in  b°.  poscia  nuovamente  da 
M.  Huber , Lipsia  1781  voi. 
3 in  49:  edizione  stimata  ed 
adorna  di  rami . I Monaci 
Cisterciensi  ne  diedero  una 
beila  versione  italiana  arric- 
chita di  note  e di  rami , Mi- 
lano 1779  voi  2 in  4 ’ , e 
ve  n’ è pure  una  traduzione  in 
inglese.  Questo  libro,  uno 
de’  migliori,  che  si  sieno  scrit- 
ti da  lungo  rempo  sulle  arti, 
è stato  ricevuto  con  molto' 
applauso  in  tutta  la  colta. 
Europa,  specialmente  dai  cu- 
riosi in  genere  di  antichità  e 
dagli  artisti  . L’  ultima  ac- 
cennata traduzione  francese  , 
infinitamente  preferibile  alla 
prima  , venne  fatta  sull’  edi- 
zione aumentatissima  dell’  o- 
riginale  data  in  Vienna  nel 
1776  , e nella  quale  si  è fat- 
to uso  dell’  ultimo  manoscrit- 
to lasciato  dall’  autore  : ma- 
noscritto , eh’ eccita  senti  men- 
ti di  commozione  , essendo 
macchiato  di  sangue , poiché 
Winckelmann  avealo  davanti 
allorché  fu  assassinato  . Wa- 
ttlet , Heyne  , Bracci , Fai co- 
net  hanno  criticati  non  pochi 
luoghi  di  quest’  operai  ed 
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ultimamente  sfavasene  prepa- 
rando una  nuova  edizione  ita- 
liana in  Roma,  neila  quale 
travagliavasi  ad  emendare  le 
sviste  e gli  errori  dell’  origi- 
nale ; ma  non  sappiamo  se 
sia  stata  condotta  ad  esecu- 
zione . II-  Schiarimenti  eie' 
punii  difficili  della  Mitologia, 
opera  da  esso  composta  in 
italiano  , e che  poi  cambiato 
il  titolo  con  quello  di,  Mo- 
numenti antichi  inediti,  spie- 
gati ed  illustrati  con  2g8  ta- 
vole in  rame  , venne  publica- 
ta  in  Roma  pel  Pagliarini 
1767  in  f.  III.  Allegorie  per 
gli  Artisti , Dresda  1766  in 
40  : opera  puramente  dida- 
scalica q istruttiva  . IV. 
Lettera  circa  le  Scoverte  eh 
di  Brcolano , Dresda  1 7Ó4  in 
40.  Questa  lunga  ed  erudita 
Lettela  poco  mancò , che  non 
gli  producesse  qualche  grave 
disastro  , ed  egli  stesso  ne 
temeva  seriamente  , poiché 
aveva  iasciato  troppo  libero 
il  corso  alia  penna  . Tra  1’ 
altre  cosa,  sul  principio  par- 
lando degli  Scavi  di  Eroda- 
no , aveva  detto  : 32  L’  is- 
3,  pezione  su  questi  lavori 
„ sotterranei  fu  commessa  ad 
„•  un  ingegnere  Spagnuolo 
,,  appellato  Rocco  Giachi/no 
„ Alcubiene  , venuto  0)1  re 
,,  a Napoli  , e eh’  è oggidì 
„ colonnello  e capo  del  cor-i 
3,  po  degl’  Ingegneri  . Co- 
>}  stui,  che  non  ha  mai  avu- 


„ to  che  fare  colle  antichità, 
„ più  di  quello  che  la  Luna 
„ co'  gamberi  , secondo  ilpro- 
„ cerbio  italiano „ è stata  ca- 
, gione  per  la  sua  ignoran- 
„ 7 a , che  molte  cose  siensi 
,,  interamente  guastate  e per- 
„ dute  =c  . Contro  l’autore 
di  questa  Lettera  fu  puMir 
caro  uno  scritto  ( da  I4'tn- 
ckelmann  chiamato  infame  ) 
col  titolo  : Giudizio  di  le  'pe- 
re dell'  abate  Winckelmana 
intorno  alle  scoverte  di  Ercola-r 
no  Napoli  1765  in  40  : 

attribuito  comunemente  al 
marchese  Galliani  . V-  De- 
scrizione delle 1 Pietre  / colpite 
del  barone  di  Stofch , Firenze 
1760  in  40.  VI.  OJfervazioni 
full'  Are  ùtettura  degli  Anti- 
chi , Dresda  17 6g  in  4°  . 
L’autore,  ch’era  d’un  tem- 
peramento fervido  , è caduto 
sovente  negli  estremi , porta- 
to naturalmente  ali'  entusias- 
mo, si  è lasciato  trascinare 
ad  una  eccessiva  ammirazio- 
ne . Troppo  fidandosi  delle 
sue  cognizioni  > si  lasciò  in- 
gannare talvolta,  come, a! lor- 
chè  venendogli  artificiosamen- 
te decantate  per  capi-d’  ope- 
ra dell’  antichità  alcune  pit- 
ture a hello  studio  fatte  dal 
suo  amico  Casanova  , cadde 
interamente  nella  rete  , e ne 
inserì  una  enfatica  descrizio- 
ne nella  sua  Storia  dell'  Arte 
&c.  A motivo  della  tempra 
del  suo  spirito  , e delia  ne- 
,V«  Sli- 
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gligenza  , con  cui  #ra  stato 
educato  , la  riservatezza  e la 
circospezione  erano  qualità  po- 
co da  lui  conosciute  . S’  egli 
è ardito  ne’  suoi  giudizi  col- 
la penna  alla  mano  , lo  era 
ancor  più  nelle  dispute  a vi- 
ra voce , nelle  quali  i suoi 
amici  hanno  tremato  piò  d’ 
una  volta  per  lui . Tutto  in- 
vasato del  genere  di  stadio 
che  coltivava,  non  si  curava 
di  reprimere  gli  sbalzi  del  suo 
amor  proprio  , eh’  era  estre- 
mo . s Sono  ( die’  egli  stes- 
„ so  ),  come  una  pianta  sel- 
3»  vaggia  : sono  cresciuto  ab- 
„ bandonato  al  mio  proprio 
,,  istinto  . Sarei  stato  capace 
,,  di  sacrificare  la  mia  vita  , 
„ se  avessi  saputo  , che  s’ in- 
,,  nalzassero  statue  agli  ucci- 
„ sori  de’  tiranni  . Del 
rimanente  poi  era  pieno  di 
candore  , sincero  , d’  un  com- 
mercio sicuro,  buon  amico  e 
nomo  dabbene  . Interessava 
colla  sua  bontà  di  cuore  g 
colla  sua  mahiera  di  pensare 
semplice  ed  ingenua  , comu- 
nicava tutto  senza  riserva  a’ 
suoi  amici , si  sarebbe  sacrifi- 
cato per  servirli , e facilmen- 
te fidavasi  di  tutti I:  facilità  , 
che  in  fine  gli  riuscì  funesta. 
Si  sono  publicate  le  sue  Let- 
tere fami  filari  , Parigi  1782 
voi.  2 in  8°,  alle  quali  tro- 
vasi premesso  il  suo  Elogio 
composto  da  M.  Heyne  . Al- 
la predetta  edizione  di  Lipsia 


1781  della  sua  Storia  delT Arte 
si  è premessa  la  Pira  dell’au- 
tore dettagliatamente,  scritta 
dello  stesso  traduttore  M. 
Huber  . 

**  WINDECK  ( Giovan- 
ni Paolo  ) , dottore  di  teo- 
logia , Tedesco  di  nazione,  e 
canonico  della  chiesa  collegia- 
le di  MarchdorfF,  publicò  in 
Colonia  nel  1605  un  libro.in  cui 
pretese  di  provare  con  4 z ra- 
gioni dimostrative,  che  i Pro- 
testanti perirebbero  ben  tosto . 
S’  impegnò  a fare  quest’ope- 
ra, perchè  un  Luterano  ave- 
va publicato  poco  prima  un 
libro  intorno  i prqscgi  della 
prossima  distruzione  del  pon- 
tificato . L’  esito  ha  fatto  ve- 
dere , che  questi  due  autori 
erano  ugalmente  pazzi  . In 
seguito  Windcik  aggiunse  a 
quest’  opera  una  seconda 
parte  , in  "cui  propose  ai 
Settarj  42  motivi  per  unirsi 
alla  chiesa  Cattolica  , e ter-i 
minò  con  una  Consultazione 
cristiana  intorno  i mezzi  di 
estirpare  le  Sette  , ove  adot- 
ta tutto  ciò  , che  vi  ha  di 
piò  severo  .circa  i principi  del- 
l’ intolleranza  . Pubblicò  al- 
tresì ; I,  Un  libro  De  T lito- 
logia Jurifconsultorurh  , Colo- 
nia 1604  . II.  Un  Trattato 
degli  Elettori , Colonia  I<5i6. 

WINSEMicy  ( Pietro  ) , 
storico  Olandese  , nato  in 
Leuwarde  verso  il  1585,  do- 
po aver  fatti  gli  studj  nel  suo 
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f»aese , percorre  la  Germania, 
a Svezia  e la  Francia  . F:.t- 
to  ritorno  a. la  sua  patria  , 
ivi  comò  le  Muse  ritirato 
alla  campagna  . Finalmente 
nel  tóió  venne  fatto  storio- 
grafo degli  stati  di  Frisia  , ed 
eletto  nel  1636  per  essere  pro- 
fessore di  storia  e di  eloquen- 
za in  Franekér,  ove  morì  nel 
1644  . Le  opere  da  esso  la- 
sciate sono  : I.  Cronaca  ov- 

vero Storta  della  Frijta  dall’ 
anno  del  mondo  3035  sino 
al  1622  dell’  era  volgare  , in 
fiammingo,  Franeker  1622  in 
f . L’  «utore  la  prende  trop- 
po da  lungi  per  non  esimer- 
si daj  raccontare  molte  favo- 
le: il.  Vita  Ululiti  flirti!  Mau- 
ritii  Princ  pii  Aujiriaci  . Fra- 
neker  1025  in  4'.  III.  Re- 
rum fub  Filippo  11  per  Fri - 
ftam  gejlarum  ab  anno  1555 
ad  annum  1581  libri  teptem  , 
Leuwarde  1646  in  f.  Malgra- 
do tutti  gli  elogi  , che  G Vo- 
terò , He  tu  fio , Fontano  , Scri- 
verlo e Nicola  Blancard  han- 
no dati  a questa  storia  , essa 
è scritta  malamente  : 1’  auto- 
re ha  creduto  bene  di  far  uso 
di  parole  pompose  e poco 
«sitate  e di  frasi  imbroglia- 
te . L’imparzialità  , eh’  egli 
affetta  , non  gl’  impedisce  di 
maltrattare  i Cattolici  e la 
loro  religione  . Winfcmio  ha 
date  ancora  molte  Differtazio- 
ni,  Aringhe,  Elogj  funebri , 
•d  una  quantità  di  Componi - 


menti poetici  . — Menelao 
winsemio  suo  fratello,  nato 
a Leuwarde  circa  il  1 5 v 1 % 
professore  di  medicina  in  Fra- 
neker , morì  li  15  magge 
1 639  . Vi  è di  lui  un  Com- 
pendium  Anatomia  , Frane- 
ker 162S  in  40  . 

WlNSLOW  ( Giacomo 
Benigno  ) , Danese  e proni- 
pote del  celebre  Stenon • , so- 
stenne la  riputazione  di  suo 
zio.  Nacque  nel  1669  in  O- 
denr.ee  nella  Fionia  da  un 
ministro  Luterano  . La  bra- 
ma di  perfezionarsi  Io  condus- 
se a Parigi  , ove  studiò  sot- 
to il  celebre  do  Veraay  abile 
maestro , che  trovò  in  questo 
giovine  un  discepolo  degno 
di  lui.  fVinslov»  aveva  la  dis- 
grazia di  esser  Protestante, 
e dovette  al  gran  Boffuet  la 
sua  conversione.  Dilatandosi 
sempre  maggiotmente  la  sua 
riputazione  , divenne  medico 
della  facoltà  di  Parigi, dimostra- 
tore nel  Giardino  reale,  inter- 
prete di  lingua  Teutonica  nella 
biblioteca  del  re, e membro  del- 
1’  accademia  delle  Scienze.  Le 
sue  opere  sono:  l.  Un  Corfo 
di  Notemia  , sotto  il  seguen- 
te titolo  : Spofizione  anatomie » 
della  frattura  dal  Corpo  uma- 
no, In  40:  libro  elementare 
ricercatissimo  , e di  cui  vi 
è una"  bella  edizione  piò  cor- 
• retta  ed  accresciuta  , Amster- 
dam 1754  *ol.  4 in  i2  co» 
fìg.  II.  Una  Differiamone  cir- 
ca 


Digitized  by  Google 


*7 


wrR 


ea  P incertezza  de'  segni  della 
Mone,  1742  voi.  2 in  11  : 
«pera  ottimamente  ragionata. 
III.  Una  Lettera  sopra  un 
Trattato  delle  malattie  delle 
03sa  . IV.  Varie  Ricerche  in- 
torno la  Ma/cella.  V.  Molti 
eruditi  Scritti  nelle  Memorie 
dell’  accademia  delle  Scienze. 
fVtnslow  morì . nel  1760  di 
91  anno  , colla  riputazione 
di  esser  uno  de’  più  onesti 
uomini  e de’  più  abili  anato- 
mici della  Francia. 

WINTER  ( Giorgio  Si- 
mone  ),  scudiere  tedesco  nel- 
l’ultimo scorso  secolo,  fece 
un  profondo  studio  della  sua 
arte . Diede  lezioni  a diversi 
principi  di  Germania  , e ne 
publicò  due  Trattati  tenuti 
in  pregio  e poco  comuni  spe- 
cialmente fuori  dell’  Alema- 
nna • Il  primo  comparve  in 
Norimberga  nel  1672  in  f. , 
in  latino  , in  tedesco  ed  in 
francese  sotto  questo  titolo  : 
Trattano  nova  de  re  equaria  . 
L’  autore  ivi  tratta  dettaglia- 
tamente delle  scuderie  , del 
governo  , dell’  età  , del  paese, 
delle  qualità  e delle  marche 
de’ cavalli  ; della  maniera  di 
allevarli  , di  addestarli  e di 
domarli  \ delle  loro  razze  , 
malattie,  e de’ rtmed)  che  lo- 
ro sono  adattati  ; de’  doveri 
e delle  qualità  de’  palafrenie- 
ri e degli  scudieri.  Il  secon- 
do, impresso  nella  medesima 
città  nel  1678  in  z voi.  in 
Tem.XXVll. 


f.  in  latino  ed  in  tedesco  , 
non  tratta  che  dell’  arte  di 
montar  a cavallo,  ed  è inti- 
tolato : Eque s perii  us  & Hyp- 
piai  or  export  tte. 

WION  ( Arnoldo  ),  Be- 
nedettino , nato  a Douvay 
nel  1554,  prese  l’abito  nell’ 
abbazia  di  Ardemburg  nellf 
diocesi  di  Bruges  . In  tempo 
delle  guerre  civili  di  religio- 
ne egli  si  ritiri  in  Italia,  e 
fu  ricevuto  tra  i Benedettini 
di  santa  Giustina  di  Padova 
della  congregazione  Cassinen- 
se . Ivi  si  segnalò  con  alcu- 
ne opere  , nelle  quali  sono 
ammassate  in  gran  numero  le 
assurdità  e le  favole . Le  prin- 
cipali sono  : I,  La  Genealagi * 
della  famiglia  degli  jin\cj  , 
dalla  quale  fa  discendere  san 
Benedetto  e la  casa  d'  Jjujìrim 
( Ved . STRE1N).  II.  Una  fio- 
ria  degli  uomini  illustri  del 
del  suo  Ordine  sotto  il  titolo 
di  Lignum  Ti  tee,.  In  questa  se- 
conda opera  appunto , impres- 
sa in  Venezia  nel  r 5y 5 voi, 
2 in  4°,  si  trovano  le  imper- 
tinenti predizioni  circa  dele- 
zioni de’  papi  attribuite  a saa 
Malachia  vescovo  d’Irlanda  . 
In  qualunque  pagina  vi  si  f* 
sentire  la  dimenticanza  del 
senso  comune . 

WIRLEM-BAUR  , Vedi 

B AUR  . 

WIRSUNGO  ovvero  w!R- 
8UNO10  ( Giovanni  Giorgio), 
Bavaro,  professore  di  untomi* 

R ia 
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in  Padova , scoperse  ne!  I<542 
il  Condotto  Pancreatico . Il  suo 
merito  gli  suscitò  degl’  invi- 
diosi , i quali,  per  quanto  si 
crede  , guadagnarono  a forza 
cji  denaro  un  Italiano  per  far- 
lo assassinare  . Wirsungo  fg 
Reciso  nel  suo  studio  da  que- 
sto scellerato  con  un  colpo  di 
pistola  , prima  di  aver  fatta 
imprimere  alcuna  delle  sue  Q- 
pere  • 

WISCHER  ovvero  wissb- 
cher  ( Cornelio  ) , disegna- 
tore ed  incisore  Olandese  nel 
xvii  secolo, lasciò  soggetti  e 
ritratti  incisi  su  varie  opere 
di  pittori  fiamminghi  . Non 
si  può  intagliare  «on  maggior 
finezza  , gusto  , spirito  e ve- 
rità . Il  suo  bulino  è nel  tem- 
po stesso  dotto , puro  e gra- 
zioso • Le  stampa  , che  ha 
inventate  egli  stesso , fanno 
onore  al  suo  gusto  e al  suo 
ingegno  . — Giovanni  wt» 
sguer  suo  fratello  , ugual- 
mente che  Lamberto  e Nico- 
la wischer  della  stessa  fa-: 
miglia  , senz’  avere  sublimi 
talenti  , fanno  ammirare  il 
loro  gusto  e il  loro  merito 
nelle  stampe,  che  hanno  in- 
tagliate su  gli  originali  di 
Berqhem  e di  W aicjuermans  . 

WISSOVATIUS  ( An- 
drea >,  nato  nel  1608  a Fi- 
lippovi»  nella  Lituania  di  u- 
na  nobile  famiglia  , era  ni- 
pote, per  mezzo  di  sua  ms- 
dte,  di  Fai/fio  Nocino  - Eredi- 


tò diversi  degli  errori  di  suo 
avo,  e gli  sparse  in  Olanda, 
in  Francia  ed  in  Inghilterra. 
Ritornato  in  Polouia,  fu  u- 
no  de’  principali  capi  de’  So- 
ciniani  ; e sostenne  gl’  inte- 
ressi di  questa  setta  con  pe- 
ricolo deila  sua  vita  . Final- 
mente , costretto  a ritirarsi 
in  Olanda  in  forza  del  decre- 
to, che  nel  1Ó58  proscrisse 
gli  Unitarj, ivi  travagliò  al- 
P edizione  della  Biblioteca 
de’  Fratelli  Polacchi  , sotto 
il  titolo  : Bibliotheca  Fratrum 
Polonorum  , quos  Unitario s V3- 
cant , i rifiniti  a openbus  Fonili 
S orini , Joannif  Crellii  &c.  , 
che  diede  alla  luce  poco  do- 
po in  9 voi.  in  f.  Vi  è altre- 
sì dt  lui  un  Trattato  intito- 
lato : Religio  naturali s , seu 
De  ratinnis  Judicio  in  contro- 
Vcrjìit  elioni  tbeoloqicis  , ac 
reh  qtofii  adbibendo  J" r a flatus 
1Ó85  in  i<5;  oltre  varie  altre  o- 
pere  pericolosiss  me  , che  fe- 
ce pe’  suoi  proseliti  . Questo 
settario  morì  in  Olanda  nel 
1668. 

WHISTON,  Ved.  wHr- 

STON  . 

WHIT  ( Giovanni  de  ) , 
figlio  di  Giacobbe  de  IVbit  bor- 
gomastro di  Dordrecht  ^nac- 
que nel  >625  d’  una  nobile 
ed  antica  famiglia  , Dopo  es- 
sersi perfezionato  nella  giu- 
reprudenza,  nelle  matemati- 
che e nella  teologia  , la  cu- 
riosità lo  portò  a viaggiare 
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nelle  corti  straniere  , dove  si 
fece  degli  amici  per  le  qua- 
lità del  >.uo  cuore  e del  suo 
spirito.  Restituitosi  nella  sua 
patria  ,s’ innalzò  idi  grado  in 
grado  sino  alla  carica  di  pen- 
sionano di  Olanda  : impiego, 
il  quale  esercitò  in  tempi  dif- 
ficilissimi . Ebbe  motivo  di 
porre  in  grand’  esercizio  la 
sua  abilità  in  occasione  della 
guerra  cogl’inglesi,  la  quale 
non  fu  sempre  fortunata  per 
la  Republica  . Si  ammiraro- 
no soprattutto  la  prontezza, 
con  cui  travagliò  al  ristabili- 
mento della  flotta  quasi  intera- 
gente rovinata  nella  batta- 
glia contro  gl’inglesi;  e la 
risoluzione,  che  prese  ed  ese- 
guì , di  porsi  egli  stesso  sul- 
la flotta  cogli  altri  deputati 
dello  Stato,  Intanto  le  dis- 
grazie deila  patria  facevano, 
che  molti  di  nuovo  deside- 
rassero uno  Statolder  ; e seb- 
bene Guglielma  in  fosse  an. 
cor  fanciullo  , si  facevano  mol- 
ti sforzi  per  innalzarlo  a que- 
sta carica . Giovanni  de  Whìt 
si  oppose  con  tutto  il  suo  po- 
tere ad  una  tal  elezione,  con- 
traria, secondo  lui,  alla  li- 
bertà del  suo  paese  : questo 
zelo  per  la  patria  fu  la  sor- 
gente delle  sue  sventure- Ca- 
duto in  sospetto  d’essere  d’ 
intelligenza  cot  nemico  , fu 
assalito  da  quattro  assassini, 
che  non  riuscirono  nell’  in- 
tento , ed  uno  de’  quali  fu 


punito  coll’  ultimo  supplizio. 
Il  timore  d’  incontrare  altro 
pericolo  fece  sì  , che  di- 
mandasse di  ritiratsi  e 1’  ot- 
tenne . Avendo  preva’utonel 
1671  il  partito  del  principe 
à'  Orange , in  tempo  che  la 
Francia  pressava  l’Olanda, 
venne  accusato  Cornelia  Whit 
fratello  di  Giovanni , che  a- 
vesse  voluto  assassinare  que- 
sto principe  , e fu  mandato 
in  prigione  all’  Haia  . Per 
mancanza  di  prove  non  potè 
esser  condannato  che  al  ban- 
do ; ma  mentre  il  pensiona- 
rlo lo  faceva  uscir  di  prigio- 
ne per  eseguire  la  sentenza 
di  esilio  , lo  sfrenato  popolac- 
cio li  trucidò  entrambi , pera 
chè  avevano  voluta  la  pace  . 
In  tal  g'iisa  perirono  due  fra- 
telli , uno  de’  quali  aveva  go- 
vernato lo  Stato  per  lo  spa- 
zio di  19  anni  con  virtù,  e 
1 altro  avevaio  servito  colla 
sua  spada  . Sui  di  loro  corpi 
insangu  nati  vennero  esercita- 
ti rute'  i furori  , de*  quali  la 
plebe  è capace.  Giovanni  eie 
Wb*  % j era  segnalato  a;n  sa*, 
lo  pe’ suoi  ralenti,  ma  anche 
per  la  sua  moderazione,  A- 
dattandosi  alla  frugalità  èd 
aha  modestia  della  sua  Repu- 
blica, non  aveva  che  uno 
staffiere  ed  una  serva.  Cam- 
minava a piedi  nell’ Haia, 
mentre  nelle  negoziazioni  dell* 
Europa  il  suo  nome  era  an- 
noverato con  quelli  de’  più 
B 2 J». 
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Si  veg^a  la  sua  Vita  , in  2 
voi.  in  12  , Utrecht  1^09. 

Wl  TASSE  (Carlo)  , na- 
to  a C.rauny  nella  diocesi  di 
Tsìoyoo  li  ri  novembre  lóóo, 
fu  allevato  in  Patigi  , dove 
si  rendette  abile  nelle  uma- 
nità , nella  leoiogia  e nelle 
lingue  i Divenuto  priore  del- 
la Sorbcna  nel  1689  e dotto- 
re nel  1690  , ottenne  tutt’  i 
suffragi  per  la  cattedra  di  re- 
gio professore  di  teologia  , 
alla  quale  fu  dominato  nel 
r t)Qb.  Eseguiva  egli  le  fun- 
zioni di  questo  posto  con  al- 
trettanta esattezza  che  applau- 
so, quando  comparve  la  bol- 
la Unigcnitus  . Avendo  egli 
ricusato  di  accettate  un  tale 
decreto  , si  tirò  addosso  una 
lettera  di  sigillo,  ch’esil  ava- 
lo  da  Noyon  ; ma  si  sottras- 
se alla  persecuzione  colla  fu- 
ga . Dopo  la  morte  di  Luigi 
xtv  ricomparve  ih.  Parigi  , 
dove  moVì  di  apoplcsia  li  io 
aprile  1J16  di  5Ò  anni  - Il 
suo  cara  tere  età  corrispon- 
dente alle  sue  cognizioni  » 
Pieno  di  dolcezza  e di  gra- 
vità , ebbe  Sempre  un  nume- 
roso concorso  di  discepoli  , 
che  lo  preferivano  alla  mag- 
gior parte  degli  altri  profes- 
sori . Quantunque  dalla  sua 
riputazione  e dalia  stima  ge- 
nerale , che  Con  questa  erasi 
acquistata  , potesse  promet- 
tersi posti  considerevoli  , li- 
Kiitò  la  ma  ambizione  a per- 


v tre  il  publico  nel  firodric» 
ifnpicgo.  A lui  devesi  lo  sta- 
bilimento della  Casa  de’  Pre- 
ti  di  S.  France-co  di  Stles  , 
ove  i curati  poveri  ed  i pre- 
ti  invalidi  , specialmente  del- 
la diocesi  di  Parigi , trovano 
Un  ritiro  ed  una  onesta  sus- 
sistenza. Allorché  il  cardinsl 
di  Noailits  , che  con  calore 
entrò  a parte  delle  di  lui  mi- 
re caritatevoli  , dimandò  * 
Luigi  xiv  le  patenti  per  una 
tal  fondazione  , il  re  gliele 
accordò  tosto,  dicendo:  3 » 
„ E’  ben  giusto  , che  , se  i 
orci  soldati  hanno  un  ri- 
,,  tifo  , lo  abbiano  ancora 
,1  quelli  di  G'.  iìrrjio  3 » 
Witàlfv  età  intimo  amico,  di 
questo  cardinale  ; e gii  si  at- 
tribuiscono comunemente  i 
Sentimenti  dàl  porporato  mo- 
strati contro  la  bolla  . Le 
opere  di  questo  dottore  sono: 
l.  Molte  Lenire  circe  te  lJt - 
fnua . Ih  Efavne  dell’  Edizio- 
ne de'  Conci!)  del  P.  Harthitinì 
opera  da  esso  fatta  a solle- 
citazione del  parlamento  di 
Parigi  . III.  Una  parte  de* 
Tratteti  , che  aveva  dettati 
nella  Sorbona  \ cioè  quelli 
delia  Penitenza,  deli’  Ordine» 
dell'  Eucari  stia  , degli  Attri- 
buti, della  Trinità  e dell’  in- 
carnazione» Quello  delia  Con- 
fermazione , benché  gli  veai* 
ga  attribuito,  non  <1  suo,  nit 
di  un  Padre  deli’  Oratoria- « 
Ciascuno  di  questi  Trattai» 
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irudito  O'andese  dell’  ultimo 
scorso  secolo  , abbracciò  nel 
tempo  stesso  la  negoziazione, 
la  politica  e le  scienze»  Riu- 
scì in  tutti  questi  generi  , 
mentre  si  arricchì  per  vie  o- 
neste  , si  distinte  nella  magi- 
stra’ura  di  Amsterdam  ) e 
diede  prova  de’ suoi  progressi 
nella  letteratura  mercè  un 
dotto  e curioso  Trattato  circa 
l' Architettura  navale  degli  An- 
tichi . Ha  da:a  altresì  in  lin- 
gua olandese  una  Defcrizione 
gè' grafica  della  T arcaria  O- 
ree 'itale  t Settentrionale  e de ’ 
Faeft  e Popoli  aggiaccati  &c, 
Amsterdam  i<5t?z  , ristampa- 
ta ivi  nel  1705  in  f.  : opera 
interessantissima  . i.a  seconda 
edizione  è piu  ampia  , otti- 
mamente eseguita  e decorata 
di  bellissimi  rami  e carte  geo- 
grafiche ; ma  in  essa  sono 
stati  ommessi  alcuni  passi  -, 
che  si  trovano  nella  prima  : 
però  è behe  averle  entrambe. 

WITSIUS  ( Ermanno  ) , 
dottore  .Protestante  , nato  in 
Enckhyssen  nel  Nort-Hollan- 
de  nel  i6z6  , divenne  pro- 
fessore di  teologia  in  Frane- 
ker , poi  in  Utrecht,  e final- 
mente in  Leyden  , ove*  meri 
nel  1708.  Le  sue  principali 
opere  sono:  I .Hijìoria  Hierofo- 
lymitana  . II.  JEgyptiaca  & 
Dee aphylon , cum  Diatriba  de 
Legione  fulminatrice  Chrijlia- 
norum . Fa  vedere  in  quest’ 
opera,  la  di  cui  miglior  edi. 


zione  è quella  dei'  1 6S4'  in 
40,  ripetuta  in  Basilea  nel 
1739, che  gli  Ebrei  non  han, 
no  prese  dagli  Egizj  le  loro 
leggi  e le  loro  cerimonie  , 
come  avevanlo  preteso  Spen- 
ctro  e telar sham . 1 1 1.  Miscel- 
Ittneorum  sacrorum  Libri  qtta- 
tuor  , Leyden  1736  voi.  2 in 
40.  IV.  Meletemata  Leydetijia, 
Basilea  1759  iiì  40.  V;  fu- 
ri su  s Chriftianizans  circa  prin- 
cipia Videi  & SS.Trinitatertt , 
Leyden  1740  in  4°.  VI.  £* 
kercic  ationes  /atra  in  Symbt- 
lum , Basilea  1739  in  40.  Que- 
ste diverse  Opere  manifestano 
uh’  erudizione  poco  comune  ; 
ma  vi  si  desiderebbe  miglio- 
re scelta. 

WITTICHIO  ( Cristofo- 
ro ),nato  a Brieg  nella  bas- 
sa Slesia  nel  1610  fu  profes- 
sore di  matematica  in  Hef- 
horn  , donde  fu  chiamato  a 
Duisbourg  per  ivi  insegnare 
la  teologia  . Di  là  passò  a 
Nimega,ove  occupò  una  cat- 
tedra di  teologia  per  lo  spà- 
zio di  1 6 : anni  . Finalmente 
ebbe  lo  stesso  impiego  in  Ley- 
den nel  lòfi  , èd  ivi  termi- 
nò la  sua  dotta  carriera  nel 
1 687.  Le  sue  opere  sono  .•  I. 
T neologia  pacifica  , Leyden 
1671  jn  40»  II.  Anti-Spinofa. 
III.  De  Den  , & ejus  Atiri- 
btitis  , Amsterdam  1690  in 
40.  Wittieòio  ètra  tutt’i  Pro- 
testanti uno  di  coloro  , che 
abbiano  saputo  meglio  ageor- 
B 4 da- 
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dare  i principi  filosofici  di 
Dt/cartes  colla  teologia  nel 
suo  Conftnsus  Ventati s , Ley- 
den  ióXì  in  40. 

WLODOM1RO,  duca  di 
Russia,  abbracciò  il  Cristia- 
nesimo nell’  anno  989,  e que- 
sta propriamente  è l’epoca 
dello  stabilimento  della  fede 
Cristiana  in  quelle  vaste  re- 
gioni. Vero  è , che  sin  dal 
•ecolo  precedente  la  medesi. 
ma  aveva  colà  penetrato  mer- 
cè le  cure  di  sant’  Ignazio  pa- 
triarca di  Costantinopoli;  ma 
essa  allora  vi  fece  pochi  pro- 
gressi . La  figlia  di  Boleslao 
duca  di  Polonia  , che  sposò 
il  figlio  di  Iflodomiro  , con- 
dusse seco  in  Russia  Reim - 
htrm  vescovo  di  Colberg  . 
Questo  missionario  , dopo  es- 
sersi conciliata  la  venerazione 
de' Pagani  mercè  la  somma 
sua  astinenza,  le  sue  virtù  , 
le  sue  vigilie,  le  sue  orazio- 
ni continue , fece  loro  brucia- 
re tutf’i  tempj,  ed  abolì  le 
superstizioni  , alle  quali  era- 
no più  attaccati  . I costumi 
di  fVlodomiro  non  sempre  cor- 
risposero alla  sua  credenza  . 
Viene  tacciato  di  aver  eser- 
«itate  grandi  crudeltà  c di 
aver  avuto  molto  trasporto 
nella  sua  passione  per  le  fem- 
mine ; ma  ne  fece  un’  esem- 
plare penitenza  , e d’ allora 
in  avanti  noo  cessò  di  redi- 
mere i suoi  peccati  con  co- 
yi<*is»i8ie  iinesioe  sino  1JJ4 


sua  morte  , cui  soggiacque  in 
somma  vecchiaia  . Fu  sotter- 
rato nella  gran  città  di  Kio- 
via,e  gli  venne  eretta  una  tom- 
ba molto  alta  nella  chiesa  di 
San  Clemente , come  un  og- 
getto proposto  alla  venera- 
zione de’  popoli  . In  effetto 
i Moscoviti  annoverano  que- 
sto principe  tra  i santi,  e lo 
riguardano  come  l’  apostolo 
della  loro  nazione. 

WODVARD,  Vtd.viooo- 

WARD. 

WOLDIKE  ( Marco  ) , 
nato  nell’anno  1699  a Som- 
mersted  in  Danimarca  , fu 
ministro  di  una  chiesa  , poi 
professore  di  teologia  nel  1751 
in  Coppennaghen  , ove  mori 
nel  1750  Egli  si  è dato  a 
conoscere  per  molte  traduzio- 
ni latine:  !•  De' Trattati  di 
Mojè  Maimonide  circa  i cibi 
vietati,  con  varie  note  . II. 
Di  molti  capitoli  del  Talmud 
di  Gerusalemme  e del  7 al- 
mud  di  Babilonia  . Vi  sono 
ancora  di  lui  alcuni  Tratta- 
ti di  Contraver  fi  a . 

I.  WOLFF  ( Giovanni 
Cristiano  di  ),  in  latino  Wol- 
phius  , e quindi  in  italiano 
IVo/fiò  , nato  a Breslavia  li 
24  gennaio  1679  da  un  fab- 
bricante di  birra  , uomo  d» 
lettere  . Costui  osservando  in 
suo  figlio  le  più  felici  dispo- 
sizioni , le  coltivò  con  pre- 
mura, e gli  diede  abili  mae- 
stri , L’ università  di  Jena  , 
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•ve  si  recò  nel  1699  , fu  il 
primo  teatro  de’  di  lui  talen- 
ti . Dopo  aver  terminato  il 
suo  corso  in  questa  città  , re- 
cossi ad  insegnare  in  quella 
di  Lipsia  nel  170$  , ed  ivi 
si  annunciò  mercè  una  Dif- 
Jertaziont  circa  la  maniera  d' 
infestare  la  FUvfofìa  . Il  suo 
metodo  era  in  parte  quello 
di  Descartes  , ai  quale  ag- 
giunse le  proprie  idee  . Pe- 
netrò il  suo  nome  nelle  di- 
verse parti  dell’  Alemagna  , 
e le  università  di  Gk-ssen  e 
di  Hall  lo  chiesero  nel  me- 
desimo tempo  per  professore 
di  matematica:  quest’ ultima 
città  fu  da  lui  preferita  , lo 
ehe  accadde  nel  1707.  Ivi 
insegnò  egli  con  tanta  assi- 
duità ed  applauso, che  venne 
onora  to  del  titolo  di  consi- 
gliere di  corte  , e si  aumen- 
tarono i suoi  assegnamenti  . 
Il  rabbioso  livore  dell’  invi- 
dia e del  fanatismo  venne  a 
turbare  la  di  lui  felicità  , e 
tentò  di  ecdksare  la  di  lui 


ne  anche  un  ordine,  che  vie* 
tava  a chiunque  lo  scriver* 
contro  di  lui  : questo  tiran- 
nico divieto  non  fece  che  ri- 
scaldare gli  animi . Si  scrisse 
ai  a corte  } il  decano  e varj 
membri  della  facoltà  teologi- 
ca esposero , quanto  fosse  pe- 
ricolosa la  sua  dottrina:  final- 
mente, dopo  un  gran  totrent» 
d’ inchiostro  e di  vive  alter- 
cazioni  , la  corte  lo  condan- 
nò, li  15  novembre  172  ad 
uscire  da  Hall  e da  tutti  gl» 
stati  in  termine  di  24  ore 
sotto  le  più  rigorose  pene  . 
Tra  1’  altre  imputazioni  IVoiff 
veniva  accusato  da  un  certo 
teologo  Lauger  suo  antagoni- 
sta, che  da  alcune  massimo 
esposte  nel  suo  sistema  tre 
derivasse  la  conseguenza , eh* 
i faldati  non  erano  colpevoli  fa 
disertavano'  . Inviperito  il  ra 
Federico  Guglielmo  ( di  Fa! tai- 
re appellato  il  Vandalo  ) gli  fe- 
ce dire,  chescegliesse  tra  l’ab- 
bandono de’  suoi  stati  e 1* 
forca  : il  filosofo  credette  bene 


gloria  . Un’  aringa  da  esso 
pronunziata  nel  172  r intor- 
no la  morale  de’ Cinesi , nel- 
la quale  paragonava  i prin- 
cipi di  Confucio  co’  suoi , ec- 
citò il  falso  zelo  de’  teologi 
di  Hall.  La  facoltà  teologica 
di  quesra  città  risolvette  di 
esaminare  tutte  le  opere  del 
nostro  filosofo:  léVoljf  ne  pre- 
sentò le  sue  doglianze  al  con- 
siglio accademico,  «d  ©ueg- 


l’ appigliarsi  al  primo  partito. 
L’ illustre  oppresso  si  rec&  a 
Castel,  dove  ottenne  la  cat- 
tedra di  matematica  e di  fi- 
losofia nell’  università  di  Mar- 
pourg  , col  titolo  di  consi- 
gliere aulico  del  langravio  dì 
Hassia  e con  una  buona 
pensione  < Si  rimise  tosto  a’ 
suoi  travagli  con  nuovo  ar- 
dore , ed  in  questo  soggior- 
no ajppyuco  egli  pubblico  la 
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ma  d’  un  grande  , per  aver 
lina  piccola  pensione  strappa- 
ta a (orza  d’  importunità  ad 
una  fastosa  avarizia  . Le  sue 
principali  opere  sono:  I.  Un 
corso  di  matematica  in  lati- 
no , co}  titolo  Elemento  Ma- 
theftos  Universa,  impresso  dap- 
prima in  2 voi.  in  4* , poi 
ristampato  con  aggiunte  in  5 
voi.  pure  in  40  , Ginevra 
1732  al  174.1  , ed  indi  Ve- 
rona 1746*  Questo  è il  corso 
di  matematica  il  pib  comple- 
to, che  aboiasi  sino  al  pre- 
sente «•  Un  Benedettino  della 
corgregazione  di  S.  Mauro 
lo  ha  compendiato  in  3 voi. 
in  8°  ; e questo  è un  setvi- 
gio  , che  dovrebbe  prestarsi 
a tutte  le  opere  di  fTolfio  , 
le  quali  sono  troppo  lunghe, 
ameno  d’ una  metà.  Ha  an- 
negato (dice  un  illustre  scrit- 
tore ) il  sistema  di  Leibnizio 
in  un  ammasso  di  volumi  , 
ed  in  un  diluvio  di  ' parole  , 
di  argomenti,  di  corollari  e 
di  citazioni  . II.  Una  Tilofc 
fa , impressa  in  Francfort  ed 
in  Lipsia  in  molti  volumi  in 
40  ,e  dall’autore  divisa  prin- 
cipalmente ifi  Teorica  ed  in 
Pratica  • Nel  a prima  divisio- 
ne si  trovano:  t°.  la  Logica, 
dall’autore  intitolata,  philo- 
fophia rattorta  li  s , five  Logica, 
della  quale  se  n è fatto  un 
Compendio  più  volte  impres- 
so in  8°  , sotto  il  titolo  di 
Penfuri  fui  le  forze  iteli'  Uma- 


no Intelletto , tradotto  da  M. 
Deschamps . 20.  La  Metafifì- 
ca  , le  di  cui  parti  sono , Phi- 
lof  pota  prima  ftve  Ontologia , 
17,5  i Cosmologia  generali s ; 
Psicologia  Empirica  ; Psico- 
logia rationalis  Tbeologta  na- 
turalis , in  2 voi:  tutte  le 
aitre  annoverare  parti  forma- 
no un  volume  per  ciascuna. 
3°.  Là  Tifica  , le  di  cui  par- 
ti sono  la  Tifica  f peri  mentale 
e la  Dogmatica  . La  sua  Ti- 
fo fi  a pratica  comprende  le 
parti  intitolare  , Philofophia 
praHica  universali s , iti  t voi. 
e Philofophia  moralis  ftve  E- 
tkica  , in  4 voi.  Questi  nu- 
merosi volumi  contengono 
buone  cose  \ ma  fa  d’  uopo 
cercarle  attraverso  di  molte 
altre  mediocri  0 comuni  . 
III.  Jus  Natura  methr-do  fcirt- 
tifica  pertraclatum , Francfort 
e Lipsia  1756  tom.  8 in  4®. 
I V .Jus  Gtntium  methodo  scien- 
tifica pe> traSlatum  òco- , Hata 
1749  iti  4*.  L’  autore  ha  com- 
pendiate le  due  opere  prece- 
denti , sotto  quesio  titolo  , 
hijlitutiones  Juris  Natura  & 
Centìum  , in  8 . Ve  n’ è ut» 
altro  Compendio  in  francese 
fitto  da  M.  Torn.ey , impres- 
so in  Amsterdam  nel  »75& 
in  40,  indi  ristampato  in  3 
voi.  in  12  , sotto  il  titolo  di 
Principi  del  Dritto  della  Na- 
tura e delle  Centi  . V.  Hors 
subce fftvte  Idarburgenfes , in  y 
parti  : queste  sono  Disserta-, 
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rioni  sopra  diverge  materie  condurlo  al  suo  scopt)  . £t*U 

di  LHosofia  , di  Dritto  natu-  ha  dunque  preso  1’  assunto  di 

ra’e  e di  Teologia.  VI.  Un  farediturte  le  cognizioni  fììo- 
gran  numero  di  Scritti  negli  sofiche  uil  vero  sistema  , che 
-4 ci  a Eruditorum  di  Lipsia  . procedesse  da’  principi  a con- 
VII.  Un  Di  zionarjo  di  ma-  seguenze,  ed  in  cui  tutte  te 

tematica  j in  8*,  in  tedesco.  proposizioni  fossero  dedotti 

\ IL  Specimen  Pkyficx  ad  le  une  dalle  altre  con  una  e* 

Tkectogiam  r.aturàlem  applica-  videnza  dimostrativa . Lo  sri- 

ta  , in  8°.  IX.  Monumenta  le  di  ffvlfio  in  latino  è bcr- 

Typoprafica  , qui  yJriis  ku'jut  baro  ; le  espressioni  sono  o 

prxlfantijjim, e erigine m , lau-  oscure  0 malamente  scelte  , 

dem  & cbujum  pcjierh  produnt  le  frasi  mal  formate  , gii  stes- 
se. A mburgo  1740  in  8°)  opera  si  termini  sovente  ripetuti  1 

Stimata.  X.  Lina  folla  di  altri  Si  pretende,  eh’ egli  scrivesse 

Scrini , de’  quàti  troppo  lungo  meglio  in  tedesco  , se  pure 

sarebbe  il  dare  una  distinta  e-  s;  pub  scriver  bene  e pi.ice»- 

numerazione  ; poiché  il  baro-  volmente  in  una  lingua  così 
ne  de  Wctfj  ComporSva  gros-  a pra  . 
si  volumi  colla  riessa  fatilità,  li.  WOLFF(  Girolamo  ) , 
con  cui  gli  aitrori  Francesi  . di  un’  antica  (amiglia  del  pae- 
della  nosua  età  hanno  pfro-  se  de’  Grigioni  , sino  daila 

dotti  Romanzi  ed  Almanac-  sua  infanzia  manifesti  una 

chi  . Ciò  , che  caratterizza  singolare  inclinazione  per  lo 

principalmente  gli  scritti  filo-  studio;  ma  suo  padre  , te- 
serei di  quest’uomo  dotto  , mcndo  che  non  pregiudicasti 

è il  metodo  : Defrartes  , da  al  suo  temperamento  na'ural- 

cui  egli  avevaio  appreso  , e-  mente  gracile  , gl’  impedì  1’ 

rasi  limitato  alle  parti  specu-  applicatisi . Il  giovane  IVeiljf 

lative  cella  filosofia  , senza  fuggì  dalla  casa  paterna  , e 

punto  toccare  la  parte  prati-  recossi  a Tubingà  , dove  si 

ca  . Wolfio  si  propose  di  sup-  pose  a servire  alcuni  scolari* 

plire  a questa  omissione  , e La  sua  indigenza  non  gl’ lin- 
di cominciare  , per  così  dire,  pedi  , che  si  rendesse  abile 

dove  il  filosofo  Francese  era-  nelle  lingue  greca  e latina  . 

si  fermato  . Il  metodo  de’  Le  insegnò  egli  per  alcuni 

geometri , che  camminano  a anni,  ed  indi  divenne  biblio- 

passi  numerari  , e non  posa-  tecario  e principale  del  colle- 

no  il  piede,  se  non  dopo  a-  gio  di  Ausbourg  , dove  morì 

ver  bene  assodato  l’altro  , di  mal  di  pietra  nel  1581  di 

gli  sembrò  il  piò  atto  per  64  suini , lasciando  le  jegwen- 
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ti  produzioni  : I.  Varie  T ri- 
einzioni  latine  di  Demojlene  , 
d’  1 /ocra te  e di  alcuni  alrri 
autori  , con  note  , U,  Un 
X ruttato  De  vero  & licito 
^litologia  ufu , li!,  Un  altro 
De  ex  pedi'- a ufriu/quc  Lingug 
fhfcenclte  rattorte  . IV.  Legio- 
ne s tncmoraùiles  , ìóco  totrv 
a in  f. 

III.  WÓLFF  ( N.  ),  ge-_ 
nerale  Inglese,  dopo  essersi 
distinto  in  molte  occasioni  , 
comandava  le  truppe  della 
sua  nazione  alla  battaglia  di 
Quebec  nel  17  59  , allorché 
ebbe  la  disgrazia  di  e*serq 
mortalmente  ferito  nel  fiore 
di  sua  età  sul  medesimo  cam- 
po di  battaglia,  Visse  anco- 
ra abbastanza  per  aver  la  sod- 
di  laÀ'one  di  essere  informato 
del  fHice  esito  di  questo  com- 
battimento . Il  re  gli  fece  in- 
iettare un  magnifico  mauso- 
leo nell’abbazia  di  Westmin- 
ster . C|ò , che  non  ha  con- 
tribuito poco  a render  celebre 
il  suo  nome,  è il  magnifico 
Rame  , che  lo  rappresenta 
moribondo  attorniato  da  un 
gran  numero  di  persone  di- 
pinte al  naturale  . Questo 
Rame  è incisa  da  IVoollet 
sul  quadro  originale  di/I'tyf, 
ed  è staro  publicatonel  17/6. 

WOl.FHART  , VeJ.  ri: 

COSTENE  . 

WOLKELIUS , Ved.  vol, 

*FL!>?S  . 

WQUASTON  (Gugliel-, 


mo  ) , prete  Anglicano  , na- 
to  a C iton-Clanlord  nel  Staf- 
fordshire  li  2 6 marzo  1659 
di  un’antica  famiglia,  si  vi- 
de ridotto  per  la  mediocrità 
di  sua  fortuna  ad  accettare 
il  posto  di  sotto- maestro  nel- 
la  pubiica  scuola  di  Birmin- 
gham. Una  ricca  eredità  lo 
mise  nel  jód8  in  una  situa- 
zione opulenta  , di  cui  fece 
uso  per  assistere  un  gran  nu- 
mero d’infelici  , Poco  tem- 
po dopo  si  stabilì  egli  in  Lon- 
dra , ed  ivi  si  ammogliò  ne!-' 
l’anno  seguente.  Visse  nella 
piu  perfetta  unione  colla  sua 
sposa,  che  gli  fu  rapita  dal- 
la morta  nel  1720, dopo  che 
gvevane  avuti  undici  figlj  , 
sette  dé’  qualj  gli  sopravvisse- 
ro . Wcllajion  , concentrato 
nel  seno  d’  una.,  famiglia  , che 
rendevalp  felice  , ricusò  co- 
stantemente tutti  gl’ impieghi 
considerevoli  , che  gli  venne- 
ro offerti  , per  abbandonarsi 
interamente  allo  studio  delle 
ltngue  , della  filosofìa  natura- 
le, della  storia  antica  e mo- 
derna e della  teologia  . L’ar- 
te di  adulare  , di  dissimula- 
re , di  nascondere  i proprj 
sentimenti,  allorché  credevali 
fondati  , eragli  tqtal mente  i-* 
gnota:  parlava  e pensava  da 
filosofo , ed  operava  similmen- 
te. L’amore  della  verità, da 
cui  era  dominato  , gli  fece 
preferire  il  ritiro  ad  una  vita 
dissipar*  , e 1*  meditazione 
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grossolano  , come  modesta- 
mente viene  appellato  dal  1’ 
autore,  ma  un  completo  cor- 
so di  morale  . Vi  sono  nul- 
ladimeiTo  alcuni  principi,  de’ 
quali  gl'increduli  potrebbero 
abusare.  L’  aurore  sembra  ac- 
cordare alle  false  religioni  al- 
cuni vantaggi,  che  le  render 
rebbero  . se  non  eguali  , al- 
meno poco  inferiori  al  Cri- 
stianesimo. Wollajton  girti»  al 
fuoco  quasi  tutti  gli  altri  suoi 
scritti,  pria  della  sua  morte, 
seguita  in  ottobro  172+  nell' 
anno  64  di  sua  età  *.  la  deli- 
catezza del  suo  gusto  gli  fer 
ce  fare  un  tale  sacrifizio  . 

WOLMAR  (Melchiorre), 
natio  di  Rotweil  negli  Sviz- 
zeri > insegnò  la  lingua  greca 
a Calvino  ed  a Beza , e lorq 
\spirò  il  desiderio  d’essere  ri- 
formatori , Ulderico  duca  di 
Wittemberga  lo  chiamò  ne’ 
suoi  stati, e Io  fece  professo- 
re ai  dritto  in  Tubinga.  Do- 
po aver  occupato  per  varj 
anni  questo  impiego  con  di- 
stinzione, si  ritirò  ad  Eise- 
nach  , dove  mori  di  apople- 
sia  nel  1561  di  ($4  anni  , 
Quest’uomo  dotto  aveva un^ 
tal  riputazione  di  probità  , 
che  alcuni  letterati  non  lo 
appellavano  che  Melìor  ( cioè 
migliore  ) in  vece  di  Mel- 
chior , La  Prefazione,  da  lui 
premessa  alla  Grammatica  gre- 
ca di  Demetrio  Calcondila , è 
passata  un  tempo  per  un  ca- 


po-d’ opera  in  questo  genere, 
ma  oggidì  non  viene  più  ri- 
guardata colla  stessa  ammi- 
razione. Vi  sono  altresì  di 
lui  alcuni  Comenti  sui  due 
primi  libri  deli’  Iliada  di  0- 
mem  . 

WOLSEY  ( Tommaso  ), 
figlio  d’un  macellaio  d’  fps- 
wich  nell’  Inghilterra  , inse- 
gnò la  grammatica  nell’uni- 
versità di  Oxford.  E suoi  ta- 
lenti gli  procurarono  il,  posto 
di  limosiniere  dei  re  Enrico 
vi  11,  che  lo  fece  entrare  nel 
Consiglio,  e sopra  di  lui  si 
alleggerì  del  governo  delio 
stato  , Dopo  avergli  dati  suc- 
cessivamente diversi  vescova- 
ti , Io  fece  arcivescovo  di 
Yorck  e gran-cancelliere  dei 
regno,  Il  papa  Leone  x l’o- 
norò della  porpora  nel  1515 
e del  titolo  di  legato  a latt- 
ee in  tutto  il  regno  . Allora 
fu  veduto  aqmept?,re  il  suo 
fasto  e le  sue  pretensioni  . 
Avendogli  scritto  l’ arcivesco- 
vo di  Cantorberì  colla  solita 
sottoscrizione,  Vojlra  affeziona- 
ti Jjimo  fratello  , egli  se  ne  la- 
mentò come  di  un’  ingiuria 
Informato  l’  arcivescovo  del- 
le di  lui  doglianze , disse  fred- 
damente : non  vedete,  voi , che 
quejl ’ uomo  2 inebbriato  d ' un 
ecceffo  di  profperità  ? Bea  pre- 
sto IVolfeyt  stabilì  una  corte 
ecclesiastica  , la  di  cui  auto- 
rità arbitraria  rassomigliava 
a quella  dell’  Inquisizione  j 
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« sebbene  screditato p?  licen- 
ziosi 'Hoi  costumi  , si  eresse 
in  rigido  «formatore  degli 
altrui  , ed  ancora  di  quelli 
de’  Irci  . Le  sue  intraprese 
eccitarono  gravi  ed  aperte  do- 
glianze, ed  Enrico  viti  gli 
ordinò,  che  mettesse  limite 
alla  sua  giurisdizione  . Fran- 
eefco  i e Carlo  v,  che  riguar- 
davano Wolfey  , come  1’  ar- 
bitro dell’  Europa  , lo  ricol- 
marono di  carezze  e di  doni. 
L’  imperatore  lo  trattava  ora 
da  cugino,  ora  da  padre,  ed 
ancora  lo  lusingò  del  trono 
pontificale  ; ma  poi  essendo 
vacata  la  santa  Sede  due  vol- 
te , lungi  dal  pensar  a man- 
tenere i suoi  impegni  , fece 
operare  per  altri  , Irritato 
IVulsey  ruppe  ben  tosto  la 
buona  corrispondenza  e l’al- 
leanza , che  aveva  formata 
tra  Carlo  v ed  Enrico  vili, 
ed  unì  le  forze  dell’  Inghil- 
terra e della  Francia  , per 
opprimerete  fosse  possibile, 
il  suo  nemico  . 1 deh  poco  do- 
po un’  altra  guerra  di  vendet- 
ta , che  credette  piti  atta  ad 
umiliar  Carlo  Quinto  : questa 
fu  il  divorzio  di  Enrico  colla 
regina  Caterina  di  dragona 
zia  dell’ imperatore  ; o alme- 
no, se  non  ispirò  il  pensiero 
di  questo  divorzio  , entrò  in 
tutte  le  mire  del  principe  , 
che  voleva  farlo.  Anna  tìolt- 
na  , spoa  di  Enrico  vi  li  do- 
'po  Caterina  , fu  la  primi  ad 


innaspare  i!  re  conrro  un  in- 
solente m nistro  , che  aveva 
nauseato  tutto  il  mondo  col 
suo  fasto  e colle  sue  alterigie- 
In  tempo  del  suo  favore  egli 
non  parlava  che  da  despota  . 
Per  determinare  i cittadini  di 
Londra  ad  un  imprestilo  ge- 
nerale fatto  nel  1525  , loro 
dichiarò  apertamente  : — es- 
„ set  meglio  , che  alcuni  tra 
„ di  essi  soffrissero  l’indtgen- 
„ za,  che  lasciare  in  bisogno 
„ il  re.  — Badate  ( aggiua- 
„ s’  egli  ) di  non  far  alcuna 
,,  resistenza,  nè  alcuna  do- 
„ glianza  ; altrimenti  pctreb- 
„ be  saltarne  in  aria  qualche 
„ testa  — . Enrico  vii  1 , *- 
vendo  vedute  le  lagnanze  del- 
la sua  sposa  confermate  da 
uelle  di  tutt’  i sudditi , eon- 
scò  tutt’  i di  lui  beni  , lo 
spogliò  delle  sue  cariche  , e 
lo  relegò  nel  suo  arcivescova- 
to di  lf orde.  Gii  fu  ordina- 
to di  lasciare  ii  suo  palagio 
di  Londra,  che  divenne  1’  a- 
bitazione  dei  re  sotto  la  de- 
nominazione di  Withal , che 
porta  anche  oggidì. Si  trova- 
rono in  di  lui  casa  una  cre- 
denza di  vasellame  d’oro  , ì 
mobili  i piò  suntuosi  ,e  sino 
a mille  pezze  di  tela  fina  di 
Olanda.  .Questo  favorito  ca- 
duto in  disgrazia  si  vide  tut- 
to ad  un  tratto  disprezzato 
dai  grandi  ed  odiato  dal  po- 
polo . Fili a Villiams  , uno  de’ 
suoi  protetti,  fu  il  solo,  che 
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csò  difendere  la  di  lui  causa; 
e fare  l’elogio  dei  talenti  e 
delle  grandi  qualità  del  mini- 
stro disgraziato.  Fece  di  più: 
esibì  il  suo  casino  di  campa- 
gna a Wolfey  , e lo  scongiu- 
rò a recarvisi  e dimoiarvi  al- 
meno un  giorno.  Il  cardina- 
le , sensibile  a questo  zelo  , 
recossi  a casa  di  Filtz  Williams, 
che  lo  accolse  colle  più  di- 
stinte dimostrazioni  di  rispet- 
to e di  riconoscenza  . Infor- 
mato il  monarca  dell’  acco- 
glienza , che  questo  privato 
»on  aveva  temuto  di  fare  ad 
un  uomo  come  Wolsey,  chia- 
mò a se  Williams , e gli  di- 
mando in  un’aria  ed  in  un 
tuono  di  sdegno  , per  qual 
motivo  avesse  avuto  l’ardire 
di  ricevere  in  sua  casa  il  car- 
dinale accusato  e dichiarato 
reo  di  lesa-maestà  . Sire  ( ri- 
spose Williams  ),nin  è Urto 
di  jlato , che  ho  acetico  in  mia 
(afa  , i il  mio  protettore  , co- 
lui , che  mi  ha  dato  del  pane, 
e dal  quale  rinofco  la  fortuna, 
di  cui  godo  : farei  flato  il  più 
ingrato  tra  gli  uomini  , fe  lo 
avefji  abbandonato  .11  re  , pie- 
no di  metaviglia  , concepì 
da  quel  memento  un’ alta  sti- 
ma pei  generoso  Filtz  Wil- 
liams : immediatamente  lo  fe- 
. ce  cavaliere  , e poco  dopo  lo 
nominò  suo  consigliere  pri- 
vato . Intanto  Wolfey  , non 
avendo  che  questo  amico  nel- 
la sua  disgrazia  , si  vide  op- 
Tem.XXVlI. 


presso  da  una  folla  di  accuse, 
e d’ obbrobri  e di  sventure  . 
Il  duca  di  Northumberland 
ebbe  ordine  di  arrestarlo  per 
delitto  di  lesa-maestà.  Ven- 
ne condotto  alla  torre  di  Lon-, 
dra  per  fargli  il  processo  ; ma 
soccombette  alle  sue  disgra- 
zie e morì  in  viaggio  per  u- 
na  disenreria  in  Leicester  nel 
1533  di  60  anni  . Un  poco 
prima  della  sua  morte  disse 
queste  osservabili  parole:  Ai- 
mi  ! se  aveffi  fervilo  il  re  del 
Cielo  colla  Jleffa  fedeltà  , con 
cui  ho  fervilo  il  re  mio  flgno- 
re  fulla  terra  , egli  non  mi 
abbandonerebbe  nella  mia  vec. 
cbia  ja  , come  mi  abbandona  og- 
gi il  mio  principe  . La  sua 
Vita  è stata  publicata  in  in- 
glese , in  40.  Vi  si  spacciano 
circa  questo  famoso  porpora- 
to varie  falsità,  le  quali  1’ 
abate  de  Longuerue  ha  ottima- 
mente confutate  nelle  sue  dot- 
te e giudiziose  Annotazioni 
sulla  vita  di  questo  disgrazia- 
to cardinale  ( si  trovano  nel 
tom.  vili  delle  Memorie  di 
Letteratura  del  P .Dsfmolets) . 
WJsey  era  di  bassissima  e- 
strazione,  ma  d’ un  ingegno 
elevato  . Se  la  sua  fortuna 
ebbe  principio  dai  di  lui  de- 
pravati costumi  , egli  1’  au- 
mentò colla  sua  molta  auda- 
cia ed  abilità.  Si  servì  del- 
la confidenza  de’ grandi , che 
aveva  guadagnata  , per  avan- 
zarsi , e della  cognizione  , 
G che 
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che  aveva  dalla  loro  politica, 
per  distruggerli  . Felice  nel 
conoscer  a fondo  gli  uomini 
c le  cor.e,  si  rendette  assolu- 
to, adulando  le  passioni  del 
auo  sovrano,  ed  avrebbe  go- 
duto lungamente  del  suo  po- 
tere , se  un  favorito  potesse 
tener  saldo  contro  una  favo- 
rita. Il  suo  principal  talento 
tra  quello  di  preparare  gli 
avvenimenti , e di  profittare 
tii  quelli,  che  il  caso  presen- 
tjivagli  .Dopo  la  di  lui  mor- 
te , Enrico  vut  non  parlò 
di  esso  che  con  fargli  elogi  ; 
ed  il  seguito  di  questo  regno, 
meno  fortunato  del  principio, 
sembra?  giustificare  la  di  ut 
memoria  da  una  parte  delle 
imputazioni  , delle  quali  e 
stai*  caricata  . Il  suo  carat- 
tere non  fp  buono  al  pari  del- 
la sua  politica  : egli  era  na- 
to geloso  , inquieto  , sospet- 
toso e vendicativo  (fW.  P.4C® 
, Ut.  POLIDORO  ) ; e que- 
sti differenti  vizj  furono  la 
prima  sorgente  della  sua  ca- 
duta, Nulla  di  piò  singola- 
re , che  uno  de’  capi  di  acco- 
ra intentati  contro  Woljey  ; 
cioè , che , avendo  la  lue  ve, 
nerea  , avesse  avuta  1 inso- 
lenza di  approssimarsi  troppo 
vicino  all’  orecchia  del  re  . 
Faceva  d’  uopo  , che  1 odio 
fosse  molto  accanito  contro 
di  lui  per  accagionarlo  di  un 
delittp  di  questa  natura  , 
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ta  di  Lettere  di  questo  cardi- 
nale r.pl  tam  iti  della  Col-? 
leElio  tmp/ijima  de’  PF.  Mat- 
tine e Duranti  benedettini  : 
essa  può  servire  per  la  storia 
di  quel  tempo. 

WOLiJOGUE  ovvero  wo  l- 
20GEN  ( Luigi  de  ) , nato 
nel  ió$2  nella  città  di  A- 
mersfort  delia  provincia  di 
Utrecht  da  genitori  nobili  o- 
riginarj  dell’  Austria , non  de,- 
ve  esser  confuso  con  uno  scrit- 
tore Sociniano  dello  stesso 
cognome  , le  di  cui  o ere 
formano  due  volumi  della 
Bibhotheca  FratrumPoìonorum. 
Dopo  essere  staro  allevato 
sotto  suo  padre  abile  mate- 
matico, e nell’ università  del- 
la sua  patria,  passò  in  Fran- 
cia per  ivi  perfezionarsi  nel- 
la cognizione  di  quella  lin- 
gua . Di  là  recossi  a Gine- 
vra, percorse  il  paese  degli 
Svizzeri  e F Alemagna  da 
viaggiatore  curioso  ed  intel- 
ligente. Dopo  che  si  fq  re- 
stituito alla  sua  patria  , fu 
successivamente  ministro  del- 
la chiesa  Wallona  in  Gronin- 
ga  , in  Middelburgo  nella 
Zelanda  , in  Utrecht  ed  in 
Amsterdam,  Adempiè  i dove- 
ri di  tutti  questi  differenti 
posti  con  altrettanto  zelò  che 
intelligenza.  Cessò  di  vivere 
li  13  novembre  tòpo  di  58 
anni  in  Amsterdam , ove  oc- 
cupava la  cattedra  d>  profes- 
sore di  storia  ecclesiastica  , 
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Questo  scrittore  parimenti 
■era  Sociniano,  ed  ebbe  delle 
vive  contese  col  fanatico  La- 
badie  . Le  sue  principali  o- 
pere  sono  : I.  Orator  facer  , 
si  ve  De  ratione  conciottandi  , 
Utrecht  1671  in  8°.  II,  Dif- 
ferì atto  Crine»  teologica  de  cor- 
rezione Scribarunt  in  oSìodecim 
Scriptura  dici  ioni  bue  adbibita , 
Hardewich  1689  in 40. Ut. Una 
Traduzione  francese  del  Di- 
zionario ebraico  di  Leigh  : 
opera  , che  comparve  in  Am- 
sterdam nel  17^8  in  40.  IV. 
De  fenpturarum  Interprete  con - 
tra  extra  tatorem  paradoxum  , 
i6/>8  in  12. -Si  veggano  le 
Lettere  intorno  la  vita  e la 
morte  di  IVolzigue  , Amster- 
dam 1692  in  8 . 

WOOD  ( Antonio  de  ) , 
antiquario  inglese , nacque  in 
Oxford  nel  1632,  ed  ivi  pre- 
se il  grado  di  maestro  nelle 
arti  . Nimico  del  fanatismo 
e delle  dispute  ecclesiastiche, 
si  rinchiuse  ne!  suo  gabinet- 
to studiando  le  antichità  , so- 
prattutto quelle  della  sua  pa- 
tria e deìl’  università  di  Ox- 
ford , mentre  g'i  Entusiasti 
desolavano  1’  Inghilterra.  A* 
ve  va  dimostrata  molta  incli> 
nazione  per  la  religione  Cat- 
tolica, ma  nulladitneno  morì' 
zelante  Anglicano  nel  11595 
di  63  anoi  d’  una  ritenzione 
di  orina.  Frutto  delle  sue  ap- 
plicazioni furono  t I.  tìijlo- 
ria  & Antiquitatts  U uivcr fa- 


tati s Oxoniensi s , opera  piena 
di  profonde  ricerche  , scritta 
dapprima  in  inglese  , e cht 
indi  l’università  fece  tradur- 
re ed  imprimere  in  latino  , 
1674  e 1675  voi.  z in  f.  II. 
Athena  Oxonitnfes , voi.  2 in 
f.  W»od  ivi  parla  di  tutte  le 
persone  illustri  , che  sono  u- 
seite  dall’  università  di  Ox- 
ford dal  1500  sino  al  1690. 
Questa  è un’  eccellente  storia 
letteraria  dell’Inghilterra  , ed 
i bibliografi  vi  hanno  attinto 
molto. 

* WOODWARD  avvera 
wodward  ( Giovanni  ),  na- 
cque nel  1665  nella  contea 
di  Derbì  in  Inghilterra . Es- 
sendosi renduto  profondamen- 
te versato  nella  notomia  e 
nella  medicina,  elesse  Londra 
per  teatro  de’  suoi  talenti  . 
Nel  1692  divenne  profe  sore 
di  medicina  nel  collegio  di 
Cresham  in  posto  del  dotto- 
re Stili ngflet,  fu  ricevuto  mem- 
bro della  reale  società  di  Lon- 
dra nel  169$  , e njorì  fecon- 
do i Giornalisti  di  Trevoux, 
li  25  aprile  1728  nel  seno 
della  religione  Romana  . Le 
sue  principali  opere  sono:  I. 
Un  Saggio  -intorno  la  Storia 
naturale  della  Terra  , Londra, 
1695  in  8°.  Quest’  opera  è 
stata  tradotta  dall’inglese  in 
francese  da  M.  Noguas  sotto 
il  titolo  di  Geografìa  Fifaca 
ovvero  Saggio  falla  Storia 
naturale  della  Terra  , Parigi 
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1755  io  40  ; >n  latino  da 
Giacomo  Schcucbitr  sotto  que- 
sto titolo  Specimen  He  Terra , 
Zurigo  1704  in  8°  ; altra  ver- 
sione .in  latino  , Roterdam 
1714  in  8°  ; in  tedesco  Er- 
furt  1745-  Vi  sono  eccellenti 
osservazioni  , e nel  tempo 
stesso  alcune  idee  singolari 
ed  arrischiate, che  in  qualche 
parte  formano  un  sistema  pia 
poetico  che  filosofico  , stabi- 
lendo l’autore  per  primo  ed 
universale  principio  o elemen- 
to di  tutte  le  cose  1’  acqua  . 
li.  Lo  Stato  Hello  Medicina 
t dèlie  Malattie  , in  inglese, 
17 1 8 in  8c';ed  in  latino  Zu- 
rigo 1720  t questa  è una  sa- 
tira conrro  i medici  del  suo 

tempo.  IH.  Trattato  de  Foci- 
li t àrea  il  metodo  di  dif pori* 

p,;r  ciani  , Londra  1718  »» 
gv  IV..  Catalogo  de  Fojfili 
d'  Inghilterra  , 1729  v0^*  J 

in  8° 

WOOLSTON  ( Tomma- 
,o  ),  nato  nel  1600  » Nor. 
thampton  , studiò  nell  uni- 
versità  di  Cambridge  . Passò 
indi  nel  collegio  di  Sidnei  , 
dove  prese  i gradi  di  teologia, 
e donde  poscia  si  fece  «elu- 
dere per  le  sue  empietà . Da 
Cambridge  *i  recò  a Londra, 
dov’  era  conosciuto  per  set 
piscorfi  /opra  • ^<racot‘  d‘ 
GesÙ-Crift» , 1727  a|  J7»f  « 
8°.  Sotto  pretesto  di  iar  pas- 
tali  miracoli  , come  al- 
pcnuN  allegorie  , si  sformò 


di  distruggerli  in  quest'  opera, 
perniciosa  . — Non  si  può 
„ portare  piò  oltre  l’empie- 
„ tà  ( dice  Niceron  ) , la  pro- 
it  fanazione  e la  mala  fede  , 

„ quanto  1’  ha  portata  Wool- 
„ Jton  ne’  suoi  Discorsi  . I » i 
„ egli  sostiene  espressamente, 

„ che  i quattro  Evangelisti 
„ non  hanno  fatta  una  storia 
,,  letterale  della  Vita  di  G. 
„ Cristo;  ma  che  ciò  , che 
„ ne  dicono  , non  è che  uhi 
,,  rappresentazione  emblema- 
„ tica  della  sua  vira  spiritua- 
„ le  nell’anima  dell’uomo, 
„ e che  i miracoli  , eh’  essi 
gli  attribuiscono , non  sono 
„ che  figure  delle  sue  miste- 

,,  riose  operazioni  sulla  Chie- 

,,  sa  e su  i suoi  eletti.  Ma  s* 
„ egli  mostra  altrettanto  tra- 
„ sporto  che  Celso , che  Giu- 
„ Itano  1’  jipojiata  , e che 
,,  Fcrfìrio  , sembra  superarli 
„ ancora  per  la  malignità-, 
„ con  cui  s’  industria  dispar- 
„ gere  del  ridicolo  sui  mira- 
„ coli  di  G.  Cristo  , e sull* 
,,  sacra  di  lui  persona  = • 
Siccome  questo  spirito-forte 
continuava  a scrivere  contro 
le  verità  fondamentali  dell* 
Fede  , renne  d nunziato  *1 
tribunal  secolare  . La  cor- 
te appellata  del  bando  del  re, 
lo  condannò  nel  1719  a pa- 
gare 25  lire  sterline  di  am- 
menda per  ciascuno  de’  suoi 
discorsi , a stare  un  anno  in 
carcere,  ed  a dar  cauzione  di 
* buo- 
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buona  condotta  per  tutto  il 
restante  de’  suoi  giorni . Mo- 
rì in  Londra  li  27  gennajo 
1733  d’  un  reuma  epidemico, 
che  in  quest’ anno  si  fece  sen- 
tire in  quasi  tutta  1’  Europa. 
Mezz’  ora  pria  della  sua  mor- 
te , disse  : Ecco  un  affollo  , 
e/je  tutti  eleggi  orto  foflenert  . 
Attaccò  egli  la  religione  con 
altrettanta  manìa  che  empie- 
tà-Trovasi  nella  manierade’ 
cuoi  pensieri  e delle  sue  e- 
spressioni  un’  aria  di  vana 
gioja,che  dà  a divedere  una 
rea  inclinazione.  Vi  sono  di 
lui  molte  opere  , scritte  in 
uno  stile  chiaro  , senza  che 
sia  elegante, e nelle  quali  e- 
gli  abusa  de’ passi  de’SS.Pa- 
dri , nella  di  cui  lettura  com- 
parisce versato  . Le  principa- 
li sono  : I.  apologià  antica 
per  la  verità  della  Religione 
erijìiana  , rinovata  contro  gli 
Ebrei  ed  i Gemili , ristampa- 
ta a Londra  nel  1752  in  8°. 
II.  Difefa  de'  Di/cerji  di  M. 
Voolston  circa  i Miracoli  di 
G.  C.  contee  i vescovi  di  San- 
David  e di 'Londra  , e contro 

{li  altri  suoi  ovverfarj  , 1730, 
ibricciuolo  in  8J.  Quest’  a- 
pologia  di  un’  opera , che  non 
poteva  esser  difesa , non  fece 
illusione  ad  alcuno  . Coloro, 
che  spingono  tropp’  oltre  la 
libertà  di  pensare  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia  , hanno 
profusi  a questo  scrittore  gli 
elogi  1 piu  eccessivi  3 ma  1* 


persone  dabbene  Io  hanno  a- 
vuto  in  orrore  . Fra  le  con- 
futazioni , che  si  sono  fatte 
degli  emp)  suoi  libri  , si  di- 
stingue quella,  eh’ è stata  tra- 
dotta in  francese  sotto  questo 
titolo:  I Te/iimonj  della  Ri- 
furrczione  di  G.  Crijlo  efam't- 
nati  e giudicati  fecondo  le  re- 
gole del  Foro  , in  8°.  Uno  de* 
suoi  amici  ha  composta  la 
di  lui  Vtta  , nella  quale  lo 
adula  molto:  ivi  lo  rappre- 
senta , come  un  uomo  di  buo- 
ni costumi , ed  in  particolare 
di  un’estrema  sobrietà  , d’ Un 
gran  disinteresse , d’  una  pa- 
zienza e d’  una  dolcezza  sor- 
prendenti . Tutto  ciò  , che 
può  dirsi  in  sua  lode  intorno 
a ciò  ( dice  Niceton  ) , è , 
che  non  è giammai  stato  ac- 
cusato dell’  opposto . Essendo 
srato  calunniato  da  uu  auto- 
re, i suoi  amici  Io  pressaro- 
no, acciocché  dinunziasse  al» 
la  giustizia  lo  scrittore  sati- 
rico 3 ma  loro  ei  rispose  : /« 
arriverei  forre  a rovinarlo  , ed 
avrei  molto  più  difpiacen  m 
vedere  la  fua  miferia , che  non 
avrei  avuto  di  piacere  in  fod- 
di sfare  la  mia  vendetta  . 

I.  WORMIO  ( Olao  ) , 
Wormius , medico  Danese  na- 
to in  Arhus  nel  Jutland  nel- 
]’ anno  1588  , viaggiò  in  Ger- 
mania , negli  Svizzeri  , io 
Italia  ed  in  Inghilterra  , da 
uomo , che  non  gira  già  so- 
lamente per  vedere  ; pa  pec 
C 1 prn- 
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profittare  de’  segreti  degli  uo- 
mini dotti  e di  quelli  della 
natura.  Ritornato  a Coppen- 
naghen  ottenne  nel  1624  la 
cattedra  di  medicina  dopo  il 
famoso.  Gafparo  B art  boi  mi  . 
Possedeva  a perfezione  questa 
scienza  , e la  sua  abilità  gli 
meritò  il  posto  di  medico  del 
re  Criftierno  v.  Fece  nuove 
icoverte  nella  notomia  , e 
morì  rettore  dell’  università 
di  Coppennaghen  nel  1654. 
E rasi  maritato  tre  volte  e si 
vide  padre  di  18  figli  . Vi 
■sono  di  lai  molte  opere  cir- 
ca la  storia  di  Danimarca  ed 
altri  Scritti.  I principali  so- 
no : I.  / Fafli  e i Monumen- 
ti di  Danimarca,  164$  in  f. 
II.  La  Storia  di  Norvegia  , 
X voi.  III.  Danica  litteraria 
antiqutjjìma  , five  Gotica  , 
1651  in  (.Queste  opere  sono 
in  latino,  e si  scorgono  scrit- 
te con  maggior  esattezza  che 
eleganza . 

II.  WORMIO  ( Gugliel- 
mo ),.  figlio  primogenito  del 
precedente,  nato  a Coppen- 
naghen ne!  1633  , esercitò  la 
medicina  non  altrimenti  che 
suo  padre,  e i suoi  successi 
furono  egualmente  bene  ri- 
compensati.  Divenne  profes- 
sore di  fisica  sperimentale  , 
storiografo  e bibliotecario  re- 
gio , presidente  del  tribunale 
supremo  di  giustizia  , con- 
sigliere di  stato  e consigliere 

^elle  conferenze  . Egli  fu  1 


che  publicò  la  descrizione  def-- 
le  Curiosità  di  suo  padre  sor- 
to il  titolo  di  Mufeum  It  or- 
mianum , Leyden  165 5 in  f. 
opera  curiosa.  Guglielmo  /Vor- 
mio  morì  nel  1724  di  71  an- 
no. 

III.  WORMIO  (,  Olao  >, 
figlio  primogenito  del  prece- 
dente, professore  di  eloquen- 
za, di  storia  e di  medicina 
in  Coppennaghen,  finì  la  sua, 
carriera  nel  1708  di  41  anno.  , 
Vi  sono  di  lui:  1.  Derenum 
officio  in  re  venerea , impresso 
nella  Raccolta  di  Bartolino  , 
intitolata  : De  L/su  flagrorum , 
Francfort  1690  in  12.  II.  Da 
Glojj'opetrts  . III.  De  V tribù» 
Medicameotorum  fpecificis , ed 
altre  opere  di  fisica  e di  let- 
teratura . 

IV.  WORMIO  ( Crisi  tor- 
no ) , secondo  figlio  di  Gu- 
glielmo , dottore  e prò fe  sore 
di  teologia  , poi  vescovo  di 
Seeiandia  e di  Coppennaghen, 
morì  nel  1737.  La  sua  scien- 
za, la  sua  regolarità,  il  suo 
zelo  pel  ben  publico  gli  me- 
ritarono, sinché  visse  , tmtT 
i suffragi  , e di  essere  com- 
pianto da  ognuno  dopo  la 
sua  morte  , Vi  sono  di  lui 
molte  dotte  opere, tra  di  cui 
le  principali  sonori.  De  cor- 
ruptis  Anùquitatum  Fiebraica - 
rum  vefligiis  apud  Tacitum- 
& Martialem.  II.  Difjert* - 
tiones  quatnor  de  veris  caujir% 
tur  dticftatos  bumonis  earnibus 
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dy  prnmìtcìw  concubiti*  Chri- 
Jiianos  catumniaù  Jint  Et  imiti. 
III.  Hijìoria  Sobilli  ani  stni  , 
in  8 &c.  Una  profonda  eru- 
dizione fende  stimabilissime 
queste  opere  . 

WORTH  ( Guglielmo  ), 
autore  inglese,  dono  nell’an- 
tichità ecclesiastica  è nelle 
lingue  , fioriva  sul  principio 
del  xv  1 u secolo,  ed  era  ar- 
cidiacono di  Worcester.  Tra 
le  varie  produzioni  da  esso 
lasciate  si  distingue  una  buo- 
na Edizione  delle  Opete  di 
San  Giujlino  e del  Di/cerfo 
contro  i Gentili  di  T oziane  , 
Oxford  1700  in  8°,  arricchita 
di  note  e dissertazioni  . 

I.  WOTTON  ( Odoar- 
do  ) , Wottoniuj  , medico  di 
Oxford,  morto  a Lohdranel 
1555  vdi  63  antri,  esercitò  la 
sua  arre  con  distinzione.  Vi 
è di  lui  un’opdra  intitolata  : 
De  Differenti  ri  Animaìium  » 
Questo  libro  pieno  di  erudi- 
zione , scritto  in  latino  , e 
stampato  in  Parigi  presso  il 
Vaficfano  1552  in  f. , edizio- 
ne molto  pregiata  e rara , 
acquistò  a {Votton  una  gran 
riputazione  tra  gli  eruditi . L’ 
autore  ivi  raduna  e concilia 
con  arte  i passi  degli  antichi 
intorno  alla  materia  ciré  trat- 
ta . Avevà  altresì  comincia- 
te» il  Tbe/aurum  in/eSorutn  , 
che  venne  publicato  da  Mtu- 
fet  t Londra  4 in  f.  con 
% 


ir.  WOTTON  ( Anto- 
nio ) , teologo  iuglese  , nati- , 
vo  di  Londra,  morto  nel  lóitì, 
era  stato  nominato  nel  1596 
professore  di  teologia  nel 
collegio  di  Gresham  . E’  il 
primo  , che  abbia  occupata 
questa  cattedra, cui  fu  in  se--: 
guito  costretto  a lasciare  ^ 
perchè  contro  i regolamenti 
dei  fondatore  erasi  maritato» 
Vi  seno  di  lui  alcune  Ope- 
re  di  controversia  , le  quali  ? 
per  quanto  dicesi  , vengono 
stimate  in  Inghilterra  ; ma 
che  non  sono  guari  conosciu- 
te altrove  . 

III.  WOTTON  ( Erri- 
co), nato  a Bockton-Fali 
nella  contea  di  Kent  in  In* 
ghilterra  nel  1 568  , annunciò 
di  buon’  ora  il  suo  gusto  per 
la  notomia  , e lo  perfezionò 
in  Francia,  in  Germania  eci 
in  Italia.  Ritornato  in  la» 
ghilterra  dopò  panni  , diven- 
ne segretario  di  Roberto  con- 
te (T  E[fex  , che  fu  dichiara- 
to reo  di  alto  tradimento  qual- 
che tempo  dopo  . Wotton  , 
costretto  a ritirarsi  a Firenze, 
fu  inviato  segretamente  in  I- 
scozia  dal  gran-duca  per  av- 
vertire il  re  Giacomo  vi  di 
una  cospirazione  tramata  con- 
tro la  di  lui  vita  . Questo 
monarca , poiché  si  fu  rasso- 
dato sul  trono  d1  Inghilterra, 
creò  iVotton  cavaliere  , 1’  0- 
norò  della  sua  confidenza  , e 
lo  spedi  a diverse  torti  pe? 
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importanti  affari . PFottcm  mo- 
rì nel  1839  prevosto  di  Ex- 
ton.  Vi  sono  di  lui  molte 
Opere  , di  utilità  assai  me- 
diocri, ad  eccezione  del  suo 
Stato  della  Crifiianità  , il  qua- 
le per  altro  non  piacque  a 
tutti  y e di  uria  Raccolta  di 
\ altri  scritti  , intitolati  : Reli- 
guix  Wottonianx , Londra  1 5Ó1 
in  8. 

IV.WOTTON  ( Gugliel- 
mo), nato  nella  contea  di  Suf- 
foick  nel  i6<5ft,  morto  nel  1726, 
è meno  conosciuto  pel  singo- 
lare progetto  , che  ideò,  di  tra- 
durre 1’  Orazione  Dominicale  , 
in  tutte  le  lingue  note  (-pro- 
getto «ulladimeno,  eh’  ei  di- 
ceva d’essere  in  istato  di  e- 
seguire  ),  che  per  le  Opere 
seguenti  : I.  Leges  Wallicx 
Ecclefajìicx  & Civilei  & c. 
raccolta  in  lingua  inglese  , 
corredata  di  Note  e di  un 
dovario,  Londra  1730  in  f. 
II-  JJloria  Romana  dalla  mor- 
te di  intonino  Pio  fino  alla 
morte  di  stile  (Jan  tiro  Severo  , 
scritta  in  inglese, ed  impres- 
sa in  8°.  Gli  antiquarj  ne 
fanno  conto  , perchè  ivi  1’ 
autore  fissa  l’epoca  degli  av- 
venimenti considerevoli  mer- 
cè l’autorità  delle  medaglie. 
Ili-  Difcorfi  circa  le  tradi- 
zioni e gli  ufi  degli  Scribi  e 
de'Farifei , 2 voi.  in  8°,  in 
latino  . 

WOUVERMANS  , Ved. 
WÀUw£&bUKS  < 


W0WER  ( óiovanni  ) , 
nato  in  Amburgo  morto  in 
Gottorp,di  cui  era  governa- 
tore, nel  1612  in  età  di  38 
anni  , accoppiò  lo  studio  del- 
la politica  con  quello  deli* 
letteratura  sacra  e profana,  e 
fu  una  guida  sicura  pe’  lette- 
rati e pc’ critici  . Era  Prote- 
stante , il  suo  temperamento 
era  molto  portato  alla  colle- 
ra ; ebbe  molti  invidiosi  o 
nemici , ed  il  suo  amore  per 
la  gloria  giugneva  all’  eccesso: 
egli  lasciò  60  scudi  per  co- 
lui , che  gli  farebbe  1’  ora- 
zione funebre.  Le  sue  pro- 
duzioni sono  : I.  Una  dotta 
R accolta  imìiolniìPolymathiay 
1Ò03  in  40.  II.  Varie  Nota 
sopra  Giulio  Firmicn  , stipule- 
rò , Sidonio  stipollinare  e AI i- 
nuzio  Felice  . III.  Una  buo- 
na Edizione  di  Petronio  .IV. 
Varie  Lettere  , Amburgo  1609 
in  8J  , nelle  quali  si  trova- 
no de’ giudizi  sopra  molte  o- 
pere  , e buone  osservazioni 
sopra  diverse  materie  dt  let- 
teratura; ma  l’autore  ivi  si 
abbandona  un  po’  troppo  al 
suo  umore  impetuoso . V.  Al- 
tre Opere , nelle  quali  si  os- 
serva, come  nelle  preceden- 
ti , una  grande  affettazione 
d’ imitare  gli  antichi  ; ed  al- 
tresì il  suo  stile  , sebbene  e- 
levato  ed  adorno  , è sovente 
freddo  , e quasi  sempre  poco 
naturale . Era  parente  d’  un 
altro  Giovanni  wower.  amico 
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di  lipfio  , morto  in  Anversa 
nel  1635  di  66  anni, che  la- 
sciò parimenti  alcune  produ- 
zioni . 

WRANGEL  ( Carlo  Gu- 
stavo ),  marescial- generale  e 
«ontestabile  di  Svezia  , mor- 
to nei  ìoyó  f si  segnalò  sul 
mare  e per  terra  . Incendiò 
i vascelli  dell’  ammiraglio  di 
Danimarca  nel  1644  , scon- 
fisse in  vicinanza  di  A usbourg 
gl’  imperiali  ed  i Bavari  nel 
1648,  e batté  !’  armata  na 
vale  degli  Olandesi  al  pas- 
saggio del  Sund  nel  165$. 
Era  un  uomo  di  tes.a  e di 
mano . 

I.  WREN  ( Cristoforo  ), 
matematico  inglese  , nacque 
in  East-Knoyle  nel  Wiltshi- 
re  li  20  ottobre  1632  , fece 
i suoi  studi  in  Oxford  , ed 
ivi  si  distinse  talmente,  che 
in  età  di  16  anni  aveva  già 
latte  delle  Importanti  scover- 
te nell’astronomia  , nella  gno- 
monica , nella  statica  e nelle 
meccaniche.  Divenne  profes- 
sore di  astronomia  nel  colle- 
gio di  Gresham  in  Londra  , 
ed  indi  nel  collegio  di  Savi- 
lien  in  Oxford . fi  suo  talen- 
to per  l’  architettura  gli  me- 
ritò nel  166%  il  posto  di  ar- 
chitetto dei  re  : egli  ebbe  la 
direzione  di  un  gran  numero 
di  edifici  publici  . Il  teatro 
d’  Oxford  , la  Chiesa  di  S. 
Paolo  e quella  di  S.  Stefano 
4i  Londra , il  palagio  di  Ha  ip- 

■ « 


ptonconrt , ri  collegio  di  Chel- 
sea,  l'ospedale  diGrèenwicb 
sono  altrettanti  monumenti  , 
che  rendono  immortale  la  di 
lui  fama  . Se  si  fosse  seguito 
il  di  lui  piano  , allorché  si 
rifabbricò  Londra  dopo  1’  in- 
cendio dei  1 666  , questa  sa- 
rebbe riuscita  una  superba 
città.  Nel  1680  fu  eletto  pre- 
sidente della  società  reale  , e 
vi  sono  molte  dir  lui  produ- 
zioni nelle  Memorie  di  que- 
sta compagnia.  Quest’uomo 
abile  non  ha  giammai  fatta 
stampare  cosa  alcuna  ; ma  non 
poche  delle  sue  Opere  sono 
state  date  in  luce  da  altri  , 
e bene  accolte  dal  publico  il- 
luminato . Terminò  egli  la 
sua  carriera  li  25  febbrai» 
1723  di  91  anno  , onorato 
del  titolo  di  cavaliere  , che 
aveva  ottenuto  nel  1674.01* 
Inglesi , volendo  ricompensa- 
re in  un*  maniera  distinta  il 
merito  di  quest’  uomo  celebre, 
gli  accordarono  il  privilegio 
singolare,  anche  per  tutti  della 
sua  famiglia,  d’  essere  sotter- 
rati nella  chiesa  di  S.  Paolo, 
nella  quale  fVren  ha  la  sua 
sepoltura  . Si  è contentato  di 
scolpirvi  il  suo  nome  sopra 
una  pietra  con  queste  parole: 
Si  monumtntum  quaris , circum- 
sp'ut  ( se  cerchi  un  monu- 
mento , guardati  .intorno  ) . 
Cominciò  questo  superbo  tem- 
pio nel  1670  , e non  fu 
terminato,  che  due  anni  dopo 
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la  di  lui  mòrte  , cioè  nel 
1725.  Eccettuata  la  gran  chie- 
sa di  S.  Pietro  in  Roma,  più 
grande  di  un  terzo  che  quella 
S.  Paolo,  nulla  vi  è in  tutta 
1’  Europa  , che  sia  paragona- 
bile con  questa  chiesa  di  Lon- 
dra. Ecsa  costò  un  milione 
e 400  mila  lire  sterline  ; la 
sua  lunghezza  è di  550  pie- 
di e la  sua  circonferenza  di 
injz.  Wrtn  copiò,  per  quan- 
to potè,  il  disegno  di  S. Pie- 
tro di  Roma  , mà  S.  Paolo 
è di  un  terzo  più  piccolo  ; 
la  larghezza  delle  navate  la- 
terali non  è proporzionata 
al  totale  dell’  edificio  ; e la 
smisurata  a rezza  della  cupo- 
la le  dà  mentH’  aria  d*  una 
cupola  che  d’  una  torre  o 
campanile. 

II.  WKF.N  ( Cristoforo), 
figlio  del  precedente  , mono 
nel  1747  di  72  anni.publicò 
nel  ìjo'i , Numifmatum  an- 
tiquorum Syllogt',  in  40  : o- 

pera  , che  gli  costò  molte  ri- 
cerche . 

WUILI.EMAINN  , Vtd. 
cuilliman  , 

WULSON,  Ved.  vulsom. 

WYCHERLEY  (Gugliel- 
mo ) , poeta  inglese  , nato 
nel  iò-jO  a Clive  nell’  In- 
ghilterra , passò  in  Francia 
alcuni  artni  della  sua  prima 
gioventù  * • Ivi  abbracciò  la 
religione  Cattolica  ; ma  re- 
stituitosi poi  a Londra  ritor- 
nò ad  esser  Protestante  , ed 


in  seguito  abbandonò  l’eren* 
per  farsi  un’ altea  t\>ita  Cat- 
tolico , o piuttosto  non  ebbff 
alcuna  religione  fissa.  Dopo  es- 
sersi applicato  allo  studio  della 
giureprudenza , si  abbandoni# 
ad  occupazioni  più  conformi  al 
suo  genio  ed  a quello  del  suo 
tempo.  Allora  trovatasi  sul 
trono  d’  Inghilterra  Cario  11, 
ed  il  suo  regno  era  quello 
de’  piaceri  d dello  spirilo  . 
Questo  rftt>narca  , informato 
dei  talento  .di  li'ycheriey  per 
la  poesia,  gli  fece  una  distin- 
ta accoglienza  . li  poeta  gli 
piacque  per  la  vivacità  della 
sua  immaginazione  e per  le 
grazie  del  suo  carattere.  Hy- 
cherley  ehbe  la  fortuna  di  gua- 
dagnar il  cuore  della  contes- 
sa di  Ùrcgheda  , la  quale  spo- 
sò , ed  ella  lo  fece  padrone 
di  tutte  le  di  lei  sostanze  \ 
ma , essendogli  poi  stata  ra- 
pita dalla'1  morte , gli  furono 
contrastare  le  sue  ragioni  ; e 
le  spese  della  lite , congiunte 
con  altri  accidenti , lo  misero 
fuor  di  stato  di  soddisfare  al- 
1’  impazienza  de’  suoi  credi- 
tori . Egli  passò  sette  anni  iti 
carcere  , e forse  vi  sarebbe 
dimorato  ancor  più  lungo  tem- 
po  , se  non  ne  fosse  stato  li- 
berato dalla  generosità  de! 
re  Giacomo  11  , il  quale  nel- 
1*  uscire  dalla  rappresentazio* 
ne  di  uno  de’ di  lui  drammi, 
ordinò  , che  fossero  pagati 
tute’  i di  lui  deimi  e gli  asse- 
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gnò  unT  annua  pensiona  di  interesse  : il  drfmma  inglese 

zoo  lire  sterline  , che  gli  fa  è interessante  ed  il  suo  in- 
pagata sino  al  tempo  , in  treccio  ò ingegnoso  • IL  Un 

cui  questo  monarca  dovette  altro  dramma  , non  meno sin- 

uscire  dal  regno  . Qneste  be-  golare  e non  meno  ardito  , 

ceficenze  non  rendettero  in-  in  cui  altresì  ha  imitato  il 


teramenfe  tranquillo  If'yche - poeta  francese  : questo  è una 

iey  i egli  si  maritò  una  se-  specie  di  Scuola  delle  Mo%li  , 

conda  volta  nel  1714  in  età  che  è bensì  la  scuola  d’  un 

di  80  anni, undici  giorni  so-  buon  comico  , ma  non  già 

lanterne  pria  della  ma  morte,  quella  dell’onestà  e della  de- 
lira uomo  d’  un  commercio  eenza.GIi  altri  due  suoi  coni- 


facile  , che  nuli’  aveva  della 
misantropia  , di  cui  avrebbe 
potuto  sospettarsi , se  si  fosse 
giudicato  di  lui  dallo  spirito' 
satirico  e dtfro  , che  caratte- 
rizza i suoi  componimenti 
teatrali  . Era  buon  amico , 
zelarne  per  coloro  , a’  quali 
affezionavasr  ; ma  aveva  mol- 
ta inclinazione  pel  libertinag- 
gio , ed  i suoi  scritti  troppcr 
se  ne  risentono.  Viveva  nel 
gran  mondo,  e ne  conosceva 
perfettamente  i vizi  ed  i ri- 
dicoli ; onde  dipingevili  col 
pennello  il  più  fermo  e co’ 
più  veraci  colori  . Vi  sono 
di  lui  quattro  drammi,  Lon- 
dra 1731  in  12.:  I.  Il  Mi- 
fant'opo^ eh’  è un’  imitazione 
di  quello  di  Mcliere.  Tutt’  i 
tratti  di  li ycherlty  sono  più 
forti  e più  arditi  di  quello 
del  Ah  fan  tropo  francese  \ ma 
all’  opposto  hanno  minor  fi- 
nezza. L’  autore  inglese  ha 
corretto  il  olo  difetto  , che 
sia  nel  dramma  di  Moliere  , 
U aiancapxa  d’  intreccio  t d’ 


ponimenti  hanno  per  titolo  , 
/’  dimore  in  un  blfco  , ed  il 
Gentiluomo  maeflro  di  ballo  y 
il  primo  di  essi  fu  rappresen- 
tato nel  1672.  Furono  stam- 
pate in  Londra  nel  1728  in 
1 z le  sue  Opere  pnflume  : e- 
rasi  già  publicato  nei  17  tref 
un  volume  sotto  il  medesi- 
mo titolo . In  generale  i suoi 
versi  mancano  di  dolcezza  er 
e di  armoniarnon  vi  si  scorge 
abbastanza  quella  maniera  di 
fraseggiare  viva  , originale  ed 
ingegnosa  , che  caratterizza 
il  vero  poeta. L’  autore  ama 
di  esprimersi  con  forza  ; ma 
sovente  altresì  1’  espressione  f 
per  essere  forzata  , diviene 
affettata  o troppo  laconica . 

WYELIUS  ( Alardo  ) , 
licenziato  nella  facoltà  teolo- 
gica in  Colonia  , si  applicar 
con  successo  allo  studio  ^elP 
antichità  ecclesiastica  . Alle 
sue  cure  principalmente  sia- 
mo debitori  della  Biblioteca 
de'  Padri , Colonia  1618  voi, 
15  in  f.  Questa  i la  Colie- 
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aione  di  Marguerin  de  la  Bi- 
gnè ( Veggajì  questo  artico- 
lo ) , accresciuta  di  più  di 
cento  autori , e disposta  se- 
condo l’ordine  cronologico. 
WYMPA,  fW.wiMPiN*. 

* WYNANTS  ( Giovan- 
ni ) , pittore  Olandese  , nato 
in  Harlem  nel  1660,  ha  un 
nome  celebre  tra  i pittori  di 
paesaggi  . Le  sue  opere  in 
questo  genere  sono  molto  sti- 
piate e poco  comuni  : in  esse 
non  cessano  di  ammirarsi  la 
vivezza  de’  colori  , c la  bel- 


la disposizione  deile  situazio»- 
ni  . Questo  artista  accopp  a- 
va  ad  un  tocco  fermo  e vi- 
goroso un  pennello  delicato 
e morbido  . Avrebbe  portati 
più  oltre  i suoi  talenti,  se  il 
giuoco,  lo  stravizzo  e la  dis- 
solutezza non  gli  avessero  u- 
surpata  la  maggior  parte  dei 
suo  tempo  . Si  vuole  , che 
sia  stato  maestro  del  famoso 
fVouuierm un  j ed  in  effetto  va- 
ri suoi  quadri  sovente  ven- 
gono creduti  di  questo  abiie 
discepolo . 


XIL 
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XACCA  , filosofo  India- 
no , viene  riguardato  dai 
Giapponesi  , come  il  loro  le- 
gislatore . Persuase  ad  essi  , 
che  per  guadagnare  il  cielo 
bastava  pronunziar  sovente 
queste  cinque  parole:  frema, 
Mio  , Fcren  , Qui  , Quia  . 
Questo  popolo  , al  quale  Xac- 
ta  insegnò  la  Metempsicosi 
e la  teologia  idolatrica  de’ 
Cinesi  , gli  ha  dato  un  posto 
tra  gli  Dei  del  primo  ordi- 
ne . Vi  è altresì  una  setta  di 
Bogzi,  nella  quale  Xaeca  è 
riguardato  , come  il  primo 
Dio  dell’  impero  . La  storia, 
che  si  fa  delia  sua  vita,  di- 
ce, che  sua  madre  , essendo 
incinta  di  lui, credette  inso- 


gno di  dovere  dar  alla  luce 
dal  suo  lato  sinistro  un  ele- 
fante bianco.  Da  questa  fa- 
vola n’  è derivata  la  straor- 
dinaria passione  , che  hanno 
i re  di  Siam  , di  Tonquin  .., 
della  Cina  per  gli  elefanti 
di  un  tal  genere,  f Branzini 
dicono  , che  ouesro  filosofo 
abbia  sofferta  tfo  mila  volte 
la  metempsicosi  0 trasmigra- 
zione , .e  che  la  sua  anima 
sia  passata  in  altrettanti  ani- 
mali di  diverse  spezie. 

X ANTIPPA  , XENO- 
CRATES,  XERSES  ed  al- 
tri , Ved.  neila  lettera  S. 

XI  , Vd.  1 1.  chino  . 

XlLANDER,Pird,  xvlan- 

DfcK.  . 
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T.  XIMENES  (Rodrigo),  da.  Un  prete  , il  qtitle  ivi 

Navarrese  . arcivescovo  di  trovatasi  detenuto,  e che  di- 


Toledo,  recossi  a Lione  nel 
1-247,  a fin  di  difendere  da- 
vanti al  papa  Innocenzo  ix 
nel  concilio  generale  i dritti 
•d  i privilegi  della  sua  chie- 
sa contro  1’  arcivescovo  di 
Compostella , che  pretendeva 
la  primazia , perchè  nella  sua 
chiesa  conservasi  il  corpo  di 
S.  Giactmo  apostolo  deile'Spa- 
pnej  ma  essa  fu  aggiudicata 
•11’  arcivescovo  di  Toledo  . 
Questo  morì  in  vicinanza  del 
Rodano  , mentre  ritornava 
•Ha  sua  diocesi.  Lasciò  una 
Stgria  di  Spagna  divisa  in 
nove  libri , che  trovasi  nella 
Raccolta  degli  storici  di  que- 
sto regno,  colle  Annotazioni 
del  P.  jindrta  Se  boti  : essa 
manca  di  esattezza  e di  cri- 
tica . 

II.  XIMENES  ( Fran- 
«esco  ),  nato  in  Torrelagu- 
na  nella  Castiglia  vecchia 
nel  1437  , fece  i suoi  studi 
in  Alcaià  ed  in  Salamanca  ; 
ma  non  gli  venne  insegnata 
«he  la  scolastica  de!  pari  sec- 
ca che  insipida  . Disgustato 
di  questo  guazzabuglio  di  pa- 
iole venne  a Roma  ; ma  es- 
sendo stato  rubato  nel  viag- 
gio , non  ne  riportò  che  una 
bolla  per  la  prima  prebenda, 
«he  verrebbe  a vacare  . L’ 
arcivescovo  di  Toledo  gliela 
negò,  e lo  fece  mettere  in 
prigione  nella  torre  di  Uic- 


lettavasi  di  profetizzare  , gl* 
predisse,  che  un  giorno  sa- 
rebbe arcivescovo  di  Toledo. 
In  seguito  Ximtncs  , essendo 
stato  posto  in  libertà , otten- 
ne un  beneficio  nella  diocesi 
di  Siguenca  ; ed  il  cardinale 
Ganzale z de  Mtndoza  , che 
n’ era  vescovo,  lo  fece  suo  vi- 
cario-generale. Xìmenes>  disgu- 
stato del  mondo,  entrò  dopo 
qualche  tempo  ne’  Minori  os- 
servanti di  Toledo  , ed  ivi 
professò  i voti  religiosi  . Sic- 
come i suoi  talenti  gli  procu- 
ravano una  folla  d>  visite  , 
così  egli  si  ritirò  in  una  so- 
litudine appellata  Cajìanel  , 
ed  ivi  si  abbandonò  allo  stu- 
dio delle  lingue  orientali  e 
della  teologia  . I suoi  supe- 
riori ne  lo  fecero  uscire  per 
impiegarlo  nella  direzione 
delle  coscienze  e nel  pulpito. 
La  regina  Isabella  , che  ave- 
vaio scelto  per  suo  confesso- 
re , lo  nominò  arcivescovo  di 
Toledo  nel  1495;  ma  Ximt* 
nts  ricusò  fermamente  di  ac- 
cettare , finché  ne  fu  costret- 
to con  ordine  espresso  del 
papa  nel  1498.  Da  questo 
momento  la  sua  vita  non  fu 
più  che  un  tessuto  di  buone 
opere . Le  porte  del  suo  pa- 
lagio furono  sempre  aperte 
agl’  indigenti  ; egli  ascoltava- 
li  con  bontà,  leggeva  le  lo- 
ro suppliche  j e ìi  sollevava 
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con  una  cavità  liberale,.  Vi- 
sitò le  chiese  , i collegi  , gli 
ospedali , ed  impiegò  le  sue 
rendite  a risarcirli  ed  ornarli. 
Purgò  la  sua  diocesi  dagli  u- 
suraj  e dai  postriboli , scacciò 
i giudici, che  male  adempie- 
vano i doveri  delle  loro  ca- 
riche , e sostituì  ad  essi  per- 
sone, delle  quali  conosceva  1’ 
integrità  ed  il  disinteresse  . 
Tenne  un  sinodo  io  Alcalà 
*d  un  altro  io  Talavera, do- 
ve fece  de’  savissimi  regola- 
menti pel  clero  regolare  e 
«ecolare.  Ferdinando  ed  l/a - 
è Ila  gli  affidarono  la  cura  di 
riformare  gli  ordini  religiosi, 
il  di  cui  disordine  era  giun- 
to all’estremo.  I suoi  Reli- 
giosi ricorsero  a tutte  le  sor- 
te di  mezzi  per  rovinare  il 
riformatore  , sino  a metter 
un  pugnale  nelle  mani  di  un 
suo  fratello  per  farlo  perire.  Il 
loro  generale  portossi  da  Ro- 
ma in  Ispagna  per  distrugge- 
re Ximenes  nell’animo  della 
regina . Questo  monaco  foco- 
so in  un’udienza,  che  otten- 
ne da  1/ 'abeila , parlò  con  tan- 
ta imprudenza  , che  la  prin- 
$i  cessa  gli  rispose  : Sapete  voi 
ehi  fiete  t'  a chi  parlate  l — 
Si  , madama , rispose  1’  inso- 
lente Francescano  , io  so  y che 
parlo  ad  ISABELLA,  la  quale 
fi  par  di  me  non  e che  cenare 
e polvere  . Malgrado  le  tra- 
versie , che  furono  suscita- 
le a Ximentt  , pgli  venne  a 


capo  darli*  intrapresa  riforma  , 
ed  il  suo  zelo  non  tardò  ad 
essere  ricompensato.  Il  papa 
Giulio  xi,  l’onorò  della  por- 
pora Romana  nel  1507  , ed 
il  re  Ferdinando  il  Cattolica 
gli  affidò  1’  amministrazione 
degli  affari  di  stato  , La  sua 
prima  cura  fu  di  scaricare  il 
popolo  dall’  oneroso  sussi- 
dio appellato  Scavale  . In 
seguito  le  sue  mire  si  rivol- 
sero alla  parte  de’  Maomet- 
tani , che  tentò  di  condur- 
re alla  religione  Cristiana  . 
Egli  ne  battezzò  piò  di  tre 
mila  in  una  spaziosa  piazza, 
dove  fece  abbruciare  tutt’  i 
libri  dell’  Alcorano  . Per  altro 
l’ambizione  aveva  molta  par- 
te nel  suo  zelo  ; egli  voleva 
stendere  la  dominazione  di 
Spagna  presso  i Mori  : in  ef- 
fetto fece  la  conquista  della 
città  di  Orano  nel  regno  di 
Algeri  , la  quale  intraprese 
nel  1 Jo 9.  Siccome  F arcive- 
scovato di  Toledo,  e gl’im- 
pieghi, che  aveva  in  corte, 
producevano  grandi  rendite  , 
così  risolvette  di  far  egli  stes- 
so una  tale  conquista  a pro- 
prie spese/  ma  ebbe  da  su- 
perare con  pochi  ostacoli  . 
Gli  uffi/.iali , scontenti  di  a- 
vere  per  capo  un  generale  , 
che  portava  la  sottana  sotto 
la  corazza  , ricusarono  d’  im- 
barcarsi . Gli  animi  erano 
già  disposti  alla  ribellione  : 
Ximentt  uscì  dalla  sua  renda 
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« fin  di  calmarli  ; ma  appe- 
na aveva  egli  cominciato  a 
parlare  ai  ribelli,  che  un  sol- 
dato l'  interruppe  gridando 
insolentemente  : Dentro  e non 
aringhe  ! Allora  Ximmtf  si 
fermò  per  cercarlo  cogli  oc- 
chi , ed  avendolo  riconosciu- 
to, lo  fece  arrestare  ed  ap- 
piccare immediatamente  in 
sua  presenza,  poi  continuò  a 
parlare.  Con  questo  fsempio 
di  severità  essendosi  calmata 
la  ribellione  , la  sua  flotta 
fomposta  di  80  legni  uscì  da 
Cartagena  li  16  maggio,  e 
sbarcò  felicemente  sulle  coste 
dell’  Africa  . Essendo  giun- 
to poscia  il  giorno  destinato 
per  l’apertura  dell’  assedio  , 
il  cardinale  guerriero  montò 
9 cavallo  vestito  de’ suoi  or- 
namenti pontificali  ed  accom- 
pagnato dagli  ecclesiastici  e 
dai  religiosi , che  lo  avevano 
seguito.  Era  preceduto  da  un 
mmor  Osservante  ; che  por- 
tava davanti  a lui  la  croce 
arcivescovile  , e che  aveva  a 
lato  la  spada  , come  l’  ave- 
vano tutti  gli  altri  preti  se- 
colari e regolari  . Si  diede 
una  battaglia , che  fu  soste* 
nuta  da  entrambe  le  parti 
con  furore  . Andiamo  , misi 
figli  , diss’  egli  a’  soldati  , io 
marcirò  davanti  a voi  . Un 
facerdote  deve  farft  un  onore 
di  efpcrre  la  propria  vita  ptr 
la  fna  religione  , in  nc  ho  ri- 
cevuto l'  efempio  da  vgrj  ar * 


ctvefcovi  di  Toledo  miei  pre- 
decejfori  . La  cavalleria  de* 
nemici , eh’  era  molto  supe- 
riore , attaccò  piò  d’  una  vol- 
ta i’in'anteria  spagnuola  , e 
non  potè  mai  metterla  in 
rotta.  Finalmente  i duemila 
cavalli , eh’  erano  «estati  sul- 
le navi,  e che  dapprima  non 
avevano  potuto  sbarcare  in 
vicinanza  di  Orano  , arriva- 
rono, posero  in  fuga  la  ca* 
valleria  de’  Mori  , e taglia- 
rono a pezzi  tutta  la  loro 
fanteria.  Allora  tutta  l’ar- 
mata marciò  ad  Orano  , e vi 
entrò  quasi  senza  trovare  re- 
sistenza . Un  Ebreo  e due 
Mori , co’  quali  Xtmenes  a- 
veva  intelligenza  , aprirono 
una  porta, i soldati  spagnuo- 
Ii  furibondi  trucidarono  tutti, 
uomini,  femmine  e fanciulli, 
diedero  il  sacco  ad  una  delle 
piò  ricche  città  dell’Africa  . 
Nel  giorno  susseguente  il  car- 
dinale fece  ivi  il  suo  solenne 
ingresso  , dicendo  : Non  a noit 
Signore  , non  a noi , ma  al 
voi  Irò  nome  fa  d'  uopo  rende* 
gloria.  Tanti  morti, che  tro- 
vò sul  suo  cammino,  gli  fe- 
cero versar  lagrime  .•  Erano 
infedeli , ì vero  , diss’  egli  ; 
ma  erano  uomini  , che  avreb * 
bero  potuto  farft  Crijfiani  : là 
loro  morte  mi  rapisce  il  prin- 
cipal  vantaggio  della  vittoria. 
Vegliò  in  seguito  a sistema- 
re il  governo  della  citrà  , di 
9UÌ  disegnò  nuove  fortifica- 
le* 
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z torti , convertì  le  moschee 
in  chiese , e dedicò  egli  stes- 
so la  più  grande  alla  Madon- 
na della  Vittoria  . Avendo 
indi  fatto  distribuire  agli  uf- 
ficiali ed  ai  soldati  tut- 
to 1’  oro  e 1’  argento  , che  i 
generali  avevano  fatto  n-.eiter 
da  parte,  a fin  di  compensa- 
re lui  medesimo  delle  spese 
dell’ impresa , egli  non  se  ne 
riservò  che  la  gloria  . Quan- 
do poi  ritornò  in  I Spagna  , 
vennegli  incontro  il  re  Fer- 
dinando sino  a quattro  leghe 
lungi  da  Siviglia,  e pose  pie- 
de a terra  per  abbracciarlo  . 
Queste  dimostrazioni  d'  ami- 
cizia non  erano  punto  sincere. 
Ferdinando  temeva  il  potere 
di  Ximtnts , e gli  aveva  ne- 
gato Gontalvo  per  suo  gene- 
rale. Il  cardinale  scelse  Fie- 
tro  Navarca  , a cui  il  monar- 
ca spagnuolo  scriveva  ? Im- 
pedite, che  il  buon'uomo  poffi 
così  prefio  in  lfpapna  -,  fa  d' 
uopo  consumare  quanto  mai  fi 
potrà  la  di  lui  perfona  ed  il 
et»  lui  denaro.  Il  conquistatore 
di  Orano  prestò  più  essenzia- 
li servigi  alla  sua  nazione  . 
Prevedendo  una  straordinaria 
sterilità  , fece  fare  de’  publi- 
ci  grana)  in  Toledo,  in  Al- 
cala  , in  Torrelaguna  , e li 
fece  empiere  di  grani  a sue 
spese  . Questa  beneficenza  fe- 
ce su  i cuori  una  tal  impres- 
sione , che  per  conservarne 
U memoria  se  n*  fece  scol- 


pire l’ elogio  nella  sala  del 
senato  di  Toledo  e nella  pu- 
blica  piazza.  Il  re  Ferdinan- 
do, malgrado  l'odio  segreto, 
che  nodriva  contro  il  suo  mi- 
nistro , allorché  venne  a mor- 
te nei  151-6, lo  nominò  reg- 

5 ente  del  regno  di  Castiglia. 
Omenec  ebbe  premura  per 
sollecitare  la  guerra  della  Na- 
varra , ma  si  disonorò  ordi- 
nando a Villalva  generale  spa- 
gnuolo , che  in  ca'O  di  di- 
sgrazia mettesse  fuoco  a que- 
sto regno  e ne  facesse  un 
vasto  deserto  . Dev’ egli  recar 
meraviglia  , che  con  un  ca- 
rattere così  crudele  si  oppo- 
nesse alla  riforma  dell’ Inqui- 
sizione , e che  di  tempo  m 
tempo  facesse  fare  delle  san- 

fuinose  esecuzioni  di  Ebrei  e 
laomettani  , che  rinunzia- 
vano alla  religione  cristiana 
da  essi  abbracciata  per  forza? 
Estiemo  era  il  suo  dispotis- 
mo : vantavasi  di  ridurre  col 
fuo  cordone  tutt * i grandi  al 
loro  divera  , e di  fchiacciart 
la  loro  fierezza  fatto  i fuoi 
fendali  . I primi  signori  di 
Spagna  , irritati  da  una  tale 
condotta,  si  collegarono  con- 
tro di  lui  , e dimandarono 
altamente  : In  virtù  di 

di  qual  dritto  governasse  il 
regno  : — - In  virtù  del  potere  , 
rispos’  egli  , che  mi  ì fiata 
affidato  dal  tefiamento  del  re 
defonto  , e eh'  è fiato  confer- 
mato dal  monarca  regnante  (que- 
, sto 


Digitized  by  Google 


49 


XIM  r 


sto  era  Carilo  Quinto  ) . — 
,,  Ma  Ferdinando  ( repfica- 
„ rem  essi  ) sémplice  immi- 
„ nisrratorè  del  regno  , po- 
,,  teva  egli  conferire  la  qaa- 
Htà  di  reggente  l La  sola 
,,  regina  ha  questo  dritto—. 
Eh  bine  , disse  Ximtnes  , fa- 
cendogli approssimare'  ad  un 
balcone,  da  cui  vedevasi  utìa 
batteria  di  cannoni,  de’ qua- 
li fece  fare  una  furiósa  scari- 
ca f-ecco  i poteri  , co'  qt/h li  io 
gayerno  e governerò  : H.EC  EST 
ULTIMA  R Ai-io  JLÉGUM  . I 
malcontenti  marinarono  una 
deputazione  !n  Fiandra  per 
lagnarsi  del  reggente  : 
nts , in  Vece  di  giustificarsi  , 
dimandò  al  re  delle,  facolta 
senza  lìmiti,  le  ottenne  , se 
ne  servì  , e comandò  ^pn  piò 
fierezza  e p^i  alterigia  di  pri- 
ma . In  Ispagna  non  eravi 
l’uso  di  mantener  truppe  in 
tempo  di  paèe  .•  Ximer/et  t 
per  umiliare  i glandi  e la- 
nobiltà  , '-permise  allà>  ektadi-* 
nanza  di  portar  l’armi  , far 
delle  compagnie,  e di  ósercì\ 
tarsi  ne’  giorni  di  festa , e 
lotrq  accordò  grandi  privilegi. 
In' tal  guisa)  senza  togliere 
un  solo  contadino  all’  aratro, 
ebbe  un’  armata  di  trenta  mi- 
la jjomini  . Soprimeite  le  pen- 
sióni e gli  ulfiziaJi  inutili  , 
ritirò  tutto  ciò?.  eh’  era'  sfato 
usurpata  o alienalo  dal  r^gio 
patrimonio,  ed  obbligo  i fi- 
nanzieri a render  corno  . Da 
Tm.XXm. 
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costoro  st  cavarono  somme 
immense,  colle  quali  pagò  i 
debiti  dello  stato  e fece-  varj 
ùtili  stabilimenti  ^Mentre  tra- 
vagliava per  4 gloria-  della 
sua  patria  , fn  avvelenato  , 
per  qóanm  credesi , nel  man-  . 
giare  un  [Unticcio  Hi  trette  - 
Si  sospettò  , che  i ministri 
Fiamminghi  avessero  fatto  , il 
colpo».  Certo  è , che  il  reg- 
gerne aveva  scritto  contro  di 
èssi  al  re  con  molta  forza, 
e soprattutto  contro  Ehievre , 
il  cfuale  era  detestato  iif  I- 
spagua  .Ximenes  ^trascinò  per 
lo  spazio  di  due  mesi  una  vi- 
ta languente  , e mot)  U 8 
novembre  1 $T7  , caduco  giH. 
di  grazia  , in  età  dj  fri  an- 
no , colli,  riputazione  del  piò 
grand’  uomo  - e del  miglior 
cittadino  , cui  avesse  prodot- 
to la  Spagna.  La  ,sua  tomba, 
eh’ è nei  collegio,  di  S.  Idei-' 
forno  ài  Alcali  fatto  fabbri- 
care da  lui  medesimo , fu  or- 
nata del  seguente  epitafiir: 
Condideram  fr^u/is  Frane  ì» 
schs  grandi  Lycetum  , 
Condor  br  esiguo  *une 
* e gii  sarcvpbago  F 

Puctlxtam  junxi  f/icco , ga- 
leamque  galero  , 

Frater , Dux  , fMrxsul  , 

; , Cardineufriue  Pater • . 
yuén  vtrtute  me  a juu.tum f 
J eji  diadvìiy  curtdlo.,.. 

• Ctirn  inibi  regnanti  paruit 
} Hcf feria.  ^ 

Non  meno  abile  del.  re  Fi fr- 

D * di- 
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sfittando  nell’  arte  di  governa-  -primaria  nobiltà  di  Spagna  *" 

re  gli  uomini  y Ximsnès  io  Fu  altresì  Ximettet  il  fonda-, 

superò  per  le  qualità  del  cuo-  tore  dell’  università  di  Alca- 
re  . Si  vide  nella  sua  perso-'  là,  e publichin  questa  città 
ila  un  ‘éemp'ice  privato  fat  la 'Vibaia  Poliglotta, , che  ha 
piìi  be'fee'  alia  Sua  patria , che  servito  di  modello  a tante 
tutt’ li  Verf  i qha.i  avevano  altre  { Ved.  jav  f wslton). 
governato?  Nobile.,  magniti-  Ne  fu  corni  ciata  la  stampa 
. tó,  grande,  generoso  , prò-  nel  1514  e terminata  nel 
f tettctt'e  dell1  innocenza  , del-  «517  in  6 voi.  in  f,  ed  iti 
la  virtù  è del.  memo  , non  quattro  imgue : eduióne'mol- 
*.  * concepì  'e  firn  e e giti  se  non  to  rara  ..Vi  si  trovano^  il 
progetti  utili  all5  umanità  . testo,  ebraico  , tale  quale  Io 
Perdio  spazio  di  2i  anni  , leggono  gli  Ebrei  ; la  Ver- 
ne’  quali  fu  arcivescovo*  di  sione  greca  de’  Settanta  di  1* 
Toledo,  i»pirgì4  pre  so ,*  z<5  Yer:'.°ae  latina  di  S.Girplaato, 
milioni  pe*  bisogni  dello  sta-  che  noi  appettiamo  Volgata  i 
to  e dei  popolo.  Ni  uno  i-  e la  latrasi  caldaica  di 
gnora , ch’egli  fece  nella  cip-  Onkilas  solamente  sopra  i 
tà  àrctvestoVile  , jn  favore  cidque  libri  di  A \osì  . Nell’ 
delle*  donzelle  di  distinta  con-  ult imp  volume  vi  è Urt  Va- . 

dizione  , ufio  s^biiìrneoto  , tabolaoif  d.  frasi  e di  par  ile 
che  ppì  fu  ijttitato-  in  Fan-  ebraiche  ^ il  quale  ha  fata 
eia  da  Luigi  *xi v pel  solirevo-  l'jrinm; razione  d gli  eruditi  j 
della  nobiltà  povera . Appel*  rtia  questo  ménta  nella  mag- 
• .1  b qùesta  casati,  Monijisto  <P  gior  parte  degli  esemplari  per. 

Jfabdlà  , in  memoria  della  'negligenza  di  cplorq , che  li 
regina  sua  bènefatifice  \ e fecero  legare  . Si  travagliò 
nel  suo  testamento  le  lasciò  a questa  Poliglotta  per  pii! 
gran  quantità  di  beni.  A nor-  di  u atfni’,  poiché  essa,  fu 
manette  disposizioni  da  es-  cominciata  sino  dal  1501  ; 
Sb  date  ,.  questi  casa  dovèva  Xtments  vi  ' sf*  applicò  egli 
Sempre  àvcre  un’  annata  di  stesso  Con  mglta  cura  , e ne 
tendile  iti  avanzo  5 ed  appuri-  fece  la  spesa.  Comprò  sette 
to  su  questo  fondo  venivano  esemplari  in  lingua  ebraica  , 
dotate  ogni  à’nno  in  un.  data  pe’ quali  spese  quattro  traila 
numero  le  damigelle  ivi’ al-  Scudi  \ e diede  quanto  si  vol- 
levàtS  . Filippo  it  ,in  vésten-  le  per  Varj  manoscritti  preci 
dosi  delle  generóse  mire  del  e latini  . Fecé  altresì#  impri- 
tardinale,  ivi'  fpndS  50  posti  mere  il  Meffale  ed  i \ Brevia- 
ri più' ver  le  donzelle  della  rio  il  lingua  Mosarablca , di- 
*■*.*.?'  ■*  ' : ' rer- 
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retti  da  Ortiz  ;•  e , per  con-  stiano  ),  abile  giureconsulto 
servare  la  memoria  di  questo  spagnuolo morto  verso  il 
rito,  fece  fabbricare  unacap-  si  acquistò  fama  per 

pélla  presso  la  chiesa  metro-  una  buona  produzione  sull*' 
politana  di  Toledo  colle  op-  uno  e 1’  altro  dritto  , sotto 

pbrtune  prebende  pei  varj  questo  titolo  : Concordantiìe  ' 

canonici  e cherici  , che  ce-  utrius'jue  Juris , Toiedb  1596 
lébrassero  ogni  giorno  Puf-  e 1619  'in  z voi.  in  f.  Que-- 
fizfp  in  tale  lingua  ( Ved.  .stiperà  è stimata  , ed' il  se- 
ortiz  ) . Quantuhqpe  Xi-  con  do  volume,  che  non  è di 

menes  conculcasse  l’orgoglio'  Ximtnet , è il  méfljp  comune, 

de’grandi,  sapeva  nulladinle-no'  * IV.  XIMENtS  ( Giur 
chiuder  1’  -orecchie  alle  loro  sèp£>e  Alberto  ),  spagnuolo  , 

mormorazioni^.  Ad  alcuni  , nato  nel  1719  di  una  nobile 

i quali  volevano,  , che’  si  ri-  famiglia,  si  fece*  carmelitano, 

cercassero  gli  autori  di  certi  nel  1754  , insegnò  del  suo 

discoli  tenuti  contro  di  lui  , Ordine  la  teologia,,  e fu  fàt- 

rispo&e  : Quando  uno  è eleva - to  do'tfore  net  1769-  Non  si 

io  in  dignità  , e non  ha  che  distinse  menò  pe’ suoi  talea-- 
rimproverarji , deve  lafciar^  a-  ti  {iel,  pulpito  : In  seguito 

gl'inferiori  la  miferabde  con-.,  venne  nominato  teologò  del 

folaziont  di  vendicarfi  con  fole  nunzio  di  Spagna  . Avendo 

parole.  de\lorp  dispiaceri  . Lo  poi  occupati  .successivamente 

splendore  di  tante  brillanti  varj  distinti  impieghi  nella 

qualità  fu  alquanto  macchia-  sua  reli^ooe  ,r  venne  eletto 

to  da  alcuni  difetti  . Questo  priore-generale  peroetuò  del-  1 

prelato  fu  fiero,  duro, ostina-  la  medesima. nel,  ì748.Lo|far- 

to  ,' ambizioso  , e d’una  si  zo,  con  cut  viveva, e lesuepro- 

profonda  malinconia  , ch’era’  fusioni  fecero,  sì  che  lasciasse 

quasi  sempre  insopportabile  car'cat0  di.  considerevolissimi 

nella  società,  ed  gssaì  spi/en-  debiti  il  convento ‘generan- 
te reqdevasi  grave  a se  stes-  zio -«fi  Róma  , allorché  venne 

so.  Forse  , una  .tale  tristezza  a mprte  in  Napoli  li  14  di- 
poteva provenire  dalla  con-  cembre  1774.  E,  siccome  po- 

fo  inazione  del  di  lui  cranio  co  dopo  aver  presa  in  istato 

composto  di  un  sol  ©sso  sen-  di  perfetta  salute  una  tazza 

za  sutura , Doti  Alvaro  Go - di  cioccolato  , fu  sorpreso  di 

mez  ha  scriba  la  di  luì  Vite,  atrocissimi  dolori  colici , che 

in  f.  Ved.  FlecMer  e mar^  nel  breve  spazio  di  du*e  o,re 

souerV  ‘ , \ , lo' privarono  di  Vita  , così  la 

Ì il.  XIMEKES  ( Seba-  “sua  morte  non  andò  esente 

D z da 
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d«  sospetto  di  veleno  per  le  nel  novero  ^ Dei  . Qué 
lavi  controversie  avute  co’  * ma  è la  stona  d.  Noi  è di 

“ • . tn  nrraciflm 


suoi  religiosi  in  occasione 
della  visita  . Vi  sono  di  lui 
Ì due  ultimi  volumi  del  Bol- 
lano de  Carmelitani  , in  U 
In  uno  • egli  ha  raccòlto  le 
bolle  e gli  amichi  monumen- 
ti omessi  ne’  precedenti  vo- 
lumi V nel  secondo  ha  inseri- 
ti i Brevi , le  Bolle  &c.  dal 
Ì7i8  sino  al  1768. 

'XISITHRO  ovvero  xisu- 
th«o  t essendo  stato  avver- 
tito da  Saturno  di  un  dilu- 
vio , che  doveva  inondare 
tutta  la  terra,,  coulisse  un 
eran  vascellQ,  per  mezzo  del 
quale  ne  li)  garantito  insieme 
con  tutta  la  sua  famiglia  , 
Quando  uscì  da  questò  na- 
viglio , disparve,  e fu  posto 


il*»  v »«  -•v#"  — - -7  # 

jytucalione  sotto  alni  nomi  • 
XILANDER  ( Gugliel- 
mo ),  nato  in  Ausbourg  nel 
15 $2,  si  fece  riputazione  col 
suo  sapere  . Ottenne  una  cat- 
tedra di  professore  di  lingua 
greca  in  Heidelberga  . La  sua 
estrema  povertà  ,la  sua  gran- 
de applicazione  allo  studio  , 
gli  fecero  contrarre  una  ma- 
lattia, di  cui  mori  in  Hei- 
delberga nel  1576  di  44  an- 
ni. Vi  è di  lui  una  Tradu- 
zione latina  di  Dióne.  Cajfto  , 
di  Marto-jdurelio  &c.  , e vi 
è pure  un  gran  numtro  di 
altre  opere  molto  inesatte  , 
perchè  scriveva  per  vivere  . 

XYPHiLlòJUS , V*J.  si- 
bilino • • N 
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YAO  4 imperito"  della 
Cina  sai U. per  quanto 
dicesi  •,  sul  trono  nell  anno 
3117  avanti  G.  Cristo  , ed 
ebbe  Chun  per*suo  silccesso- 
re  . 1 Cinesi  lo  riguardano 
come  il  loro  legislatore  i • 
e come  il  modello  de’  princi- 
pi e.  degli  uomini  . w J>re- 
tende  , che  appunto  da  Tao 
la  storia  della  Cina  coituacì 
ad  essere  certa  , « che  tutto 
ciò,  che  precede  li  regno  di 


Svesto  principe  , sia  pieno  di 
avole  e di  fatti  incerti.  Mà 
ciò  ancora  è troppo  dire  ; poi- 
ché non  v’ha  di  certo  nella 
storia , se  non  quello  che  ci 
viene  trasmesso  per  mezzo 
degli  scritti  e de’  rnopumen- 
n,  e neppur  sempre  sijpuò 
a questi  prestar  tutta  la  fede. 
Ora  gli  scritti  *d  i monu- 
menti de’Cinesi  nòn  risalgono 
tutto  al  più  , -che  all  anno 
i 800  av.  G.  Cristo . 

YOUNG 
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YÒUNG  ( Odoardd  ')  , un  poco  di>  tali  perdite:  trj 

poeta  inglese  , nacque  nel  ciò  non  bastò  a trarlo 

jdd4  in  (Jpham  nella  contea  quella  profonda  Malinconia  , 

di  Hampt  , jlove  suo  padre  i di  cpi  accessi  ci  hatìno  da- 
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era  rettore  . Dopo  avere  stu- 
diato il  dritto  , scienza  , per 
la  quale  aveva  pochissimo  gu- 
sro,  si  rivolse  alla  teologi* 
ed  alla  morale  , ed  in  esse 
riuscì  molto  meglio  . frese 
gli  ordini  sacri,  fu  nominato 
cappellano  del  re  ed  indi  cu- 
rato diWetnvin  nellHerford- 
r-liire.  La  sua  vita  fu  occu- 
patissima e molto  malinconi- 
ca . òi  ammogliò  nei  1751 
colla  figlia  dei  come  di  L'tcht- 
rf-cld  vedeva  del  colonnello 
Ue  , da!»qua!e  aveva  avuti  due 
figli  • Il  nuovo  sposo  era  vir- 
tuoso e tene’ro  , e trovò  ne’ 
tuoi  due  iìgliàstri  due  veri  a- 
mici;ma  due  inaspettate  m*- 


to  il  vantaggio  di  avere  il 
suo  celebre  poema  -intitolato 
Le  Notti , tradotto  in  france- 
se con  l'anta  forza  ed  elegan- 
za da  M.  le  7 'utrrtur  , Pari- 
gi presso  le  fai  \~(x)  voi.  a 
in  '8'  ed,  io  ,i 2 , e di  cui  y| 
seno  a. cune  imitazioni  5n  ver- 
si francesi  fané  da  Colardeau. 
.Quest’  opera  è la  più  origi- 
nale di  quante  sono  uscite 
dalla  di  lui  penna  r vi  si  am- 
mirano il  tetro  , il  terribili 
d’  una  parte  de’  suoi  quadri  , 
i’ arditezza  dei  . suo  pennello, 
Ja  rapida  successione  delle  sue 
idee  . Ma  il  falso  belio-spiri- 
to , i!  gigantesco,  il  triviale 
guastano  quasi  seojpre  le  bel- 


"uc  iudvpertare  ma-  gua#atK>  quasi  seojpre  le  bel- 
lattie  glieli  rapirono  . Ytitrtg  iene  , ette  questo  genio  ori- 

era  jp^atò  in  Francia  , spe-  Binale  ha  sparse  nelle  su* 


rande  di  Ristabilire  la  salute 
dell’ultimo  di  essi  mercè  la 
dolcezza  dei  clima;  ma,  essen- 
do riuscito  inutile  un  rale 
viaggio  , Yunq  ripassò  il. ma- 
re col  cuore  pieno  di  amare*, 
za  e di  disperazione  , Non 
giunse  alla  propria  casa , che 


notti  . M.  le  Tourneur  -ha 
corretta  una  parte  de’  difetti 
dell*  originale  : egli  ha  ripu- 
lito itr'piò  luoghi  ii  testone 
radunato  in  fine  di  ciascuna 
Notte,  sotto  il  titolo  di  anno* 
razioni,  tutto  ciò, che  gli  è sàrr.., 
brato  superfluo  , hit* arra  , 


per  chiuder  gli  occhi  alla  sua  basso  , cattivo,  e di  già  pre 
consorte  ria  quale  non  so-'  semata- sorto  immagini  niolr 
pràvvtsse  a proprj  figli;  quin-  to  più  bèlle  « Ha  ri  media. q 
di  nello  $pa/io  'rii  tre  mesi  altres)  ad  un  difefto  piò.  ini, 

perdette  tutto;  piò  , che  a.ve,  porranre , cioè  al  poco  di  pr, 

va  di  più  caro  sulla  terra  , dine  , che  trovava.si  nell’  ac. 

Gli  restò,  solamente  un  suo  coppi  amento  de’  differenfi  r’ez, 

(Uiico  figlio  per  consolarlo  de’  quali  ciascuna  Nx* 

1 D } Vi 
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era  composta  '(_  Ved.  remi  ). 
Vi  sono  di  lui  àìtre(  produ- 
zioni poetiche  : tre  tirarti  nv  , 
Bufiridt  ,')a  Vendenti ed  i 
Fratelli  ( .Demetrio  c rerjcof, 

, varie  satire  , diverte  poesie 
morali,  delle  quali  M.'  le 
Tourneur  ci  ha  data  parimen- 
ti la  versione  francese  (,  Pa- 
rigi 1770  voi.  2 in  S’evó!. 

4 in  12  ),  sotto  il  tifalo  df 
Opere  diverge  del  dottore  /»>/<#;’ » 
che  formano  la  con'iii'iw* io- 
ne delle  sue  Notti,  Ali’  edi- 
zione di  queste  versioni  il 
traduttore  ha  precesso  un 
dotto  Difcorfo  Preliminare  , 
nel  quale  ha  dato  un  Com- 
pendio della  vita  di  T «ve  , 
alcune  riflessioni  su!  di  lui 
ingegno,. ed  una  succinta  i- 
dea  di  tutte  le"  di  lui  opere. 
JL’  autore  delle  Nili  mori 
nel  1765  nel  mese  di  abiile 
nella  sua'  casa  parroch;a’,e  di 
Wettwin.  Come  cristiano  e 
come  ecclesiastico  , si  mostrò 
sèmpre  sotto  una  comparsa 
atta  ad  ispirare  rispetto,  tigli 
fu  un  modèllo  di  pista  : a- 
mava  gli  uomini  e li  soccor- 
reva , e non  odiava  che  i lo- 
ro vizj  j riprendevali  con  for- 
za e predicava  la  virtù  col 
proprio  esempio . Davanti  a 
lui  non  si  scherzava  impune- 
mente sui  costumi  o sulla  re- 
ligione j ed  è notorio  un  suo 
sanguinoso  Epigramma  contro 
un  celeberrimo  poeta  francese 
^ Voltaire  >,  che  aveva  preso 


con  Jui  quel  tuono  di  empio 
motteggio  , che  usa  in  tutte 
le  sue  opere!  Yc<«n^  fu  sepol- 
to nella  chiesa  della  sua  par- 
rocchia sotto  l’altare,  a lato 
di  ^ua  moglie  i ed  il  suo  se- 
polcro è uno'  de’  più  singola- 
ri , che  vi  sieno  in  tutta  V 
Inghilterra  .“  F.sso  è coverto 

eJ  ornato  d’  un  bellissimO.pe^- 

zo  di  ricamo  travagliato  col- 
le» proprie' mani  dalla  di  lui 
moglie.  In  mezzo  della  stof- 
fa si  legge  in  lettere  capita- 
li fa  seguente  sentenza  : Io 
sono  il  Pane  di  vita  : nella 
parte  settentrionale  si'  è inci- 
sa questa  iscrizione':  ag«.e 

VFRGJNt  : 1 riflètè  in  hpi'iro 
ed  in  favezzé\  e nella  parte 
meridionale  quest’ aiuti  i ai 
GIOVAR crefcele  in  grazia 
davanti  a Dio  e davanti  agii 
Uomini  ...  Dicesi  che  Yoiiitg 
egli  Stesso  avesse  ordinato  , 
che  s’incidessero  queste  mas- 
sime sulla  sua  tomba.  Accadde 
a questo  poeta  ciò  , che  av- 
viene ordinariameute  a tutti 
coloro,  i quali  passano  dal  gran 
mondo  nella  solitudine  : fu 
cabliate  così  interamente  , 
qome  se  mai  non  fosse  stato. 
Egli  stesso , dicendo  , la  piu 
lunga  ricordanza  diltguajì  e 
cede  all'  abbilo  , aveva  data 
in  poche  parole  la  sua  sto- 
ria . Si  cessò  di  parlare 
■di  -lui  , dacché  egli  cessò 
di  vivere  nella  capitale  :*  fa 
negletto  sino  nel  suo  r-iii- 


Digitized  by  Google 


jo  medesimo  . le  Mose  non 
Jo  piansero  punto  ; lo  seguì 
sino  nel  seno  della  rerra , che 
doveva  coprirlo  , un  silenzio 
tale , quale  1’  avrebbero  richie- 
sto 1’ umiltà  e la  divozione- 
Pel  suo  sotterramento  la  cam- 
pana non  cominciò  a suona- 
le , che  nel  momento,  in  cui 
il  silo  cadavere  fu  trasferito 
fuorvi  della  casa  presbiterale; 
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e , sebbene  il  pastorale  suo 


zelo  avesse  fondata  e cctata 
una  casa  di  carità  nella  sua 
parrocchia  , nè  il  maestro  , nè 
i fanciulli  di  qyesta  caia  as- 
sistettero a-’  di  lui  funerali  . 
Qualche  tempo  prima  della 
sua  mone  ordinò  , che  tute’ 
i suoi  manoscritti  fossero  bru- 
ciati. Non  si  dubiterà  , che 
questa  sia  stata. una  perdita  , 
quando  si  saprà,  eh’ egli  non 
iscriveva  giarqmai  sopta  sog- 
getti frivoli , e che  stringeva 
sommamente  le  sue  idee  an- 
che ne’ menomi  componimen- 
ti . Ma  ciò , che  acerbe  la 
gloria  dell’  autore  , quasi  al- 
trettanto che  1’  accennato  trat- 
to di  modestia  , si  -è , eh’  egli 
fu  l’intimo  amico  di  Addis- 
son , e che  travagliò  allo  Spet- 
tatore . Ved.  HEDEMC. 
-’YRIARTE  ( Don  Gio- 
vanni de,  ) , nato  nell’  isola 
di  Tenerjffa  nel  1702  , ven- 
ne a fare  i suoi  studj  ih  Pa- 
rigi ed  in  Rouen  , e li  fece 
con  successo  . Dopo  essersi 
joodrito  de’  frutti  della  lette- 


ratura antica  e moderna  , si 
ritirò  a Madrid  , dove  diven- 
ne bibliotecario  del  re, mem- 
bro della  reale  accademia  del- 
la  lingua  spagnUoIa  , ed  in- 
tèrprete della  prima  segrere- 
xia*di  stato  . Le  spie  principa- 
li opere  sono  : I.  Dna  Paleo - 
grappi  a Crac  a , in  40,  11,0- 
■ptrt  dmxrfe  , in  lingua  spa- 
gnola, Madrid  1774  voi.  ? 
in  4l:  bella  edizione. $pl  -ri- 
tratto dell’  autore  e con  un 
ristretto  della  di  Jui  Vita.  Vi 
si  trovano  alcune  poesie  la- 
ttine , le  quali  non  sono  nè 
la  principale  , nè  la  piò  di- 
stinta parte  di  questa  racco!., 
ta.  III.  Il  primo  yolume  in 
f.  del  Catalogo  c/s'  mano  feri  t ti 
Greci  itila  Biblioteca  reale  . 
IV.  Il  C at slego  de'  SJanoJcrit* 


. ■ • i»  - . ^v.  . 

ti  Arabi  deli'  Oscuriate  , in  z 


voi.  in  f.  L’ autore  morì  nel 

1771  , compianti  da’ IptipratJ 

e da’  s,uoi  amici . 

YSL.  (,  Alessandro  de  , 
di  ^Grenoble,  professore  Pro- 
testante di  - teologia  in  Die 
nel  Deliìuato  sotto  Luigi  x 1 v, 
fu  privato  della  sua  cattedra, 
perchè  in  un  Pif fìsso  , che 
compose  a fi  a di  riunire  j 
Protestanti  ed  i Cattolici.  , 
era  sembrato  , ^be  inclinasse 
verso  la  religione  Romana  . 
Si  ritirò  egli  nel  Piemonte', 
dove  morì.  Gli  viene  attri- 
buiva un’  opera  intitolata  ; 
Proporzione  p>er  /’  unione  dellje 
delle  due  Religioni  in  Francia, 
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1677  in  4*. 

YVAN  ( Antonio  ), nac- 
que in  Riens  , piccola  città 
dèlia  Provenza  nel  1-57Ó  d’ 
una  famiglia  oscurissima.  Do- 
po aver,  fatti  i suoi  studi  con 
molto  stento  a motivo  della 
sua  povertà , entrò  nella  con- 
gregazione de/l’  Oratorio,  e 
recossi  a dimorare  in'Aìx  . 
Ivi  fu,  dove  conobbe  Marta 
Mi tddalena  della  Trinili)  ( l 'ed. 
xXtv  maria  ),  e fondò  in- 
sieme con  lei  nel  1637  l’Or- 
dine delle  Religirfe  di  NrJ(ia 
Signora  rdeUa  Mifeticordla  , 
ài  cui  fu  il  primo  direttore 
ed  il  primo  confessore . Que- 
st’uomo  apostolico  accoppia- 
va ai  travagli  d’ un  ministro 
del  Vangelo  le  austerità  d1 
un  anacoreta  . Contribuì  mol- 
to alia  riforma  de’costumi 
colle  sue  prediche,  e soprat- 
tutto co’  suoi  esempj.  La  sua 
modestia  era  tale  , che  non 
volle  giammai  ritenere  alcun 
beneficio  . Di  questo  sant’  uo- 
ma,  che  cessò  di  vivere  nel 
1655,  vi  sono:I.  Varie  Let- 
tere. II.  Un  Libro  di  divò- 
zione  intitolato,  Guida  alla 
perfezione  Crifliana  . III.  Al- 
cune altre  Opere  , che  danno 
una  debole  idea  de’  suoi  ta- 
lenti e del  suo  giudizio  . 

YVAN  BER  U DA  ( Don 
Martino  ),  gran-màestro  di 
Alcantara  verso  la  fine  del 
xiv  secolo  , era  Portoghese. 
Prese  molta  parte  nelle  guer- 


re di  Spagna  , e si  mostrò 
molto  zelante  pel  partito  del- 
la Castigìia  . Circa  l’anno 
1494,  ingannato  da  *un  romi- 
to visionario,  appellato  Gio- 
vanili Sago  , si  credette  de-, 
spinato  da  Dio  per  fare  la. 
conquista  di  Granata; ed  ab- 
bandonandosi a questa  folle  • 
immaginazione , fece  un’irru- 
zione nel  regno  . Fu  disfatto 
ed  ucciso  sul  campo  con  urt 
gran  numero  di  persone  di 
condizione  , ingannate  al  pa- 
ri di  lui  . Nulladimeno  i Mo- 
ri permisero,  che  il  cada  ver- 
di Yt 'ah  fosse  portato  ad  Ai- 
Amara  , deve  questo  signore 
aveva  ordinato,  che  si  scoi-  > 
pissèro  sulla  sua  tomba  que- 
ste parole,  monumento  della 
sua  vanità t Qjiì  giace  WAV,  • 
il  di  cui  cuore  fu -ef ente  da  t i- 
more in  mezzo  a',  pericoli . Nar- 
rasi , che  Carlo  Quinto , aven- 
do udita  raccontare  la  storia 
di  questo  grand’  uomo  e re- 
citarne 1’  epitafio  , dicesse  , 
eh’  egli  non  credeva  , che  que- 
llo millantatore  aveffe  mai  e- 
jiinta  una  candela  colle  dita  . 

YVEL  ( Giovanni  ),  Ved. 
jkwel  - 

I.  YVES  ( Sant’  >,  altri*'  - 
menti  anche  appellato  Ivo 
ovvero  Ivone  , nacque  in  Ker-  * 

rtì*ftin  distante  un  quarto  di 
lega  da  Treguier  nel  125? 
d’  una  nobile  famiglia  . Sru- 
o'iò  in  Parigi  la  filosofia  , U 
teologia  ed  il  dritto  canoni- 
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cq,  ed  in  seguito  passb  a fa- 
re i suoi  studj  di  dritto  ci- 
vile in  Orleans  . Kitornato 
nella  ‘Bretagna  , recossi  a 
Rennes  per  mettersi  sotto  la 
disciplina  d1  un  pio  e dotto 
religioso  , e divenne,  poco 
tempo  dopo  , ufficiale  della 
diocesi  di  questa  città.  Eser- 
citò siffatto  impiego  con  tale 
saviezza  e disinteresse,  che 
il  vescovo  di  Froguier  Io  ri- 
chiamò, lo  fece  suo  uffiziale, 
c lo  incaricò  della  cura  di 
Tiesdrets  , poi  di  quella  di 
Lchance  . Sant’  Yves  ivi  si 
mostrò  un  zelante  pastore  ed 
un  benefattor  liberale  .•  Ter- 
minò la  sua  santa  carriera  nel 
1303  di  50  anni,  e fu  cano- 
nizzato da  Clfmente  vi  nel 
1347.  Gli  eruditi  dubitano  , 
s’ egli  abbia  esercitata  la  pro- 
fessione di  avvocato. 

W.  YVES  ni  Parigi,  na- 
to in  questa  città  , ivi  eser- 
citò dapprima  la  profeflìone 
di  avvocato.  Disingannato  de! 
vani  piaceri  del  secolo  , si 
fece  cappuccino,  e. si  conse- 
crò  alla  conversione  de’  pec- 
catori e degli  eretici . Dopo 
aver  eseguite  per  Ip  spazia 
di  60  anni  le  incombenze  di 
questa  nobile  e penosa  car- 
riera, morì  nel  167$  di  85 
anni.  Il  P.  Yzes  aveva  piò 
zelo  che  cognizioni  : era  e- 
stremo  il  suo  entusiasmo  per 
lo  stato  religioso  , e soprat- 
tutto per  quello  di  cappucci- 


no . Vi  sono  di  liy  varie 
Opere  di  divozione  , lo  sti- 
le delle  quali  è molto  affet- 
tato ; ed  alcune  altre  produ- 
zioni, che  in  quel  tempo  fe- 
cero dello  strepito:  R Felici 
Succe fli  della  pietà  e Trionfo 
della  vita  Religin/a  : quest* 
opera  , nelia  quale  F au- 
tore innalza  il  clero  rego- 
lare sulle  rovine  del  secolare, 
fu  censurata.  II.  Gli  si  at» 
tribuisce  * 1*  Aflroloft'ut  novx 
Methodus  , sotto  il  nome  di 
Allxus  , Arabo  Cristiano  , 
Rennes  rd54  in  f.  III.  Fa- 
tum  Univerji , sotto  il  mede- 
simo nome  e la  medesima 
data,.  IV.  Finalmente  una 
Diffhrtazione  sul  libro  del  De- 
lilino  , 1 <55  5 in  f.  Tutti  que- 
sti. scritti  sono  pieni  d’  idee 
bizzarre  e stravaganti  . Pre- 
disse nel  secondo  Trattato 
una  gran  desolazione  nell* 
Inghilterra  per  l’anno  1756? 
questa  vana  predizione  tro- 
vasi nell’edizione  del  1654, 
la  quale  è rara  . Nelle  se- 
guenti edizioni  vi  sono  del- 
le correzioni  e delle  .mutila- 
zioni fatte  a motivo  delle  do* 
glianze  de’  Sovrani  maltrat- 
tati in  una  tale  opera . 

YVES  , Ved.  SAINT- YVES. 

, YVES-DE-CHARTRES, 

Ved.  ivone  . 

YVETAUX  , Ved.  ive- 

TEAUX  • 

YVON  ( Pietro  ) , era  di 
Monuuban  nella  Linguadcc- 
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v ca  , dove  il  visionalo  Labo- 
die  era  staro  ministro  della 
'chiesa  pretesa  Riformata  . Lo 
seguì  egli  nelle  Provincie  Uni- 
te , e si  trovò  in  Middelburgo 
nel  tempo,  mi  coi  quest’insen- 
sato ivi  era  ministro  . .Co- 
stui, ‘essendo  staio  scacciato 
da  questa  chiesa  , si'  ritirò  nell’ 
Olanda,  dove  Y von  lo  seguì. 
Dopo  la  morte  di  Labadie  , 


egli  fu  capo  de’  lab  idi  {le  , e 
si  arabili  in  Wiewert  nella 
Frisia  . Ivi  predicò  al  suo 
piccol  gregge  , e sulla  fine 
de’  suoi  giorni  divenne  signo- 
re di  questo  villaggio.  Igno- 
rasi F anno  di  sua  morte  . 
Lasciò  varie  opere  piene  del 
suo  ! fanatismo , e niuna  del- 
le quali  merita  di  essere  ci- 
tata . 
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v*  I.  *ypA  BAR  EJ.  L A 

m j ( Francesco  ) , 
2 ab  a r e lli ^conosciuto  an- 
che sotto  il  nome  di  Cardinal  di 
Firtnzt , nacque  in  Padova  cit» 
ca  il  1340,  secondo  alcuni, 
di  famiglia  originaria  Bolo, 
gnese  : origine  per  altro , che. 
da  non  pochi  viene  rivocata' 
in  dubbio  . Certo  è bensì  , 
eh’  egli  .fece  in  Bologna  i 
suoi  studj  e specialmente 
quello  del  dritto  canonico  , 
che  poscia  insegnò  egli  stes- 
so in  Firenze.  Ivi  spiegava- 
lo  tuttavìa  nel  1387  , nel 
qual  tempo  essendo  vacata 
quella  chiesa  vescovile  , i 
Fiorentini  prescelsero  ad  oc- 
cuparla il  Zabarella  , sebbe- 
ne ancor  giovine  , tanto  e- 
jrasi  conciliata  la  loro  stima 
ed’affetroj  ma,  avendo  il  pon- 
tefice già  nominato  un^altro,. 


H*.»  • • or 

il  Iqjo  desiderio  non  ebbe  ef- 
fetto Boni jafio  ix  chiarnb 
il  <Z*barclU  a Roma  , per 
consultarlo  sulla  maniera  on- 
de finire  lo  scistqa  ma  in 
realtà  essendo  questo  ponte- 
fice più  bramoso  di  ritenete 
il  papato  , che  di  terminare 
fe  differenze  , i consigli  di 
Francefco  non  gli  gradirono 
molto  > e però  questi  parti 
da  Roma  , senza  ottenere  al- 
cun frutto  del  sqo  viaggio  . 
D’  allora  in  poi  il  Zabarella 
si  fissò  nella  città  di  Padova 
* sua  patria  , . dov’  ebba  e so- 
stenne con  molto  grido  ipef. 
più  anni  la  cattedra  di  gius 
canonico  . La  fama  ,*  in  cui 
egli  era , non  solo  di  dottis- 
simo canonista  , ma  ancora 
di  eccellente  oratore  , fece 
sì , che  fosse  prescelto  a fa- 
vellare pubicamente  in  di- 
/ ’ ver- 
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Verse  distinte  occasioni , che 
si  annoverano  dal  Fanciroli . 
Fu  altresì  onorato  di*  varie 
importanti  i ambascerie  così 
dai  Carrara  , come  da’ Vene- 
ziani, da’ quali  nel  1405  fu 
tolta  ai  primi  la  città  di  Pa- 
dova , rè  più  ad  essi  restitui- 
ta. ^Quindi  sarà  un  equivoco 
del  testo  Francése , che  cir- 
ca altre  epoche  e particola- 
rità in  questo  articolo  ha  pu- 
re sbagliato,  il  dire  , chè  , 
essendo  nel  1406  assediata 
Padova  dai  Veneziani,  fosse 
dagli  assediati  spedito  il  Za- 
banllo  a chieder  soccorso  dal 
re  di  Francia  , ma  senz’  a- 
ver  nulla  potuto  ottenere  . Il 
dotto  canonista,  ch’era  sta- 
to accettissimo  31  Carrarefx , 
lo  fu  non  meno  ai  Venezia- 
ni,, poiché  sapeva  regolarsi 
con  singolare  prudenza  , tal- 
mente che  per  evitale  ogni 
impegno  ricusò  il  Vescovato 
di  Padova  , al  quale  era  sta- 
to nominato  . Così  continuò 
per  più  anni  il  Zabarciia  a 
vivere  lungi  da  quegli  onori 
ecclesiastici,  a’quaii  piu  vol- 
te era  stato  chiamalo  . Ma 
finalmente  nel  1470  'da  Gio- 
vanni xxrii  venne  fatto  ve- 
scovo di  Firenze,  e nell’an- 
•no  susseguente  onorato  della 
sacra  porpora  , nell^  qual  oc- 
casione rinunziò  il  predetto 
vescovato,  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Amerigo  Corfini  , il 
quale  fu  il  primo,  che  aves- 


se il  titolo  di  arcivescovo  di 
Firenze*.  In  quegl’  infelici 
tempi , ne’  quali  tre  pontefici 
contendevano  a tutto  potere 
per  sostener  la  rispettiva  lo- 
ro elezione,  il  cardjnal  Za - 
barella  fu  uno  de’  più  solle- 
citi nell’  adoperarsi  a procu- 
rarla pace  alla  Chiesa  . A 
tal  fine  nell’ inverno  del  141? 
recossi  egli  alla  corte  dea 
imperator  Sigismondo  , per 
combinare  con  esso'  la  con- 
vocazione d’  un  concilio  ge- 
nerale, ed  il  luogo  , in  cui 
dovesse  tenersi.  Fu  a tal  fi- 
ne presSelta  la  città  di  Co- 
stanza, ed  il  Zabarella  colà 
recatosi  , vide  ivi  ( dice  il 
Vergerlo  ) a un  tempo  foto  tan- 
ti , che  in  diverji  tempi  ave- 
va avuti  per  discépoli  , e che 
pel  loro  sapere  erano  fiati  rt 
grandi  onori  folltvati , da  tut- 
to il  Mtndo  raccolti  irf  un, me- 
defimo  luogo  ; ficchè  a ragione 
ti  poteva  gloriarfi  J, opra  tutti 
coloro , che  intervennero  al  Con- 
cilio , di  aver  generati  tanti  fi- 
gli alla  Chiefa  , il  qual  ono- 
re fu  certamente  il  più  dolce , 
che  in  fua  vita  ei  sentiffe  . 
Non  è perciò  da  stupirsi,  eh’ 
e f fosse  in  quell’ augusta  adu- 
nanza 1’  arbitro  ed  il  me- 
diatore di  tante  discordie  , e 
che  spesso  riuscisse  in  conci- 
liar differenze  , che  sembra- 
vano non  ammettere  rime- 
dio- Benché  tanto  dovesse1» 
Giovanni  xxi.H,  avendo  non- 

d»- 
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dimeno  piti  riguardo  alla  giu- 
stizia che  ad  ogni  altra  mi- 
ra, non  cessò  di  pressarlo  a 
recarsi  al  concilio , ed  otten- 
ne l’intento.  Finalmente  eb- 
be la  consolazione  di  veder 
tolto  lo  scandalo, colla  spon- 
tanea rinunzia  di  Gregario 
xn  , e colla  deposizione  di 
Giovanni  xxm  e di  Bene- 
detto xiii.  Si  crede,  che  se 
il  Zabarella  fosse  ancor  vis- 
suto sino  aH’elezforte  di  un 

Sapa  , probabilmenre  sàreb- 
'egli  stato  trascelto  tra  tUt 
ti  per  sa  ire  sulla  cattedra  di 
S.  Pietro  ; ma  logoro  dagli 
anni  e dalle  fatiche  egli  mo- 
ri in  Costanza  , durante  tut- 
tavia il  concilio  , li  16  set- 
tembre 1417  in  età  di  7$  an- 
ni , un  mese  e mezzo  pria 
dell’  elezione  di  Martino  v , 
Solenisjime  esequie  ivi  gli  ven- 
nero fatte  , alle  quali  inter- 
vennero 1’  imperator  Sigis- 
mondo e tutto  il  Concilio , ed 
il  Poggio  pronunciò  la  di  lui 
orazione  funebre  . Infiniti  so- 
no gli  e!og;,che  dagli  scrit- 
tori di  quel  tempo  merita- 
mente si  fanno  alla  dottrina 
non  meno  che  alle  virtù  ed 
al  zelo  di  questo  porporato  . 
Sobrio  , modesto  , distinte- 
ressato  , schivò  sfochi  potè 
le  dignità  , di  nuli’ altro  pre- 
muroso , che  di  arrendere  aU 
lo  studio , e d’  istruire  con 
tutto  1’  impegno  i suoi  sco- 
lari} li?  che  faceva  con  am- 


mirabile chiarella  eiTabLJirà, 
onde  {u  da  .essi  estremamen- 
te amato  e stimato.  Le  ope- 
re, thè  di  lui  abbiamo  alle 
stampe  , sono:  I.  Cementi  ful- 
le  Decretali,  e full t Clemen- 
tine , in  f>  voi.  in  f.  II.  Con- 
cilia , un  voi.  in  f.  III.  Om- 
tiones  & Épijlolx , un  voi. 
in  f.  IV.  Un  Trattato  De 
Horis  canonicis  . V.  De  Fe- 
licitate libri  tres, Padova  1655  in 
4’  : libro  per  alno  , che  ra- 
gionevolmente dubitasi  , s? 
sia  del  cardinale  , oppure  d*  ♦ 
un  altro  Francesco  Zabarella 
patrizio  Padovano  , scrittore 
più  recente,  forse  autore  an- 
cora di  qualcun’  altra  delle 
seguenti  opere  , circa  le  qua- 
li siasi  equivocato  per  1*  i- 
dentità  del  nome  e del  co- 
gnome . VI.  Varie 
repeci tiont : . VII.  Oputcu'a  de 
Artibnc  . Vili.  De  natura 
Rerum  Jiversarum . IX.  Com- 
mentarti in  naturatati  & ntn- 
ralern  Pbilosophiam  . X.  ni- 
fi otta  fui  temporjc . XI.'  Alla 
in  Conci  Hit  Pisano  fD“  Con- 
JlantienJi  . XII.  Varie  Note 
sul  vecchio  e sul  «uovo 
Testamento  . XI  TI.  Un 
Trattato  dello  Siifma  , im- 
presso nel  1565  in  f.  I Pro- 
testanti hanno  sovente  far-" 
to  ristan^pare  quest’ .ultimo 
Trattato  / perchè  Zabarella 
ivi  parla  con  Inolia  libertà 
de’ papi  e della  cotte  di  Ro- 
mane per  tal  ragione  altresì 
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quésto  libro  è stato  posto  al- 
1*  Indite  . Egli  attribuisce  tut- 
t’  i diali  della  Chiesa  del  suo 
tempo  alla  cessazione  de’con- 
cili,  e quest’ ultimo  disordine 
all’ambizione  de’  pontefici  , 
che  nel  governo  della  Chie- 
sa , imitando  piuttosto  la  con- 
dotta de’  principi  temporali  , 
che  quella  degli  Apostoli  , 
hanno  voluto  tutto  decidere 
colie  loro  cognizioni  e di 
assoluta  autorità  . 

* II.  ZACARELLA  ( Bar- 
tolomeo ) , nipote  del  prece- 
dente , rimasto  privo  de’  ge- 
nitori in  tenera  età  , corrispo- 
se così  bene  alle  amorose  cu- 
re, che  di  lui  si  prese  il  zio, 
che  di  soli  13  anni  era  otti- 
mamente versato  nelle  uma- 
ne lettere  e nella  dialettica  , 
e di  19  anni  fu  decorato  it\ 
Padova  della  laurea  nell’  uno 
e nell’  altro  dritto  . Per  lo 
spazio  di  12  anni ‘fu  egli  in- 
terprete de’  sacri  canoni  in 
quell’  università  con  grandis- 
sima fama,  sinché  nel  1418 
Martino  v,  che  già  va"rj  an- 
ni prima  avevaio  decorato 
della  dignità  di  protonotario 
Apostoliio  , lo  chiamò  alla 
Sua  corti' per  valersene  ad  e- 
saminare  e decider  le  cause  , 
ed  indi  nel  1428  gli  conferì 
ì’  arcivescovato  di  Spaiatro  . 
Eugenie  tv  lo'  spedì  nel  143* 
col  carattere  di  suo  legato  al 
concilio  (li  Basilea, acciocché 
cercasse  di  allontanare  quc’ 


.Padri  dallo  scisma , a eui  si  | 
mostravano*  disposti  , e nei 
quale  caddero  poi  veramente, 
malgrado  gli  sforzi  fatti  dal 
Zabartlla  , che  in  tal  occa- 
sione fece  sommamente  am- 
mirare la  sua  sagacità  e la 
sua  eloquenza  , ma  non  potè 
conseguirne  il  bramato  effet- 
to. Da  Basilea  fu  egli  chia- 
mato nell’  anno  susseguente 
a Bologna  per  sedare  le  tur- 
bolenze di  quella  città  , ed 
indi  passò  a Firenze,  ov’era 
il  pontefice  . Intervenne  al 
concilio  generale  in  Ferrara 
ed  in  Firenze;  e dopo  1’  u- 
iiione  de’ Greci  fu  nell’anno. 
14 }9  spedito  legato  in  Fran- 
cia , non  solo  per  maneggiar 
la  pace  tra  quel  monarca  e 
l’ Inghilterra  , ma‘  ancora  per 
distogliere  lo  stesso  sovrano 
dall’impegno  preso  a _ favore 
de’  Padri  di  Basilea . Mentr’ 
era  ancor  in  Francia.,  fu  no- 
minato arcivescovo  di  Firen-, 
ze  , la  qual  chiesa  resse  per- 
sonalmente per  cinque  anni, 
sinché  .nel  1444  dallo  stesso 
Eugenio  iv  venne  fatto  refe- 
rendario., e spedito  legato  in 
Ispagna  . Mentre  ritornava 
da  questa  legazione  , sorpre- 
so da  malattia , morì  in  Su- 
tri,  o , secondo  altri  ,in  Ra- 
dicofani  li  13 ‘agosto  1445 
in  età  di  circa  48  anni,  eoa 
gran  riputazione  di  pietà  non 
meno  che  di  dottrina  , Ciò 
non  ostante  nulla  del  suo  ab- 
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biamo  file  stampe  , e sola- 
mente se  ne  conseVvano  alcu- 
ni Con  fui  ti  manoscritti  ; 

* III-  ZABARELLACJa- 
copo  ) , delia  stessa  famiglia 
de’  precedenti  , nacque  in  Pa- 
dova nel  t}?3,  ed  ivi  morì 
nell’ottobre  1589  di  scanni. 
Acquietò  ' egli  una  profonda 
cognizione  della  fisiA  e del- 
ia morale  di  Ariftotile  , e di- 
venne professore  di  filosofia 
nell’università  dell*  sua  pa- 
tria . Fu  riguardato  come  u- 
no  de’  piti  illustri  precettori, 
che  allora  ivi  fiorissero  , e 
perciò  ornato  con  varie  di- 
stinzioni dal  senato  Veneto, 
il  quale  fralle  altre  cose  fece 
contare  per  dote  mille  zec- 
chini ad  una  di  lui  figlia  » 
Il  Z abarella  ricusò  costante- 
mente  le  vantaggiose  offerte 
fattegli  da  Sigi/mondo  te  di 
Polonia  per  tirarlo  nel  suo 
legno.  Vi  sono  di  Z abarella 
varj  Contenti  sopra  Ariftotile , 
che  si  dispongono  nell’  ordi- 
ne seguente:  Logica  , 159? 
in  f.  , de  Anima  , 1606  in 
f.  , Phyfica , \6ai  in  f.  , de 
Rebus  naturalibus  , 1 594  in 
40.  Zabarella  sostiene  in  que- 
sti Comentarj , ma  più  parti- 
colarmente in  un  pìccolo 
Trattato  de  inventione  sterni 
Motori s , il  quale  fa  parte  del- 
le sue  opere  ( Francfort  ttfiS 
in  4/  ),  che,  pe’ principi  di 
Ariftotile  , non  si  possono  dar 
prove  dell’ immortalità  dell’ 


anima  . II  suo  ingegno  era 
abile  a sviluppare  le  grandi 
difficoltà,  ed  a capire  le  qui- 
stioni  le  più  oscure;  ma  ca- 
deva sovente  nel  falso,  nè  si 
può  scusare  la  sua  passione 
per  P astrologia  e la  sua  ma- 
nìa di  tirare  qroscopi  . Pu- 
blicò  altresì  molte  Opere  Ge- 
nealogiche, spec'almente  intor* 
no  alle  famiglie  di  Padova 
e*  di  Venezia  ; ma  queste  so- 
no tfoppo  sprovvedute  di  buo- 
na critica  , perchè  possano  o- 
ra  piacere  agli  eruditi . 

ZABATHEL-  SCEVr 
ovvero  sab atei-sevi#,  naro 
a Smirne  nel  1 6x6  da  un  sen- 
sale della  fattoreria  inglese  , 
fu  educato  con  diligenza . La 
lettura  della  Scrittura  sacra 
gli  fece  nascere  delie  ideesin- 
golari  ; abusò  anche  di  alcuni 
passi  malamente  interpretati, 
per  persuadersi  d’ esser  egli 
il  liberatore  promesso  alla 
sua  nazione  da  tanti  secoli 
addietro  . Avéva  una  figura 
vantaggiosa  , era  dotto  ed  e- 
loquente  , affettava  la  mode- 
stia , raccomandava  la  giusti- 
zia , e citava  a proposito  i 
libri  salmi  per  insinuare  1’  o- 
pinione,che  voleva  spargere. 
Recossi  dapprima  a Costan- 
tinopoli , donde  fu  scacciato 
dai  rabbini  y di  là  passò  a. 
Gerusalemme , dove  ricevet- 
te un’accoglienza  tutt’  oppo- 
sta . Si  fece  de’  partigiani , che 
lo  spedirono  in  diversi  paesi. 
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A fio  di  raccogliere  le  limo- 
sine  de’  loro  fratelli . Passan- 
do per  Gaza  , trovò  un  E- 
breo  nominato  Nathin  , uo- 
mo di  qualche  considerazio- 
ne, che  lo  annunciò  come  il 
Redentore  d’Israello'.  I;  po- 
polaccio ebreo  si  dichiarò  per 
essi;  ma  coloro,  che  aveva- 
no qualche  cosa  da  perdere, 
gli  anatematizzarono  .11  fur- 
bo , per  sottrarsi  alia  burra- 
sca , si  ritirò  nella  sua'patria. 
Tiatban  Levi  gli  spedì  im- 
mantinente quattro  deputati , 
che  lo  riconobbero  e lo  salu- 
tarono pubicamente  in  qua- 
lità di  Messia  . Quest’am- 
basciata impose  al  popolo  ed 
ancora  ad  alcuni  dottori  , che 
dichiararono  Zabatbei  re  de- 
gli Enrei  , mentre  la  S'ttagp- 
ga  di  Smirne  proferiva  contro 
di  lui  una  sentenza  di  morte. 
Veggerldo  , che  una  parte  del- 
la nazione  ebraica  era  dispo- 
sta a riconoscerla  , egli  prese 
il  titolo  di  Re  elei  n? , 5 die- 
de a Giuseppe  Sevi  suo  Mfc* 
fello  quello  di  £e  di  Giuda, 
Allora  fu  che  Z fiat  bei  ed  il 
suo  ara!3o  N.i tban  s’  idearo- 
no di  voler  fare  de’ miracoli, 
ed  ai  pre^igi  1*  impostore 
aggiunse  le  profezie  . Ebb’ 
egli  l’ insolenza  di  predire  , 
che  tra  poco  il  Messia  comi, 
parirebbe  davanti  al  gran  si- 
gnore , gli  toglierebbe  la  co- 
rona, e lo  condurrebbe  inca- 
tenato cotnr  un  prigioniere  ; 


, . 

che  in  seguito  egli  sarebbe 
riconosciuto  monarca  dell’  ù- 
nivérso;  che  il  santo  Tem- 
pio scenderebbe  dal  cielo  tut- 
to fabbricato  e superbamente 
« nato  ; e che  il  popolo  e- 
le  tu  ivi  offrirebbe  i suoi  sa- 
crinzj  sino  alla  fine  del  mon- 
do. Gli  Et>.Jéi  scrivevano  da 
tutte  le  parti  dell’  Europa  e 
dell’Africa,  eh’ essi  dispone- 
vansi  a venir  a trovare  il 
loro  Messia  , e che  la  sola 
Barberia  fornirebbe  centomi- 
la uomini.  I piò  insensati  (e 
questi  fo  mano  sempre  il  piò 
gran  numero  in  una  nazione 
superstiziosa  ) abbandonavano 
il  commercio,  lusingandosi  , 
che  nulla  loro  m metterebbe’, 
quando  il  loro  Messia  com- 
piuti avesse  i suoi  trionfi  . 
Affinchè  le  sue  profezie  fos- 
sero il  piò  presto  avverate.  , 
Zabatbei  porti  per  Costanti- 
nopoli, dove  da’ suoi  principa- 
li sudditi  doveva  essere  so- 
lennemente riconosciuto.  Ma, 
nell’  approssimarsi  ai  Darda- 
nelli , fu  arrestato  e posto 
prigione  in  un  castello  „ Il 
governatore,  che,  avevaio  sot- 
to h sua  guardia  , si  arricchì 
mercé  i regali  , che  gli  pro- 
fusero gli  Ebrei  , a fin  di  vi- 
sitare il  loro  re  . Il  sultano 
Maometto  volle  vederlo  , ec- 
citato a meraviglia  dallo  stre- 
pito , che  facevano  1’  im- 
postura del  falso  Messia  e 
1’  entusiasmo  della  di  lui 

na- 


4 


ZAB 


nazione  . Lo  fec’  egli  pes- 
tare ad  Andrinopoli  , dove 
allora  teneva  la  sua  corte  , 
e 1’  interrogò  egli  stesso  . 
Scissegli , che  per  avere  una 

Ì trova  della  di  lui  missione  , 
o farebbe  subito  attaccare 
nudo  ad  un  palo  , acciocché 
servisse  di  segno  o scopo  a’ 
suoi  più  abili  arcieri , è che, 
se  il  di  lui  corpo  fosse  impe- 
netrabile alle  loro  frecce , lo 
riconoscerebbe  pel  vero  Mes- 
sia . Zabatbei  non  osò  espor- 
si ad  una  tal  prova  , e per 
evitare  la  morte,  di  cui  era 
minacciato , abbracciò  il  Mao- 
meitanismo.  Per  altro  la  sua 
conversione  non  fu  sincera  . 
li  sultano , essendo  stato  av- 
vertito., che  , malgrado  il  suo 
cambiamento  di  religiope  , 
•Zabatbei  non  lasciava  di  as- 
sistere segretamente  alle  feste 
degli  Ebrei , lo  fece  condur- 
re insieme  colla  di  lui  mo- 
glie nel  castello  di  Dulcigno 
su  i confini  deli’  Albania  , 
•ièlla  qual  prigione  morì  nel 
1676  in  età  di  50  anni  , di- 
spregiato da’  Musulmani  , e 
detestato  dagli  Ebrei,  che  la 
sua  avvenrufa  aveva  colerti 
di  confusione . L’  autore  del  . 
famoso  Dizionario  Filosofico 
dice  , che  Zabatbei  è 1’ ulti- 
mo falso  Messia,  il  quale  sia 
comparso  . Avrebbe  dovuto 
dire  , eh’  è 1’  ultimo  il  qua- 
le abb:a  fatto  un  césto  stre- 
pito ; poicjiè  si  vide  dopo  di 


lui  un  altro  impostore  di  tal 
genere  nell’ ultimo  secolo  , e 
se  n’  è veduto  ancora  un  al- 
tro in  questo. 

ZÀBULON  , sesto  figlio 
di  Giacobbe  e di  Lia , nacque 
nella  Mesopotamia  verso  1' 
anno  1748  pria  dell’era  vol- 
gare . Giacotbt  , mentr’  era 
al  letto  della  morte,  nel  da- 
re la  sua  benedizione  a’  suoi 
figli,  disse  a Zàbulon , che 
abiterebbe  sulle  sponde  del 
mare , e nel  porto  de’  vascel- 
li, e che  si  stenderebbe  sirrt) 
a Sidone  ; Zàbulon  in  littore 
maris  babitabit  , Cf  in  fiotto- 
ne navittm  , pertitigens  ufque 
ad  Sidonem  . In  effetto  la  tri- 
bù di  Zàbulon  ebbe  la  sua 
porzione  nel  paese  , che  si 
stende  dal  mare  di  Galilea 
all’Oriente  sino  al  mare  Me- 
diterraneo all’Occidente  * 
ZACAGNI  ovvero  z r.c ca- 
chi ( Lorenzo  Alessandro  ), 
critico  e . letterato  italiano  , 
morto  a Roma  verso  il  1720, 
ebbe  un  deciso  gusto  per  lo 
studio  ecclesiastico . Prese  di 
buoq’  ora  gli  ordini  sacri  , 
che,  sbarazzandolo  dalle  enre 
del  secolo,  lasciavangli  mag- 
gior oziò  per  at^ndere  alio 
studio . Egli  riguardò  le  lin- 
gue come  un  mezzo  per  riu- 
scire , le  imparò  , ed  avendo  ’ 
fatta  conoscere  la  sua  erudi- 
zione mercè  ^jcune  opere  , 
fu  collocato  in  qualità  di  cu- 
stode nell'?  biblioteca  Vati- 
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cana  . Qu?st*  impiego  lo  po- 
se a portata  di  disorterrare 
tra  gli”  antichi  codici  molti 
monumenti  ecclesiastici  , sin 
allora  inediti  , de’  quali  pu-< 
blicò  una  raccolta  molto  sti- 
mata , sotto  il  seguente  tito- 
lo : Colleflanea  Monumentorum 
'Leterum  Ecclefia  Graca  & La- 
tina, Roma  1698  in  4°. 

I.  ZACCARIA  0 2 ache- 
HIA  , figlio  di  Gtroboamo  11 
re  d’  Israello  , succedette  a 
suo  padre  nell’  anno  770  av. 
G.  C.  ; ma  il  suo  regno  non 
durò  che  sei  mesi  . Essendosi 
renduto  colpevole  agli  occhi 
del  Signore  ad  imitazione  de’ 
suoi  antenati , ne  incontrò  il 
meritato  castigo  . Sellum  fi- 
glio di  Jabes  cospirò  contro 
eh  lui,  lo  uccise  a vista  del 
popolo  , e'  prese  il  di  lui  po- 
sto' . 

II.  ZACCARIA  , figlio 

di  Jvjada  sommo-sacerdote 
degli  Ebrei,  e di  GiccàbecUla 
figliuola  di  Gioram  re  di  Giu- 
da , succedette  al  proprio  ge- 
nitore nel  supremo  sacerdo- 
zio. Fu  imitatore  delio  zelo, 
che  questo  illustre  pontefice 
aveva  per  la  gloria  di  Dio  . 
Dopo  la  morte  di  questo  san- 
t'  uomo  -,  che  colla  sua  pietà 
e colla  sua  fermezza  aveva 
contenuto  Gioas  entro  i limi- 
ti del  proprio  dovere  , questo 
principe  , sedotto  dai  lusin- 
ghieri discorsi  de’  suoi  adu* 
latori  cortigiani,  acconsenti  al 
T om.XXVll. 


ristabilimento  dell’  idolatria  . 
Zaccaria  pieno  dello  Spirito 
divino  volle  opporsi  a questo 
culto  sacrilego  ; ma  il  popo- 
lo , istigato  dal  medesimo 
Gioas , lo  accoppò  a colpi  di 
pietre. 

III.  ZACCARIA  , uno 
dp’xn  profeti  minori,  figlio 
di  Baracchia  e nipote  di  Ad- 
do , fu  inviato  da  Dio  nel 
tempo  stesso  che  -Aqqeo  , per 
incoraggiare  gli  Ebrei  a fab- 
bricare il  Tempio,  e ciò  av- 
venne nell’anno  n°  del  re- 
gno di  Dati»  figlio  d’ Iflafpe , 
cioè  nel  520  pria  dell’  era 
volgare.  S’  ignorano  il  tem- 
po ed  il  luogo  della  nascita 
di  Zaccaria.  Il  silenzio  della 
Scrittura  in  questi  due  punti 
rende  sospetto  tutto  ciò  , che 
ne  dicono  i cementatori . La 
profezia  di  Zaccaria  è divisa 
in  xiv  capitoli  , e ciò  , che 
essi  dicono  circa  il  Messia  , 
è così  chiaro  , eh’ egli  ne  par- 
la p;uttos|o  da  Evangelista 
che  da  Profeta  ••  Exulta  fatis 
filia  Sion  m,  jubila  Filia  Jeru- 
f aleni  ; Ecce  Rex  tuus 
VENtf.T  TIRI,  jufttlf  & fai-, 

Jator  : ipfe  pauper  , & afeen- 
cns  fuper  afinam  , & super . 
pullum  filium  a fin  a . 

•IV.  ZACCARIA  , sacer- 
dote della  famiglia  di  jtbia  , 
era  sposo  di  santa  Elifabetta 
cugina  della  SS.  Vergine.  Es- 
si non  avevano  mai  avuti  fi- 
gli , nè  potevano  più  sperar* 
E ne, 
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ne,  poiché  erano  entrambi  in 
età  molto  avanzata  ; ma  un 
Ricino  , mentre  Zaccaria  fa- 
ceva le  sue  funzioni  nel  tem- 
pio , arparvegli  un  angelo  , 
o g.i  annunciò  , che  gli  na- 
scerebbe un  figlio  • Siccome 
faceva  aifficohà  a credere  al- 
la paroia  dell’  Angelo  , que- 
sto gli  predisse  ,•  che  in  pena 
della  sua  incredulità  tosto  di- 
verrebbe muto  e tale  rimar- 
rebbe, sinché  si  fosse  intera- 
mente adempiuta  la  promes- 
sa , che  gii  faceva  da  parte  dj 
Dio  . Èssendosi  avverato  1’ 
avvenimento  mercè  il  parto 
di  S.  Eli/abetta  , Dell’ istante 
medesimo  la  lingua  di  Zac- 
caria rimase  prosciolta , ed  e- 
gli  si  valse  del  prodigio  , che 
opera  vasi  in  lui,  per  cantare 
if  sublime  cantico  BentdiBut. 
Ecco  tutto  ciò,  che  il  Van- 
gelo et  fa  Sapere  circa  il  pa- 
dre di  S.  Giovanni  Batti/ia  . 
le  altre  pfirticpiariià , che  si 
aggiungono  c'rca  la  sua  vita 
e la  sua  morte  , sono  tratte 
da  sorgenti  troppo  sospette 
per  non  meritare,  chg  se  ne 
faccia  menzione  , 

’ V.  ZACCARIA  ( Sap  > 
Grecò  di  nascita  , sali  sulla 
cattedra  di  S-  Pietro  dopo 
Grcg'r.Q  ut  nel  741.  Cele- 
bri) diversi  conctlj  per  rista- 
bilire la  disciplina  ecclesia- 
stica , Riscattò  molti  schiavi, 
che  alcuni  mercanti  V ^rena- 
ni yojevano  condurre  in  A - 


frica  per  vendergli  agl’  Infe- 
deli , e stab  'l  una  distribu- 
zione di  limosine  ai  poveri 
ed  agl’infermi  . Il  suo  amo- 
re pel  clero  e pel  popolo  Ro- 
mano era  così  vivo  , che  e- 
spose  più  volte  la  sua  vita  nel- 
le turbolenze,  dalle  quali  al- 
lora era  agitata  l’ Italia  . Que- 
sto pontefice  morì  li  14  mar- 
zo 752  , e fu  pianto  come 
un  padre  . La  sua  clemenza 
era  tale , che  ricolmò  di  o- 
nori  coloro  , i quali  lo  ave- 
vano più  perseguitato  prima 
del  suo  pontificato  , Il  papa 
Zaccaria  appunto  fu  quello , 
che  cominciò  la  biblioteca 
appellata  Vaticana , poi  dive- 
nuta coi  celebre  . Abbiane 
di  lui  : I.  Varie  Epiftole  . 
II.  Alcuni  Decreti  .III.  U- 
na  7 variazione  dal . latino  in 
greep  de’  Dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio  , di  cui  la  più  bella  e 
la  più  ampia  edizione  è quel- 
la di  Canijia  corredata  di  u- 
tili  note. 

VI.  ZACCARIA  »e  11- 
sieux  , cappuccino  morto  nel 
iòdi  in  età  di  79  anni  , è 
autore  di  alcuni  Trattati  , 
metà  morali  , metà  satirici, 
i qu^li  provano,  ch’era  mol- 
to versato  negli  scrittori  lati- 
ni, Tr?  qqeste  produzioni  ve 
pe  sonp  tre  molto  conosciu- 
te , cioè:  I.  Siculi  Geitim  > 
impressa  ?iil  volte  . II.  Gy- 
ges  G-alius  : Nell’ una  e nell’ 
altra  1;  P.  Zaccaria  ha  preso 
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il  nome  di  Petrus  Firmianus . 
Il  Gyge t Gallus  fu  stampato 
in  Parigi  nel  ^658^4°, con 
un  altro  scritto  dello  stesso 
autore,  intitolato  Somma  Sa- 
pienti*, Nel  1739  un  T*de- 
I sco,  appellato  Gabriele  Leibhit , 
! pieno  di  ammirazione  per  lg 
I bellezze  , phe  credette  di  tro- 
| vare  nel  G yges  Gallus , lo 
1 fece  ristampare  arricchito  di 
I note  , in  Ratisbona  in  8°. 
V editore  dichiara  nella  sua 
prefazione  di  riguardare  tale 
1 libro,  ?ome  un  capo-d’ opera 
di  buon  senso  , di  giudizio 
e di  latinità  • Altro  non  man- 
ca a questo  elogio  , che  di 
essere  dettato  dal  gusto  . Vi 
sono  alcune  grazie  nello  sti- 
le del  cappuccino  ; ma  questi 
libri  nen  possono  dirsi  capi- 
ri’  opera . Vi  è altresì  di  lui 
una  Relazione  del  paefe  di 
Gianfenio  , Parigi  1660  in 
8°:  libro  da»  lui  publicato  sot- 
to il  nome  di  luigi  Fontai- 
nes , e nel  quale  sj  trovano 
alcune  buone  facezie  . 

* ZACCHIA  ( Paolo  ) , 
Zachias  , Romano  , fu  uno 
de’  più  dotti  medici  del  suo 
tempo  . Venni*  promosso  all’ 
impiego  di  medico  primario 
del  pontefice  Innocenz/)  x , ed 
esercitò  la  sua  arte  con  mas- 
sima riputazione  . Fu  tanto 
• più  ammirabile  , poiché  non 
era  solamente  istrutto  nella 
medicina  , ma  anche  coltivò 
pgni  altro  genere  di  scienze, 


e di  erudizione  , e di  più  la 
poesia  , la  pittura  e la  musi- 
ca. Ciò  non  ostante  una  sì 
gran  varietà  di  applicazioni 
nulla  pregiudicò  al  principale 
suo  istituto  di  valente  medi- 
co sì  in  teorica  che  in  prati- 
ca . Cessò  egli  di  vivere  in 
Roma  nel  1Ó59  in  età  di  75 
anni  f Tra  le  molte  opere  da 
lui  composte  e distinramente 
annoverate  dall’  Allacci  le 
più  pregiate  sono  : I.  Un 
Trattato  in  italiano  , intito- 
lato: Della  Vita  Quarefimale% 
Roma  1673  in  , il  quale 
tratta  delle  dispense  dall’  a- 
stinenza  della  quaresima.  II. 
Tre  libri  parimenti  in  italia- 
no circa  le  Malattie  ippocort- 
driache  & c.  Venezia  1663  in 
40.  III.  J Quafliones  Medico- 
legale. k.:  opera  di  cui  si  sono 
fatte  molte  edizioni , e segna- 
tamente una  in  Francfort  nel 
i<588  ed  un’  altra  in  Lione 
nel  1726,  ambe  in  tre  tomi 
in  f.  Questo  libro  è alquanto 
diffuso  i ma  offre  molta  eru- 
dizione, giudizio  e solidità  , 
ed  è non  poco  giovevole  ai 
media  obbligati  dai  loro  uf- 
fìzio a fare  relazioni  alla  giu- 
stizia, ai  giudici  ed  agli  av- 
vocati non  meno  criminali 
che  civili  per  qualunque  cau- 
sa, in  cui  entri  qualche  ispe- 
zione medica,  e per  sino  ai 
teologi  stessi  , che  si  appli- 
cano allo  studio  de-1  casi  di 
coscienza  . M.  Portai  la  e- 
E a sat- 
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salfa  con  fstrnordinarj  elogj , 
e non  solamente  dice  , eh’  è 
ima  delle  migliori  opere,  che 
i medici  Italiani  abbiano  pro- 
dotte, ma  di  pi  Ci  , che  do- 
vrebbe introdursi  l’ uso  di  spie- 
garla nelle  diverse  scuole  di 
f rancia  . 

ZACHEO,  principale  fra* 
Publicani,  dimorava  in  Jeri- 
co  : offerse  a Gesù  Cristo  di 
dare  la  meià  delle  sue  sostan- 
te ai  poveri  , e di  restituire 
il  quadruplo  a coloro  , che 
da  lui  erano  stati  danneggia- 
ti .Questa  era  appumo  la  pe- 
ra , à cui  le  leggi  Romane 
cohdsnnavano  i Publicani  con- 
vinti di  concussione.  La  Scrit- 
tura nulla  ci  dice  di  più  cir-  ‘ 
t a 1^  "sorte  di  Zadxo\  non 
si  'sa , se  fosse  nato  Ebieo  , 
oppure  se  fosse  Gemile  pri- 
ma della  sua  conversione  . 

* £ACHT LEE V EN 
( Ermanno  ) ; nato  in  Ko- 
terdam  nei  1609  , cominciò 
di  buon’  ora  a coltivare  il 
stiO  vivace  talento'  pel  dise- 
gno Sotto  Vmtjpytn  accredita- 
ti-) pittore  di  paesaggi  , e ben 
prèsto  superò  il  suo  maestro. 
Sì  perfezionò  -tildi  da  se  , 
conremp  amio"  nelle  diverse 
viste  la  natura,  studiando  con 
diligenza  i disegni  de’  più  fa - 
iriosi  " artisti  , e finalmente 
vedendo  in  Italia  , dove  si 
tranénn.e  vai)  anni  , eserci- 
tandoci assiduamente  in  tutto 
piò  , che  poteva  aumentai 
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la  sua  abilità  e le  sue  cogni- 
zioni .'Dopo  un  -lungo  sog- 
giorno in  queste  parti  ritor- 
nò al  suo  paese  e si  stabilì 
in  Utrecht  - , dove  ottenua 
molta  faina  e fu  assai  im- 
piegato sino  alla  sua  morte 
ivi  seguita  nel  168*5 , menti’ 
era  in  età  di  70  anni  7 Que- 
sto maestro,  uno  de' miglio- 
ri1 pittori  di  paesaggio  , fece 
de’ quadri  piccantissimi  perla 
piacevole  scelta  delie  situa- 
zioni , pel  suo  colorito  che 
incanta,  per  1’  arte  con  cui 
vi  ha  rappresentate  lontanan- 
te chiare  e leggiere  } che 
sembrano  fuggire  e sottrarsi 
alla  vista.  I suoi  disegni  fat- 
ti col  lapis  nero  sono  ricerca- 
tissimi . Ebbe  per  allievi 
Giovanni  Grijfier  e Come  fio 
z acht  leeven  suo  fratello  j 
morto,  in  Roterdam* 

Z ACUTO,  Zjmtus  ap- 
pellato Lujtta'io  ,*  perchè  era 
di  Lisbona  nel  Portogallo  , 
dove  nacque  da  un  Ebreo 
nel  1565  , fu  allevato  nplla 
religione  Cristiana  , studiò 
la  medicina  ^ e fu  ricevute 
dottore  nèll’uiiiVersità  di  Si- 
guenza  . v A vendo  ordinato 
nel  idi 5 il  re  Filippo  isf  , 
che  si  facessero  uscire  dal  Por- 
togallo tutti  gli  Ebrei  , Za, 
cura,  che  aveva  già  fatta  e- 
$reriormente  professione  della 
religione  Cattolica  , preso 
nientemeno  da  timore  , si  ri- 
attò in  Amsterdam  , /dove  sì 
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fece  cifrcóncidere  . Ivi  morì 
*gh  n4'  1642  di  67  anni  e 
lasciò  diverse  opere  di  me- 
dicina ,,  impresse  , in  Lione 
16^9  vói-  2 in  f. ‘Il  primo 
vo  urne  contiene  sei  libri  Da 
JWedicorum  principimi  hijioriet. 
Vi  si  trovano  dottrina  ernol- 
te  curiose  osservazioni  , di 
cui  i medici  possono  profitta- 
re ; ma  ve  ne  sono  alcune 
arrischiare . Questa  collezione 
non  è completa  : iyi  si  sono 
omesse  varie  delle  sué  opere 
interessanti  impresse  in  Am- 
sterdam nel  1641  e 16424 
Era  pronipote  di  Abramo 
zaclìt  nato  in  Salamiuca  , 
thè  si ; distinse  in  Portogallo 
per  la  sua  abilità  nella  cro- 
no’ogia  , nella  storia  e nell* 
astronomia,  e chp  fu  fauto- 
re del  libro  Juchafm  , cro- 
nologia giudaica  dalla  crea- 
zione del  mondo  sino  a!h  an- 
no 5260  , ovvero  sino  al 
1560  dell’era  volgare. 

ZAGA  CK.IST  , preteso 
re  di  Etiopia  , era  nato,  per 
quanto  dicevasi , dal  principe 
Giacomo  figlio  naturale  del 
re  di  Etiopia.  Vedesj  la  sua 
storia  nella  Raccolta  degl’ 
Impoilnri  del  .signor  di  Rt>co- 
les  . Passò  dall’  Abissinia  in 
Egitto  , dall’  Egitto  a Geru- 
salemme , di  là"a  Roma  , 0 
da  Roma  a Parigi  ; in  com- 
pagnia di  M.  di ' Crétj iti  y eh’ 
«ra  stato  ambasciatore  di  Fran- 
cia a Roma  4 Egli  ne  partì 
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di  circa 
visse  tre  anni  in 
morì  in  RueL  nel 


dopo  un  soggiorno 
due  anni  , 

' Parigi  , « 

1638  iu  età  di  28  anni  per 
le.  conseguenze  delle  sue  dis- 
solutezze . In  occasione  del- 
la sua.  morte  si  fecero  cor- 
rerre  quattro  versi  del  se- 
guente significato. 

Qui  gioie  del  fovratio  d' 
Etiopia 

V originale,  fe  no n fu  la 
. copia  : 

Jgncravasi  ancor  se  7 fosse 
0 nò  ; 

La  morte  la  contesa  terminò. 

ZAHN  ( Giovanni  ) , 
Fremonstrarense  , proposto 
della  Gella  pressoWurtibdurg, 
nel  ttjmpo  de’ suoi  ozj  clau- 
strali occupavasi  in  fare  spe- 
ranze fisiche  . Vi  sono  di 
lui  : I.  Specula  notabilium  ac:, 
mirobilinm  Sdentiarum.  , No- 
rimberga 1696  voi.  3 in  f. 

I l.Qculus  T efedìòpt'rtcus , 1 70! 
in  f.  Egli  rigei (4 va  follemen- 
te il  sistema  di  Copernico  y e a 
era  attaccatissimo  alle  idee 
antiche.  Morì  nel  1707.  1 

*1.  ZA  LEU  CO  , fyleà* 
cus  , famóso  legislatore  de’ 
Locresi  popolo  d’  Italia  nella 
magna  Grecia  nel  paese  poi 
appellato  de’  Bruzj  nell*  o- 
dierna  Calabria,  i quali,  se- 
condo il  Fabttcio  furono  i 
primi, 'che  in  tutta  l’Etiropl 
avessero  leggi  scritte , si  fece 
un  nome  immortale  m?rcèìu 
saviezza  delie  sue  leggi  \ ma 
E 7 cif- 
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circa  la  sua  viti  tutto  i 
incerto  e pieno  di  oscurità  « 
Alcuni  vogliono  , che  fosse 
dapprima  schiavò  e pastore  , 
poscia  pe’  suoi  meriti  posto 
in  libertà:  all’incontro  Dio- 
doro io  fa  uomo  di  chiaro  li- 
gnaggio. Lo  stesso  Diodoro  1 
seguito  atiche  dal  testo  Fran- 
cese , dice  , che  fiorisse  circa 
500  anni  .prima  dell’  era  vol- 
gare , e fosse  discepolo  di 
Pitta  gora  ; ma  il  Bentley  nell’ 
erudita  Apologia  delia  sua 
Dissertazione  sopra  le  Lette- 
re attribuire  a F aiaride,  dimo- 
stra coti  buoni  argomenti , che 
Zaleuco  fu  (alcuni  dicono  da 
due  secoli  ) più  antico  di 
Pitta  gora.  Non  ha  mancato 
taluno  di  pretendere , che  Za- 
leuco  non  sia  mai  stato  al 
mondo  ; ma  questa  opinione, 
eh’  è principalmente  di  Timeo , 
viene  acremente  impugnata 
da  Cicerone, che  a Timeo  op- 
pone 1’  autorità  di  Teofrajio 
e la  costante  tradizione  di 
tutt’  i Locresi  . Le  leggi  date 
da  Zaleuco  sembrarono  seve- 
re , ma  erano  rette  e buone? 
anzi  il  solo  frammento , che 
ce  n’é  restato,  il  quale  con- 
siste nel  preambolo  di  esse 
conservatoci  da  Diodoro,  mo- 
stra, eh’  ei  fosse  pieno  di  mo- 
rigeratezza e di  religione,  e 
che  volesse  condurre  gli  uor 
mini  piDttosto  col  mezzdde' 
sentimenti  di  dnore , che  col 
tiinore  . Viene  riputato  più 


antico  di  Solone  e di  Licurgé J 
e di  altri  legislatori  celebri 
nella  Grecia . Si  dice,  che  van- 
tasse di  avere  ricevute  le  sue 
leggi  da  Minerva  ( solito  mez- 
20  d’ imporre  al  popolo  d*n<i 
do  ad  esse  una  derivazione 
divina  ) ; ma  in  realtà  ave- 
vaie formate  raccogliendo  ciù, 
che  gli  parve  migliore  tra  le 
leggi  o consuetudini,  non  già 
icmte,  ma  passate  d’uno  in 
altro  pef  tradizione  presso  i 
Greci  , i Lacedemoni  e gli 
Ateniesi  . Traile  sud  san- 
zioni vi  sono  non  pochi 
regolamenti  molto  saggi  cir- 
ca ìe  liti  ed  » contratti . Sic- 
come istruiva  non  solamente 
colle  sue  lezioni  , ma  ancora 
co’  suoi  esempi , così  vengono 
riferiti  di  lui  diversi  fatti  sin- 
golari . Una  delle  sue  leggi 
ordinava , che  all’  adultero  ve- 
nissero cavatigli  occhi.  Qual- 
che tegipó  dopo  essendo  sta- 
to convinto  di  adulterio  un 
proprio  figlio  di  Zaleuco  , 
questo  tenero  insieme  e rigo- 
rosa padre  ( per  divider  la 
pena  e mantenere  a un  tem- 
po «esso  la  legge  ),fece  ca- 
vare un  occhio  solo  al  figlio 
e l’altro  a se  stesso.  Il  po- 
polo avrebbe  voluto  far  la 
grazia  al  figlio  a cofiterrtpla- 
zione  del  merito  del  geni- 
tóre , ma  questo  risoluta- 
mente si  oppose  ; onde  sì 
fatto  esempio  di  giustizia 
fece  una  tal  impressione  ae- 
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animi  j cf»e  non  s^intese  1*,  Spagnai  Dopo  essere  s'a- 

più  parlare  del  predetto  vi-  to  impiegatogli  molti  affari 

7io,  sinché  dorò  il  regno  di  non  metto  spinosi  che  imba- 

• questo  legislatore.  Ebano  ri-  razzanti  , mori  vescovo  di 

ferisce  , -che  avesse  proibito  Varmia  e gran-catìcelliere  di 

il  vino  agl'infermi  sotto  pe-  Polonia  nel  i^ti  di  61  ati- 
pia di  morte*  a meno  che  il  Ho.  Questo  prelato  é princi- 

mcdico  non  r ordinasse  . Fu  palmente  cèlebre  per  tre  voi* 

ancora  , per  quanto  dicesi  * in  f.  di  Lattare  latine  impres- 
tarlo geloso  deile  leggi  , le  se  dal  1709- al  1711  , nelle  v 

quali  aveva  stabilite  , che  or-  quali  trovasi  un*  infinità  di 
dmò  , che  =:  chiunque  vo!es-  fatti  interessantissimi  intorno 
„ se  nelìe  medesime  cambia-  la  storia  di  Polonia  , ed  an- 
,j  re  qualche  còsa,  dovesse,  che  circa  quella  di  tutti  1* 

,5  nel  proporre  ia  sua  nuova  Europa. 

„ legge, avere  una  corda  po-  I.  ZAMBRI  * figliò  di 

j,  sta  ai  colio,  a fin  di  esse-  Salu  è capo  delia  tribù  di 

i}  re  strangolato  immediata-  Simeone  , essendo  entrato  a 

,,  .mente,  in  caso  che  la  sua  vista  di  timi  in  otta  tenda  , 

„ foste  molto  migliore  del-  dòv’era  una  Femmina  Ma- 

la  nuovamente  propò-  dianita  nominata  Co  ibi  , ivi 

•„  sta  rs  * Alcuni  riferisco-  rfù  seguito  da  Finets  figlio  del 

no  questo  fatto  in  diversa  sommo  sacerdote  Éleazaro  , 

maniera  ; e taluni come  che  li  trapassò  entrambi  eoa 

Diodoro  siculo  , attribuiscono  nò  sol  colpo» 

là  stessa  cesa  a .Carenila  le-  lf.  ZAMBR I , uffiziale  di 
^islatore  de’  Sibàriti  . Anzi  £la  re  d’ tsraeilo  , ‘comanda- 
tutte, le  riferite  singolarità  ri-  va  la  metà  deila  Cavalleria  * 
spetto  a Za  le  uco  vengono  rac-  Essendosi  ribellato  contro  il 
contate  da  autori  troppo’ re-  suo  monarca,  lo  uccise  nella 

cefiti  , per  non  Sapersi  qual  città  di  Thersa  , mentre  ivi 

fede  meritino  . stava  bévendo  ed  era  giàltò- 

ZALUSKÌ  ( Àiidre?  Cri-  briaco,  in  casidel  governa- 
.Stìstottm  ),  nacque  in  Polonia,  tote-/ e Rimpadronì  egli  del 

percorse  r Paesi  Bassi  , la  regno  nelFa^nno  pzB  pria  del- 

Fratlcia -e  l’ Italia  j ed  al  ?sùo  P erà  volgare.  Dio,  il  quale 

tltorho  ottenne  un  canonicato  aveva  permesso)  che  postai  fos- 

in  Cracovia  ) poi  H vescóva-  se  l’ istroméhto  della  suà  ven- 
to di  Plockho  . Qualche  tetri-  detta  contro  le  empietà  di 
pò  dòpo  fu  nominato  amba-  boato  , si  servì  del  di  lui' 

Sciatore  Pel  Portogallo  enei-  rniuistero  per  esterni:  uà  ré 

- £ 4.  quan- 
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quandi  restavano  della  fami- 
glia di  questo  re  . Zambri  , 
dopo  aver  compiuti  i dise- 
gni di  Dio  sopra  i rei  , che 
la  di  lui  giustizia  aveva  con- 
dannati , non  godette  lunga- 
mente del  frutto  della  sua  ri-; 
bellione  e dei  suo  tradimen- 
to .Sette  giorni  dopo  l’usur- 
pazione da  liti  fatta, l’armata 
d’Israello  stabilì  per  xz  lAm- 
ri , e recossi  ad  assediare  Zum- 
iti nella  città  di  Thersa  ; 
Questo  usurpatore  , veggen- 
dosi  sul  precinto  d’ esser  pre- 
so . diede  fuoco  al  suo  pala- 
gio, ed  ivi'  si  abbruciò  egli 
stesso  con  tutte  le  sue  ric- 
chezze , morendo  nelle  sue 
iniquità  »•_. 

ZAMET  ( Sebastiano  ) , 
ficco  finanziere  in  Francia 
sotto  il  regno  di  Enrico  iv  , 
era  natìó  di  Lucca  in  Italia. 
Fu  dapprima  il  confidente  $lel 
duca  di  Mayenne  j ma  in  se- 
guito passò  al  partito  del  re, 
che  molto  lo  amò  . Si  pre- 
tende , che  fosse  stato  calzo- 
laio di  Enrico  i m .•  certo  è , 
che  fece  una  fortuna  rapida 
e prodigiosa , di  modo  che 
sin  dall’anno  1585  era  inte- 
ressato nel  sale  per  yO  mila 
scudi.  Morì  in  Parigi  li  14 
luglio  1614  nell’  età  di  <32 
anni,  co’ titoli  di  consigliere 
' del  re  ne’  suoi  consigli  , di 
governatore  di  Fonrainebleau, 
di  sopraniendente  delia  casa 
«itila  regina-madre, di  barone 


di  Murai  e di  Billy  . Da 
Maddalena  1 le  Clerc  du  Trcm- 
blai  lasciò  ripe  figli  . Il  pri- 
mogenito Giovanni  marescial- 
lo di  campo  , sopiannomato 
il  gran  Maometto  dagli  Ugo- 
notti , i .quali  perseguitava  , 
fu  ucciso  da  un  colpo  di  can- 
none nell*' assedio  di  Mont- 
pellier li  8 settembre  i6zz. 
Sebajliano  , il  minore,  morì 
li  2 febhrajb  1635,  ve:>coyi>- 
duca  di  Langres  e primo  li- 
mosiniere  delia  regina  . Ap- 
punto il  loro  genitore  Seba- 
jliano Zamct  fu  quegli  , ,che 
richiesto  dal  notajo  , il  qua- 
le rogava  il  contratto  nuzia- 
le d’ una  di  lui  figlia.^  come 
voless’ essere  qualificato  nello 
stromento  , risposagli  fredda- 
mente: Voi  non  mi  avete  da 
dare  altro  titolo  chi  quello  d£ 
SIONTR.E  d'  un  milioni  e joo 
mila  feudi . Questo  tratto  è 
stato  felicissimamente' copiato 
da  dts  T iuch< s nella  sua  corti- 
medi  a del  Vana  fiori*  fo  . Per 
aifro  Zamtt  faceva  un  «uso 
magnifico  delle  sue  ricchezze: 
aveva  it  primi  signori  della 
'corte  alla  sua  mensa,  ed  na- 
che lo  stesso  Enrico  iv\ tal- 
volta mangiava  in  casa  di  lui. 
Un  giorno , mentre  mostrava 
a questo  principe  un  palagio, 
che  aveva  fatto  fabbricare , e 
gli  faceva  osservare  tutti  gli 
angoli  e nascondigli , diceva: 
Sire , ho  cavate  qui  quelle  due 
/ale  , là  qui  tre  gabinetti  yche 
» vede 
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Vede  V . Maefìk  ; da  quefia  par- 
ie ...  • Sì  ,sì  , ripigliò  il 
re , e con  di  ritagli  /o  ho  fat- 
ti de'  guanti  . Questo  monar- 
ca nqn  era  solito  appellarlo 
che  col  nome  di  Baftiano 
( Veggasi  1’  articolo  iv  k’- 
StreeS  ).  Orazio  e Gipvan- 
Antonio  zam et  furono  natu- 
ralizzati Francesi  , e parteci- 
parono della  fortuna  e del 
credito  di  Sebajìiano  loro  con- 
giunto. 

ZAMOLXIS  , schiavo  di 
Pittagora  , Geta  di  nazione  , 
accompagnò  il  filosofo  suo  pa- 
drone in  Egitto . Dopo  ave- 
re appresi,  gli  usi  ed  1 costuj- 
mi  degli  Egizj  , ritornò  nél 
proprio  paese  ed  ivi  civilizzo 
i Geti  ed  i Traci  . Per  far 
loro  credere  ciò,  che  ad  essi 
predicava,  si  costruì  una  ca- 
sa sotterranea  -,  nella  quale 
stette  nascosto  per  lo  spazio 
di  tre  anni . Credevasi  già  , 
j>tSe  fosse  morto , allorché  com- 
parve nel  quarto  anno  . Ver 
risimilmente  i Traci  credet- 
tero , eh1  egli  fosse  risuscita- 
to , e non  . osarono  dubitare 
di  tutto  ciò  , che  loro  aveva 
detto.  Erodoto  fa  vivere  Z<r- 
molxis  avanti  di  Piit*go*a  } 
ma  gli  autori  si  contraddico- 
no talmente  circa  la  stona  di 
questo  filosofo  , che  la  mede- 
sima Sembra  un,  poco  favolo- 
sa . 

ZAMORA  ( Gasparo  ) , 
che  ha.  data  una  buona  eòi- 


zione  della  Concordànza  dell* 
Bibbia  , Rouen,róZ7  in  f.,è 
piò  conosciuto  a motivo  di 
questa  «dizione  ciré  per  altre 
particolarità  della  sua  vita  . 

ZAMOSKI  ( Giovanni  ), 
figlio  di  Stanislao  castellano 
di  Chelroa  città  della  Russia 
rossa,  uomo  d’un  gran  meri- 
to, fu  educato  con  diligenza 
da  suro  padre.  Inviato  a Pa- 
rigi ed  indi  a Padova  , quivi 
si  fece  talmente  distinguere , 
che  fu  eletto  rettore  dell’ unir 
versiti  . In  tempo  appunto 
dell'  esercizio  di  questa  ono- 
revole carica  egli  compose  in 
latino  i suoi  Libri  che  tratta- 
no del  Senato  Romano  e del 
Senatore  perfetto.  Dopo  eh’  eb- 
be fatto  ritorno  in  Polonia  , 
venne  innalzato  agl’  impieghi 
piò  considerevoli  dello  stato, 
e fu  uno  degli  ambasciatori 
inviati  a Parigi  dal  duca  d* 
Angii>  nel  1575  per  portara 
a questo  priijjcipe  l’atto  della 
di  lui  elezione  alla  corona  dì 
Polonia  . Stifano  Batteri  prin- 
cipe di  Trartsii vania  , dopo 
essere  salito  sul  troho  di  Po- 
lonia, diede  rn-moglie  a Z<r- 
myski  la  propria  nipote  , 1® 
fece  gran  cancelliere  del  re- 
gno^ poco  dopo  lo  nomini» 
generale  de’  di  lui  eserciti  • 
2 \moski  adempiè  le  funzioni 
di  quest’  impieghi  da  grati 
capitano  e da  abile  njinisirc. 
Represse  l’  arroganza  di  Ba— 
Jilidt  c?ar  di  Moscovia  ; 1»*? 
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beri)  la  Poterà  » te  Volesia  fedii  Ghedìnì  , Fatti  y Poi- 

e ia  Livqnia  dal  giogo  di  quc-  si  &c. , de’  quali  ottenne  la 

'sto  formidabile  vicino  ; gli  stima  pc’  suoi  ’taiehti  , e la 
' fece  una  crudele  guerra  r ed  benevolenza  p^r  1’  esemplare 
assediò  nel  più' forte  d’ un  fi-  dolcezza  e soavità  de’  suoi 
^ido  inverno  la  città  di  Pie-  coTtòmi . Le  sue  diyers;  pro- 
skovv  neila  Moscovia  . Essen-  duzioòi , la  maggior  paTte  poe- 
•do  mancato  di  vita  nel  i jvé  tiche  , gli  acquietarono  gran 
Stefam  Ruttori,  un  grjln  nu-  nome  tra’ Suoi  coetanei  : la 
ineio  di  signori  Polacchi  era  sua  probità  , la  sua  saviezza, 
determinalo  a deferire  la  co-  il  suo  maturo  consiglio  fece- 
rona  a Zamnki  ; ma  egli  no  si  che  venisse  sovente  itn- 
toon  volle  accettarla,  ,e  fece  piegato  o consultato  ne*  pu- 
eleggere  Si g<J mondo  principi  bit  ti"  affari.  Ma  egli  , niente 
«li  Svezia,  ch’egli  stabilì  sul  avido  di  gloria  qè  gliavaoza- 
trono  di  Polonia  « Morì  nei  meriti  , tenetesi  lontano  il 
*005  , onorato  del  titolo  di  piti  che  poteva  dagl’ impegni. 
Difcnfore  della  Patria  e di  Amava  -di  godere  la  domesti- 
Protettore  delle  Scienze  * Ivi  cà  tranquillità  ia  seno  alta  sua 
i egli  stabilì  var ; collegi  j col  diletta  famiglia  ,,  ed  -in  com- 
mezzo di  considerevoli  peti-  pagrtia  di  una  saggia  e vir- 
àioni  vi  tirò  gli  uomini  piu  tuosa  moglie,  tesoro  su  «labi - 
dòtti  dell’  Europa  , e fondò  lissimo  . Erasi  fa >bricata  ufi* 
egli  stesso  una  università  nel-  amena  villa  iti  vicinanza  di 
la  città,  che  fece  fabbricare,  Bologna,  ed  ivi  passavi  buo- 
e che  porta  il  di  lui  nome,  na  parte  dell4  anno-,  nè  v’e- 
ZAMPIERÌ , celebre  pi«-  ta  Cosà  per  lui  più  gioconda, 
«ore,  Ved.  DOMENrctìttfo » thè  l’aver  ivi  in  convetsaiio- 
**  ZAMPIERI  ( Camil-  he  ed  a mensa  of  l’uno  or 

10  ),  nato  nella  città  d’imo-  l’altro  de’-suoi  amici  , nell* 
la  sulla  fine  del  prossimo  scor-  scelta  de’ quali  sempre  la  piìn- 
so  secolo,  passò  ancor  giovi-  cipal  parte  avevano  la  pro- 
cedo a Bologna } dove  met-  bùi  de’ costumi , la  vivacità 
tendo  a profitto  il  suo  vivo  dèi  talento  e la  giovialità  del 
e fecondo  ingegno  , coltivò  carattere  . Con  queste  invi- 
con  ardore  gli  studj  , e quef-  diabili  qualità  egli  menò  un* 

11  soprattutto  dèlia  poesia  «\  Vita  felice  sincv  alf  estrema 

delle  amene  lettere  . Strinse  vecchiaia  , essendo  morto  cir- 

« intima  amicizia  co’  più  illu-  ca  il  1 770  in  età  di  an* 

stri  letterati  , che  ivi  allora  ni  . In  occasione  d’  essersi  re- 
fiorissero, i Zanai  ti , i Man-,  caco  a Roma  , tra  statò  di- 

stia* 
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Stinto  colle  piìi  singolari  di- 
mosrrazioni  di  stima  dai  car- 
dinali Ijolognetti  , Stopparli  , 
Borrorret , Valenti , Oddi  , Ban- 
diti , e dallo  stesso  pontefice 
Benedetto  *iv,e  la  sua  mor- 
te fu  g'astamenté  compianta 
da  tutt’  i buoni  conoscitori 
del  vero  merito.  Le  principa- 
li tra  le  molte  produzioni  da 
esso  lasciate  sono:!.  Cinque 
libri  di  Poeftt  diverse  , latine 
ed  italiane, stimate  sì  le  utte 
ohe  le  altre  per  la  purezza 
ed  eleganza  dello  stile  * non 
meno  che  per  la  sublimità  de* 
pensieri  e per  li  vivezza  del- 
le immagini . 1 1.  Giobbe  ,poe- 
ma  in  ottava  rima  , Piacenza 
1763  'in  40  grande.  IH.  To- 
bia , ovvero  della  Ed  uc  azione  f 
Poema  inj  v?rsi  sciolti , con- 
trapposto all’  Emilio  di  Rlus- 
sesu  , Cagliari  1778  in  43. 
Quésti  due  poemi  *,  pieni  di 
vive  pitture , di  felici  descri- 
zioni , e di  sode  "màssime  e 
riflessioni , mostrano,  in  oltre, 
quanto  il  poeta  fosse  versato 
nell’  erudizione  di  ogni  ge- 
nere. 

PAMPINI  ( Matteo  ) , 
giureconsulto  italiano  , ma 
atabilito  già  da  lufig64  tempo 
in  Francia,  dedicò  al  fe  En- 
rico in  nel  <581  un’  Opera, 
intitolata  : De  Origine  & A- 
tavis  Hu  fonti  Capeti  , vai  i 
dire  Dell ’ Orìgine  e degli  An- 
tenati di  Ugo  Capito  . Ivi  1’ 
autore  pretende  , che  i r«  del- 


la terza  stirpe  discendano  per 
linea  mascolina  da  jgmolfo  cep- 
po della  seconda,  e che  Arnolfo 
venga  nella  stessa  linea  dallo 
stipitela  cui  ugcì  Clodoveo\ 
idea  più  bella  che  solida,  a quel 
che  ne  pensano  gli  eruditi . 

• I.  ZANClLl  ( Basilio 
Zanchius , nato  in  Bergamo 
circa  il  1501  , ebbe  nel  bat- 
tesimo il  nome  di  Pietro  , e 
fu  fratello  di  Giovanni  Gri- 
sofloino  Zinchi  , imo  de’,  pili 
illustri  teologi  e canonici  La- 
teranensi  che  fiorissero  nel 
x vt  secolo  , il  quale  ottenne 
varie  cospicue  dignità  , e fi- 
nalmente ii  supremo  governo 
del  suo  Ordine  f e che  morì 
nel  1566  lasciando  tre  libri 
stimati  , De  Orobiorum  feu 
Cenomanorunt  origine,  impressi 
in  Venezia  nei  1541.  Pietro 
si  applicò  con  tal  ardore  agli 
studj specialmente  delle  u- 
mane  lettere  , che  in  età  di 
Ioli  17  anni  scrisse  la'  sua 
Raccolta  degli  Epiteti  poetici , 
che  poscia  fu  stampati  nel 
15 42.  Il  suo  genio  e naturai 
talento  per  la  poesia  lo  tras- 
se poco'  dopo  a Roma, dove 
riportò  grandi  encòmi  , e se- 
condo 1’  uso  degli  altri  acca- 
demici prese  il  nome  di  L. 
Petrejfo  Zancheo  ; ma  ben'  pre- 
stò lo  càmbiò  di  nuovo,  poi- 
ché nel  15*4  ritornato  a Ber- 
gamo entrò  ne’  canonici  re-> 
golari  Lateranensi , ed  allora 
prese  quello  di  Bajtlio . A p-  ' 
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plicossi  in  seguito  principal- 
mente agli  studj  sacri  , e 
(rutto  ne  furono  alcune  opere 
sulla  S.  Scrittura  , che  ne  ab- 
biamo  alle  stampe»  Soggior- 
nò succc  divamente  in  Berga- 
mo , in  Padova  , in  Bologna, 
in  Ravenna  ed  in  alcune  al- 
tre città , e da  per  tutto  si 
acquistò  la  stima  e 1*  amici- 
zia de’ più -dotti  uomini  pel 
»vivo  suo  ingegno  e per  1’ 
indefesso  suo  ardore  nello  stu- 
dio . I compilatori  del  tèsto 
Francese  lo  dicono  morto  nd 
li 560  nella  carica  di  custode 
della  biblioteca  Vaticaoa, se- 
guendo in  ciò  probabilmente 
ì’  autorità  del.  Ghilinì  , il 
quale  d< ce  , che  nei  la  predet- 
ta carica  -era  ucccdutoa  Fan- 
Zio  S'aòto,  Ma  l’abate  Tira- 
iosibi,  più  esattamente  parlan- 
do di  questosuo  concittadino, 
ha  dimostrato, che  il  Zinchi 
non  ebbe  mai  1’  accennato 
impiego  , poiché  nell’  accura- 
to catalogo  de’  custodi  di  quel- 
la celebre  biblioteca  dato  da- 
gli ([emani  non  si  vede  puO-o 
to  accennato  , ed.  in  oltre  $ 
provato  che  il  Sabeor  il  qua- 
1«  morì  n?l  155»;,  ebbe  per 
immediato  successore  Federi* 
co  Rinati  , e che  il  Zanche 
era  già  morto  sulla  fine  del 
1558.  Zanchiuc  nqjìer  in  apo- 
ftatarum  temperate  gravi  car- 
cera■ dolore  con f eclu s jarnprtdem 
obii (,  scrive  Latina  Latini  in 
data  7 gennaio  1559.  Il  se- 
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véro  pontefice  Paolo  f* 

blicò  nel  1558  una  legge  « 
con  cui,- sotto  pena  di  carce- 
re ed  anco  delia  ga'ea  , cr- 
omava a tute’  i religiosi  , eh* 
abitassero  fuori  dei  chiostro, 
il  ritornarvi  tooo  . Fa  ci'  uo- 
po dire  , che.il  Zanchi^fosss 
tra  questi  , e che,  indugian- 
do ad  ubbidire  , venisse  posto 
in  carcere  ed  ivi  cH  cordo- 
glio morissi  ; tanrq,  più  che 
'da  vari  autori  scrivevi  , ave- 
re i dispiaceri  e le  ‘'“pi  sgravo  e 
affrettata  la  sua  morte  , ag- 
giugnendo  nel  tempo  stesso, 
che  moÀ  con  grandi  senti- 
menti di  pietà  , e du  mollò 
Compianto  , - Lasciò  diverse 
opere  , di  cui  lé  principali 
sono:  1»  Gli  accennati  Epi- 
tkttorunt  Commentarti , Roma 
1542  in  40  , edizione'  rara  » 
II.  Latinòrum  •Verborum  ex  va- 
ria atiilortbus  Epitome  : quest:* 
Opera  è quella  stessa  , chà 
dal  testo  Francese  viene  in- 
dicata sotto  11  titolo  di  Dizio- 
nario poetico  in  ialino u III. 
Varie  Quiftioni  latine  sui  li- 
bri dei  Re  c de'  Paralipormni% 
Roma  155^  in  40.  IV.  Va- 
rie Poefie  latinè  , che  si  tro- 
vano nelle  Deità*  Poetar um 
Jtalorum  , e che  poi  sono  sta- 
te impresse  , col  titolo  : Ba - 
fili,  Zancbii  Poemata  , quat 
txtant , omnia , Bergamo  174.7 
in  8°,  aggiuntavi  la  Pira  del* 
l’ autore  scritta  dal  sig.  Se- 
rajftx  edizione  stimata  • Que^ 

ste 
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afe  poesie  consistenti  in  otto 
iibri  , e tra  le  quali  distin- 
guesi  un  poema  intitolato  , 
de  H'jrto  Sopb/£ , in  cut  rac- 
chiude t dogmi  e i fatti  più 
i àustri  della  cattolica  religio- 
se , benché  non  meritino  d* 
esser  poste  tra  quelle  di  pri- 
ma classe  , mostrano  nuiladi- 
n eno,  che  il  Zanchi  tra'  la 
numerosissima  turba  de’ poeti 
del  suo  secolo  ebbe  pochi  che 
1’  uguagliassero  o superassero 
in  dolcezza  ed  eleganza  . '< 

’ II.  ZANCHl  C Girola- 
mo ) , fratello  minore  del 
precedente  , nacque  circa  il 
1 5 ió  in  Alzano  , terra  mol- 
to ragguardevole  del  Berga- 
masco , ove  brancefco  suo-pa- 
dre  qualche  tempo  prima  e- 
ràsi  ritirato  . Il  frequentesuo 
conversare  con  Bafiilio  e Gri- 
sojlomo  suoi  fratelli  e con  al- 
tri parenti  , che  aveva  tra* 
canonici  Regolari  , lo  deter- 
minò a prender  in  età  di  15 
anni  lo  stesso  abito  , e visse 
circa  19  anni  con  essi  , nè 
lasciò  di  distinguersi  Ma  , 
avendo  il  famoso  Pietra  Al-, ur- 
tire  canonico  della  medesima 
congregazione  abbracciati  gli 
errori  del’  Protestantismo  , li 
comunicò  a varj  suoi  confra- 
telli , tra’  quali  furono  se- 
gnatamente il  Martirithgo  ed 
il  fianchi . Questi  fuggì  dall’ 
Jral  a in  Ginevra  ». -poi  noi 
1553  passò  a Strasburgo*  do- 
ve si  acquistò  il  '/itìo  lcggcrv 
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do  publlcamecre  h sacra  Serie* 
tura  e la  filosofia  di  Ari  fiuti- 
le. Sebbene  apostata  , amava 
la  pace  e detestava  le  guerre 
teologiche^  nulladimeno  noti 
potè  evitarle  . I Protestanti 
stessi  , benché  lo  avessero  in 
molra  stima  , ciò  non  ostan- 
te lo  perseguitarono  con  va- 
rie accuse  di  errore  , e gli 
mossero  frequenti  brighe  e 
controversie  , di  modo  che  , 
per  aver  quiete,  fu  costretto 
a mutar  soggìofho  più  d’  una 
volta.  La  ;ò  -Strasbourg  nel 
1569  e passò  a Chiavgnna 
ne’ Grigioni  , dove  esercitò  il 
ministero  sino  all’anno  1 568, 
in  cui  passò  ad  Beidetberga, 
dove  fu  dottore  e professore 
di  teologia  , ed  ivi  morì  li 
19  novembre  1590.  Il  nun- 
zio apostolico  Zaccaria  Delfi- 
na aveva  avuta  nel  igdt  qual- 
che Speranza  di  ricondurlo 
al  seno  delia  cattolica  Chie- 
sa , al  qual  uopo  ebbe  eoa 
lui  varie  segrete  conferenze» 
ma  quella  difficoltà  , che  ua 
uomo  celebre  nel  suo  partito 
prova  nel  confessarsi  ingan- 
nato, ritenne  il  Zanchi  ne’ 
suoi  errori  . Vi  sono  di  lui 
de’  Coment arf  suR’  Epiflole  di 
S.  Paolo  y Neustadt  1 595  in 
f. , ed  una  grossa  opera  con- 
tro gH  Anti-Trinitarf  , che 
compose  ad  inchiesta  di  Fe- 
derico iti  elettor  Palatino  . 
Zanckt  è autore  d’ un  gran 
uqm?fo  di  aUn  Q^ri  , chf 
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provano  molta  erudizione  . 
Tutte  le  sue  produzioni  sono 
state  raccolte  , insieme  con 
due  libri  di  Lettere  , ed  im- 
presse , Ginevra  ibi$al  1619 
tòm.  9 in  f.  Ivi  egli  non 
parla  della  chiesa  Romana  , 
che  come  d’  una  sua  madre , 
pronto  a rientrare  nel  di  lei 
seno,  quando  la  stessa  aves- 
se riformati  gli  abusi  , eh’ 
egli  credeva  esservisi  intro- 
dotti . 

ZANNIOHELLI  ( Gio- 
vanni Girolamo  ) , medico  , 
nato  in  Modena  nel  1662  , 
viaggiò  buona  parte  dell’  I- 
talia  , per  istruirsi  nella  sua 
arte.  Si  fissò  indf  in  Venezia, 
ed  ivi  la  esercitò  con  succes- 
so sino  alla  sua  morte  segui- 
ta li  1 1 gennajo  1729.  Ne’  suoi 
momenti  di  ozio  percorse 
molti  paesi  all’  intorno  , esa- 
minò con  diligenza  tutto  ciò, 
che  ha  rapporto  alla  storia 
naturale , soprattutto  alla  bo- 
tanica , e formò  una  ricca 
collezione  in  questo  genere  , 
dr  cui  publicò  il  catalogo  sot- 
to il  seguente  titolo  : Cata- 
logus  P lontanino  terreflrium  , 
marinarum  &c,  Venezia  1711, 
Vi  sono  parimenti  di  lui  : I. 
Promptuarium  remtdtorum  eh/- 
fnìcorum  , 170!  in  8°.  II.  Dt 
Myriophillo  Pelagico.  III.  JJ- 
thographia  duorum  mentiam 
Veronenfium , vulgo  Mónte  di 
Boriarlo  e di  Zoppica,  1721 
in  Ipf  IV.  De  Ruf cot  ejusqut 


protrattone  , 1727  in  8°.  V* 
Opufcula  Botanica  , Venezia 
1750  in  40.  VI.  Storia  della 
Piante  , che  nafeono  ne' lidi  in- 
torno a Venezia , ivi  173 1 in 
f.  con  rami  , i quali  per  al- 
tro non  sono  molto  esatti  ; 
ed  alla  storia  medesima  man- 
ca non  poco  , perchè  possa 
dirsi  perfetta  . Queste  due  ul- 
time opere  sono  state  putrlt- 
cate  dal  suo  figlio  Gian-Gia- 
ccmo , il  quale  ha  seguite  1* 
tracce  di  suo  padre  , ed  ha 
data,  Venezia  173Ò  in  40  * 
un’  edizione  accresciuta  del 
Catalogo  del  gabinetto  di  sto- 
ria naturale  del  medesimo  suo 
genitore  , Zannichetli  eia  un 
uomo  d’ un  temperamento  vi- 
vo e secco  , d’ una  fisonomia 
fina  , d’  una  conversazione 
piacevole  . 11  suo  cuore , pie- 
no di  bont£  e di  nobili  sen- 
timenti , lo  faceva  amare  e 
rispettare.  Le  sue  cognizioni 
eranò  superiori  a quelle  de’ 
fartnace^tici  ordinarj,ed  egli 
veniva  consultato  , come  il 
più  abile  medi.90  . Diversi 
rimedj  da  lui  ipvemati  este- 
sero la  sua  riputazione  per  f 
Italia  , ed  il  sub  sapere  Io 
pose  in  corrispondenza  co’ più 
celebri  chimici  e botanici  del 
;qo  paese . 

* ZANQNI^  Giacomo), 
nato  in  Bologna  circa  il  prin- 
cipiò del  xv in  secolo,  eser- 
citò la  medicina  con  successo, 
e fu  conosciuto  per  yno  de’ 
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più  abili  botanici  Italiani  ? 
La  sagacità  e le  sue  os- 
servazioni gli  fecero  scoprire, 
che  molte  piante  , descritte 
da  diversi  autori  sotto  diffe- 
renti nomi , sono  fé  stesse  . 
Studiò  gli  antichi  ed  i moder- 
ni , che  hanno  scritto  sopra 
una  tal  arte  , li  confrontò  tra 
di  loro,  e gli  accordò  sopra» 
diversi  punti.  Egli  cessò  di 
vivere,  mentr’ era  già  da  piò 
anni  custode  dell’  orto  bota- 
nico Bolognese  , nel  1682, 
lasciando  per  frutto  principa- 
le delle  sue  veglie  nna  ljioria 
Botanica , scritta  in  italiano  , 
Questa  fu  impressa  la  prima 
volta  in  f.  con  rami,  senza  data, 
nè  luogo,  nè  stampatore,  ma 
però  in  Bologna  , e se  ne  fe- 
pe  ivi  una  ristampa  nel  1675. 
Jn  seguito  il  dortor  Gaetano 
Monti,  d?gpo  successore  del 
fanoni  nel  predetto  impiego, 
tradusse  quest’  opera  in  lati- 
no , pd  accresciutala  di  mol- 
te giunte,  che  1’ autore  stesso 
aveva  apparecchiate  per  una 
nuova  edizione,  cui  non  po- 
tè eseguire  prevenuto  daila 
morte  , come  pure  avendola 
migliorata  il  rnedesimo  edi- 
tore in  molte  cose  , la  fece 
stampare  in  Bologna  nel  1741 
parimenti  in  f,  con  rami, 
Questa  versione  latina  im- 
pressa col  titolo  , Rariorum 
Stirpium  Hi  fiori  a , ha  tratti 
in  errore  i compilatori  del 
festo.  francese  , l’hanno 


annunciata  , come  un’  altra'  sc- 
operà del  Zanoni  diversa  dalr 
la  prima-  » 

" **  I.  ZA  NOTTI  ( Fran» 
cesco  Maria  ) , celeberrimo 
letterato  italiano  , nacque  ii> 
Bologna  li  6 gennaio  169*  * 
e fu  V ultimo  de’  18  figli  di 
Giovanni  Andrea  Zanotti , U-. 
no  de’  piò  valenti  comici  del 
suo  tempo  ,.il  quale  essendq 
passato  Hn  Francia  ed  ivi  trat- 
tenutosi varj  anni,  aveva  go- 
duta la  grazia  del  re  Luigi 
*jv  , e ne  aveva  riportata 
eonsiderevpli  ricompense  « 
Francefco  Mqria  mostrò  sig 
da’  più  teneri  anni  un  inge- 
gno vivace  p sciolto  ed  una 
insaziabile  avidità  di  appren- 
dere , onde  fece  rapidissimi 
progressi  specialmente  nelle 
belle-lettere  e nella  filosofia  ? 
fa  quale  aveva  già  comincia- 
to a scuotere  il  servile  giogo 
scolastico,  Per  consi g. io  del- 
la madre  , giacché  in  fresca 
età  aveva  perduto  il  genitore, 
si  applicò  alcuni  anni  alla 
giur.eprudenza  ] ma  se  ne  nau- 
seò io  modo  , specialmente 
quando  doveva  cominciare  * 
porla  in  esercizio  , che  ab- 
bandonolla  interamente , e di 
nuovo  si  ‘rivolse  ai  favoriti 
suoi  studj  , ed  ai  medesimi 
congiunse-  quelli  delle  mate- 
mari  che,  della  lingua  greca?* 
e dell’  eruditone . Non  Uve» 
va  piò  di  zo  anni  , quandtj  : 
gli  venne  conferita  una  cat-  « 

H* 
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tedra  di  filosofia  nell'  univer- 
sità di  Bologna,  ed  egli  sol- 
disfece  alle  incombenze  della 
medesima  con  tale  abilita  ed, 
applauso,  che  dopo  alcuni  an- 
ni l’università  di  Padova cer- 
co  premurosamente  di  averlo 
tra’  suoi  professori  . Ma  il 
Zanotti  resistette  costantemen- 
te a tutte  le  più  vantaggiose 
offerte,  nè  voile  mai  abban- 
donare la  sua  patria,  la  qua- 
le, in  benemerenza  del  di  lui 
attaccamento,  non  tardò  mol- 
to a conferirgli  gl’  impieghi 
di  bibliotecario  e di  storio- 
grafo della  celebre  accademia 
dell’  Istituto,  della  quale  in 
seguito  divenne  presidente 
dopo  la  morte  del  Beccari  . 
Scevro  da  ogni  passione  di 
gloria  o d’  interesse,  il  Zanot- 
ti non  chiese  mai  o ambì  ca- 
riche ed  onori  ; nè  altro  eb- 
be itj  mira  nell’  accettare  gl’ 
impieghi  conferitigli , che  di 
rendersi  utile  alia  sua  patria 
ed  alia  gioventù  , che  istrui- 
va con  somma  amorevolezza. 
Pieno  di  umanità  e di  soa- 
vissime maniere  tendevasi  ca- 
lo a tutti  ; ameno  e lepido 
era  desiderato  nelle  famiglia- 
ti conversazioni  ; erudito  e 
facondo  era  stimato  e distin- 
to dagli  uomini  i più  dotti 
del  suo  tempo , che  sommai 
mente  pregiavano  la  sua  ami- 
cizia e corrispondenza  . Lo 
stesso  Follane'  scriveva  , che 
nuiia  maggiormente  bramava! 


che  di  vedere  1’  Ttalia  ed  4! 
Zanotti , il  di  cui  mer:to  e- 
saltava  con  somme  Iodi  . Do- 
po una  lunga  vita  perlospa- 
710  di  84  anni  menata  in  buo- 
na salute  ed  im  una  dolce  tran- '( 
quiliirà  , quest’  uomo  insigne 
mori  li  25  dicembre  177 6 , 
e la  su§  morte  fu  un  vero 
gublico  lutto  per  la  città  di 
Bologna,  le  sue  esequie,  'fu- 
rono delle  più  solenni  e fre- 
quentate , che  mai  si  fossero 
vedute , e di  più  furono  poi 
onorate  con  una  Raccolta  di 
Foejie  latine  e tofcam  , Bolo- 
gna 1778  in  8°.  Le  princi- 
pali sue  produzioni  sono.:  .1. 
Della  forza  de' corpi  , che  chia- 
mano viva  , libri  tre , Bologna 
175*  in  8°.  II.  La  Filojofia 
fecondo  l'  opinione  de ’ Feripato- 
tici  ridotta  in  compendio  & c.t 

ivi  1754  e Venezia  1763  in 
4°.  111.  Difcurft  in  rtf po\la  al 
libro  del  F.  Callo  Innocenzo 
A» fai  di  , intitolato  Vindici^ 
Mauperti fiati* , Napoli.  *755 
in  8 VII  Zanotti  aveva  con-J 
futare  alcune  asserzioni  di  M. 
Naupeetuis  , che  troppo  di- 
sprezzava la  filosofia  degli 
Stoici  i il  P,  Anfaldi  nelle 
accennate  Vindici e , volendo 
difendere  *>  il  presidente  dell’ 
accademia  di  Berlino  , non 
imitò  la  savia  moderazione 
dello  scrittore  Bolognese,  ma 
contro  di  lui  si  scagliò  acre^. 
mente  tacciandolo  di  troppa 
parzialità  .^er  la  filosofia  stoi- 
ca 
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ca  e di  poco  rigpardo  alla 
cattolica  religione  . La  conte- 
sa si  riscaldi»  : oltre  gli  ac- 
cennati Di f cor  fi  , il  Canotti 
publicò  per  sua^giustificazione 
jn  Lucca  nello  stesso  anno 
, 1755  alcune  Lettere , ma  sot- 
to il  finto  nome  di  Giufeppe 
Antonelli  : il  Lami,  il  Cardinal 
Opinili  , il  P,  Sciana , ed  al- 
tri insigni  letterati  presero  le 
parti  dei  Zanotti , e finalmen- 
te il  P.  Ansaldo  col  suo  si- 
lenzio mostrjb  d’  essere  rima- 
sto persuaso,  che  avevaio  at- 
taccato a torto,  IV.  Orazione 
in  lode  della  pittura  ,/culfura 
ed  architettura  recitata  in  Cam- 
pidoglio nel  17^0,  con  due  al- 
tre Orazioni  d'  incerti  autori  , 
nell'  una  delle  quali  s’  impu- 
gnano la  propijìzione  e le  ra- 
gioni dell ’ Orazione  fcpraddet- 
ta  , nell'  altra  ]i  difendono  , 
Bologna  1750  in  8°.  Anche 
le  altre  due  accennate  Ora- 
zioni sono  dello  stesso  Canot- 
ti , il  qpale  y ad  imitazione 
di  jLrcejilao , di  Cameade  e 
di  altri  oratori  Greci  , volle 
mostrare,  che  sapeva  ugual- 
mente sostenere  il  prò  ed  il 
contro  nel  mede-imo  argo- 
mento , V . Peefie  Volgari  e 
latine,  piene  di  venustà  , di 
graziose  immagini  e di  ele- 
ganza. Per  cura  dell’  Algarot- 
ti furono  dapprima  impressi 
Zanotti  Carmina, Firenze  1 7 
poi  se  ne  fece  una  più  nitida  . 
■e  più  copiosa  edizione  , Bo- 
re».XXVII, 


logna  per  Lelio  dalla  VJpe 
1757  ’n  Vi  sono  altresì  1* 

Elegie  latine  per  le  folkini  ti 
principali  di  Maria  comprale 
da  Francesco  M.  Zanotti  , e 
trafportate  in  endecafillabi  ita- 
liani coll'  aggiunta  di  alcune 
note,  dal  P.  Pier  Maria  Broc- 
chieri chierico  regolare  , Bolo- 
gna 1751  in  8°r  Parimenti  il 
canto  vi  del  celebre  poema 
Bertoldo  , Bertoldmb  e Caca- 
fenno  è del  Zanotti.  VI.  Del- 
la Forza  attrattiva  delle  Idee , 
Napoli  1747,  ristampato  in-' 
di  in  Bologna  nel  1774  in 
8 J.  VIL  De  Viribus  centrali-  \ 
bus  , Bologna-  1762  in  8U. 
Vili.  Dell’  Arte  poetica , Ra- 
gionamenti v , Bologna  1768 
in  8°.  IX.  De  Bonontenfi feten- 
ti arum  & Artium  Injhtuio  ac- 
que Academia  Commentari i , 
Bologna  dal  1751  al  1767 
voi.  5 in  f.  X.  Sermones  ha- 
bili  in  Bonontenfi.  Scientiarum 
Infììtuto  , Bassano  1774  in 
8°.  XI.  Lettere  varie  Famiglia- 
ri  , Bologna  1745  in  8 XII. 
Lettera  fopra  le  figure  circo - 
fcritte  al  circolo  ed  alla  sfera , 
Firenze  1749  in  8°  : opera 
da  esso  scritta  prima  in  idio- 
ma francese,  e mandata  alla 
R.  accademia  di  Montpellier, 
che,  ammirandone  la  profon- 
dità insieme  e l’eleganza  , 
aggregò  tra’  suoi  membri  1* 
autore,  il  qiiale  poco  prima 
era  anche  stato  ascritto  alia 
R.  società  di  Londra.  XIII. 
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Diversi  Elo^ j,  D iffertaziani,  ed 
«Uri  Opufcoh  scientifici , par- 
te inseriti  negli  Atti  della 
predetta  accademia  , parte  im- 
pressi separatamente,  Di  un» 
patte  delle  sue  Opere  se  ne 
lece  una  raccolti  , Bologna 
*779  voi.  3 in  V?. 

, **  H.  ZANOTTI  ( Eu- 
stachio ) , era  nipote  del  pre- 
cedente ,cioè  figlio  del  di  lpi 
fratello  Gianpietro  , uomo 
«neh’ egli  distinto  nella  repu- 
blica  letteraria,  sì  per  la  sua 
Storia  dell'  Accademia  Clemen- 
tina di  Bologna , in  libri  1 v, 
folle  Vite  degli  Attademicì  , 
Bologna  1739  tom,  2 in  40, 
ed  anche  per  alcuni  Scritti 
.4tcademici  sopra  varie  materie , 
Bologna  17 <57  in  8°  , come 
pure  per  le  sue  Poefie , Bolo- 
gna 1741  al  1745  tom.  3 in 
8”,  e per  la  sua  tragedia  la 
Didone , ivi  1724  in  tiiEu- 
fiathio,  nato  in  Bologna  li  27 
novembre  1Ó99  , seguì  così 
bene  le  orme  del  genitore  e 
del  zio , e fece  tali  progressi 
specialmente  nelle  scienze  ma- 
tematiche , che  in  età  di  so- 
li 20  anni  venne  dato  per 
coadiutore  nelle  osservazioni 
astronomiche  al  celebre  Eu- 
fiachio  Manfredi , di  cui  poscia 
nel  1739  fu  degno  successore 
nella  cattedra  di  astronomia 
ed  in  tutte  le  incombenze  al- 
« la  medesima  annesse.  Le  dot- 
te aggiunte  d»  esgo  fatte  alle 
fatnose  Effemeridi  deil’iasignc 


suo  maestro  ed  antecessore  , 
le  varie  illustrazioni  e sco- 
verte, che  publicò  in  diverse 
dissertazioni  - e lettere  , , ben 
presto,  gli  acquistarono'  laìàti- 
ma  e *1’  amiciìia  non  solo  de- 
gl’Italiani,  ma  ancora  deglf 
esteri  più  versati  nell*  astro- 
nomia e nelle  matematiche  , 
Anche  le  meccaniche  è 1*  i- 
drostatica  molti  vantaggi  ri- 
cevettero da  questo  fecondo 
ingegno,  e Bologna  pii»  vol- 
te si  valse  de’  di  lui  consigli 
in. occasione  delle'  farnese  con- 
troversie circa  le  innondazioni 
ed  il  corso  del  piccol  Reno, 
La  sua  moderazione  r la  sua 
Cortese  affabilità  , la  diligen- 
te premura , con  cui  eseguiva 
i doveri  del  suo  impiegjp  *4 
iftgegnavasi  d’istruire  i suoi 
discepoli, gli  conciliarono  labe- 
nevolenta  dfcj  più  , Alcuni 
malevoli  all’  opposto  non  man- 
carono di  riguardarlo  con  sen- 
timenti d’invidif  ; ma  non 
perciò  poterono  farlo  uscire 
da  quella  moderazione  di  ca- 
rattere e tranquillità  di  ani- 
mo , con  cui  yisse  ed  indi 
terminò  la  sua  carriera  nel  dì 
15  di  maggio  1782  in  età  di 
’8z  anni , generalmente  com- 
pianto , ed  onorato,  anch’egli 
con  magnifici  funerali  , La 
sua  memoria  si  è perpetuata 
con  diverse  ir^edaglie  di  argen- 
to e di  bronzo  coniate  :r$  di 
lui  onore  .Tra  le  sue  pro- 
duzioni si  distinguono;  I H 
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T*"'"0  *"**""«  dlFro-  in  Ami  da,  sinché  gl’  impe- 
M“va  . Bologna  i766  ,n  4»  ratori  Romani  furoiTo  padm- 

Si  i nl  deI?a  Siria  • i-QViatói  , 

P s.  Petroso  ‘inorata  / perseguitati  da  questi  princi- 
23®  o?Ó  ’ tyfcr,Ù*»*  pi , si  dispersero  nellaP  Per- 
dT  ‘ per  ,/  /tf/rtf  sia  , dove  fomentarono  1’  odio 

ia7  fa"  ^ bol°Sna  177,7  del  nome  Romano  presso  que’ 
ZA  N7  A I n r r-  s P°Poli  5 ma  dominarono  so- 
A+t  * j ( Giacom°).  prattutto  nefl’  Egitto  e nell’ 
*t.o  b.,.d„  ovvero  Ab:ssima.  Essi  hanno  aS- 


monaco  semplice  ed  ignoran- 
te nel  vi  secolo,  fu  ordinato 
vescovo  di  Edessa  dai  vesco- 
vi opposti  al  concilio  di  Cal- 
cedoni , e nominato  loro  me- 
tropolitano ecumenico.  SeGia- 
tcmo  aveva  poca  dottrina  , a- 
veva  molto  zelo  ed  entusias- 
mo. Compensò  colla  sua  at- 
tività e coll’austerità  de’suoi 
costumi  tutto  ciò,  che  man- 
eggi* dalla  parte  de’  talen- 
ti. Coperto  di  cenci  ,ed  im- 
ponendo al  popolo  con  .que- 
sto esteriore  umiliato  , "per- 
corse- impunemente  tutto  1’ 
Oriente  , uni  tutte  le  sette 
degli  Eutichiani  , ordinò  pre- 
ti e vescovi  , e fu  il  ri- 
storatore dell’  Eutichiani- 
smo  nell  Oriente.  Ecco  per- 


sì  delle  chiese  in  tuct’  i luo- 
ghi , dove  si  sono  stabiliti  i 
Nejioriani , e queste  due  set- 
te , che  per  tanti  secoli  em- 
pierono l’impero  di  turbolen- 
ze e di  sedizioni  , jùvono  in 
pace  oggidì  e comunicano  in- 
sieme. Rigettano  i G incolliti 
il  concilio  di  Calcedoni , non 
riconosconp  che  una  natura, 
ed  una  persona  in  gesu’  cri-* 
sto,  senza  credere  nulladime- 
no,  che  la  natura  divina  e 
la  natura  umana  sieno  con- 
fuse , Essi  fanno  consistere 
tutta  la  perfezione  del  Van- 
gelo nell’  osservanza  de’  di- 
giuni , che  portano  all’ecces- 
so . Hanno  tute’  i sacramenti 
della  chiesa  Cattolica,  e non 
differiscono  che  circa  alcune 


,u  . . r-  uiueustouo  cne  circa  alcuni 

st’tresia'é  ,\?TaB,-‘ì1,U*  PratiShe  «11!  amminisrrazio- 
me  ^u^.stat?.dato  11  *»o-  ne  di  questi  sacri  segni  . Per 

morte  À^,/tob,U  * DoP°  J*  esempio  hanno  conservala  la 
mo  te  di  Severo  vescovo  di  circoncisione  , e marcano  con 

qufsw  C0,|l0CÒ  lU  r0VCnte  il  Morbino, 

altri  L d • 7 » al  V*»1*  d°p°  ch  i Stato  battezzato  ! 

_.lm  vescovi  sono  succeduti  p„sso  di  loro  è li 


sino  a’  nostri  giorni . I vesco- 
vi ordinari  da  esso  non  rise- 
derono in  questa  città  , ma 


V 1*1  UiU  i «K 

preghiera  pe’  de  fonti . Si  sono 
ad  essi  falsamente  imputati 
alcuni  errori  sulla  Trinità  - 
F a sul* 
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julP  origine  dell’  anime  &c.  ebbe  per  principale  ministrò 


M.  de  la  Cme  gli  accusa  al 
tresì , che  credano  l’ impana- 
zione ( cioè , che  dopo  la 
ccnsecrazione  il  corpo  di  Q. 
Cristo  dimori  nell’  Eucaristia 
insieme  colla  sostanza  del  pa- 
ne •;  del  vino  ) ; ma  l’ ab. 
Pluijket  pensa  , che  questa 
imputazióne  non  sia  abba- 
stanza piovata. E’  cosa  mol- 
to ordinaria  li  moltiplicar  gli 
errori  di  cojoro,  che  hanno  de’ 
sentimenti  erronei  copra  al- 
cuni punti  , e che  hanno  so- 
stenute tali  opinioni  con  un 
ostinato  calore  e con  un  zelo 
odioso. 

ZAPOL  ovvero  zapolski 
-(  Giovanni  ) , vaivoda  di 
Transilvania,  in  eletto  re  d’ 
Ungheria  nell’anno  1526 da- 
gli btati  dopo  la  funesta  mor- 
te di  Lodovico  1 1 ; ma  la  sua 
elezione  fu  turbata  da  Ferdi- 
nando d'  Jlujìria  , che  da  un 
partito  di  Ungheri  venne  pro- 
clamato  re  io  Presburgo . Za- 

?i / , costretto  a ritirarsi  in 
olonia,  implorò  il  soccorso 
i‘i  òoimtano  ili,  che  entrò 
nell’  Ungheria  e pose  Z apoi 
jn  possesso  della  città  di  Bu- 
da . Finalmente  , dopo  una 


il  famoso  Martmufio , al  qua- 
le, morendo  , affido  nel  15^0 
la  tutela  di  suo  figlio  Gio- 
vanni Sigismondo  nato  pochi 
giorni  prima  della  di  lui  mor- 
te. Questo  prìncipe  era  do- 
tato di  grandi  talenti  per  la 
guerra  , i quali  non  ebbe  mol- 
ta occasione  di  esercitare  $ 
ma  non  ne  possedeva  meno 
pel  buon  governo  d’uno  sta- 
to . 

ZAPPATORE  , in  latino 
Occator , era  uno  de’  numi  de’ 
contadini  , e presedeva  a quel- 
la parte  di  agricoltura  , che 
in  latino  appellavasi  occare  , 
e che  consiste  nel  zampare  o 
sia  coltivare  colla  zappa  le 
terre  lavoratle . 

* ZAPPI  ( Giovan  Batti- 
sta Felice  1, nacque  nel  1607 
nell^  città  d'  Imola  di  nobile 
famiglia  , e fu  allevato  in 
Bologna  nel  collegiò  Mon- 
talo , dove  nelle  lettere  e 
nelle  scienze  fece  sì  meravi- 
gliosi progressi  , che  in  età 
di  soli  13  anni  vi  ricevette 
la  laurea  . Passò  indi  a Ro- 
ma per  esercitarvi  la  profes- 
sione di  avvocato  , ed;  ebbe 
iti  premio  del  molto  suo  sa-? 


guerra  di  molti  anni  mista  di  pere  nelle  leggi  le  cariche 

varj  successi  , i due  conte'n-  di  assessore  nel  tribunale  dei- 


cpnti  fecero  tra  loro  nel  1536 
un  accordo  , che  assicurò  al- 
l’uno ed  all’altro  il  posses- 
so di  ciò  > che  le  armi  loro 


l’agricoltura  , e di  fiscal?  ia 
quello  delle  strade  . Ma  R» 
studio  prediletto  dei  Zuppi 
era  quello  della  toscana  poe- 


£ ve  vano  acquistato  . Zapul  sia  , per  la  quale  aveva  mol- 
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to  talènto , di  modo  die  fece 
spuntarne  i più  vaghi  fiori  di 
mezzo  alle  aride  spine  dèlia 
giurpprudenza . Alzatosi  feli- 
cemente al  di  sopra  del  car- 
tono gustò  del  secolo  in  cui 
era  nato  ,,  scriveva  con  tale 
brio  ed  eleganza  , che  i suoi 
componi  inerti  erano  aitamene 
te  ammirati  ed  applauditi  nel- 
le letterarie  adunanze  * alle 
quali  interveniva.  Si  unì  con 
diversi  begl’  ingegni  di  Ro- 
ma , e quindi  f»  uno  tra’  prin- 
cipali fondatori  della  celebre 
accademia  degli  àrcadi  , la 
quale  non  poco  fu  debitrice 
a lui  della  fama  ^ che  presto 
Ottenne  ; Frequentò  ancora  1* 
accademia  de’  Conci!)  fondata 
Jtel  collegio  di  Propaganda  , 
e vi  lesse  non  poche  erudite 
Differì  azioni  sopra  varj  argo- 
menti di  sforia  e disciplina 
ecclesiastica  , che  furono  rr.ol. 

10  applaudite  . In  Roma  eh 
be  occasione  d’ imparar  a; co- 
noscere il  celebre  cavaliere 
Carlo  Maratii  , e 1’  analogia 
de’ loro  talenti  congiunse  in 
intima  amicizia  il  poeta  ed 

11  pittore . Dall’amicizia  pas- 
sarono alla  parentela  , poiché 
1’  avvocato  Zappi  prese  in 
moglie,  Fauflinu  Maratti  figlia 
del  eavaliete  , la  quale  non 
ifieno  nelle  yirtà  erte  nel  ta- 
lènto di  poetare  gareggiò  col 
marito,  e poscia  eli  soprav- 
visse più  anni  . Caio  a*  più 
ragguardevoli  personaggi  e sin- 


golarmedte  at  pontefice  Cle- 
mente xt,  ed  amato  dai  dot- 
ti non  solo  italiani  , ma  an- 
che esteri  j a’  quali  erafnoto 
per  fama  , godeva  egli  ii  pjù 
dolce  frutto,  che  da’ spoi  stu- 
di bramar  potesse  t quando 
un’  immatura  morte  lo  rapì 
li  30  luglio  1719  ih  età  di 
52  anni  » Le  sue  Poefie  , date 
alla  luce  , si  trovano  _spar*d 
in  varie  raccolte  , e sono  pu- 
re state  unite  insieme  con 
quelle  di  Fattjlina  Maratti  in 
replicate  edizioni , deile  qua- 
li la  più  pregiata  e più  co- 
piosa è 1’  ottava  , Venezia 
1752  tom.  2 in  un  sol  voi. 
jn  12.  Esse,  a dir  vero, non 
sono  molte,  nè  tutte  di  me- 
rito eguale  ; ma  in  buona 
. parte  sono  tali,  che  lo  Ugua- 
gliano a’  più  illustri  poeti  . 
O s’ innalzi  collo  stile  a’  più 
grandi  e più  sublimi  oggetti, 
o scherzi  in  argomenti  pia- 
cevoli ed  amorosi  , egli,  rie- 
sce quasi  sempre  felieissima- 
iriente  : e come  ne’  primi  è 
pieno  di  estro  è di  fuoco,  co- 
sì ne’ secondi  tutto  è venustà, 
grazia  e naturalezza  . Le  stes- 
se critiche  fatte  ad  alcuni  de’ 
suoi  più  famosi  sonetti  fanno 
prova  della  lóro  bellezza  e 
sublimità .. 

ZARATE  ( Agostino  di), 
spagnuolo  , fu  spedito  al  Pe- 
rù nel  i54j<in  qualità  di  te- 
soriere generale  dell’  Indie  . 
Dopo  il  suo  ritorno  venne 
f l ina- 
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impiegato  ne’ Paesr*B,issi  per 
gli  vlìari  ddle^rnoBote  • Du- 
rante il  suo  soggiorno  nelle 
Iniie.  raccolse  dèlie  memorie 
per  fa  Storia  della  scoverta  e 
de  fi  a conquìjta  del  Perù  , di 
cui  iu  miglior  edizione  in  lin- 
gua spagnuola  è quella  di 
Anversa  nel  1555  in  8°.  Que- 
sta storia  è -stata  tradotta  in 
frair'i  ce  ed  impressa  in  Am- 
sterdam ed  a Parigi  ne!  1700 
in  z voi.  ;n  iz.  Alfonso  lit- 
ica ne  avfcva  data  motto  pri- 
ma una  versione  italiana  col 
titolo  : IJloria  dello  feoprimen- 
to  t conquìjla  del  Perii  dal 
■principio  finn  alla  pacificazione 
delle  Provincie  &c.  , Venezia 
pel  Giolito  1 565  in  40:  edi» 
zione  pregiata  . Quantunque 
non  possa  sempre  contarsi  sul- 
P esattezza  di  questo  autore 
dpagnuolo,  nientemeno  la  sua 
opera  non  lascia  di  esser  uti- 
le . 

ZARINA  , regina  degli 
Sciti-Sacj  , montò  sul  trono 
dopo  la  morte  di  Marmerete , 
che  venne  fatto  scannare  in 
un  banchetto  da  Cioffarre  re 
de’ Medi  , a fin  di  scuotere  il 
giogo,  sotto  di  cui  gli  Sciti 
già  da  28  ar.ni  tenevano  schia- 
vi i Medi  . Questa  regina 
comandò  la  sua  armata  in 
persona  conrro  quella  di  Ciac- 
sarte  condotta  dal  genero  di 
questo  principe  , nominato 
Stùangco , giovane  signore  Me-, 
do  , ben  fatto  , generosp  e 


buon  capitano  ..  Dopo  due 
anni  di  una  guerra  controbi- 
lanciata, Z ama  fu  vinta  , e 
il  suo  vincitore  divenuto  di 
lei  amante  si  uccise  di  dispe- 
razione, non  avendo  mai  po- 
tuto corrompere  la  di  lei  vir- 
tù , quantunque  avesse  com- 
mosso il  di  lei  cuore  . Que- 
sta principessa  restituita  a’ 
' suoi  sudditi  li  condusse  , co- 
me avrebbe  potuto  fare  un 
grand’uomo.  Elia  fece  met- 
ter a coltura  molRe'terre  , ci- 
vilizzò varie  nazioni  selvag- 
ge , fece  fabbricare  un  gran 
numero  di  città  , ed  altre  ne 
abbellì  ; si  fece  temere  dagli 
stranieri  facendosi  amare  e Ri- 
spettare da’ suoi  sudditi. 

* ZAR  LI  NO  (Giuseppe), 
sacerdote  della  città  dj  Chiog- 
gia  nello  stato  Veneto  , si  è 
renduto  celebre  per  la  vasta 
e profonda  cognizione  , che 
aveva  della  musica  . t'incenzo 
Galilei  padre  del  gran 
leo  venne  col  Z artino  a con- 
tesa circa  varj  articoli  relati- 
vi ad  una  tal  arte, ed  abbia- 
mo tre  libri  da  lui  dati  alla 
luce  su  tale  argomento  ; ma 
il  comune  parere  de’  dotti  è 
in  favore  del  secondo.  In  ef- 
fetto'il  Z ariino  , anche  per 
giudizio  degli  stranieri , come 
il  P-  Merfennt  ed  Alberto 
Banno  , viene  generalmente 
riconosciuto,  corre  il  primo 
ristoratore  dè'Ma  musica  dopo 
il  famoso  Guido  Aretino  , e 

come 


Gì 
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come  il  più  dotto  tra  tutti  borgo , ov’  fra  professore  , in 

gli  autori  , che  hanno  scritto  età  di  74  anni,  e iascib  : I. 

intorno  a quest^arre  . Vero  Epìtome  in  ufurFeudales\\l. 

è , che  allora  non  si  conosce-  biteUeclus  Legurri  ftngulares  , 

vano  i Romeatt , i Rouffeau  , ad  altre  Òpere  raccolte  "ed.»V- 
un  P.  AJartini , &c;  ma  essi  impresse  * Francfort  1590  wr 

hanno  trovata  la  via  spiana-  6 voi.  io  f.  — Giovamti-lM  . 

ta  da  lui  : all’incontro  egli  rico  zasio  suo  figlio , profesf- 

dovette  co’  suoi  sforzi  e col  sò  in  Basilea  la  giureprudàl- 

suo  ingegno  aprire  a se  ed  a-  ~'"J  ^ 

gli  altri  un  sentiero  poto  men 
che  nuovo . Le  sue  Jjìituzicni 
armoniche,  stampate  in  Venezia 
1571  in  f. , e le  sue  Dimo- 
Jìrazicni  armoniche , parimenti 


/ 


za  , sulla  quale  Iascib  egli 
pure  alcune  opere . 

£EB,  principe  dé’ Madia- 
niti, essendo  stato  vinto  da 
Gedeone  , fu  trovato  in  un 
tòrchio  o strettoio  , ov’  erasi 


Venezia  1558  in  f.sonomoL  nascosto.  Gli  Efraimiti  , a- 

to  stimate  e molto  rare  . veudogli  troncata  la  testa  , 


Queste  sono  altresì  comprese 
in  una  raccolta  di  tutte  le 
Opere  del  TLarlino  ; Stampata 
in 'Venezia  dal  158931  1 6$i 
voi.  4 in  f:  ed:zione  a, 
essa  molto  rara.  Aveva 
divisato  di  darci  un’  'opera 
afsai  più  vasta,  cioè  xxv  k» 
bri  in  lingua  latina  , in  cui 


la  recarono  al  vincitore. 
ZEBINA  , .Ved.  iv  a-, 

LESS  ANDRO  . 

ZEFIRINO  ( San  ),  pa- 
pa dopo  Vittore  1 1 , eletto  li 
8 agosto  202  , governò  san- 
tamente la  Chiesa  , e morì 
nella  stessa  maniera  li  20 
dicembre  218.  Le  due  Epi~ 


voleva  abbracciare  quinto  ap-  yWe,  che  gli  vengono  attri 
partiene  all*  antica  ed  alla  mo-  buite  , sono  state  composte 


derna  rffusica  j ma  non  con- 
dusse ad  esecuzione  un  tale 
disegno . Questo  erudito  scrit- 
tore mori  in  Venezia  nel 
1599 

ZASIO  ( Ulrico) t2.»ftus, 
hato  in  Costanza  nel  1481  , 
fece  ripidi  progressi  nella  giu- 
reprudenza , talmente'  che  in 
poco  tempo  fu  giudicato  abi- 
le a darne  publlche  lezioni 


moito  tempo  dopo  di  lui  . 
Sotto  il  suo  pontificato  corttin-, 
ciò  la  quinta  persecuzione  , 
la  quale  fu  talmente  crudele, 
che  si  credette, che  fosse  già 
vicina  la  ven-.ta  dell’  Anti- 
crijlo . A Z efirino  viene  attri- 
buita la  prima  condanna  del- 
l’eretico Praffea. 

ZEFIRO,  7;ephyrus  , uno 
de’  numi  del  paganesimo  , fì- 


ed  a rimpiazzare  il  suomae-  glio  dell’  Aurora  ed  amatlte 

«ro  * Morì  nei  1539  a Fri-  (jeiU  ninfa  Clori  secondo  ^ ' 

F 4 Gre-  * 


• t 
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ZEG  j 

Greci  , ovvero  di  Fiera  se-  Varie  Correzioni  sol  la  Tolga  rat 

condo  i Romani  , presedeva  1*55  in  8°.  li.  Diverse  Afo- 
si germogliare  ce’  fiori  e de’  te  ovvero  Set!}  sui  luoghi  pii! 

irut ri  cella  terra  , rianimava  difficili  del  Nuovo  Testamen- 
ti caìor  naturale  delle  piante,  to  , lfe  quali  si  trovano  ne* 

e con  uno  spirare  dolce  e Critici  fiacri  di  Péarfon.  IH» 

piacevole  dava  la  vita  a tut-  Una  Concordanza  dei  Nuova. 
ti  gli  esseri.  Veniva  rappre-  Tejìamento. 
sentato  sotto  la  (orma  d’  un  **  li.  ZEGERS  ovvero 

giovine  con  un'aria  di  volto  segers  ( Daniele  ) , nacque 

assai  -soave  , e col  capo  in  Anversa  nel  1560  , appre- 

sderno  di  una  corona  increc-  se  la  pittura  presso . il  famoso 

1 aia  di  fieri  d’ogni  sorta.  Giovanni  Brengel  , e soprat- 
ZEGEDIN  ovvero  szege-  tutto  si  determinò  ad  imitare 

MS  ( Stefano  di  ),nato  nel  quelle  belle  produzioni  della 

1505  a Zcgedin  , città  dell*  natura,  i di  cui  brillanti  co- 

T ! righeria  inferiore,  morto  a lori  hanno  posto  in  grande 

Ke>ui  nel  1572  in  età  di  67  imbarazzo  i piò  famosi  pen- 
simi, fu  uno  de’ primi  disce-  nelii  . Portato  naturalmente 

poi  ci  fhrtro.Ptedicò  il  Lu-  ad  una  vira  ritirata  , entrò 

tc-ranismo  in  molte  città  di  giovinetto  ne’ Gesuiti  in  qua- 
Ungheria.e  venne  fatto  pri-  JÉÉkdi  laico  , ed  appena  usci- 
gjoniere  dai  Turchi  , che  io  ’^I^Pil  noviziato  ripigliò  la 
trattarono  con  inumanità  . tavolozza  . Fu  mandato  ad 
Avendo  ticupeiata  la  libertà,  ornare  la  chiesa  del  suo  Or- 
divenne  ministro  in  Buda  ed  dine  in  Brusselies  , dove  di- 
in diverse  altre  città. Vi  sol  pinse  grandi  paesaggi  »>  e la 
no  di  lui  : I.  Zpuulum  Roma-  stòria  di  varie  azioni  di  que’ 
ntrum  Pontificar»  hijioricum  , Padri  nel  Giappone  . Un  lun- 
U02  in  8 opera  piena  di  go  studio  nel  suo  paesé  fu 
fat  alismo  e di  assurdi  raccon-  seguito  da  un  viaggio  in  I- 
ti . II.  Tabula  Analytic*  in  talia  , dove,  abbandonandosi 
prvphetas  , Pfaìmos  , & no-  interamente  al  suo  genio,  cer- 
vum  Ttftarr,enrrtm  &c  , 1591  cò  e dipinse  fiori  ed,  insetti 
in*f.  III.  Si  flirt  io  de  Trinità-  colla  massima  esattezza,  tal- 
ite  , 1 575  in  8°.  mente  che  in  questo  genere 

I.  ZEGERS  ( Tacito  Ni-  s’’  innalzò  molto  sulla  folla 
cola  ),  Francescano  di  Brus-  de' pittori  ,e  varj  suoi  quadri 
selles , rozzo  compiltffore  e furono  sommamente  gustati 
cattivo  -critico,  mori  a Loya-  dagl’  Italiani . Restituitosi  nel- 
mu  ufel  2559  , e lasciò  - D lp  Fiandre  si  vide  pressato  da 

’ ' raol- 
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moltiplici  ricerche  : egli  non 
vendeva  le  sue  opere;  ma  per 
averne  faceva  d’  uopo  fare 
considerevoli  regali  al  colle- 
gio, dove  dimorava  : quindi 
pochissimi  privati  posevano 
ottenerne  ; Fu  molto  impie- 
gato dall’imperatore  , dal  re 
•*  di  Spagna  , dall’  arciduca 
Leopoldo  , e dal  principe  d' 
Orange , cui  dipinse  Un  vaso 
. pieno  d’  ogni  sorta  di  fiori 
con  mosche,  farfalle  ed  altri 
insetti  sparsi  su  di  essi  in  più 
luoghi  . La  vaga  disposizione 
degli  oggetti , la  leggerezza 
e finezza  del  tocco  , la  fre- 
schezza e verità  de’  colori  , 
il  bel  finito  nulla  lasciavano 
a desiderare  in  questo  capo- 
fi’  opera  , La  chiesa  de’  Ge- 
suiti d’ Anversa  così  rinorfia-; 
ta  J>er  le  rare  pitture  , pria 
che  fosse  consunta  dalle  fiam- 
me , ne  aveva  diverse  dique- 
. sto  valetìte  artefice . V arj  suoi 
quadri  stimati  si  trovano  al- 
tresì in  Dunlcerque,  in  Bois- 
le-Duc , in  Amsterdam  . Egli 
morì  in  Anversa  nel  1660 
" di  70  anni  . 

ZEIL.LER  ( Martino  ) , 
originario  della  Siria  , figlio 
d1  un  ministro  Protestante  in 
Ulma  nella  Svevia  , divenne 
iniettore  delire  scuole  di  A- 
lemagna  , e morì  in  Ulma 
nel  1661  di  75  anni.  Sebbene 
• fòsse  cieco  da  un  occhio , com- 
pose un  grandissimo  numero 
di  opere  . Le  più  stimate  so- 


no quelle,  che  ha  fatte  circa 
la  Geografia  moderna  d’ Ale- 
magna : I.  L’  Itinerario  della 
Germania.  II.  La  Topografìa 
della  Baviera  III.  Quella 
della  Svevia  , che  passa  per 
esattissima.  IV.  Quella  dell' 
yU/azia  . V.  Quella  degli  Sta- 
ti di  Brunswick  e del  paefe 
di  Amburgo  . Tutte  queste 
opere  sono  in  latino  in  f. , e 
le  difficoltà  principali  vi  si 
trovano  bene  discusse  . Sono 
state  raccolte  nella  Topografia 
di  Merton  , 31  voL  in  f. 

ZENCHl,  Ved.  emaued- 
din. 

* I ZENO  ( Carlo),  cè- 
lebre Veneziano  di  un’  anti- 
ca famiglia , in  età  giovani- 
le , avendo  vestito  1’  abito  ec- 
clesiastico, fece  i suoi  studj 
in  Padova,  e dapprima  ave- 
va date  vantaggiose  speranze 
mercè  i suoi  progressi  ; ma 
poscia  sedotto  da’  compagni 
prese  il  vizio  del  giuoco  e 
vendette  rutt’  i suoi  libri  - 
Abbandonò  quindi  lo  stato1 
clericale  e si  .appigliò  al  me- 
stiere dell’  armi  , nel  quale 
segnalò  in  diverse  spedizioni 
il  suo  valore  , ed  in  ricom- 
pensa de’  suoi  servigi  ottenne 
ii  governo  del  Milanese . At- 
to non  meno  alla  guerra  di 
mare  che  a quella  di  terra  y 
ebbe  più  volte  il  coman- 
do della  flotta  de’  Vene- 
ziani , e riportò  considere- 
voli vantaggi  contro  i T\m% 
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thi  ■ Malgrado  le  sue  vittorie 
fu  accusato  di  aver  violate 
le  leggi  della  Republica , che 
vieiano  a’ di  lei  sudditi  il  ri- 
cever nè  pensione  nè  gratifi- 
cazioni da  un  principe  stra- 
niero . Venne  posto  in  pri- 
gione ; ma  la  sua  innocenza 
ed  i clamori  de’  principali 
cittadini  gli  fecero  restituire 
la  libertà  due  anni  dopo.  Ze- 
no continuò  a- servire  la  sua 
patria  col  medesimo  zelo  : 
sovente  sacrificò  le  proprie 
sostanze  per  pagare  i soldati 
e ricondurli  al  loro  dovete  . 
Sarebbe  stato  innalzato  alla 
dignità  di  doge,  , se  si  fosse 
potuto  rimpiazzarlo  alla  te- 
sta delle  armate  . Risolvette 
finalmente  di  consecrare  il 
restante  della  sua  vita  al  ri- 
poso , passò  gli  ultimi  suoi 
anni  in  Venezia  , dedicato 
interamente  allo  studio  ed  al- 
la meditazione  , ricercando 
con  premura  la  conversazio- 
ne de’  letterari',  ed  aiutando- 
li co’ suoi  consigli  e col  suo 
credito  . Morì  li  8 maggio 
1418  di  84  anni,  dopo  esse- 
ire  stato  ammogliato  due  vol- 
te . Leonardo  Giufliniani  ora- 
tore dell  a'  Republica  pronun- 
ciò il  di  lui  Elogio  funebre  . 
Il  di  lui  nipote  Jacopo  Zeno, 
Uomo  assai  dotto  e splendido 
protettore  de’  letterati  , che 
fu  vescovo  pria  di  Belluno  e 
di  Feltre,  poi  di  Padova,  do- 
ve morì  nel  1481  , scrisse 
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ampiamente  I*  Vita  di  questo 
prode  generale  suo  zio , pu- 
blicata  poi  dal  Muratori  nel 
tom.  xix.  Rer.  Italie.  Script. 

**  II.  ZENO  ( Niccolò  ), 
Cavaliere,  probabilmente  del- 
la stessà  nobile  famiglia,  fiorì 
circa  il  medesimo  tempo  che^ 
il  precedente,  e dòpo -la  bat- 
taglia di  Chioggia  seguita  n* 
i Veneziani  ed  i Genovesi  , 
armò  a proprie  spese  una  na- 
ve , e postosi  in  piare  nel 
1380  s’  incamminò  verso  l’ 
Inghilterra  ; ma  sorpreso 
impetuosa  tempesta  fu  spinto 
all’isola  Frislanda  , che  ere- 
desi,  come  si  osserva  nella 
Raccolta  de'  Viaggiatori  , par- 
te del  continente  della  Groen- 
landia. Ivi  accolto  amorevol- 
mente da  Z ichmni  signore  di 
quella  e di  altre  isole,  gli 
recò  grande  ajuto  nella  guer- 
ra , che  sosteneva  contro  il 
re  di  Norvegia  , e perciò  ne 
ricevette  considerevoli  onori 
e ricompense  . Nictolb  nedie- 
de  ragguaglio  per  lettere  ad 
Antonio  suo  fratello,  il  quale 
pure  colà  trasferitosi  trovò 
presso  quel  principe  un’  ac- 
coglienza molto  favorevole  • 
Dopo  alcuni  anni  questi  due. 
fratelli  l’ innoltrarono  a sco- 
prire altre  provincie,  e giun- 
sero all’ Estotiland  , o sia  al- 
la parte  settentrionale  della 
Terra  di  Labrador  , « mori- 
rono poscia  in  què’  paesi  in 
età  molto  avanzata  « Sotto  il 
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nome  di  essi  vi  è una  Rela- 
zioni dello  fcopùmento  delle.  I- 
sole  frisi arida  , Edanda  , En- 
grore/and , EJictilanda  ed  I- 
caria  &c.  , che  fu  publicata 
in  Venezia  nel  i5  58  daA7/f- 
eolo  zjfno  juniore  , uno  de’ 
discendenti  della  loro  fami- 
glia , autore  di  undici  libri 
Deli ’ Origine  di.  Venezia  &c., 
impressi  in  Venezia  nel  1557 
ed  ivi  più  accuratamente  ri- 
stampati nel  1558.  Questo 
Niccolò  juniore,  benché  nell’ 
accennata  sua  opera , non  va- 
da esente  da  errori  , mostra 
nulladimeno  di  avere  per  lo 
più  buon  senso  , erudizibne 
e critica'.  Ma  quanto  alla 
riferita  Reazione  de’  viaggi 
fatò  da’  suoi  antenati , e del- 
le cose  da  essi  .vedute  , da 
lui  data  alla  luce  per  la  pri- 
ma volta  , il  Tirabcfcbi  ra- 
gionevolmente dubita  , che 
non  sia  troppo  veridica  e sin- 
cera , benché  lo  stasso  edito- 
re dica  di  averla  compilata 
sopra  varj  frammenti  degli 
scritti  da  essi  lasciati  ed  in 
gran  parte  periti  . Ciò  non 
ostante  la  medesima  è stara 
anche  inserita  nella  Collezione 
del  Rcmufto  tom.  11. 

* III.  ZENO  ( Aposto- 
lo ) , celebre  letterato  e poe- 
ta Italiano,  discendeva  da  un’ 
illustre  famiglia  Veneta  , for- 
se dello  stesso  casato  de’pre- 
cedenti,  ipa  da  un  ramo  già 
da  più  secoli  passato  a stabi- 
* 


lirsj  nell’  isola  di  Candia  . 
Nacque  li  3 dicembre  1668 
in  Venezia, dove  Pietro  Le- 
no suo  padre  esercitava  con 
molta  riputazione  la  medici- 
na, per  riparare  onestamente 
alle  ristrettezze  , alle  quali 
le  vicende  de’ tempi  avevano 
rdotta  la  sua  famiglia  , che 
ciò  non  ostante  distinguevasi 
col  titolo.di  nobile  di  Can- 
dia o sia  Cretese.  j4pn(lolot 
rimafto  privo  del  genitore  in 
tenera  età  , profittò  felicemen- 
te sotto  1’  educazione  di  Ca- 
terina dpojloh  Sevasti  sua  ma- 
dre, donna,  di  senno  e di  u- 
na  distintissima  famiglia  di 
Candia  , la  quale  , benché 
passasse  alle  seconde  nozze 
con  Antonio  deHa  nobilissima 
casa  Cornaro  patrizia  Veneta, 
non  abbandonò  l’assistenza  di 
dpcflalo  , mentre  aveva  già  si- 
tuato Niccolò  l’ altro  suo  figlio 
presso  il  vescovo  di  Capo  d’I- 
stria  di  lui  zio.  yJpoflolo  fe- 
ce considerevoli  progressi  nel- 
le scienze  , ma  soprattutto 
nelle  belle-lettere  e nella  poe- 
sia , nelle  quali  in  età  di  16 
anni  corninciò  a dare  colle 
publiche  stampe  luminosi  sag- 
gi della  sua  abilità  e del  suo 
sapere.  Impaziente  dell’  ozio 
e non  curante  di  tutto  ciò 
che  allettar  suole  i giovani , 
non  aveva  altra  passione  che 
quella  dello  studiose  la  con- 
tinua lettura  degli  antichi  o- 
ratoii  e poeti  gii  fece  poi  in 
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r/itori,  il  marchese  M offri  &c. 
( Vtd . v.maffh!  ),  il  Princi- 
pal merito  ciò  non  ostante  se 
ne  doveva  al  Zewo  , che,  oltre 
1’  esserne  stato  il  primo  pro- 
motore , ne  aveva  ancora 
le  più  importanti  cure  e fa- 
tiche, e specialmente  1’  im- 
pegno dell’  estensione  , che 
per  la  chiarezza  ed  eleganza 
riuscì  molto  applaudita  . A- 
veva  nel  17OS  presa  in  mo- 
glie la  figlia  di  un  avvocato; 
ma  1*  esito  non  aveva  corri- 
sposto alle  speranze  da  esso 
concepite,  che  tali  nozze  do- 
vessero alleggerirlo  dalle  cure 
domestiche  e procurargli  una 
vita  più  amena  e tranquilla  : 
egli  fu  nel  numero  /de’mariti 
non  molto  fortunati; e quin- 
di non  ebbe  a rammaricarsi 
troppo,  se  nel  1715  la  morT 
te  gli  rapì  la  moglie, da  cui 
non  aveva  avuta  che  una  bam- 
bina , la  quale  visse  pochi 
giorni  . Sciolto  quindi  da’ le- 
gami del  matrimonio  ^ risol- 
vette finalmente  di  aderire  ai 
pressanti  replicati  inviti  dell’ 
imperatore  Ca  lo  vt  ,chechia- 
mavalo  alla  sua  cori?  . S’ in- 
camminò per  Vienna  nell’ 
autunno  del  1718  v ma  non 
vi  giunse  che  verso  la  fine' 
dell’  anno,  avendo  dovuto  trat- 
tenersi per  la  lunga  e dolo- 
rosa cura  di  una  coscia  che 
gli  si  ruppe, essendosi  ribalta- 
vo il  suo  carrozzino  poco  lun- 
gi d?  Treviso,  J.’  imperatore 


lo  accolse  colle  più  distinte 
dimostrazioni  di  benevolenza 
e di  stima  , gli  fece  con- 
siderevoli doni  , lo  ’dichiar 
rò  suo  poeta  e storiogra- 
fo , e gli  assegnò  un’  annua 
pensione  di  quattro  mila  fio- 
rini . Poco  dopo  giunto  a 
Vienna  pose  sulle  scene  1’  I- 
figenta  , che  indi  fu  seguita 
dal  Lucio  Papirio  e da  altri 
drammi  molto  applauditi  , 
poiché  davane  almeno  uno 
ogni  anno  , e sovente  più  qf* 
uno;  nè  limiravasi  a compor- 
re soli  drammi  profani  , ma 
publicava  ancora  di  tempo  ia 
tempo  de’ drammi  o dialoghi 
sopra  argomenti  sacri , noti 
sotto  il  titolo  di  Azioni  J acre , 
ovvero  più  comunemente  di 
Oratorj  . Quasi  undici  anni 
si  trattenn’ egli  in  quella  cor- 
te,sempre  godendo  dell’ inti- 
ma confidenza  e dell’amore 
di  cesare  , stimato,  applaudi- 
to e distinto  con  onori  , 
beneficenze  e regali  non  solo 
da  Carlo  vi  , ma  anche  dall* 
imperatrice  e da  molti  prin- 
cipi ed  altri  cospicui-  perso- 
naggi. L’  imperatore  , che  ad 
ogni  modo  voleva  ritenerlo 
presso  di  se,  gli  esibì  in  ol- 
tre gl’  impieghi  di  bibliote- 
cario e di  custode  del  museo 
dopo  la  morte  del  Ge*ttilotti> 
che  gli  avrebbero  apportato 
un  considerevole  aumento  di 
emolumenti . Ma  ilZ^nosem.» 
pre  disinteressato  , e sempre 
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amico  di  quella  libera  e dol- 
ce quiete,  che  mai  può  tro- 
varsi nelle  corti  de’ Sovrani  , 
allegando  l’avanzata  età  , 1’ 
indebolita  salute  con  altri 
motivi  ed  ^incomodi  , final- 
mente ottenne,  che  l’impe- 
ratore , benché  di  malissima 
voglia  , gli  concedesse  di  po- 
tere restituirsi  alia  prediletta 
sua  patria'  • Ritornò  egli  a 
Venezia  sulla  fine  del  1729» 
dopo  essere  stato  rimpiazzato 
nella  corte  dell’  imperatore 
dall’ammirabile  Metaftafto  , 
ch’egli  stesso  aveva  proposto 
ed  anche  sollecitato  , perchè 
venisse  a subentrare  in  di  lui 
vece,  quantunque  sicuramen- 
te avesse  ben  preveduto  , che 
.un  tal  successore  avrebbe  po- 
tuto in  qualche  maniera  o- 
scurarlo  ( Ved.  metastasio). 
Quando  diciamo  ofcurarlo  , 
pon  intendiamo  già-,  che  Mt~ 
taftajio  offuscasse  tutta  la  glo- 
ria di  "Zeno  ; ma  solamente  , 
che  lo  stile  incantatore  del 
primo  gli  acquistò  piò  parti- 
giani ed  ammiratori , di  quel- 
lo che  ne  avesse  mai  avuti 
il  secondo  . Si  sono  paragona- 
ti Zeno  a Corneale  , e Meta- 
JlaJio  a R arine  , e l’ uno  e 1’ 
altro  ha  imitato  e talvolta 
anche  copiato  i due  dramma- 
tici Francesi . Benché  i dram- 
mi di  Zeno  sieno  il  piò  co- 
munemente un  confuso  am- 
masso d’intrecci  accumulati, 
di  moltiplicati  accidenti  , di 


cpisodj  singolari  , egli  impe- 
gna e colpisce  lo  spirito  col- 
la sua  invenzione  , colla  sua 
fecondità  , colla  verirà  de’ suoi 
quadri  , colla  intelligenza  del- 
l’arte  drammatica,  colla  for- 
za del  dialogo  , colla  verità 
del  pennello  , coll’  ampiezza 
dell’erudizione.  Ma  egli  ha 
molto  minor  grazia,  dolcez- 
za ed  armonia  di  Mtt  afta  fio , 
verso  il  quale  perciò  tutt’  i 
cuori  sensibili  della  corte  di 
Vienna  si  rivolsero  . Ciò  non 
ostante  l’ imperatore  continuò 
ad  onorare  Z ano  della  sua  buo- 
na grazia  e del  suo  affetto  , 
ed  a fargli  pagare  lo  stesso 
annuo  stipendia  di  quattro 
mila  fiorini  , di  cui  godeva 
a titolo  di  poeta  e storiogra- 
fo imperiale  . Negli  ultimi 
anni  zt  di  sua  vita  , che  pas- 
sò in  Venezia  , Zeno  conti- 
nuò a scrivere  qualche  cosa 
nel  genere  drammatico  e spe- 
cialmente fece  diversi  Oratori 
per  la  corte  di  Vienna  -,  ma 
soprattutto  si  occupò  nella 
storia  e nell’erudizione,  col- 
tivando un  esteso  letterato 
commercio  con  tutt’  i miglio- 
ri eruditi  Italiani  , ed  anche 
con  diversi  stranieri . Era  gran 
conoscitore  in  materia  di  an- 
tichità , buon  critico  , eccel- 
lente compilatore  di  aneddo- 
tj  letterari,  scevero  da^qua- 
lunque  spirito  di  acrimonia 
o d’  invidia,  portatissimo  al- 
la vera  ed  affettuosa  amici- 
zia, 
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zia , d’  un  commercio  facilis- 
simo , d’  un  cuor  sensibile  , 
d’  un  carattere  benefico  , e 
di  un. candore  d’animo,  che 
rendevano  piacevole  e cara 
al  maggior  segno  la  sua  con- 
versazione . Nel  1752  , pro- 
vò un  grande  rammarico  es- 
sendogli state  rapite  dalia  mor- 
te due  persone  , che  amava 
tenerissimamente, cioè  la  sua 
genitrice  e 1’  accennato  suo 
fratello  Niccolò  , che  da  vagli 
anche  non  poco  ajuto  nelle 
sue  letterarie  fatiche  . Nien- 
temeno in  queste  sue  afflizio- 
ni gli  fu  di  gran  sollievo  la 
compagnia  del  nobil  uomo 
jdndrta  Cornato  suo  fratello 
uterino,  che  dopo  il  di  lui 
ritorno  da  Vienna  lo  volle  e 
tenne  poi  sempre  con  se  , 
trattandolo  con  un’  amorevo- 
lezza e liberale  cordialità  3 di 
cui  vi  sono  pochissimi  esem- 
pi . jdpojlolo  'Leno  , il  di  cui 
nome  sarà  sempre  in  molta 
venerazione,  sinché  si  avran- 
no in  istima  le  cognizioni 
letterarie,  e le  civili  virtù  , 
morì  da  buon  cattolico,  qual 
era  sempre  vissuto  , li  1 1 no- 
vembre 1750  in  età  di  82 
anni  meno  un  mese  . Negli 
ultimi  suoi  anni  era  divenu- 
to molto  acciaccoso  , sogget- 
to a frequenti  febbri , emor- 
ragie, dolori  di  stomaco  \ in- 
di per  pn  tocco  apopletico 
va$  mesi  pria  di  morire  ave- 
va perduta  quasi  interamente 


la  vista  e l’ uso  della  mano 
e di  tutto  il  lato  destro.  Tut- 
to nientemeno  sopportò  colla 
più  paziente  rassegnazione  , 
nè  mai  desistette  dal  conti- 
nuare , alla  meglio  che  gli 
era  possibile,  le  sue  lettera- 
rie occupazioni . La  sua  mor- 
te fu  pianta  da  tutte  le  per- 
sone letterate  e dabbene  ; c 
le  sue  magnifiche  esequie  fu- 
rono onorate  con  due  orazio- 
ni' funebri,  1’  una  italiana  , 1’ 
altra  latina.  Lasciò  una  co- 
piosa e scelta  biblioteca  ed 
un  ricchissimo  museo,  che  fan- 
no testimonianza  della  sua 
erudizione  e del  suo  buon  gu- 
sto, egualmente  che  le  mol- 
te e diverse  sue  opere, di  cui 
le  principali  sono  t I.  Alcu- 
ni poemi  fatti  nella  prima 
sua  gioventù  , ’ed  impressi 
in  Venezia,  cioè  L’  Incendio 
Veneto  , 1686  ; la  Refa  di 
Modònc , 1687  ; la  Conquifht 
di  Navarino  , 1089.  II.  Vite 
del  Trijffino  e del  Guarini  , 
inserite  nel  tom.  1 della  Gal- 
leria di  Minerva . HI.  Diver- 
se altre  Vite  del  Sabellico , del 
Paruta , del  Caterino  8cc.  nel- 
la edizione  da  esso  fatta  de- 
gli Ijl orici  delle  afe  di  Vene- 
zia , che  hanno  ferino  per  pu- 
nico Decreto , Venezia  1718 
al  1722  tom.  io  in  40.  IV. 
il  tomo  quinto  del  Mappa- 
mondo ifìorico  , in  cui  fi  con- 
tengono i Regni  fettentrion ali 
&c,  Venezia  e l’arma  1709 
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to,  eh?  sembra  un  poco  fa- 
voloso, benché  riferirò  fa  7'«- 
cito,  corrisponde  all’anno  51 
dell’era  volgare. 

II.  ZENOJMA  ( Setti- 
mia  ),  regina  di  Paìmira  mo- 
glie di  Odenain  , vanta  vasi  di- 
scendere da  Tolomeo  e da 
Cleopatra  ; ma  benché  sia  dub- 
bio, che  ad  essi  ella  dovesse 
la  sua  origine  , è certo  nui- 
ladimeno  , che  ereditò  il  lo- 
ro coraggio  . Dopo  la  morte 
di  suo  marito  seguita  nell* 
anno  2 67  dell’era  volgare, e 
ai  cui  venne  accusata  di  es- 
sere l’autrice  ( Veri.  erodia- 
mo ').  ella  prese  ti  titolo  di 
Attgujia  , e possedette  per 
più  anni  l’impero  d’ Oriente, 
mentre  regnavano  G alitene  c 
C laud  o 11  ai  lui  successore. 
Sostenne  da  una  parte  con 
gloria  li  guerra  contro  i Per- 
siani, e dall’  altra  si  difese 
contro  le  forre  de’  Renani  . 
lutti  gli  storici  del  suo  tem- 
po hanno  celehiate  le  sue  vir- 
tù , e soprartuteq  la  sua  am- 
mirabile castità  ed  il  suo  Gu- 
sto per  le  sciente  e per  ie 
belle  arti . Il  filosofo  Vonginy 
fu  di  lei  maestro,  e le  inse- 
gnò a collocare  la  filosofia  sul 
trono.  Ella  sa'peva  perfetta- 
mente la  storia  Orientale  , e 
ne  aveva  fatto  essa  medesi- 
ma un  Compendio  colla  sto- 
ria delia  città  di  Alessandria. 

L imperatore  -Aureliano  , a- 
vendo  risoluto  di  ridurla  al- 
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la  sua  ubbidienza  , marciò  si- 
no aJ  Antiochia  , ove  Treno- 
dia erasi  recata  coila  più  gran 
parte  delle  sue  forze  , che 
montavano  a òoo  mila  uomi- 
ni . Questa  principessa  si  po- 
se alla  testa  delle  sue  truppe, 
marciando  a piedi  , quando 
faceva  d uopo  , come  un  sem- 
plice sodato.  Le  due  armate 
si  incontrarono  , si  combaitè 
con  furore  da  una  parte  e 
dall  aura:  Aureliano  ebbe  dap- 
prima  qualche  svantaggio  , e 
fu  sul  procinto  di  perdere  U 
battaglia  ; ma  essendosi  trop- 
po avanzata  la  cavalleria  do’ 
Palmireni  , i’  infanteria  Ro- 
mana si  scagliò  sopra  l’ in- 
fanteria Palmirena  , la  sbara- 
giiò  , e riportò  la  vittoria  . 

Z enoaia  t dopo  aver  perduta 
una  gran  parte  delle  sue  trup- 
pe jn  questo  combattimento, 
andò  a rinchiudersi  nella  cit- 
ta di  Paimira  . il  vincitore 
i assediò  , ed  ella  si  difese 
con  un  coraggio  da  uomo  e 
con  furore  da  femmina  . Au- 
reliano, cominciando  a stan- 
carsi delle  fatichi  dell’asse- 
dio , scrisse  a Tenebi.1  per  prò-  ,* 
porle  di  rimettersi  nelle  di 
lui  mani,  offrendole  la  vita, 
un  aggradevole  ritiro  , e la 
conservazione  de’  nrivileg;  de’ 
Palmireni  . Tenebra  gli  fece 
questa  celebre  risposta  : zz 
„ Tenebra  regina  deil’Orien- 
1.  te  ali’  impeiarore  AureTta- 
» m • di  te  niuno  mi 
G 
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„ hj' fatta  ima  dimanda  $i- 
„ m i le  alla  tua  . La  virtù  è 
„ quella,  che  tuttq  deve  fa- 
i}  re  nella  guerra  ; e tu  mi 
„ ordini  di  rimettermi  tfeile 
„ tue  mani  ^ . come  se  tu  i- 
,,  gnorassi  , che  Cleopatra  a- 
„ mò  meglio  morire  da  re- 
„ gina  , die  vivere  conqua- 
„ Junque  altra  qualità  , Noi 
„ attendiamo  i soccorsi*  de’ 
,,  Persiani  j i Saraceni  e gli 
„ dimeni  armano  per  noi  . 
„ Una  truppa  di  masnadieri 
„ ha  sconfitto  il  tuo  esercì- 
„ to  nella  Siria , cosa  ne  sa- 
„ rà  adunque  allorché  tutte 
„i  queste  forze  saranno  unire? 
,,  Tu  diminuirai  quest’ orgo- 
glio  , con  cui, qual  padro- 
„ ne  assoluto,  mi  comandi  , 
a che  mi  arrenda  a te  = . 
Aureliano  , svendo  ricevuta 
questa  lettera  , strinse  con  mag- 
gior vigore  1’  dssepiio  : andò 
incontro  ai  Persiani, -li  pose 
in  rotta  , e colle  promesse  o 
colle  minacce  indusse  gli  Ar- 
meni ed  i Saraceni  ad  unirsi 
3'  lui.  Finalmente  Zencbia  , 
leggendosi  senza  risorse, uscì 
in  tempo  di  notte  dalla  cit- 
tà , che  si  arrese  nell’  anno 
275  ,vt  montò  sopra  i suoi 
cammelli  per  fuggirsene  in 
Persia»  Aureliano  le  fece  cor- 
rere appresso  iella  fu  raggiun- 
ta mentre  stava  in  prbcintp 
di  passar  l’ Eufrate-.  L’  impe- 
ratore non  si  credette  davve- 
ro signore  deli’  Oriente  , se 


non  quando  questa  principe»» 
sa  fu  in  di  lui  potere.  Le  di- 
mandò , qual  cosa  le  avesse 
ispirato  1’  ardire  di  attaccare 
gl’  imperatori  romaqi . In  Gai» 
lidio  e ne'  suoi  fimi  li , gli  ri-, 
spos’  ella,  non  bo  veduti  im- 
peratori ; ma  tu  fai  , come  fi 
ha  da  vitifere , e ti  mono  fica 
veramente  degno  del  nome  d* 
imperatore  . I soldati  chiese- 
ro la  di  lei  morte  j ma  il  vin- 
citore la  riservò  pel  suo  trion- 
fo , che  fu  superbo  : Zenobi» 
vi  comparve  legata  con  ca- 
tene d’  oro,  che  venivano  so- 
stenute da  varj  schiavi , ed 
era  così  carica  di  perle, che» 
non  potendo  portarle , soven- 
te trova  vasi  costretta  a fer- 
marsi per  prendere  riposo»  . 
Venne  biasimato  Aureliana 
per  aver*  trionfato  d’ una  fem- 
mina con  tanto  fasto  y ma 
questa  femmina  equivaleva 
ad  un  eroe  5 etf  egli  riparò 
un  tale  oltraggio  eolia  .manie-  * 
ra  , con  cui  poscia  la  trattò. 
L?  assegnò  pna  magnifica  ter- 
ra in  li  vóli  presso  il  pala- 
gio di  Adriano  , dov’  ella  pas- 
sò il  rimanente  de’ suoi  gior- 
ni onorata  ed  amata  . Le  sue 
virtù  furono  molte  , e ven- 
gono assai  commendate  dagli 
scrittori  di  quel  tempo  j ma 
rimasero  macchiate  dalla  sua 
passone  pel  vino  , dai  suo 
fasto  , e da  alcuni  tratti  di 
crudeltà  , benché  più  comu- 
nemente mostrasse  umanità  e 
* eie- 


demenza . Alcuni  autori'han- 
no  creduto  , eh’  ella  avesse 
abbracciata  ia  religione  de- 
gli Ebrei  ; ma  è più  proba- 
bile, che  la  suareligione  fos- 
se una  specie  di  Deismo  . I- 
gnorasi  cosa  ne  seguisse  de’ 
$igli  di  Zenobta  : gii  storici 
non  dicono  x s’  essi  morissero 
01  naturale  malattia  , o se 
Aureliano  li  facesse  perire  , 
Ciò  , che  vi  ha  di  certo  si 
ii’ i e » essendosi  ribellati  i 
J almireni  , la  loro  città  fu 
rasata  . Il  Padre  Jouve  ha 
pubJicàia  nel  1758  jn  12  u. 
na  interessante  Storia  di  Ze- 
W^J*‘  Ved.  vin.  paolo. 

ZENODORO  , insigne 
scultore  , che  fioriva  nelle 
Calhe  in  tempo  di  Nerone  . 
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veee  quella  di  Apollo,  ornata 
di  sette  raggi  . Un  oscuro 
pa?so  di  Plinto , ove  dice  -,ea 
/tatua  indicavi  t , interiijfe  fun- 
dendi  àrituftientiam  , cum  & 
Nero  largiti  auruw,  argentum* 
que  paratus  t(jet  , Z enodo- 

rus  fi  lentia  fingenti  caslandique 
nulh  veterum  pujiponerftur  t 
ha  dato  luogo  a molti  dubbj 
e quistioni  , che  si  possono 
vedere  diffusamente  discusse 
presso  il  Tir  a boschi  Alcuni 

sono  giunti  per  sino  a vole- 
re , che  l’ accennata  statua 
fatta  m Roma  fosse  di  mar- 
mo e non  di  bronzo  $ ma 
questa  opinione  non  può  reg- 
gpte:  troppo  manifestamente 
dicono  gli  storici  eh’  era  di 
metallo  , e che  Zemdoro  era 


Di  esso  narra  pr  • .*  ««*4°  > e che  ZeWoro  er 

tA'TaSz;' ±c  rUew  wte  * ** 
5 S3T™  SSJSt  C ’ Bramma- 

curio  di  sì  gran  nr.-nin  Vi  ‘ ,»  ‘u  ‘«caricato 

fu  venduta  ìo  JS  J he  dal.pnrpo  Torneo  della  ed«- 
u venduta  40  milioni  di  se-  fazione  di  suo  figlio  e eli  fu 

sterzj  , vai  a dire  circa  un  data  la  cura  t ® . 

ié*  1*51  1 51 

sti  nell  ardiri#*  in  mi 


j;':  

«lieti  , o secondo  Svetonio 
120  piedi  , il  quale  fu  collo- 
cato damanti  al  palagio  d’  o- 
ro  del  predetto  imperatore  e 
consecrato  al  sole  . Questo  è 
quel  colosso  , a cui  poscia 
re/pafiano  fece  toglier  via  la 
testa  di  Nerone,  e porvi  io 


sti  nell  ordine , in  evi  sono 
Pggidì 

Jl  ZGNONf?,  Zeno,  di 
■^n  .a“r,in5ntt  Velia  città 
nella  Magna  Qmcia  j*  ita: 
",a.  » e Perciò  appellato  di 
tlea  ovvero  Ematico  per  <(i- 
«inguerlo  . dagli  altri  dello 
G 2 stes^. 
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«refso*  noèta , nacqne  circa  1’ 
pano  504  pria  dell’era  vol- 
gare j fu  d!SC*polo  di  Party?» 
fide  x ed  anche  , fecondo  al- 
cuni , suo  "Viglio  adfjrtivo.  La 
sua  filosòfica  moderazione  si 
smentì  qualche  volta  , Nar- 
rasi , cne*  essendo  montato 
fortemente  iti  collera  contro 
un  uomo  , che  dicev agli  del- 
le ingiurie  siccome  vide  , 
fhe  agii  astanti  sembrava  stra- 
na [a  sua  indicazione  , còsi 
rispose  : Se  io  fofp  infenftbile 
; tilt  inviate  , lo  farei  altresì 
olle  lodi risposta  , come  os- 
serva il  Jfiyle  , dhe  non  è 
'degna  di  un  filosofo  . Mostri» 
maggior  coraggio  in  un'altra 
impónente  occasione,  Avendo 
intrapreso  di  rendere  . la  li- 
bertà alla  sua  pattia  oppres- 
sa dal  tiranno  Nearfo,  ed  es- 
sendo scoverto  tra  raie  .tenta- 
tivo , 'Lenone  sopportò  eoa 
una  straordinaria  fermezza  i 
più  atroci  tonnenfti.  Egli  si 
ironcò  la  lingua  co'  denti  , é 
[a  sputò  }n  faccia  al. tiranno, 
J»dr  esimersi  dal  pericolo  d’ 
essere  fonato  dalla  violenza 
de*  tormenti  a palesare  ftuoi 
pomplici  ; secondo  alcuni , e- 
gli  accusò  anzi  turt’ i più  con- 
^ìdcìttl  Jk  Neartq  . Parimenti 
da  taluno  dicesi , che  Lenone, 
fingendo  di  voler  dire  qual- 
che (osa  all’  orecchio  del  u- 
Vtiftjo  , gli  si  accostò,  gii  af- 
ferrò il  naso  co’ denti  e glio- 
jq  troncò , onde  Ntatto.  por 


la  grand*  effusione  di  sansmè 
cadde  morto  quasi  istantanea» 
mente  ; altri  , che  , per  ordi- 
ne del  tiranno,  il  filosofo  fos» 
se  pestato  vivo  in  un  morta- 
io . In  sorf  ma  questo  affare 
provasi  riferito  iti  rante  < sì 
diverse  maniere  , che  non  si 
sa  cosa  crederne.  Zeno**  pas- 
sa per  l’  inventare  della  dia- 
lettica, ma  d’  una  dialèttica 
destinata  a sostenere  il  prò  ed 
il  contro  , e ad  ingannare  a 
forza  di  capziosi  sofismi . A- 
vev  a presso  a poco  i medesi- 
mi sentimenti  , che  'Senofane 
C Parmenide  circa  1’  unità  , l* 
incomprensibilità  e 1’  immu- 
tabilità di  tutte  le  cose.  Non 
vi  è nulladimeno  alcuna  ‘ ap- 
parenza , ch’egli  abbia  soste- 
nuto , nulla  efferw  nell'  unizkr- 
fo  , ma  tutte  efjtre  illuftone  , 
come  alcuni  autori  gli  rim- 
proverano . Checché  ne  sia 
.égli  proponeva  argomenti  im» 
baraZ/antissimi  sopra  I*  esi- 
stenza dei  moto . Siccome  vi- 
veva lungo  tempo  prima,  di 
Diogene  il  cinico, è co$a  Cer- 
ta , che  tutti  coloro  , i‘  quali 
hanno  detto  , che  questo  fila- 
toio,; passeggiando  o facendo 
uno  o due  giri  nella  sua  scuo- 
la t aveva  confutati  gli  ar- 
gomenti di  Lenone  /si  sono 
ingannati.  v 

II.  ZENONE  4 fon  dar  ore 
della  setta  degli  Stòici  de- 
nominazione che  provenne  « 
guasta  setta,  dal  oon>«  di  t>a 
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porticò,  dove  questo  filosofo 
tompiacevasi  di  discorrere  . 
Egli  nacque  in  Cizio  o Ci- 
tiun  nell’ isbla  di  Cipro  : fu 
dapprima  negoziante  , e ritor- 
nala dalla  Fenicia  , ov’  erasi 
recato  a comprare  della  por- 
pora , allorché  da  un  naufra- 
gio venne  gittato  sulle  spiag- 
ge di  Atene  . Riguardò  in 
rutto  il  restante  delia  sua  vi- 
ta questo  accidente  còme  una 
gran  fortuna  , lodando  i ven- 
ti perchè  lo  avevano  fatto 
dar  in  secco  sì  felicemente 
nel  porto  del  Pireo  . Un  gior- 
no , mentre  passeggiava  , gli 
si  venne  ad  annunciare  , che 
una  nave  di  ' suo  padre  era 
perita  . Per  «isolarsene  egli 
entrò  nella  bottega  d’ un  li- 
braio, ed  aprì  il  primo  li- 
bro, che  gli  v$nne  alle  ma- 
ni : questo  era  un  Trattato 
di  Senofonte  , Una  tàle  tenu- 
ta gli  fece  tanto  piacere,  che 
disse  al  libraio  t Dove  trove- 
rò io  quelsuno  di  coi  oro  , chi 
infognano  una  dottrina  così  ccn- 
folanle  ? Il  libraio,  avendo 
velluto  ) she  *di  là  passava  il 
filosofo  Lrate  , lo  indicò  a 
'Zenone  , e dissegli  : seguiti 
quejf  uomo  voi  non  potete  pren- 
dere miglile  guida  . Si  pose 
adunque  sotto  la  di  lui  di-* 
sciplina  , e dopo  avere  stu- 
diato dieci  anni  sotto  Cratt 
il  cinico,  cd  altri  dieci  sotto 
Stilpone  , Senocrate  e Polentone 
aprì  una  scuola  » ch«  fu  fre- 


quentatissima . Zenone,  essen- 
do decrepito  e molto  infermo 
cadde  p^r  accidente,e  si  rup- 
pe un  dito.  Mentre  gli  ami- 
ci si  prendevano  premura  di 
rialzano  , egli  esclamò  fred- 
damente : Oh  morte  ì io  fimo 
pronto  a seguirti  , tu  potevi 
rtf pattinarti  la  fatica  di  av- 
v*i  tiratene  . Immediatamente 
entrò  nella  sua  carperà  e pre- 
se il  veléno,  di  cui  morì  cir- 
ca i’  anno  2Ò4  pria  dell’  era 
voigare  : i suoi  discepoli  se- 
guitone) sovente  questo  esem- 
pio di  darsi  la  morte . Z erto- 
ne era  vissuto  sino  all1  età  di 
98  anni,  senz’ aver  mai  avu- 
to alcun  incomodo  di  salute. 
Erano  48  anni  che  insegnava 
senza  interruzione  , e 68  che 
aveva  cominciato  ad  applicar- 
si alla  filosofia.  Qtjando  -An- 
tigono re  di  Macedonia  ricé- 
vette notizia  della  di  lui  rr.or-* 
te,  ne  fu  sensibilmente  com- 
mosso. don  un  publico  de- 
creto , in  «fi  facevano  il 
suo  elogio  , cóir.é  d’  un  filo- 
sofo , la  di  còl  vita  era  stata 
conforme  a’  suoi  precetti  , e 
che  aveva  perpetuamente  ec- 
citati alla  virtù  i giovani  po- 
sti nella  di  lui  scuola  , gli 
decretarono  una  corona  d’  o- 
ro,e  gli  fecero  prestare  ono- 
ri srraordinàfj  , affinchè  , di- 
ceva il  decreto  , tutto  il  mon- 
do f appi  a , che  già  ./fteniefi  han- 
no cura  di  Onorare  te  perfoni 
di  un  mtrit  a dijlinto  , r qua n- 
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do  foni  tu  vita , e dopo  la  lo- 
ro morte  Simile  'Zenone  a 
que’Jegrslatori  'rigidi , i quali 
dettano  per  tutti  gli  uomini 
leggi,  che  non  possono  con- 
venire , che  a loro  soli  , 
formò  il  suo  Savio,  copian- 
do se  stesso.  Un  vero  Stoico 
( dice  un  uom  di  spirito  ) 
vive  nel  mondq  , come  se 
rulla  vi  avesse  di  proprio:  a- 
ma  i suoi  simili  , ama  an- 
cora i suoi  nemici . Non  ha 
punto  quelle  piccole  mire  di 
stretta  beneficenza  , che  di- 
stinguono un  uomo  dall’  al- 
tro r i suoi  benefici  , come 
qi'È1  della  natura  , si  diffon- 
dono su  di  tutti  . Il  suo  par- 
J'  ticolare  studio  è 1*  esame  di 
se  stesso  : egli  esamina  nella 
sera  ciò',  che  ha  fatto  nella 
giornata  , per  eccitarsi  sem- 
pre piò  a far  meglio  . Con- 
fessa i suoi  falli  : la  prima  , 
eh’  ei  ricerca  , é la  testimo- 
nianza della  propria  coscien- 
za . Siccome  1’  unica  sua  ri- 
compensa è la  virtù  , egli 
fugge  le  lodi  e gli  onori  , e 
Si  compiace  nella  oscurità  - 
Le  passioni  , gli  affetti  stessi 
non  hanno  verun  impero  so- 
pra di  lui . Tal  era  Z ertone  V 
egli  pretendeva  , che  colta 
•virtù  ognuno  por  effe  effer  feli- 
ce , anche  in  mezzo  a'  più  or- 
ribili tormenti  ; e malgrado 
le'  di f grazie  della  forte.  Que- 
sto filosofo  aveva  in  uso  di 
dire,  che  fe  un  faggio  non 


doveffe  amare,  come  alcuni  lo 

fojìengono  , nulla  vi  farebba 
di  più  mifnrabile  delle  perso- 
ne belle  e virtuofe,  poiché  ef- 
fe non  farebbero  amate  che  da- 
gli fcioccòi  . Diceva  altresì  , 
che  una  parte  delta  fetenza 
confile  nell'  ignorare  le  cofe  , 
che  non  -devono  faperji  ; e ha 
Un  j4m>(o  ì un  aitm-Je  /les- 
fo\  che  poca  ctfa  dà  la  perfe- 
zione ad  un'opera, sebbene  lattei* 

fczione  non  fìa  paca  cofa  ; che  • 
la  natura  ci  ha  date  due  orec- 
chie ed  una  fola  bocca  , per 
rnfegnarci , che  fa  d'  uopo  più 
afroltare  che  parlare.  Parago- 
nava coloro  , che  «parlano  be- 
ne e vivono  male  , alla  mo- 
neta di  dleffandria  , eh'  era 
bella  , ma  compojla  di  metallo 
falfo  . Faceva  consistere  il 
sommo  bene  onci  vivere  con- 
formate alla  natura , fecondo 
r ufo  della  retta  ragione . Non 
riconosceva  che  un  Pio  , il 
quale  non  tra  altra  cofa  che 
l' anima  del  mondo  , cui  con- 
siderava come  il  di  lei  corpo, 
e queste  due  jose  insieme 
formavano  come  un  animale 
perfetto  ',  e questo  tutto , ov- 
vero il  Mondo  , era  il  Dio 
degli  Stoici  . Ammetteva  ia 
tutte  le*  cose  un  def  itto  ine- 
titab-le  . Volendo  il  suo  ser- 
vo profittare  di  quest’ ultima 
opinione  , e però  mentre  il 
pa'drone  Io  batteva  a motivo 
di  un  furto  : gridando  egli  : 
io  era  dejìinato  a rubare , il 
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filosofo  f isposegli  : Sì  , e ad  ardito  $ basta  riflettere  * che 


«jjere  battuto  . La  sua  setta  è 
stata  feconda  di  grandi  homi- 
ili  e di  grandi  virtù , alcune 
delle  quali  per  altro  furono 
portate  alt’  eccesso  . Plutarco 
paragonava  gli  Stoici  ai  fan- 
ciulli che  fi  fluitano- di, [alta- 
re al  di  là  della  lq+o  xtmbra  i 
Essi  fanno  in  vero  degli  sfor- 
ai inOtilLj  ma  questi  sforai 
medesimi  accrescono  la  loro 
forza  eia  loro  agilità  . Do- 
po k^'morte  di  Z enorte  gli 
btoici  divennero  alquanto  ri- 
lassati o meno  rigorosi  : ve 
he  furono  alcuni, che  abban- 
donarono il  f ottico , per  dar- 
si in  braccio  ad  una  filosofia 
più  'dolce.  Quindi  i motteg- 
giatori dicevano  i Gli  jlo:ti 
divengono  voiuttuofi  , quando 
altri  uomini  ceffono -di  ef- 
jer  tali  : ejfi  dannò  al  piacere 
il  tèmpo  , che  ori,  nari  amenti 
Juol  dàrfi  al  pentimento  . 

. Viti,  t E NO  NE  i filosofo 
Epicureo  natio  di  Sidohc 
sostenne  gloriosamente  l’ ono- 
re della  sua  setta  , poiché  si 
acquistò  molta  riputazione  . 
Insegnò  la  filosofia,  ed  ebbe 
tra’ suoi  discepoli  Cicerone  e 
Pcmponio-Jittico  ; il  merito 
degli,  allievi  -l  una  prova  di 
Quello  del  maestro  . Aveva 
delle  cognizioni  , ma  ancora 
più  orgóglio  : égli  frettava  i 
Suoi  àvVerjarj  con  tnpko  di- 
sprezzo l Per  comprendere 
quante  fosse  capriccioso  c-d 
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seri  se  un  opera  contro  le 
scienze^  matematiche  j là  qua- 
le fu  divamente  confutata  da 
P off  ionio  ; ma  con  dls  Diace- 
le degli  eruditi  4 l’  òpera  , 
che  la  confutazione  si  sono 
interamente  smarrite.  , 

**  IV.  ZENONE  ( San), 
celebre  vescovo  di  Verona  , 
che  fiorì  circa  gli  anni  .3 
e 380  , e non  già  a’  tempi 
deli’  inlpetatorG alitano,  cqme 
dà  molti  «i  è creduto  > Non 
si  sa  precisamente  la  suà  pa- 
tria; ma  vi  è qualche  ragio- 
nevole congettura  , che  fosse 
natio  -di  Cesarea  .ntlLa  Mau- 
ritania . Il  marchese  Màfiii 
e pòscia  i dotti  Itateli,'1  Bal- 
lerini melk  bella  ed  zione  del- 
le di  lui  Opere  data  in  Ve- 
rona nel  1739  , hanno  rischia- 
rate con  .molta  esattezza  va- 
rie cose  relative  alla  sùà  Vi- 
ta qd  a’  suoi  scritti  . Tra  le 
altre  hanno  dimostrato  , che 
i 93  suoi  Trattati  jòpra  varj 
argomenti  sacri  e specialmen- 
te scritturali , nòn  sono  giù 
una  racccolta  di  sermoni  pre- 
si da  diversi  autori  * coinè 
pei*  l’ addietro  etàsi  comune- 
mente creduto  , ma  vere  pro- 
duzioni del  santo  -vescovh  , 
benché ^in  essi  abbia  imitato 
Lattanzio  e S»  llario . Hanno 
altresì  vigorosamente  difesa 
la  dottrina  la  santità  ed  il 
culto  di  S.  Tenone  dalie  ac- 
cuse ed  imputazioni,  da  àkur 
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’fii  promosse. 

V.  ZENONE,  appellato 

1’  1 faurico , o J fiuto  , impera- 
tore, spo‘ò  nel  458  virianna 
figlia  di  Lee  ne  t imperatore 
d’  Oriente , e n’  ebbe  un  fi- 
glio, il  quale  non  visse  che 
dieci  mesi  dopo  di  essere  sta- 
to dichiarato  augusto  . Corse 
voce,  che  Zenone,  bramando 
di  regnar  solo,  avesse  impc- 
pato fi  veleno  per  liberarse* 
re  , Dacché  cominciò  ad  es- 
ser padrone  nel  4*74  , s’  im- 
merse in  ogni  soaa  di  volut- 
tà . La  sua  vita  sregolata  lo 
rendette  così  odioso,  che  Ve- 
ntiti su*  suocera  e Baftlìfro 
di  lei  fratello  s’  im|/egnaro;ì« 
■ a detronizzarlo  . Zenone  fu 
scacciato  nel  475  da  BaJUifco, 
che  essendosi  impadronito  del 
trono,  ne  fu  poti  rovesciato 
anch’egli  nell’  anno  susseguen- 
te da*  colui  , che  avevane  pri- 
vato ('  Ved.  MARCIANO  ) . 
Questo  imoeratore , In  tal 
guisa  ristabilito,  non  perciò*, 
fu  piò  saggio  . Divenne  il 
persecutore  de1  Cattolici  ; e 
sotto  pretesto  di  ristabilir  1’ 
trilione  publicÒ  un  famoso  e- 
ditto  appellato-  Enotieo , che 
nulla  conteneva  di  contrario 
a!th  dottrina  cattolica  circa 
l'incarnazione,  ma  che  non 
faceva  menzione  alcuna  del 
concilio  di  Calcedoni. . Im- 
piegò tutta  la  sua  autorità  per 
far  ricevere  il  suo  edtuo  , e 
maltrattò  tutti  colorò, ch’a- 


rano armati  al  predetto  con- 
cilio , il  «quale  era  1’  ultima 
regola  della  fede  Ortodossa  . 
I.a  sua  sregolata  vita  lo  in*- 
merse  in  eccessive  spese, che 
oltrepassavano  di  molto  te 
rendite  della  corona  . Fece 
così  grandi  riscossioni  di  de- 
naro, come  se  avesse  dovuto 
sostenere  una'  guerra  contro 
jutte  le  potenze  del!’  Europa 
* deli’  Asia  . Stabilì  lo  scan- 
daloso tributo  appallato  Crè- 
stgi*> , che  si  stendeva  su  tut- 
te le  persone-  dell’  impero  tT 
ogni  età  , d’  ogni  sesso  e d* 
ogni  condizione  , nominando 
V1  suo  editto  anche  lei-me- 
retrici", le  mog  i che  viveva- 
no separate  dai  loro  mariti  t 
gli  schifvi  e sino  i mendici  . 
Non  ebbe  vergogna  di  met- 
tere un’  imposizione  sopra  cia- 
scun cavallo,  su  i muli,  gli 
asini , i buoi  , i cani  ,e  sopra 
lo  stesso  letame.  Con  un  a* 
buso  ancora  più  iniquo  ren- 
dette venali  tutte  le  cariche. 
I tribunali  non  furono  pieni 
che  di  anime  interessate  ed 
ingiuste , che  cercavamo  di  ri» 
farsi  del  prezzo  delle  loro  ca- 
riche su  gli  oppressi,  e ven- 
devano il  favore  de’  loro  giu*.' 
dizj  * colui  -,  che  lo  pagav*, 
più  caro.  Tjtmim  morì  io  u-, 
na  maniera  degna  della  sua 
vita  nell’anno  491  in  età  di, 
65  anni , dopo  averne  regna- 
to*-17  e tre  mesi.  Zotìmt  di- 
ce, che  uo  giorno,  mentr’ e- 1 
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»a  estremamente  sppito  dopo 
aver  bevuto  ali’  eccesso , >/- 
nanna  sua  moglie  lo  fece  met- 
tete in  un  sepolcro  , dicendo 
«))’  era  morto  . Allorché  fu 
-rinvenuto  dal  suo  letargo  c 
sì  vide  in  'tale  stato,  comin- 
ciò a gridare  fortemente,  Ac- 
ciocché si  venisse  a soccorrer- 
lo ma  tua’  i cortigiani  fu- 
rono sordi  alle  sue  grida  / e 
- questo  principe  cne  aveva 
•fatta  morire  tanta  geate  per 
arricchirsi  , si  vide  ridotto  a 
perire  , non  avendo  per  cibo 
e per  bevanda , se  non  le  pro- 
prie membra  «d  il  proprio 
'sangue . 

ZENONIDE  , moglie  di 
Bajilisco  imperatore  d’  Orien- 
te , era  d’  uria  sorprendente 
bellezza  e d' un»  figura  piena 
di  attrattive  e di  grazie.  % 
von  1 JLuncluariistr.o,  ed  agU 
errori  accoppiò  i viz;.  I suoi 
•mori  con  Krmate  nipote  dei 
suo  consorte  furono  lo  scan- 
dalo di  Costantinopoli . Peri- 
colosa ne’  suoi  amori  ella  e* 
ra  implacabile  ne’ suoi  odj,e 
perseguitò  i Cattolici  con  fu- 
rore. Siccom’ era  stata  com- 
plice de’  deiirti  di  Bajìl'rfco  , 
così  fu  involta  oielle  di  lui 
disgrazie.  Essendosi,  ribellato 
il  popolo  di  Costantinopoli , 
ella , «b’ erasene  fuggita  a piè 
degli  altari  con  suo  marito  , 
se  ne  vide  strappar,  a forza 
insieme  con  esso  da  tracio 
patriarca  di  Costantinopoli  , 
-a 


else  abbandonolli  entrambi  al- 
. la  vendetta  di  Lmnont . Que- 
sto principe  li  mandò  in  esi- 
li», dove,  oppressi  dalla  fa- 
me e dal  freddo  , rermmaro. 
no  i loro  giorni  nel  476. 

I.  ZEPPER  (Guglielmo), 
Zepperà*,  teologo  della  reli- 
gione pretesa-Rifortnata , mi- 
nistro in  Herborn  «ei  xvy.. 
secolo  , publicò  un  libro  in-  . 
titolato  : Legntn  Mefaicarum 
forenfium  nxplicatio , ristampa- 
to nel  1614  in  8°.  Ivi  egli 
esamina  , se  le  leggi  civili 
degli  Ebrei  obblighiti?  tutta- 
via, c quando  esse  sieno  sta- 
te abolite*.  Questo  libro  pro- 
va molta  erudizione-;/  * 
IL  ZEPPER  ( Filippo )4 
diede  le  Leggi  chili  di  Mosi 
paragonate  colle  Romane , Hal- 
li ió^z  in  8°:  opera  piena  di 
profonde  ricerche.  Questo  let* 
temo  era  contemporaneo  dei 
precedente** 

**  ZERBI  ( Gabriello), 
celebre  medico  nel  secolo  xvf 
era  natio»  di  Verona  , e fu  pu-' 
blico  professore  prima  di  fi- 
losofia nell’  università  di  Bo- 
logna , poi  di  medicina  con 
lauto  stipendio  in  quella  di  ' 
Padova  . Ebbe  anche  molto, 
credito  per  la  pratica, e per- 
ciò veniva  .sovente  chiamato 
in  lontani  pae$i  per  cure  d’ 
importanza 5 ma  uguale  al  suo 
Sapere  non  fu  sempre  1»  sua 
prudenza , nè  la  sua  fortuna . 
Racconta  Pietro  Valeriane,  dis- 
tro- 
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trovandosi  questo  medico  in  mantenuta  la  parola  , che  iJ 


Roma  a’  tempi  di  i'»/fo  tv., 
ebbe  ardire  di  tacciare  d’  i- 
gnoranza  questo  pontefice  in 
una  numerosa  adunanza  di  te- 
ologi e di  filosofi  , cade  te- 
mendo poi  lo  sdegno  del  pa- 
pa dovette  drettolosamente  ri- 
tirarsi da  Roma*.  Alcuni  an- 
nj  dopo  ,*  essendo  caduto  gra- 
. veniente  infermo  uno  de'  prin- 
cipali.tra  i Turchi , questi  im- 
pegni il. nobile  Andrea  GrirtJ, 
che  poi  fu  doge  di  Venezia, 
a spedirgli  un  valente  medi- 
co-» Fu  scelto  a tal  uopoG*- 
òr iella  , che  si  recò  solleciti- 
mente  in  Turchia!*,  intrapre- 
se la  Cura,  * felioemeftte  ri- 
sanò 1’  infermo  . Ritornava- 
Sene  egli  carico  di  ricchissimi 
doni  , quando  il  Turco  per 
una  recidiva , che  for-e  si  gua- 
dagnò ritornando  a.le  sue  dis- 
solutezze, si  ammalò  di  nuo- 
vo e morì . Di  ciò  sdegnati 
\ di  lui  figli  , spedirono  im- 
mantinente dietro  a Gabritlhj 
e.  raggiuntolo,  sotto  pretesto 
di  veìeHo  dato  a!  loro  geni- 
tore gli  fecero  prima  sof- 
frire l^inumano- Spettacolo  di 
veder  segare  per- mezzo  tra 
due  tavole  un  piccola  suo  fi- 
glio, che  aveva  preso  in  sua 
compagnia  , poi  uccisero  lui 
pure  col  medesimo  crudele 
tormento . Il  Giovio  pretende, 
che  lo  "Lerbi  fosse  un  impo- 
store, il  quale  venisse  in  tal 
maniera  ucciso  per  non  arar. 


veva  pazzamente  data  di  m* 
sanare  il  Turco  ,•  ma  si  sa  * 
che  la  mordace  pènna  di  que- 
sto scrittore  non  sempre  me- 
rita fede  ,*. tanto  piò  che  si. 
conosce  -dichiaratò  nemico  di 
qéestci  sventurato  medico  * 
Varie  opere  mediche  del  me- 
desimo vengono  annoverate 
dal  marchese  Maffei  , tra  le 
quali  la  più  stimata  è i.t  sua 
[Amtomii , impressa  irf  VeneJ 
zia  nel  150Z  in  40 , di  coi 
M.  Fottìi  ha  dato  l’ estratto. 

ZEUSI  y Z tuteis  , pittore 
greco  ci  re»  1’  anno  400  pria 
dell’  era^  volgare  , era  natio 
di  Eraclea  ; ma  ',  siccome  vi 
era  un  gran  numero  di  città 
di  questo  nome,  così  non  si 
sa  precisamente  * di  quale  ei 
fosse  . Congetturano  nftUadi- 
meno  alcuni  eruditi,  ch’égli 
fosse  di  Eraclea  vicina  a Cro- 
fone  in  Italia,  % questa  sem- 
bra 1’  opinione  più  plausibile. 
'Leufi  -fu  discepolo  dì  Jf pò! Io- 
duro , ma  porrò  ad  un  piò  al- 
to grado  che  it  suo  maestro 
1’  intelligenza  « la  pratica  del 
colorito  e del  eh  dr-oscaro  . 
Queste  parti  essenziali  , ché 
fanno  principa! mente  la  ma- 
gìa dell’  arte , fecero  ricercare 
cori  premura  le  di  lui  opere. 
I suoi  successi  lo  portarono 
ad  una  tale  opulenza  ,- che — 
j,  noli  vendeva  più  i suoi  quà- 
„ dri , perchè  ( /diceva  egli  ) 
„ ni  un  prezzo  era  atto  a pa-. 
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garli  — . dpollodoro  vide 
molto  di  mal  occhio  la  ripu- 
tazione , che  Ze«/r  si  faceva 
co’  suoi  talenti , ed  operando 
da  indegno  rivale  non  seppe 
trattenersi  dado  screditarlo  vi- 
vamente tn  una  satira.  Il  di- 
scepolo non  fece  che  ridersi 
della  co  lera  del  suo  maestro. 
.Avendo  fatto  un  quadro  rap- 
presentante un  Atleta  dipinto 
colla  più  espressiva  verità, si 
contentò  di  porre  appiè  del 
medesimo  questo  parole  • fa- 
rà più  facilmente  criticato  che 
imitato  j Gli  antichi  hanno  al- 
tresì molto  commendato  il 
quadro  di  un’  Eletta , che  que- 
sto pittori*  fece  per  gli  .^fcrj- 
gentini.  Questi  cittadini  gli 
avevano  mandate  le  più  belle 
donzelle  di  Agrigento  : Z eujì 
ne  ìitenne  cinque,  ed  appun- 
to , unendo  insieme  le  grazie 
e le  attrattive  particolari  di 
ciascuna , concepì  i’  idea  del- 
la più  beila  femmina  del  mon- 
do , che  il  suo  pennello  per- 
fettamente rappresentò.  I Cro- 
tomati  , geiosi  della  bella  Gre 
ca  , che- ii  .pennello  rii  Ze«/T 
aveva  fatta  nascere  tra  di  lo- 
ro  , non  la  fecero  vedere  che 
difficilmente  e per  demmo  : lo 
che  diede  luogo  a qualche  cat- 
tivo motteggiatore  di  appel- 
lare questo  ritratto  Eletta  Id 
Cortigiana  . Non  si  stancava 
mai  Nicotnaco  di  ammirare 
questo  capo  d’opera  , e-  trat- 
tengasi regolarmente  un’ora 


o due  ogni  giorno  a contem- 
plarlo . Uno  di  quegli  uomi-  r 
ni  freddi  incapaci  di  provare 
la  menoma  commozione  nel 
mirare  il  -bello,  osservava  la 
questo  famoso  quadro  varj  di- 
fetti ? Pigliate  i miei  occhi  , 
disse  un  ammiratore  al  cen- 
sore , e védrete  , che  (juefla  i 
una  divinità  • Questo  pittore 
sapeva  intendere  ed  esprime- 
re la  natura  in  tutta  la  sua 
verità  ..  Aveva  dipinta  dell’ 
uva  in  un  canestro , jana  con 
tal  arte  , che  gli  augelli  se- 
dotti si  accostavano  per  bec- 
care que’  grappoli  dipinti . Un* 
altra  volta  fece  un  quadro  , 
in  cui  un  gio'vitìetto  portava 
un  paniere  altresì  pieno  dà 
uva  : gli  augelli  parimenti 
vennero  per  mangiare  queste» 
frutto  i ma  Z eufi  ne  fu  scon- 
tento , e non  potè  ritenersi 
dal  confessare , esser  d’*uopo, 
che  il  portatore  fosse  mala- 
mente rappresentato  , poiché 
gli  uccelli  non  ne  avevano  ti- 
more e vi  'si  accostavano  : 
Z enfi  aveva  sublimi  talenti  , 
ma  noq  era  senza  competito* 
ri,  tra’  quali  Parrafto  fu  per 
lui  il  piu  pericoloso  . Esso 
chiamò  un  giorno  a disfida 
Tjeuft:  questi  esibì  ii  suo  qua- 
dro coll’ uve  , che  aveva  in-*'r 
gannatf  gli  stessi  augelli  ; ma  " 
avendo  Partafto  esposta  la  sua 
opera  Z >uft  impaziente  gfi-’ 
dò  , tirate  dunque  qv.eHa  cof-i u 

cortina  ; e questa  cortina  ad’*  * 


fumo  era  H soggetto  fkHqu*- 
v dro  . Quindi  "Leu fi  si  confes- 
«6  vinto,  = poiché  egli  non 
„ aveva  ingannati  die  degli 
,,  augelli  , e Parrafio  aveva 
»»  maanna  o lui  medesimo:» 
Veniva  data  la  taccia  a *Leufit 
che  non  sapesse  esprimere  le 
passioni  dell’  animo  , e che 
tacesse  le  estremità  celle  sue 
figure  troppo  risentite*  e ga- 
gliarde . Se  prestisi  credenza 
a PtjtO)  il  destro  pittore  a- 
ve  va  rappresentata  una  vec- 
chia con  un’aria  estrerramen- 
tp  ridicola,  e questo  quadro 
Io  fece  ridere  si  sgangherata- 
mente che  ne  mori  : racconto 
strano  ed  incredibile  . Vtgga- 
ji  la  sua  Vita  scritta  da  Car- 
lo Dati  con  quelle  di  altri 
pittori  Greci  , Firenze  > 16Ó7 
in  4°;  -,  . 

**  ZIANI  ( Sebastiano  ), 
era  doge  di  Veneria  versola 
fine  dei  xi  1 secolo.  Il  suo  nome 
è celebrespeciaimente , peichè 
gli  scrittori  moderni  per  la 
maggior  parte  riferiscono  ai- 
I’  epoca  del  di  lui  dogato  1’ 
origine  della  notissima  ceri* 
monia,con  cui  da  terppo  im- 
'njetnorabile  il  doge  di  Vene* 
zia  nella  festa  dell’  Ascensio- 
ne , montato  sopra  un  rido 
naviglio  appellato  bucintoro  , 
tra  gran  concorso  di  popolo 
e con  molta  solennità  sposa 
il  mar»  pittando  in  esso  un 
anello.  Dicono  , che  il  papa 
^Igjfandr»  m , essendo  per* 


seguitato  "dal!4  imperaior  Pi* 
Aerieo  , se  ne  fuggì  travestirò 
in  Dalmifzia,  e di  là  recossi 
a Vene-zia  , dove  , essendo 
«ceto  riconosciuto  , fu  assicu- 
rato dal  Senato  di  tutta  ia 
più  efficace  assistenza.  L’ im- 
peratore , avendo  invano  pres- 
sati i Veneziani  , accioccné 
gli  dessero  nelle  mani  il  ponx 
refice  , speri  nel  golfo  una 
flotta  di  75  galee  comandate 
da  suo  figlio  Gitone.  Il  doge 
Z ioni  recossi  prontamente  in- 
centro'al  nemico  colie  galee 
della  Repuhlica,  eJ  avendo- 
lo raggiunto  ali’  altura  di  Fio- 
rano, gli  diede  una  nera  bat- 
taglia-, nefia  quale  incendiò 
più  della  meta  della  flotta 
imperlale,  ed  obbligò  il  re- 
stante ad  arrendersi  . Il  vin- 
éitqrc  menò  a Venezia 
galee  nemiche  colla  capitana, 
ov’  era  il  principe  Ottone . Agi 
giungono  , che  il  papa , es- 
sendosi portato  ad  incontrare 
Zie»;  "Sul  lido  alla  testa  del 
senato  e del  clero , teneramen- 
te lo  abbracciò  , e volendo 
fargli  sentire  lev-vivacità  del- 
ia sua  riconoscenza , gh  pre- 
sentò un’anello  ti’ oro  , dicen- 
dogli : prendete  quello  anello  * 
fervìrevene  rami  d una  catena 
per  tener  il  mare' f oggetto  al 
dominio  Veneto  . Spaiate  il  ma- 
re con  quefta  anello , ed  in  av- 
venire , in  Jpntl  giorno, la  ce * 
lebr azione  di  quejlo  matrimonia 
fio  ti  nevate  da  voi  e da'  vojiri 
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s'utt'tfhr?.  Ma  Sìgotth,  Baro 
pio  e M urattìn  trattano  <a 
favola  T accennata,  battaglia, 
ed  al  contrario  profano,  che 
il  doge  e 1^  Kepubl  ca  impie- 
garono i loro  buoni  urnij  per 
la  riconciliazione  dell’  miprra 
tore  col  papa  i ,a  0-uak  ,n 
effetto  seguì  in  .Venezia  tra 
le  parti  oresenti  li  *4  "'gl'0 
del  1 177,  Quindi  1’  origine 
dell’ accennata  cerin-pnia  resta 
ancora  da  scoprirsi. 

I.  ZIEGLER  e zirlerò 

( Bernardo  ) , teologo  Lute- 
rano , nato  nella  Misnuuel- 
]'  ììO  1496  d’  una  nobile  a- 

miglia  , divenne  pressore  di 

teologia  in  Lipsia  . Lutato  e 
Melanti»'  lo  stimavano  mol- 
ta , nè  lo  amavano  treno  . 
Vi  sono  di  iui  un  Trattato 
Sella  Meffa  ed  altre  Operi: 
latine  di  teologia  q di  con- 


ti anni  e godeva  molta  sti- 
ma, lo  chiamato00  pressan- 
temente in  Italia  . In  effetto 
egli  vi  si  trasferì  circa  il  i*5 2°» 
e soggiornò  alcuni  anni  in 
Ferrara  , in  Venezia  ed  iti 
Roma,  facendosi  da  per  tut- 
to' cistingucre , Ritornato  poi 

ip-  Germania  , alcuni  preten- 
dono, che  fosse  publico  pro- 
fessore nell’  università  di  U- 
psal  nella  Svezia,  m*  non  ne 
indicano  i'  tempo  , ed  equi- 
vocano chiamanlolo  Svedese, 
ond’è  veris’mile , che  la  loro 
supposizione  sia  interamente 
erronea.  Ceno  è bensì  , che 

insegnò  lungo  tempo  in  \ ìen- 

na  d’  /Austria  , da  dove  po- 
scia in  età  avanzata  rimossi 
presso  il  vescovo  di  Pressa- 
via  , ed  ivi  terminò  m quie- 
te i suoi  giorni  neli549-»* 
sono  di  lui:  L Varie  ei udite 


JTOd  vengono  «W  .le  ,,  pnrf  «M 
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le  biblioteche  • ■ , 

* li.  Z-ILGLER  ( Giaco- 
mo ),  'matematico  , teologo 
c cosmografo,  nacque  secon- 
do alcuni,  in  Lindau  nei  a Sve- 
zia , secondo  altri  in  Landshut 
nella  Baviera  , e quest’  asserì 

1 l 1 N.  _ 


UCHd  jaci  » vv.  • • . / 

15^  in  f.  LI.  Defcnzion*  del- 
la Terra-Santa  , Straiburgo 
1 <z6  in*  f.  opera  molto  esat- 
ta. IH.  De  fonflrriittone  soli- 
da Sphert,  Basilea  16^6  m 
40:  libro  stimato  . IV. 'Un 

Contento  sul  secondo  libro  di 


■e'ia  Bav  era  , e quest  assei-  v,owr.to  ». 

«mbr»  1»  Pii.  pral^bi-  Piini, , che  non  è «K«**l*- 

k non  mancando  per  .Uro  le.  Ohm  vace 


chi  lo  vuole  di  Landau  nell 
Alsazia  , ma  senza  fondamen- 
to. I cardinali  Ce/ip  Calea- 
gnini , ed  Ippolito  di'  Elie  , che 
lo  avevano  conosciuto  inUn- 
ghèfia  j dove  si  triticene  va.- 


minor  conto  annoverate  dal  lo 
Schei  bornio  , che  ha  data  la 
Vita  dell’  autore  nel  toni.  11. 
jlmanit.  Hi/ì-  Erri. 

IH.  ZIEGLER  ( raspa- 
le nato  in  Lipsia  nel  1611, 
’ CV» 
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divenne  professore  di'  dritto 
in  Wiuemberga  , poi  consi- 
gliere deile  appellazioni  e del 
concistoro  , ed  ivi  morì  nel 
1690.  Le  sue  opere  sono  : l* 
J)t  Milite  Epfcopo  .11,  De 
, Diaconfs  & di.  Diaconiffu  , 
Wittemberga  ^678  in  4".  III. 
,Jpe  Clero  renitente  . IV.,  De 
Epifiopis  , Norimberga  1 08Ó 
in  40.  Vr  Varie  piote  critiche 
sul  Trattato  di  Grazio  De  jy- 
re  belli  C'*  pacis  , ed,  alt  te 
dotte  opere  . Questo  3ut#;e 
pra-  stato  impiegato  dalla  cot- 
te di  Sassonia  in  importanti 

affari . 

. ZiGAHENO  , Veti  ili, 

EU1IMIO  ( 

ZI  LETTI  ( Francesco  ), 
dotto  giureconsulto  Italiano 
nel  xvi  secolo . Publicò  la 
Raccolta  de’  Contenti  sul  drit- 
to canonico  , sotto  il  titolo 
di  Traftatus  Trptìatuum , Ve- 
nezia  1548  tom.  46,  e 1584 
tom.  iìs,  che  talvolta  si  ie- 
1 gano  in  29  voi.  • in  fi;  ma 
che  oggidì  non  si*  leggono 
più  , ed  a nulla  servono. 

ZI  MISCO  , Ved,  4L  Gio- 
ir A*tNt  . 

ZIMMERMAN  ( Mat- 
tia ) , nato  in  Eperies  nell* 
Ungheria  nel  1625',  ministro 
Protestante  e soprantendente 
<n  Meis,en  pel1»  Sassonia  , i- 
yi  morì  nel  1689, dopo  aver 
date  al  publico  varie  opere  , 
di  cui  le  principali  sono  : I. 
idm&'ùtaies  Hijtotu  Ecclefta-  • 


Jìict , Meissen  1684.  in  40 
con  figure  , ove  sono  varie 
cose  curiose.  Jl.  Una  Differia- 
mone sopra  quelle  parol p,Fiunrt 
non  nojcuniùr  Chrijiiani  , col- 
le quali  Tertulliano  fa  osser- 
vare , che  la  Fede  cristiana 
era  1’. effetto  della  cqnvizipne 
e non  di  pn  pregiudizio  suc- 
chiato col  lane  , III.  Fiori- 
\tgium  phih  logico-  bijlorjfum  , 
JVieiS'  en  1687  in  40  con  figu- 
re. Vi  è molta  erudizione  xvq’ 
rs«*oi  scritti  ed  i giornali  di 
Lipsia  ne  fanno  un  grande  er- 
ingio. L’ accennata  ultima  o- 
pera  tratta  per  ordine  alfabe- 
tico delle  arti  e delle  scien- 
ze, e l’ amore  indica  in  eia-' 
sepn  articolo  Le  opere  , ove  la 
relariva  materia  è diffusamqji- 
\|e  trattata,  , .r 

Zf  NGHA  , regima  di  An- 
gola nell’  Africa  , era  sorella 
di  Gola  Bendi  sovrano  ditale 
regno  nell4  ultimo  scorso  se- 
colo . Questo  despota  Africa- 
no aveva  immolata  ali*  pro- 
pria diffidenza  quasi  tutta  la 
sua  famiglia.  Z ingfm,  di  cui 
aveva  fatto  trucidare  4 figlio* 
ed  un’  altra  sorella  , erano  k 
sole* , che  avesse  lasciate  io 
vita . Gola-Bendi , essendo  sta- 
to interamente  sconfitto  dai 
Portoghesi  , che  hanno  degli 
stabilimenti  in  vicinanza  di 
Angola,  si  avvelenai  ovve- 
ro fu  avvelenato  da  Z ingha. 
Comunque  sia*, ri’  ambiziosa 
principessa  s'  impadronì  del 
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trono  dopo  la  morte  di  suq 
fratello  , e per  meglio  r?sso- 
fdarvisi  , ella,  pugnaiò  suo  ni- 
pote figlio  di  Hindi  . che  a- 
vrebbe;  potuto  a lei  disputar- 
lo . Ben  prestò  detron  zzata 
fila  stessa  d-a’ Portoghesi,  vi- 
desf  costretta  a fuggire  ed  in. 
ternarsi  sola  in  orridi  deser- 
ti * Dopo  esservisi  trattenuta 
qualche  tempo,  penetrò  sino 
nell’interno  dell”Africa  Me- 
ridionale , presso  una  nazione 
feroce  ed  antropafaga  appel- 
lata Giagui  ovvero  Jagar,Ai 
cui  àdottò  i barbari  usi , col- 
ia mira  di  farsene  riconol'ce- 
re  sovrana  e d’ impiegarla  ne’ 
suoi  disegni  di  vendetta  . In 
effetto  ella  pervenne  a farsi 
deferire  l’ autorità  suprema  dai 
Giagoi  , spogliandosi  al  par, 
di  loro  d’ ogni  sentimento  cP 
umanità, nutrendosi  delia  car- 
pe de’ suoi  sudditi , e scannan- 
do ella  stessa  le  vittime  urna- 
pe  , eh’ essi  offrivano  a’  loro 
idoli . ‘Dopo  averli  governati 
in  tal  guisa  per  lo  spazio  di 
30  anni  , questa  principessa 
più  che  settuagenaria  sjpentì 
deile  atrocità,  a cui  l’anite-  , 
tà  di  vendicarsi  e di  regnare 
l’ avevano  strascinata  quasi  suo 
malgrado  Ella  risolvette  di 
abolire  le  orfi|ili  usanze  e 
soprattutto  l’abominevole  cul- 
to de’  Giagui  , e 'di  ritornare 
sir.ceràmenre  al  Cristianesimo, 
ehe  aveva,  tempo> fa, abbrac- 
ciato per  politica  . il  vicetd 


Portoghese  dell’  isola  “di  Lon- 
dra , informato  del  di  lei  cam- 
biamento le  spedì  un  cappuc- 
cino appelliato  A P. Antonio  di 
Gaeta , Questo  missionano  ri- 
cevette  !a  di  lei  abbiurazione, 
e la  determinò’ a cedere  aire 
di  Portogallo  le  sue  preteja- 
sioni  sul  regno  di  Angola  . 
In  seguito  Zingba  publicò  va- 
rj  editti  per  1?  abolizione  del- 
le vittime  umane  e delle  al- 
tre superstizioni  de’  Giagui  , 
e si  applicò  con  ardore  ad  e- 
stendere  il  Cristianesimo  ne’ 
suoi  stati . Ma  La  sua  decre- 
pita età  non  le  lasciò  tempo 
di  compiere  la  sua  opera.  El- 
la morì  con  grandi  sentimenti 
di  penitenza  in  erà  di  fc 2 an- 
ni li  17  dicembre  1/564  , la- 
sciando la  ntzipne  per  metà 
civilizzata  , ed  inconsolabile 
r la  di  lei  "pèrdita  . Tale  st 
il  compendio  di  un  opera 
metà  isterica  e metj|  roman- 
zesca., tradotta  in  parte  dall’ 
inglese  , e publjcata  nel  1769 
da  M.  CaJhUxn  sotto  il  se- 
guente titolo:  zfN.GHA  regina 
dt  Angola , Novella  Africana . 
Le  principali  notizie  in  essa 
riportate  sono  prese  dalle  Me- 
morie, ché  ha  lasciate  il  cap- 
puccino Antonio  di  Gaeta  . 
Fremendo  delle  sceleraggini , 
che  la  vendetta  e la  barbarie 
della  sua  nazione  le  fecero 
commettere< , si  ammirano  in 
Ztngha  un  coraggio  invinci- 
bile, una  fermezza  superiora 
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alle  disgrazie  , un  cèrto  ca- 
rattere di  grandezza  e d:  e- 
rpismo  , che  regna  in  tutta 
la  eli  lei  condona.  Tetmiuc- 
ren.o  quest’  a'ticolo.  con  un 
fratto,  che  la  caratterizza  . 
j Bendi  suo  fratello  re  di  ran- 
gola, avendo  soffèrte*  molte 
perdite  contro  i Portoghesi  , 
videsi  ridotto  a bramar  la  pa- 
ce , ,ed  incaricò  Zivgòa  di 
negoziarla  presso  il  viceré 
Portoghese.  Costui  , seco  uno 
V uso  , le  diede  udienza  assi- 
so sopra  una  specie  di  irono 
in  una  sala,  dove  non  cravi 
per  lei  meni’ altro  ove  seder- 
si , che  un  cuscino  sopra  un 
tappeto  steso  sul  pavimento 
presso  il  trono.  La  fiera  prin- 
cipessa di  Angola  ordinò  ad 
una  agile  sue  « cameriere  di 
poggiarsi  a terra  spile  ginoc- 
chia e sulle  mani  e si  pose 
a sedere  sul  di  lei  dorso.  In 
occasiona  appunto  di  quest’ 
ambasceria,  Zmgka  ,per  con- 
ciliarsi la  nazione  Portoghe- 
se, aveva  fìnta  dell’  inclina- 
zione al  Cristianesimo  , e si 
era  latta  battezzare.  Trovasi 
nel  Mouri  l’articolo  di  que- 
sta regina  Africana  sptto  il 
nome  sfigurato  di  Xingay  ed 
è stato  composto  sulle  favo- 
lose relazioni  di  Daper  e di 
Ludolf  • 

ZINZENDORF  ( Nicco- 
. . iò  Luigi  conte  di  ) , di  una 
famiglia  originaria  dell’  Au- 
ftria  , era  figlio  di  Giorgi* 


Luigi  di  Zirzendo'f  ciambel- 
lano del  re  di  Polonia  eletto- 
re di  Sassonia  . Si  è renderò 
famoso  nei  cadente  secolo  per 
la  fondazione  deila  seria  ap- 
pellata degli  he*  nauti1  ni  ia- 
lino He rnnbuttoiion  , che  co- 
minciò a lorinarsi  in  Bartel- 
sdorf  nell’  alta  Lusazia  nel 
17 ai  Fabbricò  per  essi  una 
casa  in  una  vicina  foresta,  ed 
alla  fine  del  17^  vi  si  tro- 
varono bastanti  abita z.oni  per 
lom. are  un  considerevole  vil- 
laggio , che  venne  appellato 
LitrnnLuuh  , La  rapidità, con 
cui  questa  setta  ridicola  ne’ 
suoi  dògmi  e sospetta  ne’  suoi 
costumi , si  sparse  neh  a Boe- 
111.4  e soprattutto  nella  Mo- 
ravia, l’ha  fatta  considera 
come  un  resto  degli  Affami- 
ti. Co^ir,  Bujcbmgh  , e so- 
prattutto Htgntr  , Hernutto 
egìi  pure,  hanno  dati  grandi 
elogj  a ques'a  setta  ; ma  co- 
loro , che  1'  hanno  studiata 
a fondo  , ne  hanno  portato 
un  giudizio  alquanto  oppo- 
sto , Si  è fatto  vedere  coli* 
estratto  degli  stessi  Sermoni 
del  conte  di  Zinzenderf  , *h’ 
ei  richiedeva  da’ suoi  discepo- 
li piò  rispetto  e piò  confiden- 
za nel  suo  giudizio,  che  al- 
l’autorità della  sacra  Scrittu- 
ra; ovvero  ciò  che  torna  lo 
stesso,  voleva,  che  non  pren- 
dessero altra  guida  che  lui 
per  l’ interpretazione  de’  libi  i 
santi . Tra  i suoi  dogmi  si 

tro- 


Digitized  by  Google 


zrs 

trovano  i seguenti  : r2  Che 
»>  si  deve  un  religioso  rispet- 
„ to  a Cristo  ad  esclusione 
„ del  Padre  ; che  Cristo  può 
cambiare  la  virtù  in  'Vizio 
,,  ed  il  vizio  io  virtù  ; che 
„ tutte  le  idee  e tutte  le  a- 
„ zioni , le  quali  sono  gene- 
s,  Talmente  considerate  come 
j»  sensuali  ed  impure  , cam- 
,,  biano  di  natura  tra’ fratel- 
li li  » e divengono  simboli 
,,  mistici  e spirituali  rs  . Nel 
1775  è comparsa  un’opera  in 
inglese  intitolata  : Dettaglio 
fiorii  0 circa  la  preferite  Cofii - 
tuzione  della  società  de'  fratel- 
li Evangelici . L’autore  è un 
Hernutto,che  procura  di  giu- 
stificare la  sua  setta,  ma  non 
ci  riesce  : la  verità  fi  fa  lar- 
go a ir aver fo  de'  di  lui  artifi- 
ci dice  il  giornalista  Ingle- 
se, che  rende  comodi  quest’ 
opera . M.  Crevenna  , cosi  no- 
*0  per  la  sua  ricca  e scelta 
biblioteca  , di  cui  ha  datò  al 
publico  il  Catalogo  ragiortatoy 
Amsterd  m 1775  e nel  1776 
voi.  G in  4°,  possiede  uh  ma- 
roscritto intitolato:  Fides  Her- 
nuhuttorum  , & Rehgio  ex  va- 
riti cantra  eos  tifiti s pubi  iris 
sciiptis  compendiofe  de] cripta  , 
manoscritto  in  . Lo  stesso 
M.  Crevenna , dopo  averlo  in-  " 
dicato  , aggiugne.-  — Questo 
„ manoscritto  £ curiosissimo, 

,,  e se  è vero  ciò  , che  Pau- 
si tore  anonimo  riferisce  cir- 
si ca  1*  credenza  e la  rclieio- 
Tom, XXVII.  * 
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11  re  degli  Hemutri , fa  d’ uo- 
„ po  convenire,  esser  questa 
» la  serra  più  detestabile  , 
11  che  abbia  giammai  potuto 
„ esistere,  e eh’ essa  è piena 
„ delle  più,  orribili  abomina- 
li zioni  , anche  al  di  là  di 
ii  quanro  possa  immaginarsi 
— -(  Catalogo  ragionato  voi;  1 
pag.  124  ) . Il  conte  di, Doli- 
na succedette  al  conte  di  Zin- 
zendorf  nella  primazìa  della 
sua  setta  . Vi  è la  Vita  di 
questo  famoso  fondatore  scrit- 
ta in  tedesco  da  AugufioSpan- 
genbtrg^  ed  impres  a in  B.r- 
by  nel  1777  voi.  8 in  8C.L’ 
entusiasmo  dello  storico  egua- 
glia quellò  del  suo  eroe. 

Z1PE  ( VanJen  ) , Ved. 
zypeo  . 

ZISKA  (Giovanni ),  gen- 
tiluomo Boemo  , fu  allevato 
nella  corte  di  Boemia  in  tem- 
po del  re  Vencts’lao . Avendo 
preso  il  partito  dell’ armi  an- 
cor molto  giovine^,  si  segna- 
lò in  diverse  occasioni  ,e  per- 
dette un  occhio  in  una  batta- 
glia , che  lo  fece  appellare 
Z isks  , cioè  cieco  da  un  oc- 
chio . Gli  Hussiti  , irritati 
per  la  morte  di  Giovanni  Husy 
a fin  di  vendicarla  , elessero 
Ziska  per  loro  capo  , Radu- 
nò egli  un’  armata  di  paesa^ 
ni  , e gli  esercitò  co^ì  bene, 
che  in  poco  tempo  ebbe  trup- 
pe non  meno  ben  disciplina- 
re ehe  coraggiose  . Essendo 
morto  lenceslao  sei  1414  , 
H Zi- 
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Zì'h*  5'  oppose  aU’imperator 
Stgìfmcndo  , a cui  appartene- 
va il  regno  di  Boemia  . As- 
setò la  città  di  Babi)  dove 
perdette  1’  altr’  occhio  per  un 
colpo  di  freccia , ma  non  per 
questo  cessò  di  far  la  guerra, 
Se°u\  una  gran  battaglia  da- 
vanti Aussig  sull’  Elba  asse- 
diatala Zhka  , nella  quale 
lestatono  sul  campo  nove  mi- 
la Cristiani  / Questa  vittoria 
lo  rendette  padrone  della  Boe- 
mia : egli  mise  tutto  a fuo- 
co ed  a sangue  , rovino  t 
monasteri  e bruciò  le  campa- 
gne . La  sua  armata  aumen- 
tavasi  ogni  giorno  . ^er  me- 
elio  sperimentar  il  valore  del- 
sue  truppe,  le  condusse  alla 
piccola  città  di  Rkiekan  m«-.. 
nitadi  una  fortezza , prese 
1’  una  e l*  altra  di  assalto  ,e 
condannò  alle  fiamme  sette 
preti . Di  là  si  recò  a Prar 
chàticz  , la  pressò  ad  arren- 
dersi ed  a scacciare  tutt  1 
. Cattòlici.  Gli  abitanti  riget- 
tarono con  dispregio  tali  con- 

Stata*  : ZM.  fc»  > ■ 

salto  , prese  la  città,  e la  ri 
dusse  in  cenere.  Sigarnondi, 
impaurito  da’  di  lui  progres- 
si gli  mandò  ambasciatori  , 
ri  Vii  offri  il  governo  de!  a 
Boemi»  colle  condiiiom  le 
p'„'i  onorifiche  e le  pib|  lucra- 
tive  , se  voleva  _ ricondurre  t 
ribelli  all’  ubbidienza . La  pe- 
ste fece  andar  a vuoto  le  ne- 
goziazioni ; Ziska  ne  u 


taccata  e ne  morì  nel  1424* 
ÉJ  una  favola  ciò  che  narra- 
si , che  morendo  ci  desse  or- 
dine di  far  un  tamburo  colla 
sua  pelle.  7 eobaldo  fa  testi- 
monianza, qhe  leggevasi  tut- 
tavia nel  tempo,  in  cui  scri- 
veva , sulla  di^  lui  tomba  il 
seguente  epitafio 

Qui  giace  Giovanni  ZX- 
„ sk  a , che  non  cedette  ad 
„ alcun  generale  nell’  ar- 
„ te  della  guerra  . Rigoroso 
vendicatore  dell’  orgoglio  e 
„ dell1  avarizia  degli  Eccle- 
siastici  , ed  ardente  difen- 
,,  sore  della  sua  patria  : ciò, 

’ che  fecero  in  favore  della 
„ republtca  Romani  Appio 
„ Claudio  il  cieco  cq’  suoi  con- 
’ sigli  , e Marco  Furio  Ca - 
„ millb  col  suo  ' valore  , io 
„ l’ho  fatto  in  favore  della  m a 
„ patria,  lo  non  ho  giammai 
„ mancato  alla  fortuna,  ni  es;a 
)}  ha  giammai  mancato  a me: 
„ benché  fossi  cieco  , ht>  se m- 
„ pre  vedute  bene  le  occasio- 
ni di  operare  . Ho  vinto 
undici  volte  in  . ordinata 
„ battaglia  i- ho  presa  tra  le 
„ mani  la  causa  degl’  infeli- 
„ ci  e quella  de’  poveri  con- 
,,  tro  i preti  sensuali  e cari- 
„ chi  di  pinguedine  , ed  ho 
„ sperimentato  l’aiuto  Divi- 
„ no  in  una  tale  intrapresa. 
,,  Se  il  loro  odio  e la  loro 
„ invidia  noti  me  lo  avesse- 
,,  ro  impedito, sarei  staro  po- 
sto  Uwi  ungo  de’  più  il  tu- 
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«'Stri  personaggi';  miffaflme. 
« no,  malgrado  il  papa  , te 
j,  mie  ossa  ripn^no  in  que- 
»,  sto  sacro  luogo  =s  . Si 
reggano  gli  articoli  17  e y 
.T>RO  OPTO.  ' 

Z1ZIM  ovvero  ZEM  se- 
condo la  pronunzia  , Turca 
( nome  , che  in  questa  lin- 
gT,a  significa  Ornare  ) , figlio 
ài  Maometto  11  imperatóre 
' de  Turchi  , e fratello  di  Ba- 
/azMte  li  , è uno  de’principi 
Ottomani  , de’ quali  gli  sto- 
rici abbiano  pii,  . parlato  . 
Maometto  11  temeva  , che  1’ 
am.cizia  di  questi  due  frardl- 
li  non-  gh  unisse  contro  dì 
lui  , opput-e  che  la  gelosia-, 
non  mettesse  divisione  .tra  di 
essi'.  Die  le  a Zizim  il  g0. 
verno  dei  a Licaonia  nelp  \- 
Sla  .f  in°«  , ed  a Barlette 
queiio  della  Paflagonia  , e li 
renne  sempre  così  lontani  1’ 
uno  dall’  a]rro  , che  non  $i 
erano  vedurj  se  non  una  so- 
la  volta  quando  egli  morì 

5.  \ maSSio  1481.  Dopo'  la 
di  lui  morte  , Bajazcrte  , eh’ 
era  il  primogenito  , doveva 
naturalmente  succedergli  ed 
in  effetto  fu  ii  primo  ad  es- 
ser- dichiaràto  imperatore.  Ma 
^ntm  pretese  , che  l’  impero 
spettasse  a lui  , perchè  era 
nato  dopo  che  suo  padre  a- 
veva  preso  lo  scettro  , lad- 
dove Bajazttte  era  venuto  al- 
la luce  in  tempo  in  cui  friso- 
netto  era  ancora  uu  uomo 


ZIZ  ,I? 

privato.  S impadronì  di  Pru- 
sia  antica  residenza  degl’ im- 
peratori Ottomani;  e si  f?ce 
un  partito  consi durevole,  Ma, 
essendo  stato  sconfitto  da^c- 
met  Gitine  generale  dell’ar- 
mata di  Bajazttte  , si  ritiri 
in  Egitto,  poi  nella  Cilicia, 
e di  là  ne. la  Licia.  Non  tro- 
vando àicun  sicuro  asilo,  di- 
mandò un  rttiro  al  gran-ii^ac- 
str0_  di  Rodi  , dove  fu  ma- 
gnificamente ricevuto  nel  me- 
se di  iugiio  c48?  ( Vti.  1. 
aubusson  ) , Me  partì  egli 
nel  di  primo  det  susseguente 
settembre  per  passare  m Fran- 
cia . Dimorò  per  ló  sdazio  di 
sei  anni  nella  commenda  di 
Bourgneuf  su  i confini  del 
Poitou  e della  Marche  , sem- 
pre guardato  a vista  , tratta- 
to nulladimeno  onorificamea- 
W ’ 1113  s.?nra  niai  voler  far- 
si Cristiano , benché  ne  fos- 
se molto  pressato  . Il  pana 
Innocenzo  vili  lo  chiese  al 
re  C urlo  vili  che  glielo  ac- 
cordò facilissimamente,  mai- 
grafo  le  vantaggiose  esibì z.  o- 
■ni  che  ave  vagli  fatte  Bajs- 
zette  , acciocché  non  si  pri- 
vasse d’un  prigioniero  di  ta- 
le importanza  . Oltre  varie 
preziose  reliquie* e conside- 
revoli regali , prometteva  di 
rimettere  i Cristiani  in  pos- 
sesso di  Gerusalemme  invasa 
dai  Saraceni  di-  Egitto  . Ma 
Carlo  vili  aveva  data  la  sua 
parola  al  papa  , e voile  man- 
ti 2 te- 
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la  i 0 .fortunato  Zhim  velcnato  quando  fd  fttn««o 
• *-  * i a mani  di  Ctttlo  vili  i 

fu  adunque  consegna  - „[j  storici  non  sono  con- 

putati  del  papa  « con  che  cor(ji  circa  eli  amori  di  rale 

Koma.  V ° Ue  P * r " veneficio  i gli  uni  nè  accusa- 

, ,V  -.s../*  7'fytm  fu  CO! 


Ivel  dì  seguente  Zizim  fu  con- 
dotto al  sacro"  Concistoro  , e 
sebbene  fosse  stato  ben  am- 
maestrato delle  genuflessioni, 

che  dovea  fate  al  PaP.a  > ed 
andar  a baciargli  li  piede,  e- 
eli  sema  neppur  piegare 
capò  , se  ne-  andò  ritto  t.«p 


Clic  ia  7 i — . 

pon  ne  fossero  totalmente  in- 
nocenti, si  è una  circostanza 
riferita  da  Comma*  : — Che 
„ nel  giorno  , in  cui  i Vo- 
„ neziani  seppero  la  morte 
del  fratello  del  T ureo  dai 
* papa  rilasciato  nelle  mani 
..  del  re  , deliberarono  di  far- 


B ’ T«^  andò  TittQ  ritto  „ dei  te  , neiioerarunu  «i  — 

capo  , se,  nc  ò gd  unica.  . lo  sapere  al  Tu  reo  per  mez 

f»1  spalla  il  „ zo  d’dn  loro  segretario,  e 

rhp  ni  uri  na- 

««ufo. Gli  f“  P“'ls;eS“*- 
,o  or.  apertameli'»  »«>  P»“- 
o.o  Apostolico  , ma  sotto  buq- 
na  guardia.  Trovavasi  allora 
in  Roma  1’  ambasciatore  di, 
sultano  di  Egitto  , l[  ^ 
lece  grandi  istanze  ed  immen- 
se offerte  al  pontefice, accioc- 
ché gli  consegnasse  Zizira  per 
metterlo  alla  testa  di  un  ar- 
mata contro  Biette  , da 
cui  minacciayasi  guerra  al 
medesimo  sultano  .i 
vari  motivi  politici  nulla  PQ- 
■rtaOT«„.'CW.-S**  * 


r comandarono, che  mulina- 
„ viglio  >assasse  in  quella 
„ notte  tra  i due  castelli  che 
„ formano  l’ ingresso  del  Gol- 
„ fo  di  Venezia  , ed  ivi  f«- 
n cero  fare  la  guardia  Af«- 
jncrie  di  Comines  Itfe-  vii  C* 
14').  Questa  premura  d in- 
formar liap^tte  della  motte 
di  suo 'fratello,  e queste  pre- 
cauzioni per  non  esser  preve- 
nuti, non  danno  esse  luogo 
di  sospettare,  che  i Venezia- 
ni avessero  avuta  parte  ai  ve- 
neficio d;  Z'*b*  ? Mtz.eta 


\ „ "ritrlo  vili  nei  nerciu  u*  • -- 

tè  ottenere,  ^arl°  , , fluest’  a /.ione  nel  nume- 

~ * SS’ 4 -.*»x 

itft***  0 '*»  • ma  rici  hanno  accusato  l predet- 
ti fhcolta  gbelc i «st  , republicani  , e1  nel  rnn- 

/«»  **'  pò  stesso  l’ imputa  ttl  ptp,. 

P„.  “f  s„.  I La  „etó!ia  de' Veneri »>  « 

poisKO  ri  «tace»! . 1 ,j.  d,|  paia  >X'X  abortire  te 

X ttzt.  et»  gii  «V.  « «e  Wfe  **» 
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gì  vedano  ^avvelenato  questo  delia  passione  per  le  lettere 

„ prìncipe , pria  di  rimetterlo  non  meno  che  per  le  armi  . 

,,  tra  le  mani  de’  Francesi  e,  sebbene  zelante  Musulmano1, 

( Compendio  Cronologico  tour»  amava  i cavalieri  di  Rodi  , 

iv  pag.  586  ).  La  testimo-  eh’  erano  detestati  da  suopa- 

nianza  di  Menerai  storico  bi-  dre. 

lioso  e misantropo,  che  ere-  ZIZIMO,  fu  eletto  nell* 
deva  troppo  facilmente  j de*  anno  824  dalla  nobiltà  Ro- 

litti  noti  è d’  *n  gran  pe-  mana  per  succedere  al  papa 

so  ; e , malgrado  tutto  ciò  Pafquale  1,  mentre  il  clero 

che  abbiam  detto,  fa  d’  uo-  ed  il  popolo  nominavano  Eu- 

po  confessare, che  succede  di  genio  (i)  lo  che  avrebbe  ca- 

questo  avvenimento, come  di  gionato  uno  scisma,  se  Tira- 
tami altri , sui  q-uali  i saggi  p.erator  Lattario  non  fosse  ve* 

sospendono  il  loro  giudizio  • nuto  a Roma,  dove  sostenne 

Può  essere,  che  Venezia  pd  l’elezione  di  Eugenio,  e co- 

dliffandto  vi  si  fossero  con-  strinse  Zizimo  a ritirarsi  . * 

taminati  col  veneficio  di  Zi-  I.  ZOE  CARBoRops-tWi  , 
può  ancora  darsi  be-  quarta  moglie  deli’  imperato? 

riissimo,  che  T invidia  e T Leone  vi,  aveva  una  maschi- 
odio , che  si  portava  a questo  le  virtù,  udo  spirito  elevato, 

pontefice  eri  alla  repubiica  , un  discernimento  giusto  e la 

loro  abbia  fatta  attribuire  u-  conoscenza  degli  affari.  EH* 

na  folla  di  delitti  , che  non  partorì  nel  995  Cojlantino 

avessero  commessi  . Checché  Pcrfirogenito , il  quale  poi  di- 
ne sia  ,Z/zim  lasciò  un  figlio  venne  imperatore  nel  pia  nel- 

appellao  yimuratte,  che  siri-  la  tenera -età  di  sette  anni  ,* 

fugiò  a Rodi.  Dopo  la  presa  onde  Zoe  incaricata  della  ru- 
di tale  piazza  questo  sventu-  tela  di  suo  figlio  e dell’  atti- 
rato principe  erasi  nascosto  ministra:  iòne  delio 'stato,  scel-  '* 

colla  speranza"  di  fuggire  nel  se  ministri  e generali  atti-  a 

vascello  del  gr.an- maestro;  ma  secondarla.  Dopo  aver  dissi- 

fu  scoperto  c condotto  a So-  pata  la  ribellione  di  Caftan- 

limano,  che  tosto  fo  fece  stroz-  tino  Duca , ella  fece  la  pace 

Tare  in  presenza  di  tutta  la  co’  Saraceni  , ed  a forza  di 

sua  armata  co’  di  lui  due  fi-  vittorie  costrinse  i Bulgari  a 

gli  marchia  Dup  figlie  , che  rientrare  nel  lorò  paese.  Non 

aveva , furono  menate  ai  ser-  fu  così  fortunata  contro  le  - 

raglio,  in  Costantinopoli.  Zi-  cabale  de’ cortigiani  ; e quin- 
ti™ aveva  lo  spirito  vivace  f ‘ di  in  progresso  suo  fi§lio  me- 

l’ animo  nobile  e generoso  , desialo  la  esiliò  dalla  corte  « 

H 3 * ond’ 
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end’ ella  morì  poi  nel  suori- 
’tiro . 

11.  ZOE  , figliuola  di  Co- 
Jiantino  tx,  osta  cel  978,  fu 
egualmente  ambiziosa,  disso- 
luta e crudele  . Venne  data 
in  moglie  ad  sJrgiio  , che 
ottenne  il  trono  imperiale  do- 
po la  morte  di  suo  suocero 
nel  ioz8.  Zoe  , es  andoii  an- 
noiata del  suo^eposo  , lo  fece 
strozzare  nel  bagno  , e pose 
sul  trono  uti  orefice  appallato 
Michele  Pafìaga>ii>  , eh’  ella 
aveva  sposato  . Questo  prin- 
cipe abbandonò  il  governo 
dell’  impero  in  balìa  di  (2 to- 
nnine Suo  fratello, che  lo  de- 
tronizzò e lo  fece  rinchiude- 
re in  un  momstero.  Zoe  ebbe 
la  medesima  sorte  j-ma  nel 
104Z  ella  fu  tratta  fuori  dal 
suo  riiiro  per  franare  unita- 
mente a sua  sorella  Te  dora 
Quindi  ella  mise  a pane  del- 
la sua  corona  Cojianiinn  Mo- 
ncmaco  suo  antico  arcante1*  1’ 
uomo  il  più  schierato  ed  il 
più  scostumato  «Iella  sua  cor- 
te , il  quale  essa  sposò  in  ter- 
ze pozze  nell’età  di' 64  an- 
ni . Morì  otto  anni,  dopo  , 
cioè  nel  1050  , in  seguito  di 
aver  travagliato  di  concerto- 
con  JWi rronrcco  a rovirvart  •!’ 
impero.  Ella  1 uguagliò  nel 
delitto-  la  madre  di  Ne- 
rone , e non  provò.  le  di  lei 
sventure— Vi  sono  state  alcu- 
ne a!t: principesse  di  questo 
nome  . JSioi  non  parleremo* 


che  di  zof  , la  quale  fu  spo- 
sata dall’  imperaior  Leone  il 
filosofo  e coronata  imperatri- 
ce, vivente  tuttavia  la  di  lei 
moglie  7 cafóne.  Era  vedova 
di  Teodoro,  ch’era  stato  av- 
velenato, e figlia  del  genera- 
le Sigiano  , che  profittò  del, 
credito  di  stva  finita  per  go- 
vernare l’impero  X suo  ami- 
trio.  Zoe  non  «od;: re  lungo 
tempo  del  suo  favore  , . poi- 
ohè  morì  nel  zr  mese  dopo 
il  suo  matrimònio  nell’  893  , 
ed  il  suo  corpo  fu  posto  in 
un  cataletto  , thè  si  trovò  a 
a caso,  sui  quale  erano,  inci- 
se le  parole  del  salmo  , che 
sigrfific  ino  , Sventurata  fig Uà 
d't  Babilonia  l Queste  parole 
indicano  li  carattere  della  di 
lei  vira  . • • 

ZOILO  , retore  , natio  di 
Amfìpoli  città-  della  Tracia, 
si  rendette  famoso  per  le  sue 
Critiche  delle  Opere  df  Iscero- 
tì  e de’ versi  di  0>««rn , di  cui 
si  faceva  appellare  il  Flagel- 
lo. Recosi  egli  dalla  Mace- 
donia ad  Alessandria  , ove 
distribuì  le  sue  Censure  del- 
la Iliade  circa  1’  anno  270 
? vanti  l’era  volgare  Le  pre- 
seniò  egli  a Tr.lomeo , il  qua- 
le ne  fu  irritato  Avendo 
Zito  dimandato  il  premio 
delle  sne  impertinenze  , per- 
chè moriva  di  fame-,  .questo 
principe  gli  rispose  presso  a 
poco  come  Jerone  aveva  rispo- 
sto ai  filosofo  Senofane , cioè. 

che. 
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che  , ficccme  Omero  , eh'  era 
morto  già  mille  ami  ' prima  , 
tinniva  tuttavia  migliaia  di 
perfine  , Zoilo  , che  Ji  vanta- 
la di  avere  più  talento  ohe 
OifterO , eU  ve  va  bene  aver  l' 
ittdufirta  di  nutrire  se  me  de  fi- 
mo . La  morte  di  questo  mi- 
serabile satirico  Aneneraccorjj* 
tata  diversamente. Alcuni  di- 
cono , che  Tolomeo  lo  facesse 
morire  in  croce  / altri  che 
fosse  lapidato  ± ed  altri  che 
fosse  bruciato  vivo  a Smirne. 
Il  nome  di  Zoilo  è rimaste» 
ai  cattivi  critici  ; ma  Ib  ope- 
re di  questo  autore  sono  spa- 
rite , mentre  Omero  >sussiste- 
rà  eternamente  j 

ZON  ARA(Giovanni),  sto- 
rico Greco  j esercitò  conside- 
revoli ifnpieghi  'nella  corte 
degl’  imperatori  di  Costanti^ 
nòpoli  i Stanco  «Ielle  vicende 
del  mondo  $ si  fece  monacò 
fieli’ Ordine  di  S.  Basilio  , é 
morì  pria  delia  metà  delitti 
secolo  i Vi  sono  di'  lui  degli 
firmali  , che  giungono  sino 
alla  ' morte  di  Aleffio  Comne- 
rio  seguita  nel  i f 1 8.  Questi 
è una  cofiipilazione  ihdi'gesra* 
tale  Xjuale  poteva  aspettarsi 
da  un  monacò  Greco  non 
•no  credulo  che  Ignorante.  E- 
gli  é insòlfribile  quando  noti 
Copia  Dionea,  nulladimeno  può 
èsser  utile  per  la  stoiia  del 
suo  tempo  . La  Miglior  edU 
rione  di  tale  sua  Onera  è 
quella  dei  Lòuvré  ' i6$ó  è 


i5S’7  voi.  2 in  f.  Ve  ne  so- 
no due  Versioni  italiane  , l’ 
una  di  Marco  Erhilio  Fioren- 
tino, Veneria  i 5<5o  in  40  i 
edizione  bellfssima  é rara  ; I’ 
altra  di  Lodovico  Dolce  miglio- 
rata da  Ago/ìim  Ferentilli  , 
Venezia  pel  'Giolito  1576  e 
t$fi  voi.  :j  in  4 > Il  presi- 
' dente  Coufin  ne  ha  tradotto 
in  francése  ciò  , che  riguarda 
la  storia  Romana  . Vi  sono 
ancora  di  Zortara  alcuni  Co- 
menti  su  i Canoni  degli  Apo- 
fioli  e de'  Cenci! j , Parigi  1618 
in  f j ed  alcuni  Trattati  po- 
co stimati; 

ZONCA  ( Vittore),  abi- 
le matematico  Italiano  nei 
Xvii  secolo,  Si  applicò  par- 
ticolarmente alla  meccanica 
ed  all’  architettura  j e vi  riu- 
scì.. Aveva  un  talento  singo- 
lare per  inventar  nuove  mac- 
chine ; è dicesi, che  la  lettu- 
ra delie  opere  di  Ramelli  gl’ 
ispirasse  tale  gusto  . Publicò 
Ue  sue  invenzioni  in  un’  òpe- 
fa  impressa*  in  Padova,  i6it 
in  f.  , sotto  il  seguente  tito- 
lò f Novo  Teatro  di  Macchina 
ed  Edificj  ; 0 . 

I.  ZOPIRO  4 Zopyrut  , 
uno  de’  cortigiani  di  Dario  fi- 
glio A'JJÌaspe  circa  l’anno  520 
pria  deliberà  volgare ,si  ren- 
dette famoso  pet  fò  Stratagem- 
ma , di  cui  si  valse  a fili 
di-  'sottométtere  la  città  di 
Babilonia  assediata  dal  predet- 
to monarca  . Essendosi  tron- 
fi 4 ca- 
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«ato  il  naso  e !e  orecchie,  si 
pietentò  in  tale  stato  a’  Ba- 
v biionesi,  loro  dicendo,  ch'i- 
ra flato  così  crudelmente  mal- 
trattato per  ordihe  del  fuo  pria- 
tipi  . I Babilonesi  ’,  non  du- 
bitando punto,  eh’ ei  non  vo- 
lesse vendicarsi , gli  affidaro- 
no interamente  ia  dilesa  di 
Babilonia  , di  cui  in  seguito 
apri  le  porte  a Dario  dopo 
una  sedio  di  20  mesi . Que- 
sto monarca  gii  assegnò  in 
ricompensa  le  rendite  delia 
provincia  di  Babilonia  , ac- 
ciocché ne  godesse  in  tutto  il 
corso  della  sua  vita , nè  con- 
tento di  averlo  in  tal  guisa 
premiato  vi  aggiunse  conside- 
revoli distinzioni  e carezze  . 
Sovente  fu  inteso  dire  , che 
amerebbe  meglio  averi  Zopiro 
non  mutilata -,  che  20  Babilo- 
nie . 

II.  ZOPIRO  , medico  , 
che  comjinicò  a Mitridate  re 
di  Ponto  la  descrizione  di  un 
antidoto  , come  un  rimedio 
sicuro  contro  ogni  sorta  di 
veleni  . Qhesto . principe  ne 
fece  varie  speranze  sopra  de- 
linquenti condannati  a morte, 
che  tutte  riuscirono  . Celso 
parla  di  un  antìdoto  appella- 
to Ambrata  ,j  composto  da 
un  medico  del  medesimo  no. 
t me  per  un  re  Tolomeo.  Seb- 
bene questo  antidoto  sia  al- 
quanto differente  dal  primo  , 
potrebb’  essere  dello  stesso 
medico-»  che  lo  avesse  pre- 


sentito ad  uno  de’  primi  Ta- 
lomti  contemporaneo  di  Mi- 
tridate  . Trovasi  accennai* 
dagli  storici  un  altro  Zopira 
perimenti  medico  , il  quale 
viveva  nel  ic  secolo  al  tem- 
po di  Plutarco. 

ZOR O ASTRO  , filosofi* 
dell’ antichità  , fu  ( per  quan- 
to dicesi  ) re  de’  Battriam . 
Si  acquietò  una  gran  riputa- 
zione tra’  Persiani  , a’  quali 
diede  delle  leggi  intorno  al- 
la religione  . Alcuni  autori 
lo  fanno  più  antico  di  Àbra- 
mo , ed  altri  lo  portano  sino 
al  tempo  di  Dario  , che  suc- 
cedette a Cambi [e  ; finalmen- 
te altri  distinguono  vari  Zo- 
roaflri . Checché  ne  sia  di  que- 
ste differenti  opinioni  , non 
si  può  guari  dubitare  , che 
non  siavi  stato  in  Persia  , 
molto  tempo  pria  di  Platone 
un  famoso  filofofo  appellato 
Zoroaflro , che  divenne  il  ca- 
po de’  Maghi  , cioè  di  que* 
filosofi, che  uniscono  allo  stu- 
dio della  religione  quello  del- 
la metafisica  , della  fisica  e 
della  scienza  naturale . Dopo 
avere  stabilita  la  sua  dottrina 
nella  Battriana  e nella  Me- 
dia , Zoroaflro  recossi  a Susa 
sulla  fine  del  regno  di  Darioy 
di  cui  fece  un  proselito  della 
sua  religione.  Si  ritiri  ìndi 
in  una  caverna  e visse  ivi 
lungo  tempo  da  solitario  . I 
seguaci  di  Zoroaflro  sussistono 
ancora  in  Asia,  e principal- 
k • Kenr 
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.mente  nella  Persia  e nelle 

Indie.  Essi  hanno  per  questo 
amico  filosofo  la  piùgran  ve- 
nerazione , e lo  riguardano 
come  il  più  gran  profeta,  che 
Dio  ' loro  abbia  spedito  per 
comunicar  ad  essi  la  di  lui 
legge:  gli  attribuiscono  altre- 
sì un  libro  , che  contiene  la 
sua  dottrina  . Quest’  opera  , 
recata  in  Trancia  dall’  infati- 
cabile ed  erudito  M.  Anque- 
ùl , è stata  tradotta  dallo  stes- 
so nella  Raccolta  , che  ha 
publicata  nel  1770-  sotto  il 
nome  di  Zend- Avelia  , 2 voi. 
in  40,  ed  il  di  lei  originale 
è stato  depositato  nella  regia 
biblioteca  . Il  libro  è diviso 
in  cento  articoli  : eccone  i 
principali:  s 1.  Il  decreto 
„ del  giustissimo  Iddio  è , 
„ che  gli  uomini  sieno  giu- 
„ dicati  pel  bene  e pel  ma- 
„ le  , che  avranno  fatto . Le 
„ loro  azioni  saranno  pesate 
„ nelle  bilance  dell’  equità  . 
„ 1 buoni  abiteranno  la  luce; 
,,  la  Fede  li  libererà  da  Sa- 
„ tanalfo  . 2.  Se  le  virtù  su- 
^perano  i pecca'ti  , il  cielo 
„ è la  tua  ricompensa  ; sè  i 
„ peccati  superano,  l’ inferno 
„ é il  tuo  castigo  . 3.  Chi 
„ dà  la  limosina  è veramen- 
„ te  un  uomo  . 4.  Abbi  sti- 
„ tra  di  tuo  padre  e di  tua 
„ madre,  se  vuoi  vivere  per 
„ sempre.  5.  Qualunque  co- 
„ sa  ti'  si  presenti  , benedi- 
Iddio  . 6.  Maritati  in 


„ tua  gioventù  : questo  mdn- 
„ do  non  è che  un  passag- 
„ gio  ; fa  d’  uopo  , che  tuo 
„ figlio  ti  segua  , e che  ia 
„ catena  degli  esseri  non  sia 
„ interrotta  . 7.  E’certo  . che 
„ Dio  ha»  detto  a Zoroaftro  : 
„ Quando  si  sarà  in  dubbio, 
„ se  un’  azione  sia  buona  o 
„ cattiva,  non  si  faccia  . 3. 
„•  Le  grandi  liberalità  non  si 
„ si  spargano  che  sui  più  de- 
„ gni  ••  ciù  , che  affidasi  agii 
„ indegni,  è perduto.  9. Ma 
„ se  si  tratta  del  necessario, 
quando  tu  mangi  , dà  al- 
(resi  da  mangiare  ai  cani . 
io.  Chiunque  esorta  gli 
„ uomini  alla  penitenza,  de- 
„ w.’  essere  sènza  peccato 
„ abbia  del  zelo.,  e tale  ze- 
„ lo  non  sia  fallace  ; non 
„ menta  giammai  ; il  suo 
,,  carattere  sia  buono,  la  su* 
anima  sensibile  all’  amici- 
„ zia , il  suo  cuore  e la  su» 
„ lingua  vadano  sempre  d* 
„ accordo  ; sia  alieno  da  o- 
„ gni  dissolutezza  , da  ogni 
„ ingiustizia,  da  ogni  pecca- 
,,  to  ; sia  egli  un  esempio  di 
„ bontà  e di  giustizia  davan- 
„ ti  al  popolo  di  Dio  . 1 1« 
„ Non’ mentir  mai  :ciò  èco- 
„ sa  infame  , quand’  anche 
„ la  menzogna  fosse  utile  . 
,,12,  Niuna  famigliarità  col- 
.,  le  meretrici  : non  cercardi 
„ sedurre  - la  moglie  di  alcu- 
„ no.  13.  Astengasi  da  ogni 
„ tapina.  14.  La  tua  mano. 
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„ la  tua  lingua  , il  tuo  pen- 
3,  siere  sieno  puri  da  ogni 
„ peccato  . 1 5.  Nelle  aftìizio- 
,,  ni  offerisci  a Dio  la  tua 
,,  pazienti, nella  felicita  ren- 
,,  digli  i doverosi  ringrazia-; 
,,  menti.  16  Giorno  e notte 
„ pensa  a far  dei  bene  : la 
„ vita  è breve.  Se, dovendo 
,*  servir  oggi  il  tuo  prossimo* 
,,  tu  aspetti  a doiuni  , fai 
„ penitenza  — < Questi  pre- 
ceni di  morale  sono  misti  di 
osservanze , alcune  ragionevo- 
li, altre  ridicole* e di  dogmi 
ancor  più  assurdi  j noi  nod 
ci  siamo  fermati  che  ai  rego- 
lamenti su  i costumi' , 'come 
i più  importanti  ed  i pai 'fa- 
cili ad  intendersi  t li  nomé 
di  Gav.ro  o Guebro,  che  por- 
tano i seguaci  di  Zoroajiro  * 
è odioso  in  Persia  :*esso  in 
arabo  significa  Infedele  , e si 


tichino  il  loro  culto  in  pré-* 
senza  del  fuoco  , ' tenendosi 
verso  il  sole  * protestano  di 
non  adorare  nè  1’  unta  nè  I* 
altro  Essendo  il  fuoco  ed 
il  sole  i simboli  i più  sensi- 
bili della  Divinità’,  i Cauri 
loro  prestano  omaggio  rivol- 
gendosi'verso  i medesimi  .'I 
Persiani  e gli  altri  Maomet- 
tani li  perseguitano  da  per 
tutto,  e li  trattano  * presso  a 
poco  , come  ì Cristiani  trat- 
tano gli  Ebrei  . I Guebri  noti 
si  maritino  che  con  femminei 
allevate  , e che  perseverino 
heìla  loro  religione  . Se  ne’ 
nove  primi  mesi  del  matri- 
monio la  moglie  è sterile  * 
essi  piovano  a prenderne  li- 
na seconda:  filialmente  han- 
no utl  gusrd  particolare  pe’ 
matrimoni  incestuósi  . 

ZOROBABELE  * ■ della 


dà  a coloro  dì  questa  setta  f famiglia  dei  re  di  Cruda,  fi- 

come  un  nome  di  nazione  . glio  o nipote  di  Salaiiele  , si 

Essi-  hanno  in  ispahan  uri  fece  distinguere  iff  Babilonia, 

sobborgo  appellato  Guatabarà  dove  i suoi  fratelli  erano  in 

ovvero  la  C tttà  de’  Cauri  , e cattività  . Ciro,  pieno  di1  sti- 

que:ti  sono  impiegati,  nelle  ma  per  Zorobabelé  t gli  conse- 

più  basse  e nelle  più  vili- oc-  gnò  i sacri  vasi  del  tempio  * 


cupazioni  * I Cauri  sono  i- 
gn  oranti , poveri  , semplici  * 
pazienti , superstiziosi* , d’  u- 
na  morale  rigida,  d' una  ma- 
niera di  procedere  franca  e 
sincera  , e zelantissimi  ,pe* 
loro  riti  . Essi  credono  la  ri- 
surrezione de’ morti  $ il  giu- 
dizio finale  * e non  adorano 
«he  un  solo  Dio . Benché  pra- 


i  quali- rimandava  a Gerusa- 
lemme ; è quésto  virtuoso 
Israelita  fu  il  capò  degli  E- 
brei  * che  ritornarono  nei  lo- 
ro paese.  Quando  essi  furo- 
no giunti  * Zotobabele  , co- 
minciò a gittare lelòndatnen- 
ta  del  Tempio  fieli*  gtyiù  5 
pria  dell’era  volgare  j ma  i 
Samaritani  ' fecero  tanto  co’ 

Ì0« 
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loro  intrighi  presso  alcuni  mi-  re  pe’ buoni  studi  , e ne  d?e- 

nistri  del. a cotteci  Persia  , de  una  prova  col  vasto  dise- 

che  vennero  a capo  d’  inter-  gno , che  concepì  dicompila- 

romperC  una  tal  opera  . Es-  re  e dar  alla  luce  un’  furi- 

sendosi  rallentato  il  zelo  de.  clopedd  Italiana,.  Noti  puh 

gh  Ebrei,  essi  furono  putii-  vedersi  impresa  meglio  e più 

ti  della  loro  indifferenza  coi;  saggi&rietite  ideata  di  questa, 

molti  tiagell  , co’  quali  Id-  da  esso  esposta  detfagliata- 

dio  li  colpì  . Nel  secondo  mente  nel  sub  Prodomo  dei- 

anno  del  regno  di  Dario  fi-  della  nuova  Enciclopedia  lta- 

gl io  d’  Ijtajpe  inviò  ad  essi  liana  , ptiblicato  1 in  Siena 

i profeti  jìàfico  e Zaccaria  per  *779  non  piccolo  voi.  in  4°. 

rimproverar  loro  il  dispregio,  e dedicato  agii  arciduchi  Pic- 
che facevano  del  suo  culto, e tro  Leopoldo  gran  duca  diTo- 

la  loro  negligenza  nel  fai}-  sc.ma  e Ferdinando  governa- 

bricare  il  Tempio  . Zooba-  tote  di  Milano.  In*  esso  ve- 

bele  ed  il  popolo  ripigliarono  desi,  che  coll’aiuto  di  noti  , 

con  un  ardorejneredibileque-  pochi;  tra’  più  illustri  lettera- 

sto  tramaglio  , interrotto  già  ti  Italiani  suoi  contempora- 
da 14  anni  ; ed  il  medesimo  n£i  ed  amici,,  erast,  accinto 

Zo  rebobe  le,  presede  vi  all’  ope-  all’ immenso  lavoro  , non  di 

ra  , la  quale  fu  terminata  tradurre  ma  di  rifondere  in- 

nell’ anno  515  pria  dell’era'  teramente  l’Ericiclopedia  fran- 

volgare  , e nello  stesso  anno  cese valendosi  bensì  de’rnol- 

se  -ne  fece  solennemente  la  fi  materiali  in  essa  spàrsi  , 

dedicazione.  . • - ma  migliorandone  il  meto- 

**  ZOR  ZI  ( Alessandro),  do,  emendandone  i molti  or- 
dì civile  famiglia  Veneziana,  fpri , ampliandole  gli  artico- 

giovane  dotata  di  ràfi  t«*ìen-  li  scarsi  , ed  agg;ognendone 

ti  e d’  una  decka  itici  inazione  uff’  infinità  di  ommessi . Ma 

allo  studio  , entrò  ne’Cìtsuiti  questa  grand’  opera'  promessa 

in  età  di  16  anni  e vi  si  dr*  e diretta  principalmente  dall* 

stinse  per  le  sue  cognizioni  abate  Zorzi , venne  a manca- 

e pel  suo  amore  perlescien"  re  nel  suo  stesso  nascere  peff" 

ze.La  soppressione  di  questo  I’ immanità  morte  di  sì  e- 

celehre  Istituto'  seguita  nel  grégio  soggetto  rapito  all? 

170^  k)  fece  dòpo  non  molti  lettere  nel  tfbó  in  età  di  40 

anni  di  vita  claustrale  ritor-  afoni  circa  . Era  di  gracilis--  , 

narQ  al  secolo , in  qualità  di  sima  complessione  ed  ì di* 

semplice  sacerdote.  Non  ral-  sóiaceri  provati  per  le  vicen* 

lento  egli  pereti!  il  suo  àrdo*  de  della  sua  Società  congiufr* 

• • • tj 
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ti  ali’  assidua  e quasi  violen- 
ta sua  applica? ione,  probabil- 
mente contribuirono  moliis- 
s mo  ad  abbreviargli  la  vira. 
Quest’  uomo  dotto  che  fu 
meriramente  onorato  con  un 
bell’  Elogio  pubHcato dall’aba- 
te Lorenzo  Baratti  di  Ferra- 
ra , aveva  altresì  data  alle 
stampe  un’  utile  operetta  : 
Del  modo  d' infrenare  a'  Fa  ti- 
tillili le  due  lingue  italiana  t 
latina , Ferrara  i"75  in  8 . 

1.  ZOSIMO  ( San), Gre- 
co di  nascita  , salì  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro  dopo  In * 
nocenxo  t li  r 8 marzo  417  . 
Assai  -meno  avveduto  dei  suo 
predecessore  , si  lasciò  dappri- 
ma sorprender?  dalle  artifi- 
ciose suppliche  di  Pelagio  e 
Celefiio , che  credette  inno- 
centi i ma  poi  , disingannato 
dai  vescovi  dell’Africa  , con- 
fermò il  giudizio  del  mede- 
simo suo  antecessore  contro 
i predetti  eretici  . Ottenne 
dall’  imperatore  un  rescritto 
per  discacciare  i-  Peiagiani  da 
Roma  ( Ved.  iv  pelagio  ). 
’Lofuna  decise  la  vertenza  tra 
le  chiese  di  Arles  e di  Vien- 
na nel  Delfinato  ' intorno  il 
dritto-  di  metrppoii  sulle  pro- 
vincie  Viennese  e Narbone- 
se,  e si  dichiarò  in  favore  di 
Patroclo  vescovo  di  . Arles. 
Questo  pontefice  non  meno 
dotto  che  zelante  morì  li  26 
dicembre  418  < Vi  soqo  di 
lui  xy  1 Efijiolc  scritte  con 
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calore  e con  /orzi  , le  quali 
fi  trovano  nella  raccolta  del- 
le Epistola  Romanntum  Pon- 
ti fi:  um  di  Don  Confi  ant , , 

in  f. 

II.  ZOSIMO  , conte  ed 
avvocato  del  Fisco  sotto  I 
imperatore  Teodosio,  il  Giovi- 
ne circa  l’anno  410, compo- 
se una  Storia  degl'  Imperatori 
iq  sei  libri,  sia  Auguste  sino 
a!  v secolo,  della  quale  non 
ci  restano  che  i primi  tinqua 
libri , ed  W principio  del  se- 
sto. La  più  beija  edizione  di 
questa  .Storia  è quella  di  Ox- 
ford 167.9"  in  8°.  Cellario  ne 
diede  una  buona  greco-latina 
in  8J  : Leonclavio  ll  ha  tra- 
dotta in  latino , ed  il  presi- 
dente Coup»  in  francese  . Za- 
simo  zelante  Pagano  dipinge 
con  colori  molto  neri  l’  im- 
perator  Costantino , aè  lasci* 
sfuggire  alcuna  occasione  di- 
scatenarsi contro  i Cristiani  • 
La  sua  opera  è scritta  con 
più  eleganza  che  ferità. 

III.  ZOSIMO,  superiore 
ed  abate  d’  un  monistero  si- 
tuato sulle  sponde  del  Gior- 
dano, circa  l’,anno  457  por- 
tò 1*  Eucaristia  nel  deserto,  * 
S.  Marta  ]’  Egiziaca  , 

ZOUCH  ( Riccardo  ) , 
della  parrocchia  di  Arvfley 
nel  Wilshire  dì  un’anticj  fa- 
miglia, morto  nel  1660,  di- 
venne dortore  e professore  di 
dritto  , ed  esercitò  varj  altri 
importanti  impieghi  . Vi  è 
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di  fui  un  gran  numero  di 
dotte  opere  , la  maggior  par- 
te in  latino,  le  quali  per  al- 
tro non  si  leggono  piò. 

* I.  ZUCCARO  o zuc- 
chero ( Taddeo  ) , nacque 
nel  1529  in  Sant-Aogeìo  ia 
Vado  nel  ducato  di  Urbino, 
ed  apprèse  i principi  della 
pittura  sotto  Ottaviano  suo 
padre  , cui  in  breve  • superò . 
ISpinto  dal  suo  vivace  e fer- 
vido genio  in  età  di  14  anni 
venne  a Roma  e,  non  tro- 
vando in  questa  città  come 
vivere,  fu  costretto  a maci- 
nar i colori , tra  vigliando  con 
miserabile  paga  a giornata  , 
ed  a dormire  sotto  le  logge 
del  palazzo  Chigi,  Gli  sten- 
ti lo  fecero  cader  infermo  , 
onde  dovette  ritornare  a casa 
per  risanarsi  : ricuperata  la 
6aiute  venne  di  nuovo  a Ro- 
ma , dove  fece  uno  studio  sì 
assiduo  e sorprendente  , che 
jn  pochissimo  tempo  diede  a 
conoscere  il  suo  fecondo  in- 
gegno Damele  Foro  , Par- 
migiano , mediocre  .pittore 
jo*  eh’  era  stato  lungo  term 
po  col  Correggio  e Col  Par- 
tue  giovino lo  condusse  seco 
a Vitto  nell’ Abbruz*o,dove 
colia  direzione  dello  stesso 
Poro  dipipse  a fresco  una  chie- 
sa , rappresentandovi  con  mol- 
to successo  i/quattro  Evan- 
gelisti , varie  Sibille  e Pro- 
feti , ed  alcuni  altri  soggetti 

dei  vecchio  e dpi  nuovo  Te- 


stamento. Ritornato  a Roma 
in  età  di  18  anni , dipinse  a 
fresco  la  facciata  del  palazzo 
Màttei , con  tanta  forza  e 
con  sì  bella  esecuzione  , che 
tutti  ne  rimasero  meraviglia- 
ti. La  sua  fama  cominciò  a 
divulgarsi  da  per  tutto . Fu 
chiamato  ad  Urbino  a Pesa- 
ro, e ad  altre  città  , dove 
lasciò  varie  opere  stimate  ; 
ma  ben  presto  fu  richiamato 
a Roma.  I papi  Gutlto  111 
e Paolo  iv  lo  impifcfSirono  in 
diversi  lnogi  del  Vaticino  ; 
venne  incaricato  di  fare  il 
catafalco  dell’  imperator  Car- 
lo v ; il  cardìnai  Farnese*  gli 
assegnò  una  considerevole  pen- 
sione e l’addossò»  tutta  la  dire*, 
zione  del  celebre  suo  palagio 
di  Caprarola , ove  non  sola- 
mente diede  tutt’  i disegni 
per  le  opere  di  pittura  , ma 
ancora  dipinse  molte  cose  di 
propria  mano  ; finalmente  fe- 
ce varj  pèzzi  rilevanti  nella 
^cappella  Paolina  nel  Vatica- 
no e nella  Sala  dei  palagio 
Farnese.  £ suoi  grandi  trava- 
gli lo  posero  in  uno  stato  di 
opulenza,  ma  "affievolirono  la 
sua  salute , alfa  quale  egli 
diede"  l’ ultimo  tracollo  ab- 
bandonandosi sovente  io  com- 
pagnia degli  amici  ad  una 
vità  sregolata  e licenziosa  ,* 
quindi  lo  rapito  *da  immane 
ra  morte  nel  1566  in  età 'di 
37  anni  4.  Fu  sepoltq  nell* 
Rotonda  3 lato  -del  gran  Ra- 
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f/tth'a  , a cui  Federilo  Zucca- 
te «uo  fratello  osò  metterlo 
(lei  pari  colia  seguente  iscri- 
zione : Federici  f mccrens  pe- 
stìi: anno  ijòB,  mt ribus , pi- 
éiura  , Raphael / umiliano  . 1 1 
primo  articolo  può  accordarsi 
riguardo  all’  immaturità  etj 
alla  cagione  della  loro  mot 
te;  ma  il  secondo  concemeiir 
te  l’abilità  nel  dipingere  è 
un’illusione  ed  ima  lusinga, 
cb,e  «rifinente  può  perdonar- 
si in  g»xia  dell’  amore  fra- 
terno . Taddeo  ha  dipinto 
molto,  ma  piò  di  pratica  che 
di  teorica;  ed  ha  lanciate  non 
poche  opere  imperfette , Le 
camere  che  ha  dipinte  nel 
corridore  di  Belvedere  nel 
Vaticano  nel  luogo  appellato 
il  Torrione  , le  tre  camere 
destinate  alla  solitudine  in 
Caprarola  sono  tra,  le  più  sti- 
mate delle  molte  pitture,  che 
ha  lasciate  sparse  per  tutta 
l’iialia,  e specialmente  in 
Roma.  Aveva  molta  intelli- 
genza nel  dispor  bene  i sog- 
t.etri^ nobili  erano  le  sne  idje 
ed  assai  pastoso  il  suo  pen- 
nello; ma  afreva  uno  stile 
manierato . Ha  posto  dello 
spirito  ne’  suoi  disesni  con- 
tornati colla  penna  ed  acque- 
rellati colla  fuliggine  stempe- 
rata; ma  vi  è poca  nobiltà 
nelle  sue  arie  di  testa  , trop- 
pa rassomiglianza  tra  le  me- 
desime, e troppa  singolarità 
pelle  estremità  de’  piedi  c 


delle  mani  delle  sue  figure  .. 

» IL  ZUCC  \ RO  ( Fe- 
derico ),  nato  in  Sant’Ange- 
lo in  Vado  npl  fu  al- 

lievo del  preced  nte  T addai» 
Zuctaro  suo  fratello,  che  lo 
chi  .rnò  a Roma  e gli  procu- 
rò molte  occasioni  d.  distin- 
guersi . AH’  eccezione  di  qual- 
che lieve  passaggiero  disgu- 
sto, questi  due  fratelli  vissero 
in  perfetta  concordia , trava- 
gliai ono  non  poche  opere  u- 
niramente  senza  gelosia  , ed 
» disegni  , che  fecero  di  con- 
certo con  grande  impegno  , 
sono  oggidì  ^ricercatissimi  . 
Federico  era  in  età  ancor  fre- 
sca allorché  perdette  il  fra- 
tello suo  maestro  , alla  di 
cui  memoria  prestò  tutti  gii 
onori  possibili  a seconda  del 
Suo  affetto,  e della  sua  grati- 
tudine.1 Eg  i per  aitro  ben- 
ché allora  in  età  di  anni  23 
aveva  gu  solidamente  Stabi- 
lita la  sua  riputazione  . Le 
belle  pitture  a freico,  che  a- 
veva  fatte  neha  facciata  di 
Sant’ Eqsrachjo  e ne’ fwsi  di 
Belvedere  in  Roma  , nella 
cupola  di  santa  Mara  del 
Fiore  in  Firenze,  in  Verona 
ed  in  altre  città  di  Lomoar- 
dia,  erano  state  arfimira'e  e 
gli  avevano  acqu^tara  molta 
fama  . Il  pontefice  Gregorio 
xim  lo  chiamò  a Roma,  e 
gli  d ede  a dipìngere  la  vol- 
ta della  sala  Paolina  ; ma 
mentre  travagliava  nel  Vati* 
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( ano  ebbe  alcune  contese  co' 
principali  pffiziaii  del  papa  . 
Prese  dalla  sua  arte  medesi, 
ina  le  armi  della  vendetta , 
g dece  un  quadro  della  Ca- 
lunnia , in  cui  rappresentò  gli 
uffiziali  suoi,  nemici  colle  o- 
recchie  dLasipo,  ed  ebbe  r 
ardire  di  esporre  questo  qua- 
dro sopra  la  porta  della  chie- 
sa di  San  Luca  nel  giornq 
della  festa  del  Santo  . Que? 
sto  tratto  irritò  sì  fortemen- 
te il  pontefice,  che  Federici 
ftl  costretto  ad  andarsene  da 
Rom^,  ove  non  ritornò  che 
dopo  molto  tempo,  il  car- 
dipal  di  Lorena  lo  fece  andar 
in  Francia  , dove  travagliò 
diverse  opere  \ passò  indi  nel- 
le Fiandre,  in  Olanda  , la 
Inghilterra  , ■ ove  dipinse  la 
regina  Elisabetta , e da  per 
tutto  lasciò  non  pochi  monu- 
menti, della  sua  abilità  . Fu 
poi  chiamato  a Venezia, do- 
ve il  patriarca  Grimani  gli 
fece  terminare  la  sua  superba 
Cappella,  rimasta  imperfetta 
per  la  rporte  di  Batùjla  Fran- 
co. Il 'quadro  ad  olio  rappre- 
sentanfe  l’  yldoreziot^del.  Ma- 
gi , che  fece  per  lo  stesso  pa- 
triarca , eccitò  la  gelosia,  de’1 
pittqri  Veneziani  La  sala 
del  gran  Consiglio  , dove 
travagliò  iti  concorrenza  di 
Paolo  Veronese,  del  Tin(oretto, 
del  Bassetto  e del  Palma , gli 
meritò  talmente  Y approva- 
zione del  Venero 


che  , oltre  le  dovute  ricom- 
pense , lo  creò  cavaliere . Fi- 
nalmente dopo  tutti  questi 
viaggi  ritornò  a Roma,  do- 
ve il  papa  lo  riammise  alla 
sua  stima  e benevolenza  : ivi 
egli  terminò  la  predetta  vol- 
ta, dipinse  a fresco  varie  al- 
tre storie  sul  muro  , e finì , 
nelle  chiese  e palagi,  le  di- 
verse opere  , ,ch’ erano  state 
lasciate  imperfette  da  suo-fra» 
tello  f Filippo  .ri  sotto  il 
pontificato  di  Sift,o  v Io  chia- 
mò in  Ispagna  per  farlo  tra- 
vagliar nell’  Escoriale  ..  Lq 
distinzioni,  colle  quali  fu  ac- 
colto c ^rauatq  , e le  larghe 
ricompense  cW  ricevette, -do- 
vevano impegnarlo  a fare  tut- 
ti gli  sforzi  per  meritarle  j 
nulladimeno  in  quest’  intra- 
presa non  fu  punto  felice.  Il 
monarca  dopo  averlo  ricolma 
di  ricchi  doni  e congedato  , 
fece  scostare  tutto  ciò  > eh’ 
egli  avevg  dipinto  nel  chio- 
stro , per  darlo  a dipinger  di 
nuovo  al  Pellegrini  . ^Juovi 
iavori  l'occuparono.in  Roma 
dopo  il  suo  ritorna  ; la  sua 
maggior  cura  fa  di  stabilir 
ivi  1’  Accademia  del  Difeg*», 
della  quale  fu  eletto  capo  sot- 
to il  titolo  di  principe  \ ma 
questa  fondazione  gli  fece 
consumare  s una  gran  parte 
delle  sostanze  eh’  egli  aveva> 
Cumulate  . Partì  - poscia  <Jt 
nuovo  da  Roma  e percorse  Y 
Italia,  si  fermò  a Venezia  « 
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dove  fece  Rampare  il  suo-li- 
bro,  quindi  passò  a Torino, 
dove  il  duca  di  Savoia  gli 
diede  a dipingere  una  galle- 
ria ; ola  il  bisogno > in  cui 
era  di  denaro,  gli  fece  stra- 
pazzare questo  lavoro.  Lore- 
to ed  Ancona  terminarono  il 
suo,  viaggio  : spossato  dal  con- 
tinuo travaglio  egli/trprj  in 
quest’ ultima  citta  nel -1609 
in  età  66  anni  . Federico  era 
ben  latto,  d’un  buon  carat- 
tere, amato  e distinto  da  tut- 
te le  persone  dabbene  ; aveva 
molto  ingegno  , inventava  0- 
gni  sorta  di  soggetti  con  una 
sorprendente  facilità  , era  buon 
colorista  , ed  avrebbe  dise- 
gnato a perfezione,  se  aves- 
se avuto  uno  stile  meno  ma- 
nierato r come  a suo  fratello, 
mancavagli  di  aver  consulta- 
ta piò  la  natura,  e di  essere 
più  grazioso  nelle  arie  delle 
teste'.  Dava  a queste  certi 
ornamenti  e certe  pettinature 
singolari  ; le  sue  figure  han- 
no troppa  tensione,  e gli  oc- 
chi lividi  ; i suoi  panneggia- 
menti sono  mal  fittati  ■.  La 
sua  Idea  de'  Pittore , Scultori 
ti  Architetti  ( 0 fio  deli'  Ar- 
te del  Difetm  ) divi  fa  in  due 
libri  Venezia  1606,  e Tori- 
no 1Ò07  io  f.  piccolo  , è 
molto  stimata^  ed  assai  dif- 
ficile a ritrovarsi  . Quindi  è 
stata  riprodotta  ultimamente 
nel  tom.  vi  delle  Lettere  Pitf 
toriebt  -r 


ZUCCO , Veri.  ACCIO-  - 
. ZUERIG  BOXHORN  , 

Ved.  BOXHORN. 

ZUINGLIO  ( Ulderico), 
nato  a Vildehausen  negli 
Svizzeri’ nel  di  p.  gennap 
1487 , imparò  le  lingue  ita 
Berna  , e continuò  i suoi  stu' 
di  in  Roma,  in  Vienna  ei 
in  Basilea.  Dopo  aver  fatto 
il  suo  corso  di  teologia  fu  par- 
roco in  Claris  nel  1406 , ed 
indi  in  un  grosso  borgo  ap- 
pellato la  Madonna  de’ Ro- 
miti . Questo  era  un  luogo 
famosissimo,  ove  si  recavano 
in  folla  i pellegrini  e faceva- 
no moire  offèrte  , Z ùngilo  vi 
scoprì  degli  strani  abusi  , e 
vide , che  il  popolo  era  in 
errori  grossolani  circa  l’effi- 
cacia de’ pellegrinaggi  e circa 
una  folla  di  altre  pratiche  *, 
onde  si  scatenò  contro  tali 
abusi.  Mentr’ egli  occuoavasi 
in  questa  riforma  , Leone  tc 
faceva  public^re  delle  indul- 
genze in  Germania  dai  Do- 
menicani , e negli  Svizzeri 
da  un  Francescano  Milanese. 
Zumglio , irritato  pertfhè  que- 
sto monaco  eragli  stato  pre- 
ferito, cominciò  a squarciare 
il  velo,  che  copriva  alcune 
pratiche  superstiziose.  A tta«- 
cò  indi  non  solamente  I’  au- 
torità del  papa,  il  sacramen- 
to dell%  penitenza,  il  merito 
della  fede  , il  peccato  origi- 
nale i’  effetto  delle  huottìt 
opere  ; ancora  l’ invoca- 


fcibnif  de’  Santi  , il  sscriflzio 
della  Messa  , le  leggi  eccle- 
siastiche , i voti,  il  celibato 
de’ preti  e l’ astinenza  dalle 
carni  . Con  queste  novità 
‘Zuinglio  si  tirò  contro  le  in- 
vettive del  clero  del  suo  pae- 
se , ma  aveva  per  lui  la  ma- 
gistratura. Impegnò  il  sena- 
to di  Zurigo  a radunarsi  li 
4 f)  gcnnajo  152?*,  a fin  di 
conferire  intorno  alla  religio- 
ne: 1’  affare  si  mandò  a vo- 
ti , e la  pluralità  fu  per  la 
riforma.  Attendevasi  infoila 
la  sentenza  del  senato,  al- 
lorché il  cancelliere  venne  ad 
annunciare  , che  Zuinglio  a- 
veva  guadagnata  la  causa  : 
nello  stesso  momento  tutto  il 
pòpolo  fu  della  religione  del 
Senato  . Questo  cambiamento 
fu  cohfermato  in  varie  altre 
assemblee  : i magistrati  aboli- 
rono Successivamente  la  Mes- 
sa e tutre  le  cerimonie  della 
chiesa  Romana.  Essi  apriro- 
no i chiostri,  i religiosi  rup- 
pero i loro  voti  , i parrochi 
si  ammogliarono  , e Zuinglio 
sposò  anch’  egli  una  ricca  ve- 
dova . Ecco  il  primo  effetto, 
cui  produsse  la  riforma  di 
Zuinglio  nel  cantone  di  Zu- 
rigo. Stava  egli  molto  occu- 
pato dalla  difficoltà  di  conci- 
liare il  sentimento  di  Carla* 
stàdio  circa  1’  Eucaristia  colle 
pàrole  di  Gesù  Cristo  , che 
disse  espressamente , hoc  est 
corpus  mf.um  . Ebbe  unso- 
T<m,XXVU. 


gno  , ili  cui  setnbravagli  di 
disputare  vivamente  col  pre- 
cetto segretario  * di  Zurigo  , 
il  quale  fortemente  pressava, 
lo  sulje  parole  dell’istituzio- 
ne di  tale  sacramento . Vide 
tutto  ad  un  tratto  comparire 
un  fantasma  ma  non  si  sa  se 
bianco’  o nero  , che  gli  disse 
queste  parole  : Vile  , pecchi, 
non  rispondi  tu  iti  , eh'  è scrit- 
to nell ’ Esodo  : l’agnello  e’ 
LA  Pasqua,  per  dire , chen * 
i il  ftgno  i Questa  risposta 
suggerita  dal  fantasma  fu  u* 
trionfo , e Zuinglio  non  ebbe 
più  difficoltà  intorno  di’  Eu- 
caristia » Insegnò  , eh’  essa 
non  era  se  non  la  figura  del 
corpo  e del  sangue  di  Gesà 
C ritto  : trovò  g.ella  Scrittura 
altri  esempi , «ove  là  parola 
est  impiegasi  ‘per  la  parola 
siGtoifiCA-:  tutto  allora  ' gli 
sembrò  facile  né!  sentimento 
di  Carlostadio  . La  spiegazio- 
ne di  Zuinglio , favorevole  ai 
sensi  ed  all’  immaginazione  » 
si  sparse  nella  Germania,  nel- 
la Polonia,  negli  Svizzeri-, 
in  Francia,  neM?aesi  Bassi  , 
e formò  la  setta  de’  Sacra- 
mentar}. Mólti  Cantoni  ri- 
masero costantemente  attac- 
cati alla  religione  Romana  , 
e più  d’ una  volta  fu  sul  pro- 
cinto di  scoppiar  >■  la  guerra 
tra  i Cattolici  ed  i Prote- 
stanti. Finalmente  i Cantoni 
di  Zurigo , di  Sehaffusa  , di 
Berna  e di  Basilea  vietarono, 
I che 
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clie  si  trasportassero  viveri 
ne’ cinque  Cantoni  Cattolici, 
ed  i popoli  'si  posero  in  ar* 
mi  da  una  parte  e dall’altra. 
Zuinglio  fece  tutti  gli  sforzi 
per  estinguere  il  fuoco  , che 
aveva  acceso  : egli  non  era 
prode,  e faceva  3’ uopo,  che 
in  qualità  di*  primo  pastore 
di  Zurigo  andasse  a l’arma- 
ta ; vedeva  di  non  poter  di» 
spensafserte,  ed  aveva  un  cer- 
to presentimento , che  vi  pe- 
rirebbe . Una  cometa  , che 
comparve  in  quel  tempo  , lo 
confermò  nella  persuasione  , 
che  rimarrebbe  ucciso:  sene 
lagnò  in  una  maniera  lamen- 
tevole, e pubblicò,  che  la 
cometa  annunciava  la  sua 
morte  e grandi  sventure  so- 
pra Zurigo.  Malgrado  le  do- 
glianze di  Tjuinglio  t la  guer- 
ra fu  risoluta , ed  egli  fu  co- 
stretto ad  accompagnare  utr 
esercito  di  zrj  mila  uomini  . 

I Cattolici^  si  pósero  dietro 
un  passo  angusto  , per  ove  i 
nemici  non  pdfevàno  passare 
eh?  uno  dopo  1’  altro  ; e la 
più  gran  parte  dell’  aròma 
degli  Tfninoliant  perì  colle 
anni  alla  mano, ed:il„‘ restante 
fu  posto  iti  ‘rotta  ; fauingUo 
fu  nel  numero,  de’ morti  , lo 
che  accadde  gli  u ottobre 
1531  della  sua  età  di  44  an- 
ni I Cattolici  diedero  ade 
fiamme  il  suo  cadavere,  men- 
tre i suoi  pa  -tigiani  lo  ri- 


Questo  riformatore  non  er* 
nè  dotto,  nè  gran  teologo  , 
nè  buon  filosofo  , nè  eccel- 
lente letteraro  j aveva  lo  spi- 
rito g usto,  ma  limitato  : e- 
sponeva  con  molto  metodo  i 
suoi  pensieri  , ma  pensava 
poco  profondamente  , per 
quanto  può  giudicarsene  dalle 
sue  opere  raccolte  ed  impres- 
se, Zurigo  -i-ìUi  voi,  3 it» 
f.  Indirizzò  egli  , qualche 
tempo  prima  della  sua  morte 
una  Confessione  di  Fede  al 
re  Francesco  i.  Nello  spiega- 
re l’articolo  della  vira  etet-* 
na  disse  a questo,  principi  T 
che  doveva  sperar  di  Vedere 
l’adunanza  di  quanti  vi  sonar 
stati  uomini  santi , coraggio- 
si e virtuosi  sino  dal  princi- 
pio del  mondo  : =3  Là  voi 
„ vedrete  ( die’ egli  ) i due 
,,  Alami)  il  redento  ed  if  re-, 
,,  redentore  } voi  Vedrete  uit 
,,  Abele , un  Enoch voi  ci 
„ vedrete  un  Ercole , un  Te - 
seo  , un  Socrate  , un  Ari -> 
,,  sf  ide  , un  Antigono  &c.  =# 
La  riforma  , introdotta  da. 
Z uint>li,o  neg’i  Svizzeri  , fu. 
adottata  in  molti  altri  paesi;, 
si  secondarono  i suoi  "sforzi 
in  Basilea,  in  Berna , in  Co- 
stanza &ó.  Ginevra  |a  rce- 
vette  in  parte  , e la  diffe-, 
rgnza  , eh’  eravi  tra  i do- 
gmi di  TL'tingUo  e quelli,  di- 
Calvino,  non  alterò  giammai 
la  comunione  de’  loro  pfir- 


guardavano  come  lin  martire,  tigiani , 
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r ZUIMSKI  , Ve J.  X DE- 
METRIO . . 

* ZUMBO(  Gastone  Gio- 
vanni ),  scultore  , nata  in 
Siracusa  nel  1656  r motto  in 
Parigi  hel  1701, dimorò  lungo 
tempo  -in  Roma,  e passò  di 
là  a Firenze  , dove  if  gran- 
duca di  Toscana  lo  accolse 
con  mrlte  dimostrazioni  di 
distinzione  . Si  fermò  altresì 
m Genova, ed  ivi  diede  pro- 
ve del  silo  raro  merito.  Una 
Natività  del  Salvatore  ed  una 
Depofiztcite  dalla  Croce  , che 
fece  in  questa  città ^ passano 
per  capi-d*  opera  dell’  arte  * 
La  Frahcia  fu  il  termine  de’ 
suoi  viaggi  ; ivi  egli  trava- 
gliò principalmente  molti  pez- 
zi spettanti  alla  notQifiia  . Fi- 
lippo^ duca  d’  Orleans , che 
aveva  uh.  gustò  éì  glande  e 
rischiarato,  onorò  piò  volte 
'Lumbo  colle  stié  yhité  . Par- 
lasi d’ un  soggetto  eseguito  da 
questo  Scultore  , appellato  la 
Corruzione  i opéra  mirabile 
per  la  verità  , P injeltigehza 
e le  cogniziofti  , che  vi  Si  . 
fanno  osservare  . Questà.  con- 
siste in  cinque  figute' colorite 
al  naturale  • la  prima  rappre- 
senta qn  Verno  moribonda  j là 
Seconda  un.  Corpo  morto \ la 
terza  un  Corpo , che  comincia 
a corrompcrft  ; la  quarta  uà 
Corpo  , che  è corrotto  ; la  quin- 
ta un  Cadavere  pieno  di  pu- 
tredine e roso  da’  vermi  . 11 
Ttrabo/chi  ,fa  menzione  , tra 


r valenti  anatomici  , di  uà 
Gaetano  Giulio  ZUMBO  Sira- 
cusano, di  cui  dice,  ctie:  « 

$,  nel  179,1  pfesentò  all’  ac- 
j,  cadesiia  delle  scienze  di 
„ Parigi  una  testa  umana  da 
lui  formata  in  cera  , in  cui 
tutte  le  più  minute  parti, 
„ le  vene.,,  le  arterie,  ner- 
„ vi , glandole  j muscoli , si 
j,  vedevano  espresse,  èd  o-, 
•4»  Sn*  cosa  colorita  al  natu- 
j,  rale . Ei  morì  poco  ap- 
,,  pressò  , e P Accademia , 
,,  pianse  la  perdita  dell’am- 
„,mirabil  secreto j di  cui  e- 
„ gli  aveva  usato  in  quel  sì 
„ raro  lavoro.  Questo  me- 
,,  desimo  artefice,  essendo  in 
„ Genova  , gveva  lavorato  in 
„ cera  una  Natività  del  Re- 
,1,  dentore,  ed  una  Deposi- 
„ zione  dalia.  Croce  opere 
amendae  meravigliose,  che 
„ furono  poi  trasportate  a 
„ Parigi , e delle  quali  leg- 
„ gesi  la  descrizione  nel  G/V- 
,,  naie  degli  Eruditi  — . Sem- 
bra , che  questo  sia  lo  stesso 
che  P accennato  dal  testo  fran- 
cese , e che.  solamente  siasi 
equivocato  ne’  nomi  del  bat- 
tesiepq  , e nel  chiarirne  scul- 
tore un  anatomico  lavoratore 
in  cera  . 

2uMEL  ( Francesco  ) , 
di  Valenza  nella  Spagna,  mor- 
to nel  1607  fu  professore  di 
teologia  in  Salamanca  e ge-. 
neraie  de’  religiosi  "della  Mer- 
cede. Compose  còàìro  Moli- 
I X va , 
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va , che  aveva  attaccata  la 
di  lui  dottrina  , varj  Scritti 
apologetici  , che  Banntz  *’ 
impegnò  a difendere  davanti 
ali’  Inquisizione.  * 

ZUNCA  , ì/tiì.  ionca. 

ZURITA,  Ved.  SURITA,. 

I.  ZUR-LAUBEN(Beato 
di  ),  dell’ antica  casa  delia 
T our-ChAtillvn  nei  Valese  , 
morto  a Zug  nel  166 $ in 
età  di  66  anni,  fu  il  capo 
dei  Cantone  di  Zug  e capi- 
tano 4 nel  reggimento  delle 
Guardie  Svizzere  sotto  Luigi 
*nt.  Fu  nel,  1634  uno  de* 
tre  ambasciatori  Cattolici  spe- 
diti, a questo  monarca  . il 
Cantone  di  Lucerna  rimunerò 
i di  luì  servigi  , accordando 
ad  esso  e alla  di  lui  posteri- 
tà il  dritto  perpetuo  di  citta- 
dinanza nella  sua  città  capi- 
tale. I Cantoni  Cattolici  gli 
avevano  dati  i titoli  di  Pa- 
drt  della  Patri a e di  Colonna 


! a sottomettere  i paesani  ri» 
beìlatisi  del  Cantone  di  Lu- 
cerna  nel  165  j. Questo  Can- 
tone e i suoi  confederati 
dovettero  nei  1656  la  vitto- 
ria di  Vilmergeu  contro  i 
Bernesi,  a’  quali  tolse  egli 
Stesso  due  bandiere  e tre  pez- 
zi di  cannone.  Morì  a Zng 
nel  1690  m età  di  74  anni, 
con  una  ben  meritata  ripu- 
tazione di  valere  e di  pru- 
denza . 

Il[.ZURLAUBEN(Bea- 
to.Gijcomo  di  ) , nipote  del 
precedente  , -tu  innalzato  ai 
grado  di  tenente-generale  del- 
le armate  del  re  di  Francia . 
Si  acquistò  molta  gloria  nel- 
la Catalogna  , in  Irlanda  , 
nelle  Fiandre  ed  in  Italia  - 
Contribuì  a fissare  1»  vittoria 
di  Nerwinda  ; in  compagnia 
del  conte  di  Testé  costrinse 
il  principe  Eugenio , a levare 
il  blòcco,  amie  da  lungo  tem- 


della  Religione . Egli  lasciò  4 po  teneva  stretta  4 la  città  di 
una  dettagliata  narrazione  di  Mantova  ; * fu  il  solo  degli 
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tutte  le  sue  Negoziazioni  dal 
1629  sipo  al  1657 . 

lf.  ZUR-LAUBEN(Bea- 
to  Giacomo  di  ),  figlio  pri- 
mogeniio  del  precedente , ca- 
po del  Cantone  di  Zug  e 
capitan  -gcnerale  della  .pro- 
vincia- libera  dell*  Argew  , 
fece  il  servigio  militare  in 
Francia  con  distinzione.  Oc- 
cupò le  principali  cariche  del- 
la sua  pania  , e contribuì 
molto  mercé  le  sue  imprese 


■uffiziali  generali,  che  rispin- 
gesse 1*  inimico  nella  famosa 
battaglia  di  Hochsret  nel 
1704.  In  tal  azione  riportò" 
sette  ferite,  che  il  condusse- 
ro a morte  in,  UJma  nella 
Svezia  li  21  settembre  delio 
stesso  anno  , il  48°  di  sua 
età.  Il  re  avevaio  gratificate 
nel  1087  dandogli  la  baronia 
di  Ville  nell*  Àisàzia  supe- 
riore , reversibile  alla  corona 
dopo  la  morte  di  Corrado  ba. 

«OB( 


Digìtized  by  Googlej 


i 


ZtJS 


rene  di  Z ur  l.au ben  ispettqr- 
generale  dell’  infanteria  nel 
dipartimento  della  Catalogna 
e del  Rossiglione. 

IV.  ZUR-LAUBEN(P1*- 
fido  di  ),  cugino  germano 
del  precedente  , fu  eletto  a- 
bate  dell'  abbazia  di  ‘Muri 
dell’  onfìne  di  San  Benedetto 
negli  Svizzeri  nell’anno  1683, 
Mercè  i suoi  travagli  e i suoi 
acquisti  egli  meritò  il  titolo 
di  Secondo  Fondatore  di  que- 
st’abbazìa.. La  rifabbricò  egli 
con  magnificenza,  ne  accreb- 
be considerevolmente  le  ren- 
dite ',  ed  ottenne  nel  1701 
daU’imperator  Leopoldo  per 
lui  e per  gli  abati  suoi  suc- 
cessori il  rango  ed  il  titolo 
di  principe  dell’  Impero . E- 
gli  moti  in  Safidegg  , uno  de’ 
Sitoi  castelli  nella  Turgovia, 
1’  anno-  1723  , eh’  era  il-  78 
di  sua  età  . Vi  sono  di  lui  : 
I.  Spiritus  duplex  Hamilttatts 
& Obeditmit  . I L Concionts 
Panegirico? Murales  . La  casa 
di  la  Tour- Zut-Laubvn  -ha 
prodotto  un  gran  numero  di 
altri  personaggi  che  si  sono 
distinti  neMa  chièsa  e nello 
stato.  ' 

ZUSTRÙS  < Lamberto), 
pittore  Fiammingo^.  Non  si 
sa  precisamente  il  tempo 
della  sua  nascita  , nè  quello 
della  sua  morte  . Era  al- 
lievo di  Cristoforo  Se  ho  viarie 
pittore  del  duca  di  Baviera  ; 
ed  anche  il  T titano  gli  diede 


*J3 

alcune  lezióni  della  sua  arte. 
Questo  pittore  dipingeva  con. 
molta  facilirà  ; trattava  as- 
sai bene  la  storia  , ed  era  ec- 
cellente nel  paesaggio , che 
esprimeva  iti  un  grande  manie- 
ra . Il  Rat-o  di  l'rojrrpinafihe 
amnaitavasi  nel  pa  agio-rea- 
le di  Francia,  è uno  de  frut- 
ti del  silo  pennellò  . 

ZWICKbiR  ( Daniele  ) , 
Sociniano  del  xvn  secolo, 
dopo  essersi  tenacemente  at- 
taccato agli  errori  de’Fratelli 
Polacchi,  si  approssimò  ity 
sensibilmente  ai  Rimostratiti, 
i quali , impugnando  gioiti 
dogmi  principali  della  reli- 
gione, si  ammantavano  sotto 
il  velo  delia  conciliazione  e 
della  pace.  Un  fondo  d>  u* 
man  ita  e di  dolcezza  per 
quanto  dicesi  , fu  quello  che 
tirò  Zwiciter  nel  sistèma  del- 
la tolleranza  tanto  celebrato 
dagli  Arminiani  . Credette  $ 
che  la  Ragione,  la  /aera  Scrit- 
tura e la  t radizione  dovesse- 
ro essere  il  punto  di  riunio- 
ne de’ Cristi  ani  di  tute’ i par- 
titi . Propos’  egli  il  proprio 
sistema  nel  suo  Irenico»  /tr- 
ntiorum , che  publicònel  1Ò5S 
in  3°.  Quest’  opera  eccitò  a 
rumore  tute’  i Protestanti  » 
L’autore  difese  il  suo  senti- 
mento  in  un  altro  libro;  pu- 
bi i caro  sotto  il  titolo:  beni- 
cornasti x viSus  & tanstriBus, 
)66i  in  <è° . Contento  , H orn- 
bt (k  e gli  altri,  a’  qua'i  ri- 
I 3 «poti- 
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spondeva  in  quest’ ultima  o- 
pera , non  si  credettero  vin- 
ti, e replicarono.  Egli  cre- 
dette di  costrignerli  al  silen- 
lio  mprcè  uq  terzo  volume, 
che  publicò  . nel  1677  , e 
che-  intitolò  , Ireniuomastitc 
viti us  & (onfìriclus  , imo-  ob- 
mutefccns , j>ure  in  {K  In  ef- 
fetto i suot  avversari  tacque- 
ro , verisimilmente  annojati 
della  battaglia  . Questi  tre 
pezzi  uniti  insieme  vengono 
riguardati  , come  il  corpo  di 
dottrina  de’ Conciliatoti  > es- 
si sono  poco  comuni, special- 
mente  T ultimo  . Uniti  in- 
sieme formano  a voi.  in  8’. 

I.  ZWINGER  ( Teodo- 

ro )»  dotto  medico  , nacque 
in  Basilea  da  una  sorella  di 
Giovanni  Odorino  famoso  stam- 
patore . Insegnò  nei  la  sua  pa- 
tria la  lingua  greca,  la  mo- 
rale, la  politica  e ìa  medici- 
na.  Il  suo  nome  pfcr  lungo 
tempo  è s ato  celebre  a mo- 
tivo di  una  pnorqie  compila- 
zione, intitolata  • Il  Teatro 
folla  vita  anfana , Lione  1656, 
voi.  8,  in  f.  Questa  er?  sta- 
ta cominciata  da  Corrado  Ly- 
(oflheve  suo  suocero, e fu  au- 
mentata dq  Giacomo  winger. 
suo  figlio  . Cessò  di  vivere 
quest’  uomo  erudito  nel  $58^ 
di  54  anni,  e sqo  figlio  nel 
i<5io.  ’ 

II.  ZWINGER  (Teodo- 
ro figlio  di  Giacomo  , na- 
^ nel  1 5^7 , ebbe  sulle  ^ri- 


me del  gusto  per  la  medici- 
na ; ma,  dopo  essersi  ristai- 
bilito  da  una  gran  malairia, 
si  determinò  alla  teologia  , 
Nel  1,627  venne  fatto  pasto- 
re di  San  Teodoro , ed  ebbe 
occasione  di  accoppiare  le 
funzioni  pastorali  con  quelle 
di  medico , durante  4a  peste, 
onde  fu  afflitta  la  città  di 
Basilea  nel  i6if.  Questo  let- 
terato morì  nel  1651  , dopo 
aver  publicate  diverse  opere 
di  controversia  , che  non  si 
leegono  piò  . <—  Suo  figlio 
’ G n vanni  zwiNGHR , professo- 
re di  lingua  greca  ebibliote-* 
cario  di  Basilea  , morto  nel 
\6<)6  ^ camminò  sulle  tracce 
di  suo  padre, vi  - . - 

111.  ZWINGER  ( Teo- 
doro ) figlio  di  Giovanni  , 
fu  professore  di  eloquenza  , 
di  fisica  e di  medicina  in  Ba- 
silea , dove  terminò  la  sua 
carriera  nel  17Ì4  ; lasciando 
molte  opere1:  Ì.Trettrùm  Bo- 
tante ur&  , Basilea  1 690  in  f. 
scritta  in  lingua  tedesca.  II. 
Fafcicuhts  Dflfertatiotium , 1710 
in  40,  111.  Briga  Dijfertatio- 
nunj  , 171  A.  in  4®.  IV.  JUn 
Dizionario  latina  e tedesco  . 
V.  Il  Teatro  ■ della  Pratica 
t/tedica  .•  X*  Tifica  /perimen- 
to le  . VII.  Ug  Compendio  del- 
la Medicina  di  Etmullero  . 
Vili. 'Un  Trattato  delle  Ma- 
lattie de ’ Fanciulli  . Anche 
quesre  oli  rne  quattro  opere 
sono  scrine  ut  iauno  , 

• ' ' ' - ;v, 
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IV.  ZWINGER  ( Gio  a Malines  nel  i577  ,abbrac- 
vanni-Rodolfo  ),  fratello  del  cib  la  Regola  di  San  Bene- 
precedente , nato  in  Basilea  detto  nel  monastero  di  San 

nel  1660,  morto  nel  1708  , Giovanni  in  Ypres.  Nel  1616 

fu  per  lungo  tempo  publico  venne  fatto  abate  di  Sant’ 

professore  di  teologia  . Era  Andrea  plesso  di  Bruges  , 

molto  versatb  nella  storia  ed  colla  facoltà  di  portar  lami- 
assai  abile  teologo  , ma  pre-  tra,  che  ottenne  nel  162 
venuto  al  sommo  in  favore  Zypeo  ristabilì  la  disciplina 

de  le  opinioni  della  sua  set-  pel  suo  monisrero,  e riparb 

ta.  Oltre  alcune  Tefi  ed  al-  i disordini,  che  vi  erano  sta- 

cuni  Sermoni,  vi  è di  lui  un  ri  cagionati  dagli  Eretici-. 

Trattato  in  tedesco  , imito-  La  sua  morte  , seguita  n?l 

lato:  Lo  fpirito  d'  Ifratle  . 1 659 , anno  83  di  sua  età  , 

ZUYLiCHEM  ( Costan-  fu  degna  di  un  Cristiano  e 

tino  Huyghens  , signore  di),  di  un  religioso.  La  sua  ope- 

piorto  nel  1Ó07.  Ved.  i.HUY-  ra  principale  è intitolata  itfH- 

GHENS  . fius  GREGORIUS  Magnus  , Ec- 

I.  Z YPdEUS  ovvero  v AH-  (lesi*  Doó}or , primus  ejus  ne- 

DEN-ZYPE  ( Francesco  ) , na-  minis  Ppnùfàc  Romanus  , (X 

eque  in  Malines  nel  1380.  I nobilissima  & antiquissima  in 

suoi  successi  nello  studio  del  Ecclesia  Dei  famtlia  Benedilla 

Dritto  fecero  , che  venisse  ovundus  , Ypres  i<5n  in  8°. 

chiamato  da  Giovanni  le  Mi-  Questo  libro  ip  favore  -.del 

re  vescovo  di  Anversa  , il  monachiSmo  di  San  Gregorio 

quale  lo  fece  suo  segretario  è contro  Baronio , Vi  è dell* 

particolare,  indi  canonico, uf-  erudizione;  ma  le  sue  prove 

filiale  ed  arcidiacono  della  pon  sono  sempre  conchiuden- 

sua  cattedrale.  Questo  era  un  ti  . L’autore  si  riscalda  su 

pomo  di  talento,  di  dolci  co-  questa  inutile  quistiope  non 

stupii  e versatissimo  nella  co-  altrimenti  che  un  campaiuolo 

gnizione  del  dritto  civile  e intorno  alle  illustrazioni  dei- 

canonico.  Egli  ha  composte,  la  sua  stiipe . lmpofta  mol- 
- intorno  a queste  materie  mol-  to  poco,  che  san  Gregorio  sia 

te  opere  latine,  stimate  j e stato  Benedettino  ono,  pur- 
ché sono  state  raccolte  in  a chè  abbia  servita  la  Chiesa 

noi.  ip  f,  Anversa  presso  Gi-  con  zqlo  e sollevata  1’ indi- 

r clamo  e Giovanni  Batti/la  genia  con  ardore  .,  Gli  uo- 

Verdussen,  pel  1675 . Z ypeo  mini  agli  occhi  del  Saggio 

tnoù  nel  1630  di  71  ann®.  sono  stimabili  , non  per  1’ 

li.  ZYP^EUS  ( Enrico),  abito  che  portano,  ma  perle 

fratello  del  precedente  ,.  nato  virtù  che  praticano. 

Fine  del  Dizionari?.  1 4 COM- 
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NOTI  zi  E STORICHE 

’ ’ / ' ' ■ 

TAVOLE  CRONOLOGICHE  , 

Tratte  in  gran  parte  dalla  dottissima  e celebre  opera  de’PP,  - 
. Benedettini  della  Congregazione  di  S.  Mabro  , intitolata 
arte  Pi  verificar  le  date  , impressa  in  Parigi  nel 
< 1770  in  f, , non  meno  che  dalle  tEaiONi  elementari 
di  storia  p- cronologia  , stampate  in  Caen  nel  1781 
jn  2 voi.  in  12  , e da  noi  accresciute  di  tutto  ciò,  che 
puì>  renderle  complete  sino  all’odierna  epoca  del  1795,  per 
servire  di  maggiore  schiarimento  e corredo  a questo  nostro 
pIZIONARIO  y * 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI 


Circa  P EPOCHE  ovvero  ere  principali  . 

LE  dinumerazioni  de’ tempi  dedotte  da  certi  punti  fissi 
piò  osservabili , e che  servono  a situare  in  ordinata  se- 
rie e concatenare  insieme  gli  avvenimenti  colle  «date  , so* 
gliono  appellarsi  Epoche  Ovvero  Ere , parole  derivanti  l’un»  . 
dal  grecò  e 1’  altra  dall’  arabo  , per  significare  tempo  fisso  . 
Tra  le  molte  Epoche  le  principali  j di  cui  facciatn  uso 
o menzione  nel  nostro  Dizionario  , sono  ‘ i°.  Dalla 
Creazione  del  Monda  ; Delle  Olimpiadi  ; 30.  Dalla 
fondazione  di  Roma  3 4°.  Dalla  Nascita  di  Gesù’  cristo  ; 

59.  Dell’  Ègira  -.  - 

Dalla  creazione  del  Mondo  e del  progenitore  beiamo,  sino 
all’anno  1795  dell’Età  Cristiani,  in  cui  siamo  , si  conta- 
hò  5799  anni , secondo  il  calcolo  piò  comunemente  adot- 
tato-. 

Le  Olimpiadi,  ognuna  delle  quali  forma  un  periodo  di 

Ìuattro  anni  trassero  la  loro  origine  e denominazione  dai 
iiuochi  olimpici , che  si  celebravano  ogni  quarto  anno  ne{ 
Èfloponne;»  presso  la  città  di  Olimpia,  La  prima  di  esse  , 

se, 
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secondo  1’  UJferio  ed  altri  accreditar»  Cronologisti  , cominciò 
nell’  anno  3228  della  Creazione  del  Mondo  , e quindi  cor- 
risponde a'J’anno  77Ó  pria  di  G, 'Cristo . 

Secondo  la  Cronologia  di  Patrone,  più  generalmente  adot- 
tata, Roma  fu  edificala  nell’anno  del  MJtMo  .<251  ; e perù 
l’anno  della  Fondazione  di  Roma' corrisponde  all’ atjnó  ter- 
zo della  sesta  Olimpiade  ed  al  753  avanti  G.  Cristo. 

La  nascita  del  nòstro  Divm  Redentore  , giusta  il  calcolo 
più  comunemente  aipme$so  , avvenne  nell’  anno  4004  dall* 
creazione  del>Mondoj  in  conseguenza  quest’ epoca , che  ohia- 
masi  per  lo  più  Erj  Crifliamt,  ovvero  Era  Volgare  , ed  an- 
che gli  Anni  di  Gesù  Crijlo , e della  , quale  al  presente  con- 
tiamo l’anno  1703  , corrisponde  col  suo  principio  all’anno 
ultimo  dell’Olimpiade  194,  ed  all’ anno  753  dalia  fonda- 
zióne di  Roma. 

L’Egira,  eh’ è l’Era  usitata  de’Turchi  , ha  per  epoca  la 
fuga: di . F/Fgemetto  dalla  Mecca  a Msdina  ,.la  quale  seguì  in 
un  venerdì  di  luglio  dell’anno  662  dell’  era  Cristiana 3 e 
quindi  il  nostro  anno  1795  dà  I*  anno  117.3  dell’  Egira  Mao- 
mettana . ’ 1 • 

• Benché  gli  astronomi  , e molte  nazioni  abbiano  anche  e 
calcolino  i mesi  ed. anni  lunari,  nuHadimeno  in  tutte  (e  ac- 
cennate epoche  si  sono  adoperati  ed  adoperano  costantemen- 
te gli  anni  solari  Ciascuno  di  questi  è composto  di  365 
giorni,  5 ore  , 49  minati  primi  , e ió  secondi  , a norma 
della  celebre  correzione  seguita  sotto  il  pòntificato  di  (grega- 
rio xiii.  «Siccome  però  questa  correzione  non  fu  adottata  ip 
molti  paesi  Protestanti,  quindi  in«essi  n’è  derivata' la  diffe- 
renza del  vecchio  e del  nuovo  fiili  , che  spvente  si  esprime 
pelle  date  ; v 

f SOMMARIO. CRONOLOGICO 

■«  r-  ' . -c  . . v.  v ‘ , v 

Degli  Avvenimenti  i più  intere[fanti  della  Storia  profana  dalla, 

' Fondazione  de'  primi  Imperi  fino  a ’ ttofirf  giorni  , ■ ' 

DTvidesi  la  Storia  iti  antica  ed  in  moderna  r-  L’  antica 
comincia  col  Mondo  , e termina  all’  anno  476  dell’ 
I*.ra  volgare , cioè  alia  distruzione  dell’Impero  Romano  in 
Occidente.  La  moderna  comincia  dalla  caduta  di  questo  Im- 
pero, e si  stende  sino  a’ nostri  giórni,  * : 

• * e . v-  ' ‘ •'* 
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. * STORIA  ANTICA < 

SI  divide  la  Storia  antica  in  tre  tempi  : i tempi  tenebro- 
si , -i  favolosi  , e-  gii  storici  . J tempi  tenebrosi  comin- 
ciano dalla  creazione  del  mondo , e terminano  alla  fonda- 
zione de’ primi  imperi,  f.e  nuvole  sparse  sopra  i principi  di 
quest’epoca,  non  meno  che  sulla  sua  durata,  e la  scarsezza, 
cje’  fatti  presentatici  dalla,  storia  profana  relativamente  a que’ 
tèmpi , hanno  fatto  dare  ad  essi  il  nome  di  tempi  tenebrosi, 

1 tempi  favolosi  cominciano"  coll’ origine  de' primi  imperi  cir- 
ca 4ue  mila  anni  pria  dell’era  volgare,  e terminano  alla 
fondazione  di  Roma,  onde  questo  periodo  abbraccia  124$ 
pnni . La  favola  continuamente  mista  alla  verità  istorica  m 
tutto  questo  spazio  di  tempo,  ha  fatta  dare  al  medesimo  la 
denominazione  di  tempi  favolofi,  che  noi  divjdiamq  in  tre 
epoche , > . 1 ..  g * • 

r°  Belo:  Fondazione  de'  primi  impeti,  2000  anniav.G. 

Cristo,  • ••• 

2°  Shsostri  : Fondazione  delle  più  antiche  città  della 
Grecia  , ióoq  anni  aV.  G,  C,  ‘ - . • 

30  Assedio  di  troja  : Nascita  dciy  belle-Atti  nella 
Qrecia,  1200  anni  av.  G.  C.  ~T  ■ • 

La  prima  di  queste  epoche  presenta  lo  stabilimento  delle  - 
quattro  piò  antiche  monarchie  , che  sieno  a nostra  cognizio- 
pe  : la  Cina,  r Assiria , l’ Egitto  e ja  Grecia*  Allora  ap- 
punto la  superstizione  divinizzò  quasi  airt’  i grand’,  uomini^ 
che  fiorirono  in  quelle  età  , e soprattutto  i fondatori  degl’ 
imperi.  NelL  Assiria  Belo  , Nino  , Semiramide  -,  nella  Gse:ia 
Urano,  Saturno,  Giovi-,  nell’  Egitto  Menete , Osiride,  Mer- 
curio, fufoqo  onorati  dell’apoteosi:  *« 

La  seoonda  epoca  comincia  dall§  conquiste’ di  Sesostri  . la 
effetto  le  vittòrie  di  questq  principe  produssero  le  più  ami- 
che e le  pii.  grandi  rivQluzjoni’.nelle  tre  parti  del  mondo.  I 
suoi  successi  in  Asia  annientarono  0 almeno  indebolirono 
estremamente.,  le  monaròhie  degli  Assirj,  ? questo  cambia- 
mento diede  un  nuovo  aspetto  a tutto  ciò.che  stendasi  dall* 
Ellesponto  sino  all’  Indo  La  moltitudine  di  stranieri , ithe 
questo  conquistatore  menò  in  Egitto,  cambiò  l’antica  co- 
stituzione dello  statole  preparò  da  lungi  la  corruzione  de’ 
costumi  e la  decadenza  di  questo  regno!  Finalmente  questi 
medesimi  triopfi  diedero  agli  Egi/j  il  gusto  d.Hi’  emigrazio- 
ni, ^usto  pria  ^d  essi  ignoto  5 quindi  allora  si  videro  molti 

1 friat 


Digitized  by  Google 


*♦« 


Sommino  Cronologico 

principi  uscire  dalla  loro  patria  per  ««portare  nella  Grecie 
quelle  colonie,  che  in  progresso  diyennero  tanto  illustri 
Hel  corso  appunto  di  quest’epoca  sorsero  Argo,  Micene  , 
Sparta,  Atene,  Corinto  e tante  altre  città  fanose  non  meno 
nella  storia  che  nella  favola,  A questo  periodo  può  darsi  il 
nome  di  tempi  ergici , poiché  lo  spirito  umano  più  rischiarato- 
in  questa  età,  cessò  di  accordare  il  titolo  di  Dei  agli  uomi- 
ni cari  all’  umanhà , e si  contentò  di  dar  loro  quello  di  eroi 
o semi  dei  . Tali  sono  Dcucalme  , Danto , Pelope , Giasone^ 
Ercole , Teseg-,  e quella  moltitudine  d’ illustri  avventurieri  , 
de’ quali  la  poesia  ha' imtnortalizzati  i nomi. 

La  terza  epoca  offre  per  primo  avvenimento  l’assedio  di, 
Troja  : assedi^,  che  per  la  sua  lunghezza  , per  la  quantità 
dei  re,  che  vi  si  trovarono,  pel  numero  degli  eroi,,  che  vi- 
bri! larono  , e più  ancora  per  gl’  ingegni , che  lo  h'aano  can«„, 
tato,  è divenuto  qno  de’ più  celebri  avvenimenti.  A quest’ 
epoca  potrebbe  darsi  la  denominazione  di  tempi  poetiti , poi-  }/ 
thè  nella  medesima  i profeti,  cioè  i poeti  inspirati,  ed  i 
poeti  profani  hanno  cominciato  ad  istruire  gli  uomini,  loro 
sviluppando  sublmu  idee  sotto  il  velo  delle  immagini  e cal- 
le grazie  dèli’ àrayroja  . / .... 

ì tempi  clorici  cominciano  alla  fondazione  di  Roma,  75 j 
anni  av.  G.  Cristo,  e terminano  colla  storia  antica  . Si  è 
scelta  la  fondazione  di  Roma  per  principio  di  questa  impor- . 
tante  divisione,  perchè  allora  appunto  ie  nufci  sparse  sulla, 
storia  cominciarono  a dissiparsi  di  giorno  lo  giorno  , e- per- 
chè in  oltre  questo  avvenimento, che  in  seguito  servì  di  £n*. 
a tutto  l’Occidente,  è prossimo  ai  giuochi  Olimpici divenu-  I 
ti  1’  Era  d’una  parte  dell’ Oriente,  Questa  età  presenta  nell,^t 
Europa  e nell’Asia  le  più  grandi  rivoluzioni.,  In  Asia  1*’. 
intera  distruzione  dell’ impero  di  Assiria,  il  più  antico  che^. 
si  conosca;  e la  fondaiiooe  d^tre  altre  celebri  monarchie 
formate  dagli  avanzi  del  medesimo.  Jn  Europa  C.orìgin» 
d’una  città,  che  io  seguito  ha  fatto  il  destinò  . del  mostro 
emisfero  ; lo  stabilimento  delle  principali  repubiiche  della 
Grecia, T sorprendenti  progressi  della  legislazione,  il  Nasci- 
mento delia  filosofia  e di  tutte  le  belle-arti. 

Scorgesi,,  che  questa  divisione- abbraccia  1230  anni, e noi 
la  suddividiamo  in  sei  ego, che  , seguendo  il  medesimo  piano 
$hé  nelle  precedenti  1 ■*  ' 
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t*  Ll€WROO  ; tempo  legislativo. comincia  ; a>inij$3  *w‘ G»C, 

2°  Ciro  ; Gloria  della  Grecia  538 

3®  Morte  or  ALESSANDRO  ; Gloria  di  Roma  . . . 325 
40  I (rRACCrtl  ; Discordia  di  Roma  ........  133 

50  Augusto  ; Alto-Impero  1 \ . 31 

6°  CaraCALLA  ; Basso-Impero  2H 

Lacrima  epoca  comprende  ^2 17  anni,  e fa  chiamiamo 
tempo  legislativo , perchè  nel  suo  corso  sono  comparsi  i pii 
grandi  legislatori  dell’ antichità^-.:  Licurgo  , Salone  , Nuota, 
Confucio.  m _.v  ' ’ ' 

La  seconda  comprènde  203  anni  , ed  appellasi  Gloria  dell* 
Grecia,  perchè  in  questi  due  secoli  la  gloria  delle  armi  e quel- 
la dell’ingegno  hanno  illustrata  una  tale  nazione.  La  indi- 
chiamo col  nome  di  Ciro, ‘perchè  nell’origine  appunto  dì 
quest’  epoca  Ciro  faceva  la  principile,  figura  nell’  universo  • 

Le  sue  vittorie  cambiarono  1’  aspetto  dell’  Oriente  ; e le  sue 
conquiste  nell’  Asia  minore  fecero  rientrar^  nell’  Europa  i 
coloni , che  n*  erano  usciti , e che  riconducendo  sqco  loro  le 
arti  , furono  la  sorgente  dello  splendore  , di  cui  brillò  1* 
Grecia.  < 

La  terza  comprende  102  anni  ; é la  chiamiamo  Gloria  di 
Roma,  poiché  effettivamente  in  questo  periodo  Roma  portò 
al  piò  eminente  grado  ni  talenti  è le  virtù  militari  3 e la  più 
decisa  fortuna,  subordinata  nulladimeno  alla  prudenza,  di- 
resse tutt*  i di  lei  passi . Noi  abbiamo  scelto  il  raomenttf 
della  morte  di  Alessandro , perchè  questo  avvenimento  feci 
nascere  in.  tutta  1*  Asia  uno  de’ più  grandi  cambiamenti , che 
siensi  veduti  nel  nostro  globo . Allora  la  Gfecia  cominciò  a 
decadere  in  modo,  che  non  si  è mai  più  rialzata;  e la  re-  • 
publica  Romana , elevandosi  % misura  che  i Greci  si  abbas- 
savano , divorò  le  potenze  formate  dalle  rovine  del  frono 
del  conquistatore  Macedone . 

Comprende  la  quarta  epoca  loianni,  e la  nominiaraó  Di- 
scordia  di  Roma  , perchè  nello  spazio  della  medesim’a  le  guerre 
civili  suscitate  dai  più  grand’ uomini  agitarono  questa  repu» 
blica.  Si  è da  noi  fissato  il  principio  di  quest’  epoca  alle 
contése  de’  Gracchi , perchè  le  sedizioni  suscitate  da  questi 
due  ambiziosi  fratelli  furono  il  germe  di  tutte  1’  altre,  il 
principio  di  tuttè  le  guèrre  domèstiche,,  e per  conseguenza 
delle  rivoluzioni , che  le  hanno  terminate . 

La  quinta  «poca  abbraccia  242  anni,  e l’ appetti  amo  Alto- 
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Impero.  Durante  la  medesima  l’impero  Romano,  trionfante 
de’ Barbari,  conservò  inreraménte' il’ suo  dominio  sui  popoli 
del  nostro  emisfero  ; La  fatciam  cominciare  dalla  battaglia 
d’Azio,  anno  pria  dell’età  cristiana,  perchè  la  vigoria 
in  essa  riportata  fu  quella  j che  rassodò  la  potenza  di  Augu- 
sto , e che  diede  solidi  fondamenti  al  governo  sacro  c mili- 
tare , che  da  questo  principe  cominciò  a stabilirsi  sotto  il 
nóme  di  pontefice  e d’ imperatore»  . 

* La  sesta  comprende  i6 5 anni  * e le  diamo  il  nome  di 
basso-impero  , perchè  in  guest*  intervallo  1’ impero  Romano, 
attaccato  da  tutte  le  parti  \ s’ indebolì1,  vacillò  e cadde  final- 
mente sotto  i colpi  d’  una  folla  di  nazioni  sin  allora  scono- 
sciute . Facciarti  principiare  quest’epoca  dall’  innalzamento- 
di  Caracolla  , poiché  in  effetto  sotto  questo  principi  quella 
gran  potenza , che  da  Romolo  sino  alla  morte  di  Severo  era- 
si  sempre  andata  accrescendo  cominciò  a declinare.  Aumen- 
tandosi ogni  giorno  piò  le  cagioni  del  suo  tndebolimentd 
colle  continue  rivoluzioni  del  trono,  questo  mostruoso  colosso, 
conquassato  dalle  continue  scosse  , terminò  con  una  caduta  * 
thè  fece  stupire  l’ universo  . 

STORIA  GÈNÉRÀLE  DELL’  EtJROPÀ 
MODERNA. 

LA  storia  moderila  dell’ Europa  comincia  dalla  distrtizìò- 
netlell’  impero  Romano  In  Occidente  , e stendesi  sino 
a’  nostri  giorni  , abbracciando  otto  osservabili  periodi , le  di 
cui  epoche -sonò  : 

La  caduta  dell'Impero  <T  Occidente  * dàU’ annò  dell’  era 

volgare  ......  <»  4q6.aU’  800 

JÌ  ristabilimento  di  questo  Impero  fatto  da 

Carlo-Magno  * . . ......  v •••  • 800  — 96Ì 

Là  tri  si  azione  dell'  Impero  ai  Tedeschi  fat-  ’ 

ta  " da  Ottone  il  grande  .........  962  — 1074 

L'  innalzamento  di  Enrico  iv  alla  intona  * 

imperiale  , e le  Crociate  . * . . . . *074" — Ì273 

. V innalzamento  di  Rodolfo  di  Hatzbourg 

al  trono  imperiale  . . . «*73^*453 

..  La  caduta  dell'.  Impero  d'  Cariente  « . . -14S  } — l'Ó48 

La  Pace  dì  PPestfolia  ......  ./‘L.  . 1648  — *7*J 

La  Fate  dì  Utrecht , % . . y,  . . z . i.  1713  ~ i?9 5 
' ■ ' ' fM* 
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PRIMO  PERIODÒ.  • 
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L’origine  di  molte  monarchie  moderne  risale  al  principiò 
del  quinto  secolo.  L’impero  di  Occidente  era  sull’ orlo  della 
sua  rovina.  I na  folla  ifuiumefabile  di  Barbari  si  diffuse, 
come  tip  torrente,  nell’impero  Romano,  io  rovinò  da  cima 
a fondo  nel  4 76,  e stabilì  sulle  rovine  de!  medesmio  i prin- 
cipali stati,  che  dividono  oggidì  I’ Europa;  I Vandali,  gli 
Svevi  , gli  Alani  comparvero  i primi } ben  presto  furono  se- 
guiti dai  Visigoti,  dai  Borgognoni,  dagli  Alemafti , dai 
Franchi,  dagli  Eruii , dagli  Ostrogoti  , dai-  Longobardi  , da- 
gli Angli,  dai  Sassoni,  dagli  Unni  , Tutti  gir  annoverati 
depredatori  , accorsi  dal  fondo  del  Nord  , si  dispersero,  col 
ferro  e col  fuoÉo  alla  mano , soggiogarono  questi  popoli  spa- 
ventati \ ed  eressero  in  regni  le  l'oro  conquiste  t 

I Visigoti,  dopo  avere  scacciati  ì Vandali  ; -distrutti  gli 
Alani  j e sottomessi  gli  Svevi  , fondarono  nella  Spagna  tua 
nuovo  regno , che  stritolato  dà  una  potenza  straniera  si  rial- 
zò in  seguito  mercè  gli  sforzi  del  valore  e della  politica  . 
Gli  Angli  ed  1 Sassoni  tolsero  la  gran  Btetàgna  ai  Romani 
ed  a’ suoi  antichi  proprietarj  e formarono  (quella  Heptarchia; 
da  fa  di  cui  untone  si,  è. dalia  composta-  là  monarchia  Inglese.- 
Gli  Unni  si  stabilirono  nella  Pannónia,  gli  Alcmani  ver- 
sò il  Danubio;  e questi  popoli  distruttori  vennero  conosciu- 
ti a guisa  delie  bestie  feroci , pel  loro’ coraggio  , non  per  al- 
cuna delle  qualità  , che  costituiscono  1’  uomo  dMrlgegno  ei 
il  cittadino.  • . . . 

Gli  Eruli  dojjK>  , àye*  distrutto*  ILimperò  d’Occidente-, 
fondarono  in  ItaWa  uno  sràto  , if  quale  non  ebbe  che  una 
passaggiera  durata  , poiché  ben  tosto  ne  furono  scacciati  da- 
gli Ostrogoti  : Giustiniano  poi’ ritolte  a costoro  Elis  ia,  di 
cui  la  maggior  parte  cadde  indi  in  potere  de’  Longobardi  , 
che  ne  formarono  un  legno . L1  e-arcato  di  Ravenna  fu  tolto 
agl’imperatori  d’Oriente  dai  Longobardi  y i quali  per  altro 
fton  ne  godettero  lungo  tempo.  Ques  o esarca  o , conquista- 
to da  Carlo-Magno  , divenne  una  parte  del  patrimonio  de” 
papi  e l’epoca  della  lóro  grandezta  temporale. 

Varj  popoli,  essendosi  impadrùniri  delle  Gatlie,  ivi  fon- 
darono diverbi  regfii , che  vennero  poi  riuniti  dai  Franchi  in 
un  solo  sotto  il  nome  di  Frància  . Questa  monarchia  , un# 
delle  piò  antiche  dell’  Europa , dovette  la  sua  origine  à fa- 
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rarrtomìo , e la  sua  consistenza  a Clodoieo  i T successeti  efi 
quest’ultimo  principe  non  rimirarono  che  nella  sua  crudel- 
-tà  , senz’ averne  nè  la  politica  nè  il  coraggio  : ambiziosi  mi- 
nistri divennero  gli  assoluti  padroni  del  governo.  Pepino  il 
Breve  lece  discendere  dal  tròno  la  famiglia  de’  Merovingi  per 
collocarvi  la  sua.  Carlomagno  suo  figlio,  il  piti  grande  ed  il 
più  polente  principe  del  spo  secolo,  ristabilì  l’onore  della 
monarchia  Francese,  distrusse  il  regno  de’ Longobardi  » e ri- 
no  vò  l’impero  d’Occidente.  L’ illosire  impostore  Maometto, 
nel  tempo  stesso  monarca  ed  impostore,  comparve  verso  la 
metà  di  questo  periodo,  e dagli  avanzi  dell’impero,  che 
fondò , formosi  la  maggior  parte  delle  monarchie  d’Oriente. 

I SECONDO  PERIODO. 

; * • ’ 800—  pÒ2i  ’ 

Sotto  Carlomagna  la  Francia  iu  la  potènte  dotfiinatrice  dell’ 
Europa  , ed  il  nome  d’ Impero  Romano  venne  rinov3to  da 
un  discendente  de’ distruttori  di  quest’ impero  medesimo.  La 
altre  monarchie , appena  formate , furono  «eclissate  dallo  splen- 
dore di  questo  nuovo  dominio. 

Ea  Spagna  sottomessa  ai  Saraceni  vide  uscire  un  nuovo 
regno  dalle  montagne  delle  Asturie  : armati  gli  uni  contro 
gli-  altri  , i Mori  ed  i Cristiani  , si  disputarono  e devasta- 
rono queste  belle  contrade. 

I sette  regni  dell’  Inghilterra  furono  uniti  sorto  Egberto  , 
principe  saggio  dei  pàri  che  prode  ; ina  le  Incursioni-de’  Da- 

> nesi  impedirono  « questa  potenza  il  prendere  una  Certa  con- 
sistenza ed  il  figurare  tra  gli  stati  dell’  Europa  . 

II  Nord  era  immerso  tuttavia  nella  barbàrie  , senza  co- 

stumi , senza  lèggi  j e conosceva  appena  le  arti  di  pri- 
ma necessiti^.  / . 

La  monarchia  Francese,  pervenuta  al  pici  alto  puntò  di 
grandezza -sotto  Carlomapio  , s’indebolì  sotto  i di  lui  suc- 
cessori. L’Impero  fu  trasferito  ai  te  d’  Italiane  questo  av- 
venimento fu  seguito  in  .Frància,  in  Alemagha.,  in  Italia 
da  guerre  civili  e straniere.  Gli  Ungheri-,  usciti  dalla  Car- 
taria, come,  lupi  dalle  loro  taneracctebbero  queste  turbolen- 
ze : Enrico  1’  uccellatore  gli  scbnfi'sse,e  ristabilì  la  tranquil- 
lità della  Germania  . Ottone  il  Grafie  suo  figliò  soggiogò  1’ 
Itali*,  che  unì  ali’ Aiemagna  insieme  colla  dignità  d’ im- 
peratore , e mostrò  in  un  secolo  barbaro  ó talenti  d’  un  eroe» 
la  saviezza  d’  un  principe,  e la  pietà  d’  un  anacoreta  . 

. • ' , . TER- 
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• TERZO  PERIODO. 

<)6i— I074v 

L’ impero  d’ Alemagna  trovossi  in  questo  periodo  nel  più 
alto  punto  di  grandezza  . Ottone  il  Grande  si  sostenne  colle 
leggi  e colle  armi:  Corrado  n vi  aggiunse  il  regno  di  Bor- 
gogna : suo  figlio  Enrico  u i vi  unì  una  parie  dell’  Unghe^ 
ria.  Quest’impero,  pervenuto  a sì  alto  grado  di  possanza  , 
fu  ben  presto  indebolito  dal  potere  de’grandi  , dal  governo 
feudale  e dalla  maniera  di  far  la  guerra. 

La  Spagna , desolata  dalle  guerre  continue , che  si  faceva- 
no i Visigoti  ed  i Saraceni,  fu  ancora  divisa  dalla  differen- 
za del  culto  di  queste  due  nazioni  rivali. 

In  Francia  la  razza  de’  Carlovingi  si  vide  scacciata  dal  - 
trono  da  Ugo  Capeto  , stipite  dei  re  della  terza  stirpe  , guer- 
riero attivo  e principe  illuminato  , quanto  poteva  essersi  nel 
secolo  delle  tenebre  . \ , 

v I Danesi  devastarono  1’  Inghilterra , e ne  divennero  fi- 
nalmente i padroni  sotto  Canuto  il  Grande  , che  si  conciliò 
al  tempo  stesso  l’animo  ed  il'cuore  de’ suoi  (sudditi  . Dopo 
i principi  Danesi  regnò  Odoardo  il  Confeffore , la  di  cui  mor- 
te aprì  una  nuova  carriera  all’  ambizione  di  Guglielmo  di 
Normandia,  che  fece  la  conquista  dell’  Inghilterra  . Nello, 
stesso  tempo  i Normanni-Franchi  si  stabilirono  nella  Sicilia, 
ed  ivi  gittarono  i fondamenti  d’ un  nuovo  regno , lungamen- 
te poscia  straziato  da  conquistator^stranieri. 

L’Italia,  oppressa  da  piccoli  tiranni,  ovvero  in  preda  al- 
l’anarchia, non  offriva  altro  spettacolo  interessante  , che 
qpello  di  Venezia,  il  di  cui  commercio  ogni  giorno  più  an- 
dava crescendo  . . 

Gli  altri  stati  dell’Europa  non  somministravano  alcun  im- 
portante avvenimento;  é questo  periodo  non  fu  per  essi  , 
che  un  tempo  di  oscurità  e di  barbarie. 

. , QU ARTO  PERIODO  . > 

1074-127.}.  •’  . . 

Le  contese  sopravvenute  tra  l’ imperatore  ed  i papi  dimi- 
nuirono la  gran  potenza  dell’impero:  i dissapori,  che  comincia- 
rono sotto  1’  imperatore  Enrico  iv,  agitarono  per  varj  secoli 
1’ .Alemagna  e 1’  Italia.  Le  fazioni  de' Guelfi  e de’  Gibellini, 
gli  uni  partigiani  de’ papi  e gli  altri  degl’  imperatori  , si 
straziarono  a vicenda.  Federico  1 e Federico  n procurarono 
di  sostenere  la  maestà  dell’impero  ; ma  la  cata  di  Hohen- 
Tom.XXVll.  0 K.  stauf- 


Digitized  by  Google 


I 


I4<S  Sommario  Cronologie» 

stauffcn , avendo  finalmente  dovuto  soccombere  , fu  spoglia- 
ta di  tutte  le  sue  sostanze  e scacciata  dal  trono  . L’  impero 
$’  indebolì  a motivo  dell’incapacità  decapi  e della  disunio- 
ne de’  membri  ; e l' autorità  de’  papi  sempre  intenti  al  pro- 
prio ingrandimento  aumentò  con  molto  splendore.  Cominciarono 
le  desolanti  guerre  sacre  delie.  Crociate  : una  parte  dell’Asia 
minore,  la  Soria  e la  Palestina  ben  presto  furono  tolte  agl' 
infedelirla  bandiera  della  Croce  insanguinata  s’innaizò  sui  monte 
Sion . Nblladimeno  i Crociati  stabilirono  in  Gerosolima  un 
*egno  debole  e di  poc^  durata.  In  tal  guisa,  duranti  le  cro- 
ciate, l’impero  Greco,  scavato  in  tutt’  i suoi  fondamenti  , 
passò  ai  Latini  . Quésto  nuovo  impero,  occupato  da  un  con- 
te di  Fiandra,  fd  ben  presto' rovesciato.  Michele  Paleologo  , 
imperatore  di  Nicea , ripigliò  Costantinopoli  : l’ impero  di  Tra- 
bisonda  restò  sempre  smembrato.  A queste  trociate  appunto, 
che  non  terminarono  se  non  nel  12 ji  , si  riferisce  l’origine 
degli  stemmi,  del  blasone,  degli  ordini  militari  e de’ tornei. 

La  Spagna  continuò  ad  essere  il  teatro  delle  guerre  tra  i 
re  Cristiani  ed  i Mori  . I re  di  Castiglia  , di  Aragona  e 
di  Navarra  si  segnalarono  colle  conquiste  , che  fecero  contro 
i Saraceni.  Il  regno  di  Portogallo  nuovamente  stabilito  «’ 
ingrandì  con  quello  degli  Algarvi  . 

La  Francia  prese  una  forma  piò  regolare  : il  numero  de* 
grandi  vassalli  o feudatari  di  primo  rango  fu  alquanto  dimi- 
nuito ; ma  le  sue  continue  guerre  cogl’  Inglesi  l’esaurirono 
d’  uomini  e di  denaro  . . _ 

La  potenza  d’Inghilterra  ricevette  d^gli  accrescimenti  sotto 
i suoi  capi  attivi  e vigilanti  . La  marina  inglese  divenne  po- 
tente ; e nelle  guerre  civili  , che  si  accesero  tra  il  re  e la 
nazione , T autorità  reale  divenne  mdho  formidabile  , ed  il 
popolo  fu  piò  libero  e piò  felice.  ^ 

Essendo  state  erette  in  regno  le  provincie  di  Napoli  e di 
Sicilia  , Ruggiero  principe  Normanno  ne  fu  il  primo  re  , e 
la  sua  famiglia  possedette  sino  al  1194  questa  corona  , che 
passò  in  seguito  nella  casa  di  Hohenstauffen,  che  ne  fu  poi 
privata  dalla  casa  d’ Angiò  , la  quale  inspirando  più  timore 
che  amore  a’ suoi  nuovi  sudditi,  loro  fece  desiderare  ut)  go- 
verno piò  dolce»  _ - 

La  Danimarca  fece  molte  conquiste  sotto  Waldimaro  ti  ; 
ma  la  Svezia  non  influì  punto  sul  sistema  dell’  Europa  . 

La  Russia  gémev^  sotto  il  giogo  db’ Tartari  , che  fecero 
altresì  delie  incursioni 'nella  Polonia. 
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La  Boemia  e l’isola  di  Sardegna  furono  erettalo  regni  . 
Genova  e Vtnezja  s’ingrandivano  ogni  giorno  più,  e soste- 
nevano con  Aorte  formidabili  un  brillante  commercio  . Ve- 
nera si  assicurò  il  possesso  del!a.Dalmazia  , e s’  impadronì 
d’una  parte  delle  isole  dell’Arcipelago. 

QUINTO  PERIODO. 

I275  -14V3.  _ 

TUtti  gli  stati  dell’  Europa  godettero  di  una  specie  dì 
uguaglianza  e di  equilibrio  nel  corSo  di  questo  perio- 
do. Roma  sola  ebbe  dapprima  la  preponderanza;  ma  questa 
potenza,  diminuendo  indi  considerevolmente , travagliò  inva- 
no per  discacciare  i Gibellini  dall’  Italia, e per  riunire  i Gre- 
ci alla  Chiesa. 

L’impero' d’  Alemagna , rinserrato  ne’ suoi  confini  , provò 
de’  cambiamenti  : il  suo  governo,  ch’era  una  specie  di  caos, 
fu  alquanto  sviluppato  . Alcuni  imperatori  di  differenti  pase  . 
occuparono  successivamente  il  trono  dopo  Ridolfo  di  Hats- 
•bourg , che  fondò  la,  casa  d’  Austria  feconda  sorgente  d’  im- 
peratori. Rientrò  V impero  , dopo  la  morte  di  Sigifmondo  , 
in  questa  casa  mercè  1*  elezione'  di  * Alberto  1 1 , dopo  la  qua! 
epoca  questa  famiglia  ha  sempre  posseduta  sino  al  presente 
la  corona  imperlale  , senz’  altra  interruzione  che  la  brevissima 
di  tre  anni  dal  1742  al  1745,  in  cui  iVbbe  Carlo  vii  il  8avarq« 
La  Francia  , agitata  continuamente  da  -intestine  turbolen- 
ze, divenne  più  potente  mercè  l’espulsione  degl’ Inglesi , è 
mercè  lo  stabilimento  delle  Compagnie  d' Ordinanza  . Essa 
cominciò  a conoscere  la  legislazione  ed  il  buon  governo  ivi 
appellato  polizia  , e questi  due  vantaggi  le  annunciarono  co- 
stumi più  dolci  ed  una  più  sicura  tranquillità. 

In  Inghilterra  Odoardo  111  rendette  formidabile  la  sut 
nazione  tenne  prigionieri  nella  sqa  corte  due  re  , e loro 
dettò  leggi  . Si  videro  nascere  sotto  vsuo  figlio  nella  casa  .rea- 
le le  fazioni  della  Rosa-rossa  e della  Rosa  bianca , che  divi- 
sero per  lungo  tempo  questi  fieri  e turbolenti  isolani 

La  Spagna  continuò  ad  arricchirsi  delle  spoglie  de’ Sarace- 
ni , che,  aocantonàti  nelle  provinole  meridionali  , non  vi  si 
mantennero  più,  se  non  co' soccorsi  dell’Africa  e per  le  di- 
visioni de’ Cristiani.  '■ 

Essendosi  estinta  nel  Portogallo  la  stirpe  legittima  del  di- 
scendenti di  Enrico,  questo  regno  passò  ad  un  principe  ille- 
gittimo delia  stessa  casa . 
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La  Sicilia  fu  tolta  da  rieno  d’  Aragona  alla  casa  d1  An* 
aib,  che  si  mantenne  in  Napoli.  . . 

8 Margherita  regina  di  Waldetnarck  , W Sem, ram.de  del  Nord, 
pervenne  col  suo  valore  e la  sua  salacità  ad  umre  sul  pro- 
prio capo  le  tre  corone  di  Danimarca  , di  Svezia  e di  Nor- 
venia-  ma  quest’unione  fatta  in  Calmar  non  si  sostenne  , 
In  seguito  se  ne  staccafono  gli  Svedesi  , e si  elessero  un  re 

^ La  Russia,  sempre  sotto  il  giogo  de’ Tartari , rimase  ab- 
bandonata all’oscurità  ed  a'ia  schiaviti^ .. 

In  Polonia  la  dignità  reale  cominciò  ad  esser  permanente; 
ma  non  si  sapeva  ancora  , cosa  fosse  quello,  strano  governo, 
che  ha  poscia  cagionate  tante  divisioni.  _ 

La  casa  d’Angiò  sali  sul  trono  d Ungheria  ! questa  co. 
rona  e quella  di  Boemia  passarono  indi  alla  casa  d Austria, 
che  ogni  giorno  più  andò  aumentando  h sua  potenza. 

Ottomano  , sultano  de’  Turchi  , londò  una  monarchu  , che 
giunse  al  più  alto  grado  sono  Maometto  il  . Questo  sulta, 
po,  guerriero  valoroso  e principe  d,  abilità  , s impadron,  di 
Costantinopoli  , e pose  fine  all'  impero  d Oriente  . La  presa 
di  Costantinopoli  fece  rifluire  le  scienze  d Oriente  ]n.  Occi- 
dente' e perchè  lutto  concorreva  al  ristabilimento  delle  ar- 
t s1  inventarono  la  stampa,  la  pittura  ad  olio,  1 intaglio 
n rame,  la  carta,  la  bussola,  e-  la  polvere  da  cannone . 
Le  belle  -arti  e le  scienze  si  diedero  la  mano  per  lar  (agio- 

ria  delle  nazioni  , .V 

u SESTO  PERIODO  . 

1453'~i64*5'  ,4  • 

L’Europa  prese  un  nuovo  aspetto.  La  scoverta  dell  Inule, 
na  dell’America,  i cambiamenti  prodotti  nella  religione 
A Lutero  Zuinglio  e Calvino  : tutte  queste  cagioni  insieme 
«ndattero'la  Storia  di  que’ tempi  interessantissima  . . 

la  casa  d’Austria  pervenne  al  più  alto  punto  .di t gran  dez- 
_.7  r Europa  divenne  una  specie  d’  immensa  repubhca,  do- 
J:‘u  bilancia  dei  potere  era  stabilita  meglio  che  non  fosse 
Tata  nell’  antica  Grecia  . Un?  continuata,  corrispondenza  ne 
legava  le  parti  , e questa 'corrispondenza  sostenne  il  sistema 
d’equilibrio,  che /la  politica  formo  nel  corso  di  tale,  periodo, 
Tatti  eli  stati  in  particolare  provarono  delle  importanti 
rivoluzióni  . L’  Alemagna  cambiò  di  aspetto  sotto  Masum,- 
liano  1,  l’amministrazione  della  giustizia. (u  rimessa  in  vi, 
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'gòre  còlla  creazióni  della  camera  imperiale  e del' consiglio 
aulico.  Gii  stati  di  questo  vasto  paese  "furono  divisi  in  die- 
ci circoli , e s,finrmdussero  le  Caaitol azioni . La  rivoluzione 
accaduta  nella  religione  produsse  delle  gurrre  più  -distruttive 
e più  crudeli  di  quelle  , che  vengono  suscitate  dall’  ambi- 
zione de’  monarchi . Fortunatamente  esse  furono  poi  termi- 
. nate  colia  transazione  di  Passavia,  colta  pace  del  1555  e 
con  quella  di  Westfalia.  ’ (, 

in  Francia  il  governo  feudale  fu  represso  o distrutto  dall* 
autorità  dei  re  Carlo  v ite  Luigi  xi,e&  i lóro  successori  man- 
tennero la  possanza  reaie  contro  i Signori , che  volevano  u* 
surparla  o indebolirla.  Alle  guerre  contro  gl’inglesi  succe- 
dettero quelle  d’  Italia  ; e queste  furono  seguite  da  guerre 
intestine  contro  gii  Ugonotti»  che  ,si  terminarono  colla  pre* 
sa  della  Kocella  sotto  il  sempre  memorabile  ministero  del 
cardinale  di  R tcbelieu  : 

La  Spagna  riunì  i tre  regni  Cristiani.  Questa  monarchia, 
fondata  da  Ferdinando  il  Cattolico,  ed  innalzata  al  pili  alto 
punto  di  grandezza  da  Suo  nipote  Carlo  Quinto,  perdette  una 
parte  del  suo  splendore  sotto  Filippo  ni  e Filippo  tv,  i 
quali  non  ebbero-  nè  il  suo  ingegno  , nè  il  suo  valore,  nè  t 
suoi  ripieghi * 

Il  Portogallo  divenne  tina  potenza  formidabile*  sotto  Em- 
manuele  ; ma  cominciò  a decadere  dopo  la  morte  del  re  Se- 
bastiano. Questo  regno  soggiacque  al  giogo,  spagnuolo  , cui 
scosse  poi  nei  1Ó40:  allora  la  casa  di  Braganza  salì  sul  tro- 
no per  una  inaspettata  rivoluzione.  ■’  1 

L’  Inghilterra,  che  prese  della  consistenza  Sotto  Enrico  v ir, 
divenne  di  giorno  in  giorno  sotre?  i di  lui  successori  più  po- 
tente per  la  navigazione,  pel  commercio  , per  la  politica , e 
salì  all'apice  della  gloria  sotto  la  regina  Elisabetta.  Dopo  la 
morte  di  questa  principessa  Giacomo  1 re  di  Scozia  perven- 
ne al  trono  d’  Inghilterra  , e prese  il  titolo  di  re  della  Graa- 
Breragna;  ma,  non  avendo  nè  egli  nè  i suoi  successori  nè  1* 
attività  nè  l'ingegno  di  Elisabetta , sembrarono  poco  atti  a 
seguire  i di  lei  graudi  progetti  . 

L’ Italia  , divisa  in  molti  principati  , provò  una  serie  di 
rivoluzioni ,- niuna  delle  quali  contribuì  alia  di  lei  felicità'» 
La  Spagna  vi  si  eresse  in  potenza  dominante  . I territori  di 
Parma  e di  Piacenza  dall’ Una  parte,  que’  di  Toscana  dall’ 
Altea,  le  città  de’ quali  erano  state  pria  immediate  del  regno 
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d’Italia,  furono  innalzati  alla  .suprema  dignità  di  diresti,' 
mentre  i sovrani  di  Firenze  animavano  i progressi  delle  arti 
e dello  spirito  umano  con#  ricompense  e femori  . Venezia  , 
poco  considerevole  ne’ suoi  principi  ma  poi  f.’.mosa  per  più 
secoli,  decadeva  dalla  saa,  grandezza  , dopo  che  ia  scoverta 
della  bussola  offriva  nuove  vie  ai  commercianti  . Genova  , 
altra  republica  celebre  in  Italia,  prese  la  forma  e ia  consi-, 
stenza,  che  ha  oggidì,  frta  perdette,  come  'Venezia  una  bar* 
te  del  suo  commercio  e delle  sue  ricchezze.  L’ isola  di  Mal- 
ta passò  in  dominio  dell’Ordine  di  S.  Gianni  di  Gerusa-. 
lemme,  e divenne  uno  de’ baloardi  della  Cristianità  contro 
la  potenza  Ottoqiarra.  . 

La  republica  delle  Provincie-Unite-  si  forqnò  e pervenne 
al  colmo  della  gloria  in  questo  periodo.  Quella  degli  Sviz- 
zeri, formatasi  precedentemente -,'si  mantenne  nel  seno  della 
libertà  e della  mediocrità,  che-suol  esser  la  custode  de’  co- 
stumi ; essa  formò  in  mezzo  alle  sue  rupi  il  più  bel  governo. 

Ls  Danimarca  prese  un  nuovo  splendore  sotto  i re  della 
casa  di  Oldcmbourg,  e cominciò  a figurare  uà  le  potenze 
dell’  Europa . / \s  < u. 

La  Svezia  eh’ erasi, unita  un’ altra  volta  alla  Danimarca 
sotto  C ristiemo  1 1 , scosse  di  nuovo  il  giogo , ed  elesse  per 
suo  re  Gustavo  Wasa , il  quale  rendette  alla  nazione  il  ìur 
stro  , eh’  essa  aveva  perduro  : Gustavo- Adolfo  accrebbe  questo 
lustro  col  suo  valore  e colle  sue  vittorie.  . ..  ,, 

La  Russia  altresì  prese  un  nuovo  aspetto.  Ivran  Basilovitx 
i liberò  la  sua  nazione  dal  giogo  de’  Tartari  Iwan  Baàlo~ 
vitz  li  estesegli  stati  di  quest’  impero  . La  casa  di  Ramami» 
salì  sul  trono  , e preparò  k grandi  cose  eseguite  indi  da  Pie- 
tro il  Grande.  ,4„vc 

La  -Polonia  divenne  sempre  più  florida  sotto  i Jagellow  . 

La  razza  di  questi  principi  si  «stinse  : la  Polonia  elesse  per 
suoi  re  successivamente  alcuni  principi  stranieri  ; e non  per- 
ciò fu  più  felice.  a.  „ | Sm 

LVUngheria  e ia  Boemia  , dopo  aver  avuti  alcuni  re  di 
differenti  pase  , ritornarono  a quella  d’Austria,  che  in  se- 
guito non  ha  più  cessato  di  possederle,  e che,'  dopo  varier. 
ribellioni',  le  quali  diedero  occasione  a severi  castighi , sc-s  • 
gtìira  tuttavia  a governarle.  ' . . ■ 

L’impero  Ottomano  si  accrebbe  in  potere  ed  in  grandezza 
sotto  Solimano  i t ; dopo  la  di  cui  morte  questo  impero  m - 
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governato  da  principi  indolenti  , che  mettevano  il  proprio 
scettro  tra  le  mani  de'  loro  visiri  , declinò  sensibilmen- 
te : T imperiale  autorità  s’  indebolì  , e la  sfrenata  licen- 
7a  de’  Giannizzeri  giunse  al  colmo  sotto  i monarchi  succes- 
sori , i quali  conoscevano  piò  il  loro  serraglio  che  il  loro 
esercito. 

: \ SETTIMO  PERIODO.  > 

» - s 1648—  1713. 

Sul  principio  di  questo  periodo  il  sistema  politico  dell* 
Europa  fece  un  gran  cambiamento.  La  Francia  dilatò i suoi 
confini  e divenne  potentissima  sotto  Luigi  il  Grande’.  Male 
guerre,  che  questo  monarca  sostenne  contro  Ja  Spagna.,  I’ 
Olanda  e l’imperatore,  esaurirono  un  cosi  florido  regno.;  e 
la  fortuna  sembrò  abbandonarlo  per  qualche  tempo  ai  nu- 
merosi nemici , che  la  sua  ambizione  ed  i suoi  costanti  suc- 
cessi gli  avevano  suscitati . - f 

L’  Alemagna  presentò  interessanti  mutazioni  e novità  : l* 
imperaior  Leopoldo' stabili  un  nono  elettorato  in  favore  della 
casa  di  Brunswick- Luneburgo  0 sia  di  Hannover  . Augusto 
elettore  di  Sassonia  fu  eletto  re  di  Polonia,  e Giorgia  elet- 
tore di  Hannover  salì  sul  trono  d’  Inghilterra.  La  -Prussia, 
sottoposta  precedentemente  all’ Ordine  Teutonico  sotto  il  diret- 
to dominio  della  Polonia,  indi  eretta  in  sovranità  col  trattato 
di  Valaw  , venne  posta  nel  numero  de’regni  dell’Europa,  sotto 
Federico  m elettore  di  Brandeburgo,  che  assunse  il  titolo  di 
Federici  !.. 

La  Spagna  venuta  in  decadenza  sotto,  gli  aitimi  principi 
Austriaci,  videsi  quasi  sull’orlo  della  sua  distruzione.  La 
monarchia  rimase  smembrata  nella  guerra  della  successione  ; 
ma  i principali  stati  restarono  alla  casa  di  Borbone  , che  m 
gran  parte  introdusse  presso  gli  Spagnuoli  il  governo  Francese. 

Alfonso  vi  re  di  Portogallo  fu  de  posto , a questo  regno 
venne  dichiarato  indipendente  dalla  moHarchia  di  Spagna  qaet- 
cè  la  pace  di  Lisbona  . ( . 

. Carlo  1 decapitato,  la  monarchia. abolita  da  OJtview  Cro - 
tnwello  , gli  Stuardi  ristabiliti,  indi  scacciati  dal  trono.,  la 
successione  assicurata  alla  casa  di  Hannover , sono  gli  avve- 
nimenti, che  rendono  la  storia  d’  Inghilterra  più  interessante  , 
in  questo  periodo , che  quella  dell’altre  monarchie  di  Europa. 

L’Italia  cambiò  molto  aneli’ essa  di  aspetto . La  pace  di 
Utrecht  vi  fece  dominare  l’imperiale  casa  d’  Austria  signora 
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delle  più  fertili  contrade.  Nello  stesso  tempo  «’ innalzi  la 
casa  di  Savoja,  che  profittando  della  guerra  e della  pace  per 
ingrandire  i suoi  possedimenti  in  Italia  , venne  ivi  decora- 
ta del  titolo  regio,  ed  accrebbe  la’ sua  influenza  in  Europa. 

La  republica  delle  Provincie-unite , fondata  sulla  libertà  e 
sol  commercio  , divenne  di  giorno  in  giorno  più  ricca  ed  in 
conseguenza  più  potente.  Colla  pace  di  Westfalia  le  venne 
assicurata  la  sua  indipendenza  ; ma  la  sua  grandezza  le*  su- 
scitò delle  guerre  ora  fortunate  , ora  sfortunate,  che  nell’ 
esaurire  i di  lei  tesori,  non  sempre  accrebbero  il  %U;i  potere. 

La  republica  degli  Svizzeri  e quella  di  Venezia  fecero  un* 
figura  poco  brillante  negli  affari  dell’Europa;  ma  gli  Sviz- 
zeri continuarono  ad  esser  felici  nelle  loro  montagne,  ed  » 
Veneziani  ad  esser  tranquilli  nelle  loro  iaguqe  . 

' La  Svezia  , che  compariva  una  potenza  formidabile  sotto 
v Carlo  x e Carlo  xu,  decadette  dalla  sua  grandezza  dopo  la 
sconfitta  di  quest’  ultimo  principe  a Pultava  . 

I Russi  divennero,  quasi  tutto  ad  up  tratto,  illuminati  e 
potenti  sotto  Pietro  il  Grande,  formatore  di  questo  impero 
e riformatore  della  sua  nazione. 

La  Polonia,  sventurata  sotto  Giovanni- Casimiro  e Michele 
Koribut , si  fece  rispettare  sotto  Giovanni  Svèieski , gran  ge- 
nerale e principe  saggio. 

Continue  guerre  desolarono  1’  Ungheria , che  fu  in  preda 
alla  ribellione  ed  mondata  dal  sangue  de’  suoi  cittadini . 

L’ impero  Ottomano  continuò  ad  indebolirsi  sotto  principi 
inabili , che  depositarono  lo  scettro  in  mano  di  ministri  indo- 
lenti al  par  di  loro  . 

OTTAVO  PERIODO  . 

' , x7*  3 — ■.  *795-  ; . . . - 

L ottavo  periodo  è fertile  di  negoziazioni  , di  trattati , di 
guerre  , di  rivoluzioni  e di  altri  considerevoli  avvenimenti  « 
li  sistema  dell’  equilibrio',  che  sembrava  dover  produrre  una 
pace  perpetua,  ha  cagionate  all’opposto  delle’guerre  e le  ha  rese 
quasi  sempre  generali.  La  pace  di  Utrecht,  sottoscritta  da  qua- 
si tutte  le  potenze  dell’  Europa,  noti  potè  conciliar  interamen- 
te l’ imperatore  col  re  di  Spagna.  Filippo  v ri  cominciò  la  guerra. 
Dopo  molti  e varj  avvenimenti , gl*  Inglesi  egli  Olandesi  po- 
sero fine  alle  contese  col  trattato  di  Vienna  nel  17}  i.  L* 
Europa  fu  di  nuovo  in  Scompiglio  per  l’elezione  del  re- di 
Polonia:  la  Frauda  si  dichiarò  a favore  dì  Stanislao , e seb* 
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bene  non  ottenesse  il  suo  intento,  sostenne  una  guerra  glo- 
riosa contro  {’  imperatore  : guerra  terminata  colla  pace  di 
Vienna.  La  morteceli  Carlo  vi  iirel  1740  accese1  una  contesa 
più  interessante  e più  lunga:  la  Francia  prese  il  partito  dell’ 
elettore  di  Baviera,  che  pretendeva  alla  successione  della 
casa  d’  Austria.  I prosperi*  successi  delle  armi  Francesi  e Ba- 
vàrc  impegnarono  la  regina  d’Ungheria  a distaccare  il  redi 
Prussia  dall’  alleanza  ; ed  , e^endosi  ritirato  questo  principe, 
gli  atfari  cambiarono  di  aspetro  . . La  Francia  , che  bon  ave- 
va agito  se  non  da  alleata,  dichiarò  formalmente  la  guerra 
a Maria  Teresa  , e le  vittorie  del  maresciallo^  di  Sassonia 
obbligarono  le  potenze  belligeranti  a concbiudere  nel  1748 
un  trattato  in  Aquisgrana,  per  cui  1’  Europa  agitata  riacqui- 
stò la  calma.  Le  case  di  Borbone  e d’ Ausrria  ,*  da  sì  lungo 
tempo  nimicheo  rivali,  si  unirono  co’più  stretti  vincoli,  ma  trava- 
gliarono invano  a mantenere  l’equilibrio  e la  pace.  L’  In- 
ghilterra, sempre  gelosa  delia  Francia,  interruppe  la  felicità 
di  cui  godeva  l’Europa  in  seno  alle  ani  ed  al  commercio  : 
le  sue  ostilità  determinarono  Luigi  xv  a dichiararle  la  guer- 
ra. Il  re  di  Prussia  prese  il  partito  dell’ Inghilterra  ; e que- 
sta guerra  , dapprima  gloriosa  per  la  Francia  , in  seguito  le 
divenne  funesta,  al  che  contribuì  molto  la  troppa  lentezza 
degli  Spagnuoli  in  agire, contro  gl’inglesi  ed  i Portoghesi. 
Nuiiadifneho  si  affrettò  la  conclusione  della  bramata  pace, 
cui  l’ esaurimento  delle  finanze  rendeva  necessaria  a ratte  le 
potenze  belligeranti  . 

La  Spagna  sotto  i Borboni  ricevette  un  nuovo  lustrò  e 
fece  degli  stabilimenti  gloriosi  e delle  riforme  •utili  . 

Il  re  di  Portògalk)  acquistò  il  titolo  di  Fedelissimo . Que- 
sto regno  prese  una  nuova  forma  sotto  Giuseppe  1 , autore, 
o egli  stesso  0 per  mezzo  de’  suoi  ministri , di  varj  cambia- 
menti applauditi  dagli  uni„  censurati  dagli  altri. 

In  Italia  la  casa  di  Borbone  e la  casa  d’ Austria  divenne- 
ro le  porenze  dominatoti  , e se  ne  divisero  tra  di  loro  là 
miglior  parte  . Quella  dd  papa  cominciò  a decrescere  nota- 
bilmente: a poco  a poco  i soprani  e le  nazioni  • furono  qua- 
si tòrti  d’  accordo  in  togliere  o diminuire  l’usata  dipenden- 
za dalla  corte  di  Poma,  alla  quale  però  sono  venuti  a man-  • 
care  non  pochi  de’ soliti  pretesi  dritti  e proventi.  La  Savo/a,  se- 
condata dall’ Inghilterra,  aumentò  'il  suo  potere:  le  venne 
data  la  Sardegna  iti  cambio  della  Sicilia;  Carlo  ‘Emmanuek 
- . tu 
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in  aggiunse  un’altra  parte  del  Milanese  a’suoj-stati  , ol- 
tre quella  che  aveavi  aggiunta  suo  padre;  ma  la  stretta  unio- 
ne delle  case  di  Borbone  e di  Austria  rovesciò  il  sistema  d’ 
ingrandimento  ideato  dalla  corte  di  Londra.  L’isola  di  Cor- 
sica, sempre -inquieta  e^ribelle  sorto  i Genovesi  , divenne 
una  provincia  di  trància  y recentemente  poi  si  è assoggetta- 
ta all’Inghilterra.  > , ' ~ i ^ 

Nell’ Òlahda  Guglielmo  iv  ^ Nassau  principe  titolare  di 
Orange  unì  lo  Statolderato  drt.utte  sette  le  Provincie  seni’ 
angustiare  la  liherrà  di  quegli  utili  Republicani.  Guglielmo  v 
suo  figlio  è stato  meno  amato  e.  meno  fortunato  di  lui  . 

Il  re  di  Danimarca  ha  fatto  fiorire  ne’ suoi  stati  il  com- 
mercio dopo  la  page  di  Fridenchsbcurg . 

La  Svezia*  cambiò  interamente  di  aspetto  dopo  la  morte 
di  Carlo  xn.  La  casa  di  Holstein  Lutin  salì  sui  trono.:  Gir- 
stavo  in  , secondo  re  di  questa  illustre  famiglia  arrestò  i 
progressi  dell’ autorità  dql  senato  e ristabilì  l’autorità  reale. 

La  R ussia  piQvò  strana  rivoluzioni  . Quattro  principesse 
ne  tennero  successivamente^ Io  scettro,  e l’ultima  di  esse 
continua  da-  conquisratrice  a render  florido  g degno  di  Pietro 
il  Grande  quest’  impero  da  lui  formato  . . 

a La  Polonia,  sempre  agitata  specialmente  nell’ elezione  de* 
suoi  re,  dopo  essere  stara  smembrata  due  vo^te,  finalmente 
in  quest’anno  1795  è stata  interamente  divisa  fra  tre,  po- 
tenze vicine , soppressi  i suoi  dritti  e le  sue  costituzioni  , 
esclusone  dopo  trentanni  di  governo  il  suo  re  Stifnislao  Po- 
niatowski . 

La  Prussia,  che  non  cessava  d’ingrandirsi  dopo  che!  suoi 
monarchi  avevano  avuto  il  titolo  di  re,  è - stata  innalzata 
all’apice  della  grandezza  e della  gloria  da  Federico  n ul- 
timamente dpfonto,  nè^  tralascia  d’estendersi  sotto  il  regnan- 
te di  lui  successore  Federico  Guglielmo  ^i  1.  L’Ungheria,  già 
lungamente  teatro  di  sanguinose  guerre  , godette  pace  e fe- 
licità sotto  M.  Tere/a  ed  i suoi  successori . 

L’  imperò  Ottomano  ha  sempre  «offerse  delle  rivoluzioni  ; 
Achmet  1 1 1 fu  costretto  a cedere  la  sua  corona  a suo  nipote 
Maometto  11  . Mustafà  zìi  prese  parte  nella  contesa  de’Po- 
lacchi  cóntro  i Russi  ; provò  mojlti  rovesci/  ed  il  suo  suc- 
cessore Adì  me  t iv,  che  terminò  questa  sfortunata' guerra,  non 
ottenne  la  pace , che  con  sacrifizj  considerevoli  . L’ odierno 
Selim  ui  -va  notabilmente  accrescendo  le  forze  de’  Turchi, 
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e sembra  che  voglia  adattare  questa  nazione  agli  usi  così  ' 
militari  che  civili  degli  Europei . 

Le  Colonie  Inglesi  nell’America  si  separarono  dalla  loro 
metròpoli , .e  scossero  il  giogo  d’  una  madre  imperiosa , che 
trattavaie  da  schiave  ,fc  non  da  figlie  . Questa  separazione 
diede  occasione  ad  una  rottura  tra  1’  Inghilterra  e la  Fran- 
cia , e quest’ ultima  si  compensò  delle  perdi  te  fatte  nella  guerra 
del  17^6. 

La  morte  deli’  elettore  di  Baviera  pose  in  allarme  l’  Ale- 
magna:  l’ irroratore  ed  il  re  di  Prussia  poserò  in  campo 
formidabili  eserciti , .per  saperi*  , a chi  apparterrebbe  quella 
ricca  eredità  . Ma  una  felice  pace  termini  questi  guerra  pas- 
saggiera , nella  quale  i due  principi  fecero  risaltare  tutt’  i ta- 
lenri  , c-he  possono  illustrare  gli  eroi  e pacificatori  del  .mondo. 

Altri  strani -avvenimenti  abbiam  veduti  in  quest’  ottavo 
periodo:  quattro  monarchi , di  Francia,  di  Portogallo  , di 
Polonia  e,  di  Svezia  con  repentina  aggressione  barbaramente 
feriti,  e l’ultimo  di  essi  morto  poco  dopo  ; un  Istituto  nu- 
meroso, potente  e fecondo  d’ uomini,  celebri  , qual  era  quel- 
lo de’Gesuiti , prima  espulso  da  vafj  regni, poscia  interamente, 
soppresso;  per  ultimo  una  orribile  rivoluzione,  clic  ha  cam- 
pato totalmente  1’  aspetto  della  Francia , che  ha  . condotti  a 
perire  infelicemente  sopra  un  palco  un  re.y  .una  regina  ed 
una  principesca  pria  idolatrati  da  quella  nazione'  , che  ha 
posta  in  iscorrtpiglio  quasi  tutta  1’  Europa, e di  cui  nonleg- 
gesi  F uguale  negli  Annali  del  Mondo.! 

QUADRI 
STORrcr  e cRovolOGrcr. 

Dell’origine  degli  stati  e delle  rivoluzioni  degl’ Imperi , coll» 

> lista  dè’ Princìpi,  che  gli  hanno  governati. 

, t ' . A * r*  . • • 

N.  B.  Nella  Storia  der  Popoli , che  hanno  preceduta  la  venuta 
del  Messia  si  sono  ridotte  tutte,  le  date  agli  awn  av.  G.G.r 
i posteriori  si  accennano  sotto  la  data  dell ’ era  volgare  * 
r STOglA'  SACRA. 

AVendo  Iddio  creato  quest’ Universo , i cieli  brillarono, 
di  astri  differenti , il  sole  illuminò  tutr’ i globi,  la  ter- 
ra fu  coperta  di  fiori  , di  frutti  e di  animali  , F aria  popo- 
lata di  augelli  e l’acqua  di  pesci.  Finalmente  il  primo  uo- 
mo e la  prlnaa  donna  uscirono  dallo  mani  dei  Creatore, che 
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)i  collocò  in  un  delizioso  giardino  , da  etti  furono  scacciati 
per  la  loro  disubbidienza . La  fragilità  de’  fondatori  del  gè* 
nere. umano  fu  fin  d’ allora  la  sorgente  di  turt’  i misfatti: 
Caino.  loro  primogenito  commise  Un  orribile  fratricidio  , e 
fu  lo  stipite  de’ malvagi.  L’inclinazione  al  rha  le.  passò  da’ 
padri  ne’ figli  : Tubaìcaim  inventò  dapprima  il  ferro  micidia- 
le, che  da  principio  non  fu  posto  in  uso,  se  non  contro  gli 
animali' feroci  ; ma  poi  ben  presto  gli  uomini  j si  armarono 
gli  uni  contro  gli  altri  , e sciolsero  il  freno  ad’  ogni  iniqui? 
rà.  Dio,  non  riconoscendo  più  in  essi  la  sua  immagine,  li 
punì  col  diluvio  universale  : la  sola  famiglia  di  Noè  comt 
posta  di  otto  persone  restò  esente  dall’  universale  naufragio  * 
La  terra,  in  tal  guisa  purificata  , ‘cominciò  a ripopolarsi:  i 
discendenti  di  Noè  si  ^moltiplicarono  talmente,  che  non  po- 
terono piò  vivere  in  una  medesima  unione  . Fu  proposto  di 
separarsi;  ma,  per  cautelarsi  nel  caso  di  un  secondo  dilu- 
vio, convennero  di  costruire  un’altissima  torre:  allora  Di» 
confuse  i linguaggi  ; e non  intendendosi  piò  tra  di  loro  gli 
operai  , quegli  uomini  sconsigliati  furono  costretti  a desiste- 
re dalla  loro  folle  intrapresa.  ", 

Essendosi  nuovamente  dati  in  preda  al  vizio  ed  all’errore 
tutti  gli  uomini  $ Dio  scelse  per  se  un  popolo  particolare  t 
di  cui  sbramo  > fu  il  padre.  Questa  è la  nazione  Giudaica  * 

• che  passò  in  Egitto  sotto  Giacobbe  nipote  di  Abramo.  Perse- 
guitata dai  re  di  quel  paese,  in  cui  da  principio  era  stata 
accolta  molto  favorévolmente,  penetrò  nel  deserto  sotto  la 
condotta  di  Mosè , scelto  da  Dio  per  essere  il  liberatore  ed 
il  legislatore  del  suo  popolo.  : • ntv  .-3 

Appiedi  appunto  del  monte  Sinai  in  questo  deserto,  Dio 
diede  a Motè  tra  i lampi  ed  i fulmini  il  Decalogo,  ovvero 
il  compendio  de’ primi  principi  dei  culto  divino  edellauma- 
na  società.  S’ innalzò  il  Tabernacolo  colla  magnificenza  de» 
gna  del  Dio,  che  ivi  era  adorato;  vi  si  collocò  l’Arca  dell*  >, 
alleanza  che  conteneva  le  tavole  deila  legge , e eh’  era  ut» 
monumento  eterno  dell’  amore  di  Dio  pei  suo  popolo . A- 
ronne  fu  consecrato  sommo- sacerdote  , ed  il  sacerdozio  fu  as- 
sicurato alia  di  lui  famiglia.  Le  sacre  cerimonie,  la  forma, 
degli  abiti  pontificali,  le  funzioni  de  sacerdoti  figli  di  Aron —,v 
w,  quelle  de’ Leviti,  e le  altre  osservanze  della  religione- 
furono  regolate  con  altrettanta  sagaci tà  che  precisione  - La 
circoncisione , eh’  eu  stata  introdotta  sino  da’  rompi  di  Al»- a- 
, • mè 


Digitized  by  Google 


Storia  Serra  157 

mo,  divenne  un  precetto  indispensabile.  Sino  a Moti  gli  uo- 
mini non  si  erano  condotti  che  colla  legge  di  natura  ; ia 
oppresso  furono  governati  colla  legge  scritta . " 

Dopo  .la  morte  del  divino  legislatore,  Giosuì  fu  ricono- 
sciuto per  capo  del  popolo  di  Dio:  il  nuovo  condottiero 
passò  il  Giordano,  le  di  cui  acque  risalirono  alla  sorgente 
per  facilitare  agl’israeliti  il  passaggio:  prod'gió,  ch’empiè 
di  terrore  i popoli  di  Canaan  . Gerico  fu-  la  prima  conquista 
di  Giosuì : le  vittorie  di  questo  grand’uomo  furono  accom- 
pagnate da  prodigi , de’  quali  il  più  grande  fu  quello  di  ar-  . 
restare  il  sole  nel  suo, corso, 

Gibsuì  r vincitore  de’ popoli  infedeli,  ripartì  la  Terra  pro- 
messa in  dodici  Tribù  , che  s’ incaricarono  di  dare  la  deci- 
ma parte  delle  loro  rendite  a quella  di  Levi  unicamente  cop-  . 
secrata  al  servigio  divino. 

Perduto  eh’  ebbero  Giosuì  , gl’  Israeliti  si  abbandonarono 
all’idolatria.  Dio  li  diede  più  volte  in  preda  ai  loro  nemi- 
ci ; ma  lasciandosi  commovere  ogni  volta  che  si  pentivano', 
loro  inviò  di  tempo  in  tempo  de’  giudici  per  sottrargli  all’ 
oppressione  : i più  celebri  furono  Barac , la  profetessa  Deco- 
ra , Gedeone  , Gefie , San  fon  e , Samuele  . 

Questi  giudici  non  erano  già  semplici  magistrati  stabiliti 
solamente  per  amministrar  giustizia  ; ve  ne  furono  anzi  al- 
cuni, che  non  esercitarono  mai  le  funzioni  delia  giudicatura: 
tale  si  fu  Sansone.  Essi  avevano  un  supremo  potere,  di  cui 
Dio  solo  prescriveva  i limiti:  erano,  per  così  dire,  i suoi 
luogo  tenenti  , e trionfavano  , più  per  la  forza  divina  , da 
cui  erano  animati,  che  per  quella  delle  armi.  La  loro  di- 
gnità non  era  ereditaria;  nè  venivano  eletti  dal  popolo,  a 
meno  che  la  scelta  non  dovesse  cadere  sopra  coloro,  che  Dio 
medesimo  aveva  eletti  : in  tal  guisa  , per  esempio  , Iddio 
permise , che  si  eleggesse  Gefee  per  difendere  gli  Ebrei  con- 
tro gli  Ammoniti . 

il  potere  di  un  giudice  non  istenievasi  sopra  tutto  Israele  : 
egli  non  aveva,  autorità,  che  sopra  la  porzione  del  popolo,  la 
quale  erasi  sottomessa  al  di  lui  governo,  o alia  quale  Dio 
ave  vaio  preposto.  Ma,  quando  giudicàvano  le  cause  depri- 
vati , ciò  facevano  con  giurisdizione  suprema  , e venivano 
riguardati,  come  i difensori  della  religione  ed  i protettori 
delle  leggi:  essi  decidevano  della  guerra  e della  pace , ed  era- 
no nel  tempo  stesso  magistrati  e guerrieri,  a -, 
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Creazione  § formazione  Morte  di  Noè  2029 

d’Adamo  e d’Èva  4004  Nascita  d’Àbramo  ' 1990 

Nascita  di  Caino  1 4003  Nascita  di  Sara  tpXó 

Nascita  d’  Abele  4001  Abramo  va  in  Mesopo- 

Nascita  di  Seth  ' 3874  tamia  1919 

Nascita  d’ Enos  3799  Vocazione  d’Àbramo  1921 

■Nascita  di  Cainan  • 5710  La  carestia,  che  affligge 

Nascita  di  Maialeele  3609  ia  terra  di  Canaan  , ob- 

Nascita  di  Giared  3544  bliga  A bramo  e Lot  a 


Nascita  d’ Enoch  3412  trasferirsi  in  Egitto  1920 

Nascita  di  Matusalem  3317  Melchisedech  benedice  A- 
Nascita  di  Lamech’  3130  bramo,  che  ha  vinto 
Morte  d’  Adamo  in  età  Codorlaorror  , e Dio 

di  930  anni  ' 30 74  promette  una  numero- 

Enoch  non  muore  , ma  è sa  posterità  al  santo 

rapito  in  età*  di  3Ó5  Patriarca.  191-1 

anni  30 17  Nascita  d’ Ismaele  1910 

Seth  , figlio  d’  Adamo  , Stabilimento  della  circon- , 
muore  in  età  di  912  cisione  1897 

anni  , 2961  Sodoma  è consumata  dal 

• Nascita  di  Noè  % 297$  fuoco  celeste  >897 

Enos  muore  in  età  di  Nascita  d’ Isacco  1896 

*-  905  anni  286 4 Morte  di  Saiè , figlio  d’ 

Nascita  -di  Giafer  figlio  Arfaxad  # 187-8 

maggiore  di  Noè  *448  Dio  chiede  ad  Abramo 

Nascita  di  Sem  244Ó  il  sacrifizio  del  suo  fi- 

Morte  di  Lamech  , padre  glio  Isacco  • 1871 

di  Noè  ' 235 3 Sara  muore  in  età  di  127 

Morte  di  Matusalem  in  anni  1859 

età  di  966  anni  2348  Isacco  sposa  Rebecca  185Ó 

Diluvio  universale  2348  Morte  di  Sem  1846 

Nascita  d’  Arfaxad  2346  Nascita  di  Giacobbe  1036 

Nascita  di  Sàlè  2311  Morte  d’  Abramo  1821 

Nascita  d’  Eber  • 2281  Motte  d’  Eber  1817 

Nascita  di'Faleg.  2247  Nascita  di  Kuben  1758 

Nascita  di  Reu  2217  Nascita  di  Simeone  *757 

Nascita  *dt  Sarug  ’ 2:85  Nascita  di  Giuda  . 1755 

Nascita  di  Nacor  1155  Nascita  di  Dan  1755 

Nascita  di  Tarè  j 2126  Nascita  di  Neftali  e di 

Morte  d’  Arfaxad  e di  Gad  ' 1754 

' Faleg  2008  Nascita  d’  Issacare  0 di 
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Aser  1749 

Nascita  di  Zàbulon  1748 

Nascita  di  Levi  1748 

Nascita  di  Giuseppe  1745 

Oiacobbe  ritorna,  nella 
terra  “di  Canaan  1739 

Nascita  di  Beniamino  1 738 

Giuseppe  venduto  e con- 
dotto in  Egitto  172S 
Giuseppe  vi  è fatto  Mi- 
nistra • 1715 

Nascita  di.*  Manasse  fi- 
gliuolo di  Giuseppe  1712 
Nascita  d’ Efraim  figliuo- 
lo di  Giuseppe  17x0 

Comincia  la  carestia  di 
sette  anni  1708 

Giacobbe  e la  sua  fallii-  i 
glia  vanno  in  Egitto  1706^ 


Mosè  1491 

Giosuè  1451 

Anarchia  e quindi  prima 
' schiavitù  di  8 anni  , 
sotto  Cusan  0 Cuscan  , 
re  di  Mesop^tamia. 

Ottoniele  1405 

Seconda  fcbiavitìi  di  18, 
anni  sotto  Eglonre  de' 
Moabiti , 

Aod  0 Eutf  1325 

Terza  schiavitù  di  29  an- 
ni , sotto  Giabin  re  di 
Canaan . 

Debora  e Barac  * 1285 

Qttarta  schiavitù  di  7 an- 
ni sotto  i Madianiti . 
Gedeone 
Abime  lecco 


Morte  di  Giacobbe , in 
età  di  147  anni  1689 

Nascita  di  Caat  figlio  di 
Levi  1661 

Giuseppe  muore  in  E-  1 
gitto  ; , 1635 

Nascita  d’  Amram  fi- 
gliuolo di  Caat  . . 1630 

Nascita  d' Aaron , figliuo- 
lo d’Amram  1574 

Editto  di  Faraone  contro 
i fanciulli  maschi  degli 
Ebrei  1573 

Nascita  di  Mosè  figlio  di 
Amram  1571 

Mosè  toma  in  Egitto  per 
liberare  e farne  uscire 


il  popolo  " 

1491 

GOVERNATORI  , 

DE*  RE 

DE’. GIUDEI . 

V j 

Tola 

1231 

Giair 

I209 

Quinta  schiavitù 

&; 

r-> 

OO 

anni , sotto  i Filistèi  e . / 

gli  Ammoniti , 

la  quale 

comincia  nel  quinto  anno 
di  Giair. 

Gefte  1187 

Abesan  , Ibisan  .0  Ibt- 
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Samuele  , acciocché  loro  desse  un  re  : questo  pontefice  con. 
gecrò  Saule  ed  il  popolo  io  riconobbe  per  suo  sovrano  . Il 
nuovo  monarca  attaccò  e sconfisse  i Filistei,  e'regnava  con 
gloria,  allorché  La  disubbidienza  ai  divini  comandi  ‘gli  fece 
perdere  i suoi  dritti  e la  dignità  reale;  ed  i suoi  discendenti 
furono  privati  dello  Scettro. 

Dio,  avendo  "risoluto  di  porre  sul  trono  una  famiglia,  da 
cui  uscirebbe  il  Messia  , la  scelse  nella  tribù  di  Giuda  ; ed 
avendo  ritrovato  secondo  il  suo  cuore  Davide , giovane  pa- 
store di  questa  tribù , lo  fece  consecrare  in  Betlem  sua  pa- 
tria. Allora  il  governo  del  popolo  di  Dio  prese  pqa  forma 
più  augusta,  e lo  scettro  fu  rassodato  nella  casa  di  Davide. 

Questa  illustre  famiglia  cominciò  da  due  re  di  differ  nts 
carattere,  ma  contrassegnati  con  tratti  distintivi  : Davide  , 
bellicoso  e conquistatore,  soggiogò  i nemici  della  sua  nazio- 
ne , di  cui  fece  temere  le  armi  a tutt’  i vicini  : Salomone , 
rinomate  pel  suo  sapere  e. per  la  sua  magnificenza  non  me- 
no nell’  interno  del  suo  regno  che  fuori  di  esso , rendette  il 
popolo  felice  in  seno  ad  una  profonda  pace:  l’edificazione 
del  tempio,  l’accrescimento  del  commercio  degli  Ebrei,  i 
suoi  libri,  le  sue  leggi  fecero  passare  il  suo  nome  sino  alle 
regioni  le  più  lontane . La  fine  del  suo  regno  non  fu  degni 
del  principiò:  Salomone  si  diede  in  preda  ai  l’ amor  delle  fem- 
mine, ed  il  suo  cuore  si  lasciò  ammollire  dalla  voluttà  e 
pervertire  dall’ idolatria  .• 

Dio,  giustamente  irritato  dalla  di  lui  prevaricazione  f gli 
ebbe  qualche  riguardo  in  memoria  del  suo  servo  Davide , 
ma  non  volle  lasciare  interamente  impunito  il  di  lui  delitto; 
onde  dopo  la  di  lui  morte  il  regno  degli  Ebrei  fu  diviso  . 
Roboamo  sup  figlio  col  suo  brulle  orgoglio  e col  suo  insen- 
sato dispotismo  irritò  talmente  gl’  Israeliti , che  dieci  tribù, 
alla  testa  delle  quali  era  Geroboamo  , si  separarono  dal  loro 
Dio  e dal  loro  re.  La  Palestina  fu  divisa  in  due  regni, 
l’uno  de* quali  fu  appellato  Giuda  e l’altro  Israele.  Vi  fu 
allora  tra  questi  popoli  divisi  un  odio,  tanto  più  implacabi- 
le, poiché  s’introdussero  grandi  diversità  rra  la  religione  de’ 
Samaritani , che  componevano  le  .dieci  tribù , e quella  degli 
Ebrei . »... 

Sotto  Osea  re  d’  Israe^  le  dieci  tribù  furono  trasferite  dal 
conquistatore  Salmanasarre  a Ninive  ; ed  essendo  state  di- 
sperse tra  le  nazioni,  si  confusero  con  esse  talmente  , che 
pon  potè  più  scoprirsene  alcuna  traccia.  Restarono^ alcuni  di 
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questi  sfortunati  tra  gli  Ebrei , e fecero  una  piccola  parte 
del  regno  di  Gi  lda;  misch  andò  i principi  dell’ idolatria  eoa 
quelli  della  vera  religione,  adorando  Dio  sul  monte  Gagi- 
rim  e non  in  Geroso  ima,  non  adottando  altri  libri  dell’an- 
tica legge  che  il  Pentateuco , e portando  ai  loro  fratelli  se- 
gregati un  odio,  che  dura  tuttavia  . 

Nabucco  fece  ben  presto  provare  ai  popoli  di  Giuda  l’in- 
felice sorte  de’ popoli  d’Israele:  dopo  aver  conquistata  Ge- 
rusalemme, li  trasferì  a Babilonia  sede  del  suo  impero  •. 
Questa  cattività  durò  70  anni . Ciro  suscitato  da  Dio  par 
liberare  il  di  lui  popolo,  accordò  a questo  la  permissione  di 
ritornarsele  alla  sua  patria. 

In  effetto  un  gran  numero  di  Ebrei  sotto  la  condotta  di 
Zorobabele  , di  N; ernia  e di  Esdra  vi  si  restituì . Essi  rifab- 
bricarono Gerusalemme  loro  capitale  ed  il  famoso  tempio  di 
Salomone , ristabilirono  il  loro  stato  , e mercè  un  tributo  as- 
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G fi  Ebrei  erano  rimasti  sudditi  dei  re  di  Persia  ; quindi 
tali  furono  altresì  di  Alessandro  conquistatore  dell’  impero 
Persiano , Dopo  fa  morte  del  Macedone  i suoi  vasti  stati 
furono  divisi  tra  i principali  suoi  capitani , ed  ai  re  di  Siria 
toccò  in  porzione  la  Giudea  , Gerusalemme  dopo  la  cattivi- 
tà di  Babilonia  non  aveva  più  governatori  particolari,  che 
prendessero  .il  titolo  di  re  . I sommi  pontefici  avevano  P 
amministrazione  interna,  ed  erano  rispettati,  come  $e  aves- 
sero posseduto  il  trono.  • • 

La  sorte  degli  Ebrei  sotto  i re  di  Siria  fu  ora  buona  ora 
cattiva.  Anticco  Epifane , volendo  far  loro  campar  religio- 
ne , s’  impadronì  del  sommo  sacerdozio,  che  conferì  e tolse 
a suo  capriccio  , saccheggiò  il  tempio,  fece  morire  tra’  tor- 
menti il  sant’  uomo  Eleazaro , i sette  fratelli  Maccabei  e ia 
loro  madre  , e fece  uccidere  in  un  giorno  di  sabato  tutti 
coloro,  che  si  erano  radunati  pe’ sacrifizj.  \ 

Questa  persecuzione  mosse  a sollevacene  il  popolo.  Ma - 
gatta  prese  le  armi , e dopo  di  lui  suo  figlio,  il  celebre 
Giuda  Maccabeo  , il  difensore  della  sua  religione  ed  il  so- 
stegno della  sua  patria . Questo  eroe  fu  ucciso  in»  una  bat- 
taglia : Gionata  suo  successore  unì  il  potere  temporale  coll’, 
autorità  spirituale  di  sommo  sacerdote  . A Gionata  succedet- 
te Simone  suo  fratello  , ugualmente  celebre  pel  suo  valore  e 
per  la  sua  virtù,  e che,  il  primo  della  sua  nazione  dopo  il 
ritorno  da  Babilonia  , fu  pacifico  ed  assoluto  signore  della 
Giudea . Ucciso  a tradimento  in  un  banchetto  lasciò  il  som- 
mo sacerdozio  ed  il  principato  a Giovanni  suo  figlio  sopran- 
nomato  lrcdno : questi  ebbe  per  successore  Giuda  sopranno- 
mato  Aristobulo , che  assunse  la  qualità  di  re.  Dopo  di  lui 
regnò  Alessandro  Gianneo  , che  lasciò  due  figli  , beano  ed 
Aristobulo  : lo  scettro  fu  tenuto  da  beano  finché  visse  Ales- 
sandra vedova  di  Gianneo  ; ma  dopo  la  morte  di  questa  prin- 
cipessa Aristobulo  dichiarò  la  guerra  a suo  fratello,  e lo  spo- 
gliò del  regno  , 

Allora  i Romani  conquistavano  l’Asia;  Pompeo  il  Grande, 
che  aveva  soggiogata  la  Giudea,  ristabilì  beano,  e condusse 
Aristobulo  a Roma  per  accrescere  la  gloria  del  proprio  trion- 
fo. Pacuro  re  de’ Parti  , essendosi  recato  nella  Giudea,  de- 
pose beano , e pose  in  di  lui  luogo  Antigono  figlio  di  Ari- 
stobulo ; ma  ben  presto  Erode  soprannomato  il  Grande,  Idu- 
meo  di  nascita,  protetto  da  Marco-Antonio  , ottenne  dai  Ko- 
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mani  la  permissione  di  pornr  il  titolo  di  re  degli  Ebrei . 

Questo  principe,  benché  tiranno  de' suoi  sudditi  e dell» 
sua  famiglia  , diede  dello  splendore  alla  nazione  Ebrea  : egli 
risarcì  Gerusalemme  , ristabilì  il  tempio  , ed  ebbe  tutta  1* 
abilità  d‘  un  furbo  ambizioso , procurandosi  successivamente 
jr favore  di  Cassio,  di  Cesare , di  Antonio  e di  Ottavio , ed 
accrescendo  sempre  la  sua  potenza,  mercè  P’arte  che  aveva  di 
jnaneggiar  coloro  , da’ quali  teneva  la  corona. 

Dopo  1?  di  lui  morte.  Augusto,  ch’era  stato  protettore 
del  padre , lo  fu  altresì  de’  figli  : diede  la  metà  del  regno 
di  Erode  ad  Archelao,  e divise  il  restante  tra  Erode- Antipat 
filippo  fratello  dt  Archelao  . Nove  anni  dopo  , Augusto  , 
maicontento  di  costui  , lo  spedì  in  esilio  a Vienna  , e ri- 
dusse i di  lui  stati  in  provincia  Romana  sotto  il  governo 
fjel  proconsole  della  Siria.  Gli  Ebrei  dopo  molte  disgrazie, 
divenuti  tranquilli  quanto  agli  esterni  nemici,  si  divisero 
tra  di  loro  in  varie  sette  , Farisei  , Saducei  , Esseri;  . Essi 
«spettavano  tutti  il  Messia  , il  Redeutore  , che  Dio  aveva 
promesso  ai  loro  padri  j ma  quando  poi  egli  nacque  sotto  il 
regno  di  Erode,  noti  lo  conobbero,  lo  crocefissero  , e non 
tardarono  a portar  la  pena  del  loro  deicidio. 


Anstobolo  I 
Alessandro  Gianpeo 
Ircano  ut 

Erode  Idumeo  s'  impa- 
dronisce del  regno  che  si 
divide  dopo  la  sua  morte . 
PONTEFICI 

Arsele 
Àristobolo  II 
A n anele  ristabilito 
Gesù  figlio  di  Fabat 
Sirnone  figlio  di  Boeto 


PONTEFICI  E RE 

- 1 04 1 Ismaele 


78 

40 


37 

34 

31 

3° 


Eleazaro,  figlio  d’  Anano 
Si  mone  figlio  di  Camita 
Giuseppe  Caifas 
Gionata  figlio  d’  Anano 
Sirnone  Cantara 
Vlattia  figlio  d’ Anano 
Elioneo 

rimone  Cantara  ristabilito 
Giuseppe  figlio  diCaueo, 
ristabilito 


24'Anano  figlio  d’ Anano 


Dopo  G.  Gesù  figlio  di  Damneo 


Mattia  ' 1 

Gioazarre  2 

Eleazaro , figlio  di  Boetp  3 
Gesù  4 

Gioazarre  ristabilito  > 5 
Anano  ’ ■ • • 4 


Gesù  figlio  di  Gamaliele 
Mattia  figlio  di  Teofilo 
Fanaclio' 

Gerusalemme  ì presa,  ed  il 
tempio  rovinato  da  "l'ito. 


1 6 

•7 

18 

»9 

37 

40 

43 

44 
4$ 

58 

61 

6z 

64 

66 

.67 


STA-» 


* e 

Digìtized  by  Google 


« 


A 


Storta  Saera 


165 


STATO  BELLA  GIUDEA, 

Da  che  fa  ridotta  in  provincia  Romana  fino  alla  dì  finizione  dì 

Gerusalemme  . 

I governatori  , che  i Romani  davano  agli  Ebrei  , furono 
qnasi  tutti  tiranni,  che  irritarono  sempre  pia  la  naturale  in- 
clinazione di  questo  popolo  alla  sollevazione  . Leggeva  egli 
ne’  profeti,  che  un  figlio  di  Davide  lo  libererebbe  dall’  oppres- 
sione; credette,  che  questo  tempo  fosse  giunto, e la  sua  in- 
solenza accrebbesi  insieme  colla  sua  debolezza  : non  v’ erano 
che  sedizioni  continue  represse  con  un  rigore  , il  quale  non 
calmava  gli  animi. 

Finalmente  nell’anno  66  dell’era  volgare  gli  Ebrei  alza- 
rono lo  stendardo  della  ribellione  : Gerusalemme  fu  assedia- 
ta da  Cefiio  , il  quale  non  potè  prenderla  ; lo  che  accadde 
sotto  l’impeto  di  N erótte . Questo  monarca,  che  allora  era 
nell’  Aca;a  , spedi  Vefpaftano  nella  Palestina  per  riparare  1* 
affronto  delle  armi  Romane  ^ 

Vefpaftano  entrò  in  quest’infelice  paese  con  un  esercito-ag- 
guerrito, fece  man  bassa  sopra  quanto  gli  si  presentò  avan- 
ti, uomini,  femmine,  fanciulli ; tutte  le  città  r che  si  tro- 
varono sul  suo  cammino  * buono  prese  c saccheggiate  . Co- 
loro, che  poterono  sottrarsi  alla  crudeltà  del  vincitore  , si 
ritirarono  a Gerusalemme  , la  quale  era  in  balìa  di  Varj  fa- 
natici ed  ambiziosi,  che  volevano  mettere  a profitto  le  pub- 
bliche disgrazie  per  dominare.  Gli  zelanti,  eh’ erano  i piò 
forti  ed  i più  ardenti  , perseguitavano  il  partito  opposto  : tut- 
to era  in  preda  agli  orrori  delle  guerre  civili.;  non  si  vede- 
vano che  assassini , e gli  stessi  sacerdoti  non  erano  al  cover- 
to dal  furore  del  popolo 

Il  generale  Romano,  venuto  in  cognizione  di  quésta  guer- 
ra intestina,  non  si  affrettò  ad  attaccar  Gerosolima  , il  di 
cui  assèdio  fu  altresì  sospeso  per  la  morte  di  Nerone  . Tre 
imperatori  salirono  successivamente  sul  trono  , e ne  furono 
privati  da  violente  morti  i Finalmente  essendo  stato  eletto 
imperatore  lo  stesso  Vefpaftano , spedì  sollecitamente  Tito  suo 
figlio,  pet  continuare  la  guerra  da  lui  così  bene  cominciai». 

Tito  , giunto  nella  Giudea  , investì  Gerusalemme  nel  tem- 
po della  solennità  della  Pasqua , prese  il  suo  quartiere  sul 
monte  degli  Ulivi  , e per  istringere  più  d’  appresso  gli  asse- 
diati circondò  la  città  con  un  muro  naqcheggiato  da  1 ; tor- 
li . I ^agazzini  di  biade  erano  stati  consumati  dal  fuoco  ; 
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la  più  crudele  carestia  costrinse  i Gerosolimitani  a cibarsi 
4i  ciò  che  vi  è di  più  sozzo,  una  madre  giunse  a mangia- 
re il  proprio  figlio.  Malgrado  queste  terribili  estremità  , es- 
si ricusarono  le  vantaggiose  condizioni  loro  offerte  dal  gene- 
rale. Finalmente  Tito  s*  impadronì  della  città,  che  fu  ridot- 
ja  in  cenere , non  meno  che  il  tempio  . Giufeppe  pretende, 
che  vi  perissero  un  milione  e cento  mila  persone , senza  con- 
tare i prigionieri , che  furono  ridotti  in  iSchiavitù  . Le  sven- 
ture di  Gerosolima  si  estesero  sugli  altri  Ebrei  dell’  impero: 
essi  furono  perseguitati  da  per  tutto , altri  dati  in  preda  al- 
le fiere  ne’  publici  giuochi  , altri  venduti  per  farne  altrettan- 
ti schiavi:  prova  sensibile  della  vendetta  , che  la  Divinità 
esercitava  sopra  questo  ingrato  e sedizioso  popolo , a vicen- 
da vile  ed  insolente  , che  non  sapeva  nè  ubbidire  a suoi  pa- 
droni , nè  sottrarsi  al  loro  impero . 

DEGLI  EBREI 

dopo  la  diflruz'tcne  di  Gerusalemme  » 

Gli  Ebrei , costretti  ad  abbandonare  la  loro  patria  , irri- 
tati ed  inaspriti  per  le  loro  precedenti  disgrazie, meditavano 
di  vendicarsi  de’  loro  nemici  : essi  cominciarono  le  loro  san- 
guinose esecuzioni  in  Cirene  città  .della  Libia  - Nell’  isola  di 
Cipro,  dove  si  erano  considerevolmente  moltiplicati  , com- 
misero i più  grandi  eccessi  t Avendo  per  loro  capo  un  fur- 
bo appellato  Andrea,  essi  riportarono  alcuni  vantaggi  contro 
gli  Egizj  é contro  gli  stessi  Romani*  Trapano  , sotto  il  di 
cui  dominio  vivevano?  tranquilli , fu  in  necessità  di  far  mar- 
ciare contro  di  essi  un’  armata,  che  non  potè  ridurli, se  non 
dopo  violente  ed  ostinate  battaglie  ; ma  finalmente  portaro- 
no la  pena  del  loro  furioso  accecamento  . Vennero  trattati 
piuttosto  come  nemici  del  genere  umano,  che  come  ribelli: 
per  tal  guisa  la  Libia  divenne  così  scarsa  di  abitanti, che  fu 
JjP  uopo  spedirvi  una  colonia  per  ripopolarla'. 

Questi  disgraziati , essendosi  di  nuovo  moltiplicati  nella 
Palestina  , ivi  si  ribellarono  cori  più  insolenza  che  mai  . A- 
driano  successore  di  Trapano  fece  venire  contro  di  essi  Giulio 
Severo : attesta  D/onr,  che  questo  generale  uccise  loro  580 
mila  uomini  nelle  battaglie  , e che  non  si  possono  contare 
quelli  che  perirono  di  fame,  di  ferro  e di  fuoco.  Pochissi- 
mi Giudei  fuggirono  irt  questa  guerra  : loro  furono  demoliti 
50  castelli  fortificati,  si  saccheggiarono  e bruciarono  985  cit- 
tà beile  e popolate,  e si  fece  una  strage  così  generale  degli 
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abitanti  del  paese,  che  tutta  la  Giudea  ( aggipgne,  Dione  ) 
fu,  per  così  dire , Infoiata  vuòta  e convertita  in  un  deserto. 

Pria  di  questa  carnificina  il  nuoterò  degli  Ebrei  montava 
( secondo  il  calcolo  rie’tenripi  di  Nerone  fatto  da’ sacerdoti  , 
e regolato  sulla  quantità  delle  vittime  immolate  nel  giorno 
di  Pasqua  ) i due  milioni  e 556  mila  anime,  senta  conta- 
te gl’  infermi , i lebbrosi  e tutti  quelli,  thè  avevano  allora 
qualche  contaminazione; 

Adriano , dopo  aver  rovinata  e massacrata  quasi  tutta  que- 
sta moltitudine  , con  tiri  editto  solennemente  confermato  dal 
Senato  vietò  a tutti  coloro,  ch’erario  sfuggiti  alle  stragi , il 
métter  giammai  piede  in  qiiel  paese:  decreto  dettato  dalla 
politica  . Adriano  giustamente  temevi , che  la  vista  della  Pa- 
lestina noti  rianimasse  l’ intraprendente  telò  di  quésta  tur- 
bolenta nazione,  che  dà  quell’època  fri  interamente  dispersa. 

Puniti  dall’  imperàtor  Severo  à motivo  di  alcutìi  sediliosi 
movimenti,  ché  eccitarono  verso  il  202,  furono  iridi  ancor  più 
fieramente  castigati  sotto  Cojianiìno  , che  pet  tinà  pas- 
Saggiera  sollevazione  loro  fece  troncar  le  orécchie  , é li  di- 
sperse in  tutté  le  terfé  del  suo  irhperó,  cóme  altrettanti  schia- 
vi jl  uagàbondi , il  di  cui  castigo  doveva  ispirar  timore  a’ 

nh%m 

' Nel  v secolo  furono  banditi  dà  Alessandria , dove  si  era» 
ho  stabiliti  al  tempo  di  Alejfandro  , e si  rendettero  il  ludi- 
brio delle  ^azioni  a motivò  del  Idre  eritusiasmo  per  un  falso 
Messia,  che  comparve  allora  nell’isola  di  Candia».  Questo 
furbo  , appellato  Mosi,  pretendeva  di  essere  1’ antica  legisla-/ 
tore  del  popolo  di  Dio.  Vahtavasi  disceso*  dal  cielo  per  far 
entrare  i figli  di  Àbramo  nella  terra  promessa  , facendoli  pas- 
sare attraverso  del  mare,  ové  ritolti  si  precipitarono» 

Una  nuova  ribellione  ftella  Palestina,  dove  On  grati  nu- 
mero fu  trucidato,  segnalò  la  loro  frenesia  nel  vt  secolo  . 
Food  li  discacciò  d’  Antiochia  nel  susseguente  secolo , ed  £- 
traclio  da  Gerusalemme  ; Dopò  che  Sifebuto  te  de’  Goti  gli 
ebbe  scacciati  dalla  Spagna,  èssi  cercarono  un  ritiro  in  Fran- 
cia, dove  Dàgobirto  li  cdstrinse  ben  tosto  a scegliere  tra  il 
Cristianesimo  ovvero  il  bando» 

Le  loto  calamità  ficominciaróttò  all*  epoca  delle  crociate 
Verso  la  fine  dell’ x i secolo,  crudele  ed  Umiliante  epoca  pel 
Cristianesimo  i questi  infelici  dà  pel*  tutto  * dove  i ero- 
ttati passarono  , furono  rubati  , saccheggiati  , uccisi  : i 
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popoli  si  scagliarono  in  folla  sopra  di  essi  e loro  toIsTo  1* 
oro  e l’argento.  La  persecuzione  fu  generale  , e si  estese  iti 
Germania,  in  Inghilterra,  in  Italia  . I loro  furiósi  nemici 
volevano  e/lidgucre  il  nome  d’  ! fratte -,  e molti  di  coloro,  eh’ 
erano  attaccati  a questo  nome  , non  Sfuggirono  al  e stragi  t 
se  non  dandosi  la  morte  da  loro  stessi . 

Il  secolo  xi  r presenta  per  essi  una  nuova  scena  di  di- 
sgrazie: Fi!ippo-^ui;uflo  li  bandì  due  volte  dal  suo  regno, 
e la  loro  sorte  non  fu  più  felice  negli  altri  stati  dell’  Europa. 

Questa  sventurata  nazione  continuò  ad  essere  1’  esecra- 
zione de’ Cristiani  sotto  il  regno  di  Filippo  il  Bello  . Furono 
accusati  gli  Ebrei  , eh’  esercitassero  crudeli  esazioni  ed  inique 
usure.  A questi  motivi  di  doglianze  troppo  reali  se  ne  ag- 
giunsero altri  immaginar/:  furono  imputati  di  aver  oltraggiate 
Ostie  consacrate,  di  aver  crocifissi  de’  fanciulli  nel  venerdì  san- 
to , di  aver  maltrattata  l’immagine  di  Nostro-Signore  & c. 
Se  loro  . riusciva  di  cavarsi  dalle  mani  de’  giudici  , non 
si  salvavaua  da  quelle  del  popolaccio  . I principi  stessi  , 
dopo  essersi  serviti  di  questi  infami  usurarj  nell’ amministra- 
zione delle  loro  finanze,  li  discacciavano"  sovente  , a fin  di 
ricavarne  denaro  col  richiamarli  . Nel  1255  miovi^^  ^fi  li 
bandirono  dalla  Francia,  ov’ erano  rientrati  , e 
mettevano  i medesimi  eccessi  di  pria  . Si  confermarono  simi- 
li editti  nel  1295:  si  tolse  agli  Ebrei,  allora  ancor  più  nu- 
merosi che  quando  uscirono  dall’ Egitto,  tutto  ciò  che  pos- 
sedevano , e discacciandoli  non  si  lasciarono  ad  essi  che  le 
loro  vesti  . Molti  si  ricovrarono  in  Inghilterra  ed  in  Ger- 
mania , dove  furono  trattati  ancora  con  peggiore  inumanità. 

Banditi  interamente  dalla  Francia  nel.  1 joS  colla  confìsca- 
zione  di  tutt’ i loro  beni  da  Filippo  il  Bello,  furono  ristabi- 
liti dal  successore  Luigi  x , mediante  una  grossissima  somma 
di  denaro . Sotto  il  regno  di  Filippo  il  Lungo  un  accesso  di 
fanatismo  invase  i conta  lini  ed  i pastorelli:  costoro  s’idea- 
rono di  voler  ricuperare  !a  Terra-satira  , come  al  tempo  di 
S.  Luigi.  Questi  entusiasti  passarono  dapprima  nell’ Aquita-. 
nia  , di  là  nel’a  Linguadccca  ; trucidando  da*  per  tuttq  gli 
Ebrei , e saccheggiando  i loro  magazzini:  il  conte  di  Foix 
diede  loro  la  caccia  sì  vivamente  , che  li  dissipò  tutti  , lo 
che  accadde  nel  1520.  Nell’  anno  susseguente  Filippo  il 
lungo  scacciò  di  nuovo  gli  Ebrei  dal  suo  regno  . Egli  ne 
fece  moirre  im  gran  numero,  accusati  di  aver  cospirato  co’ 
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Lebbre  fi.  pef  avvelenare  i pozzi  e le  fontane,  girandoci  sacchì 
pieni  d’  erbe  maisane  e di  altre  misture  perniciose  alla  salute. 
Furono  finalmente  scacciati  senza  speranza  di  mai  più  ritor- 
'nare  sotto  Carlo  vi  nel  1395;  loro  vennero  confiscati  tutt’  t 
beni  $ e questo  è quello,  che  chiamarono  eglino  stessi  il  quar- 
to ed  ultimo  bando.  Nulladimeno  si  sono  poi  tollerati  ia 
alcuni  luoghi,  ed  hanno  anco  avute  delle  sinagoghe  in  Metz, 
in  Bordeaux,  in  iJajona,  perchè  in  queste  città  si  trovarono 
già  stabiliti,  allorché  furono  unite,  alla  corona. 

Nel  1 392  essi  provarono  in  Germania  la  stessa  sorte 
che  in  Francia;  e se  nella  Castiglia  si  riscattarono  a forza 
di  denaro  j non  furono  così  fortunati  nella  Catalogna  , nell* 
Aragona  e nel  restante  della  Spagna  , dove  furono  orribil- 
mente perseguitati.  Vi  furono  almeno  200  mila  di-  questi 
disgraziati  costretti  ad  abbracciare  il  Cristianesimo,  e per . 1* 
maggior  pane  ne  fecero  professione  senza  crederci  . 

Sul  principio  del  secolo  xvi  gli  Ebrei  stabiliti  nel  Porto- 
gallo videro,  per  così  dire,  piombar  sa  di  loro  tutte  le  di- 
sgrazie, delle  quali  Mosè  aveva  minacciata  la  nazione  . Nel 
i«i6(5  ber  tre  giorni  consecutivi  se  ne  fece  una  barbara  car- 
nicina in  Lisbona \ e,  quasi  non  fosse  bastato  il  toglier  lo- 
ro la  vita,  si  giunse  all’atrocità  di  prender  molti  tra  di  es- 
si , eh’  erano  stati  mutilati  o mortalmente  feriti  , di  legare’ 
a questi  semi-tadaveri  altri  ^jrei  vivi  e di  bruciarli  confu- 
samente ammucchiati  nelle  publiche  piazze  . Due  mila  peri- 
rono in  quesra  barbara  maniera;:  i genitori  non  oravano  pian- 
gere i loro  figli  , nè  i figli  i loro  genitori  , qualunque  sì 
fosse  la  disperazione,  che  li  divorava  veggendoli  trarre  a 
morte . Era  così  deplorabile  lo  stato  degli  uni  e degli  altri  , 
ed  il  timore  avevali  talmente  invasi  ed  abbattuti  , che,  se- 
condo un  celebre  storico , appena  i vivi  potevano  essere  di- 
stinti dai  morti  . 

Questa  sventurata  nazione  era  già  stata  scacciata  dalla  Spa- 
gna nei  1492-  dal  Consiglio  di  Ferdinando  ed  JfabtU a,  col  divie- 
to di  non  portar  con  essi  nè  oro,  nè  argento,  nè  gemme.  Usci- 
rono da  questo  regno  30  , mila  famiglie  ebree  , ’ vai  a dire 
circa  150  mila  persone:  espulsione,  di  cui  non  è permesso 
dubitare,  che  non  fosse  il  frutto  d’ una  rischiarata  politica  . La- 
nazione  ebrea  era  perniciosa  pe' suoi  profitti  sopra  gli  Spa- 
gnuoIi,'e  pericolosa  per  la  vanità,  che  avevano  gli  Ebrei 
a motivo  d’essere  stabiliti  sulle  coste  meridionali  di  questo- 
re- 
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pel  mezzo  di  Ctefia , e d’  Erodoto , l’ uno  e l’ altro  scrittori 
poco  sicuri . Facilius , dice  S trabone , Hesiodo  & Homero  ali- 
qms  fìdem  adhibutrit , quam  Ctesix,  Herodotó  & eorum  fi- 
milibus ..  * . • 

. RE  n’  ASSIRtÀ 

La  cifra  numerica  accenna  in  que/ia  prima  parie  l'anno  av.  G. 

I "•  «<14  4/  r a r\  vi 


Assur  fi  Jlabilifce  in  Affi- 

•  . » 

Lamtide 

1495 

tta  , le  dona  il  fuo  no- 

Sosare 

«*4*3 

me  t fabbrica  Ninive  è 

Lamprae 

\ 

*445 

Belo 

i2iq 

Pania 

X * 

*4*5 

Nino 

2174 

Sosarmo 

*37<> 

Semiramide 

2i<54 

Mitreo 

1348 

Ninia  o Zameide 

io8o 

Teutame 

1321 

Ario  , 

2042 

Teuteo 

1289 

Aralio 

2012 

Arabelo 

124S 

Serse  o Bateo 

1972 

Calao 

1203 

Armamitre 

1942 

\nabo 

1158 

Beloco 

1 90^ 

Babio 

ir  20 

Baleo 

18(59 

Tineo 

1083 

Setos  o Altada 

1817 

Dercilo 

•-<  • 

1053 

Mamito 

i785 

Eupacmè  * 

Eupale 

1013 

Mancaleo 

1755 

Laostene 

975 

Sfero 

*727 

Piritiade 

/ 

Marnilo 

i7°5 

Ofrateo 

900' 

Spareto 

1575 

Efcaere 

879 

Ascatade 

183? 

OcraZare  o 

Anacmdarace  827 

Aminte  ' • 

*595 

Sardanapalo 

787 

Beloco  . ,*5-5c 

DIVISIONE  DELL’l 

1 

MPERO  D’ASSIRI  A 

, r 

REGNO  DE’  MEDI  4 

A Fiate , il  principale  autore  della  cospirazione  che  fece 
perdere  il  trono  a Sardanapalo  si  stàbili^  in  Media  , e 
prese  il  nome  di  re.  Dejoce , suo  successore,  s’applicò  prin- 
• cipalmente  ad  addolcire  e civilizzare  i suoi  popoli . Ftaorte , 
suo  figlio , essendo  d’  un’  Umore  piò  bellicoso  , attaccò  i Per- 
siani e li  sóggettS  ai  suo  impero.  Si  rese  quindi  padrone  dt 
quasi  tutta  l’Asia  maggiore.  Gonfio  di  questi  successi  , ardì 
portar  la  guerra  contro  gli  Assir/  j Nabucco  loro  re  , dopo 
aver  disfatta!  la  di  lui  armata  , perseguitò  i Medi  t si  rese 
padrone  delie  loro  città  t prese  d’ assalto  JEcbatan»  , li  fece 
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saccheggiar#  , e ne  portò  via  tutti  gli  ornamenti . Lo  9»essO 
Jtraor.t  essendo  staro  fatco  prigioniero,  fu  trafitto  a colpi  (fi  dar- 
di psr  ordine  di  N ciucco  . Gli  Sciti  s’impadronirono  in  se- 
guito della  Media  , e la  signoreggiarono  28  anni  : i Medi 
scossero  il  giogo  di  questi  barbari,  e fecero  nuove  conqui- 
ste. Tutta  l’Asia  Minore  e l’impero  di  Babilonia  diven- 
nero , mercè  il  valore  di  Ciro  , una  pine  di  quello  de’  Me- 
di , che  fu  confuso  nella  monarchia  de’  Persiani,  colla  quale 


fu  conquistato  da  Atieffandro  il  Grande. 

NUOVI  RE  De’  MED!  . 

Arbace , Orbaco,  Fama-  Sciti  in  Asia  f>tf 

ce  si  sollevano  contro  Ciassare  '6it 

1’  Assiria  770  Gli  Sciti  sono  discacciati  6oj 

I Medi  soggetti  agli  Assirj  7 6<5  Astiage  576 

Dejoce  1 , re  de' Medi  710  Ciro  con  Astiage  come 
Fraorte  1 637  re  ' . 560 

impero  d’  assi r r a . 


TEglatfalaffàr  regnò  in  Ninive  poco  tempo  dopò  là  mor- 
te di  Sardanapala  . Aggiunsi  a’  suoi  stati  la  Siria  , :e 
tutto  ciò  che  apparteneva  al  regno  d’  Israele  al  di  là  dal 
Giordano  , in  fine  rutta  la  Galilea  . Salmanasae  , suo  Succes- 
sore, prese  Sartoria,  dopo  un  assedio  di  tre  anni,  e pose  fi- 
ne al  regno  d’ Israele  . 

NUOVI  RE  D’  ASSIRÌÀ 


Fui  ^chiamato  anche  Nino  ,770  Nabopolas'ar  6 28 

Teglatfalassar  0 Tilgam  758  Nabopolassar  oNabucco- 


Salmanasar  7271  dónosor  il  Grande  605 

Sennacherib  £14'  Evilmerdac  0 Ilvarodartto  562 

Assaradino  0 Ezaradone  710  Laborosocord  con  Neri- 
Èzaradone  prende  Babilo-  | glissor  56T 

ni  a , e ci  regna  680  LoborosoCord  , solo  556 

Saosduchino  che  credefi  j Nabonidé  , Nabonadio  , 
ejfere  il  N abuccodotiofor  I Labinito,  b Baldasarre  555 

di  Giuditta  <568  Dario  Medo  0 Astiage, 

Cinatadan  0 Sirac  648  già  re  de’  Medi . $58 


babilonia  . 


BEleft  0 Nebànaffarre  , che  s’  erà  unito  coll  .A  ri  a re  per  de- 
tronizzare Sardanapalo  , ritenne  per  sé  il  babilonese.  E 
suoi  successori  sono  poco  conosciuti.  Ezaradone  , re  d’  Assi- 
ria,  invase  questo  regno,  e lo  confuse  con  quello  d’ Assiria 

jatte  il  nome  comune  di  regno  di  iìabiioBia.  Aggiunse  ancora 
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alfe  sue  conquiste  la  Siria  e una  parte  della  Palestina  , se- 
parata sotto  il  regno  precedente . Da  quel  tempo  i re  Babi- 
lonesi si  resero  potentissimi  : mossero  la  gelosia  de’ re  d’E- 
gitto, e divennero  formidabili  a’Giudei. 

Nulla  vi  è nell’  antichità,  più  celebre  della  città , che  die- 
de'il  suo  nome  all’impero  di  Babilonia:  dicesi,  che  avesse 
più  di  sei  leghe  quadrate  di  superficie.  L*  Eufrate  rinchiuso 
tra  due  muraglie  separava  la  città  in  due  parti  eguali  , che 
comunicavano  1' una  coll’altra  per  un  ponte  di  pietra  lungo 
<505  piedi.  I g;ardini  pensili  di  Babilonia  erano  posti  dagli 
antichi  tra  le  meraviglie  del  mondo  . Ve  n’  erano  quattro 
innalzati  sopra  grandi  colonne  alla  sommità  o comignolo  del 
palazzo,  che  aveva  2300  passi  di  giro  all’intorno  ; ed  era- 
no disposti  in  forma  di  amfiteatro . Gli  storici  dell’  antichità 
non  hanno  vantato  meno  le  mura  di  Babilonia  ; ma  erano 
esageratori,  e le  loro  narrazioni  si  contraddicono.  Vegga ft  cir- 
ca questa  gran  città  il  tomo  in  dell’  Orìgine  delle  Leggi 
di  M.  Goguet,  che  ha  pesate  iq  una  esatta  bilancia  gl’  iper- 
bolici racconti  degli  antichi , 

RE  DI  BABILONIA, 

B e Iesi  * 770  Interregno 

Nabonassarre  747  Beiibo 


704 

762 

C99 

<593 
69  2 

m 


Nadio  733  j Apronadio 

Cincirto  , 731  Rigebelo 

Giugeo  • 726  Mesessimcrdac  ^ 

Mardocempade  0 Merodac  721  Unterregnq 
Ardano  709 1 

MONARCHIA  DE’  PERSIANI  . 

LA  Persia  avea  da  lunghissimo  tenfpo  i suoi  re  partico- 
lari. Codorlaemor  vi  regnava  al  tempo  Abramo.  Sap- 
piamo che  questo  principe  conquistò,  !e  città  dì  Sodoma  e di 
Gomqtra  , e che  disfece  cinque  re  confinanti  ; ma  questo  re- 
gno, allora  poco  considerabile  , non  comprendeva  che  una 
sola  provincia  ; ed  i Persiani  divisi  in  12  tribù  , erano  in 
fitto  120000,  quando  Ciro  regnò  su  di  loro  , La  Monar- 
chia stabilita  da  quel  conquistatore  durò  poco  più  di  200  anni, 
La  storia  di  Ciro  è molto  incerta;  ma  egli  fu  senza  dub- 
bio il  fóndatore  d’ un  vasto  impero  stabilito  dal  $uo  valore. 
Sconfisse  i Babilonesi  nella  famosa  battaglia  di  Timbrea , ro- 
vesciò la  loro  monarchia,  e s’impadronì  di  Babilonia  dopo 
tip  lungo  assedio  : avendo  deviate  le  acque  dell’  Egfrate , 
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penetri  pel  canale  di  questo  fiume  nel  seno  della  città,  do- 
ve tutta  era  immerso  nella  ebrietà  d1  una  festa  . Spingendo 
indi  pify  lungi  le  sue  conquiste,  diede  per  confini  al  suo  va- 
sto impero  il  fiume  Indo  verso  1’  Oriente  , il  mare  Caspio 
ed  il  Ponto-Eusino  al  Nord  , iL  mar  Egeo  all’Occidente  , l’ 
Etionia  ed  il  Golfo  Arabico  al  Mezzodì  , Siccome  Erodoto 
e Senofonte  ne  fanno  due  ritratti  interamente  opposti  , cosi 
pon  si  sa  a chi  attenersi  circa  il  di  lui  carattere.  E’  verisi- 
mile  ( dice  M.  JMillot  ),  che  fosse  un  abile  ambizioso,  mol- 
jo  grand’  uomo  , ed  as^ai  buoi»  principe  per  meritare  degli 
plogj  , malgrado  le  ingiustizie  dell’ambizione.  La  disciplina, 
che  pose  nelle  sue  truppe  ,le  armi, che  loro  diede  per  com- 
jbattere  da  vicino  , in  vece  degli  archi  e delle  frecce  , di  cui 
precedentemente  si  servivano  , certamente  contribuirono  mol» 
to  a’  suoi  felici  successi , » 

I successori  di  Ciro  non  sono  guari  più  conosciuti  di  lui, 
>Jon  citeremo  la  storia  o piuttosto  la  favola  di  Dario  * che 
dovette  la  corona  ad  un  assassinio  ed  ai  nitriti  del  suo  ca- 
mallo , Serfe  suo  figlio  conquassi  tutta  l’Asia  per  .opprimere 
la  Grecia:  esaurì  i suoi  vasti  stati  per  invadere  un  angolo 
di. terra,  che  divenne  la  tomba  delle  sue  armate  , perchè  i 
Greci  combattevano  per  loro  stessi  e per  la  propria  libertà. 

I principi  , che  Regnarono  dopo  di  lui , ammolliti  dal  lus- 
so e sempre  chiusi  nel  loro  serraglio,  non  dovettero  la  loro 
conservazione  se  non  alle  turbolenze  della  Grecia.  Finalmen- 
te allorché,  essendosi  già  dissipate  queste  turbolenze, i Gre- 
ci poterono  unirsi  contro  il  comune  nemico  , la  casa  reale 
dì  Persia  si  trovò  disonorata  dai  delitti , e lo  stato  lacerato 
dalle  sollevazióni»  Uno  scellerato  appellato  Otco  , divenuto 
re  a forza  di  moltipFcati  omicidi  , essendosi  occupato  du- 
rante il  suo  regno  a combattere  i suoi  sudditi , perì  finalmen-. 
re  vittima  de’ raggiri  d’ un  altro  scellerato  nominato  Bagoa . 
Quest’ultimo  , ch’era  eunuco  e potente,  dispose  due  volte 
del  trono;  diede  prima  per  padrone  alla  Persia  un  fanciullo, 
che' poscia  assassinò  ; ed  indi  lo  sventurato  Dario  Codomanot 
sconfitto  da  Aleffandro  nella  battaglia  di  Arbella  ed  ucciso 
da  Beffo.  In  tal  guisa  terminò  la  monarchia  de’ Persiani, che 
poscia  furono  sottomessi  ai  Greci. 

Avendo  i Persiani  fatta  una  così  gran  figura  sotto  Ciro  e 
sotto  alcuni  de’  suoi  discendenti , rendesi  interessante  il  cono- 
scere i loro  costumi,  le  loro  leggi  e la  forma  del  loro  go- 

ver- 
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yernq.  Essi  {inoravano  il  §o!e  e la  Luna,  noti  innalzavano 
rè  tempio,  nè  altare,  nè  statua  a’ loro  Dei:  i Magi  erano 
I loro  savj  ed  i loro  sacerdoti . Eravi  in  Babilonia  una  festa 
solenne  in  onore  di  Venere  appellata  altrimenti  Milita  , la 
quale  dicesi  che  fosse  celebrata  con  una  prosfituzione  publi- 
ca  nel  tempio  di  questa  Dea  . I re  ed  i signori  di  Persia  a- 
vevanO  pn  gran  numero  di  mogli  e di  concubine  , guardate 
con  tale  gelosia  , cfie  non  solamente  era  vietato  il  vederle 
a qualunque  persona  fuori  del  serraglio,  ma  di  più  ciascuna 
d’esse  tenevasi  separata  ed  affidata  alla  severa  custodia  degli  '' 
eunuchi . L’ incesto  del  fratello  colla  sorella  , ed  ancora  ( di- 
cesi  ) d’un  padre  colla  figlia,  della  madre  col  figlio, era  au- 
torizzato dalle  leggi , o almeno  dalla  rea  condiscendenza  de’ 

Magi ' • > 

Il  re  di  Persia  prendeva  il  fastoso  titolo  di  Gran  Re  , ai 
Re  dei  Re.  Per  altro  l’àutorità  del  re  noq  era  senza  limi- 
ti : gli  affari  importanti  si  trattavano  in  pn  supremo  Consi. 
glio  composto  di  sette  principali  signori , fhe  accompagnava-  ' 
no  sempre  il  principe.  Tra  i Persiani  applicava^  con  gran- 
de attenzione  nel  giudicar  le  liti  : sovente  il  re  stesso  am- 
ministrava la  giustizia,  e non  affidava  ima  parte  di  questo 
prezioso  dovere  se  non  a persone  consumate  nello  studio  del- 
le leggi , e che  si  prendevano  dalla  classe  de’  vecchi  , nella 
quale  non  si  eutrava,  se  non  in  età  di  50  anni  .La  vita  de- 
gli schiavi  non  dipendeva'  dalla  volontà  de’  padroni  , e non 
doveva  pronunciarsi  la  pena  di  morte  per  un  primo  ed  uni- 
co delitto  , • ' • 

L’ impero  della  Persia  era  diviso  , secondo  alcuni  autori  , 
in  tZ7  governi.  I signori,  che  vi  presedevano , appella  van- 
$i  Satrapi , ed  erano  come  altrettanti  viceré  , a’  quali  il  prin- 
cipe assegnava  una  repdita  considerevole,  affinchè  potessero 
impórre  ai  popoli  con  una  corte  brillale  e sontuosa  . Tra 
i Persiani  onoravasi  l’agricoltura:  vi  erano  in  ciascun  canto- 
ne uffiziali  destinati  dallo  stato  per  far  coltivar  le  terre  . I 
persiani  erano  esenti  da  ogni  imposizione  \ le  sole  nazioni 
Conquistate  portavano  i pesi  dello  stato  . Si  erano  stabiliti  in 
molte  città  copsiderevoli  i tesori  del  re  , appellati  in  lingua 
persiana  Gaza.  L’oro  e l’argento  vi  si  conservavano  in  ver- 
ghe, ed  il  re  ne  faceva  conjare  monete  a misura  che  ne  fa 
yeva  bisogno  ■ ♦ 
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jTO. 

L5  Egitto  é una,  delle  più  antiche  monarchie  del  mondo, 
e per  conseguenza  la  sua  storia  è una  bielle  più  oscu* 
Ye  L’antica  cronologia  di  questo  popolo  rimontava  a seco* 
li  innumerevoli  : dopo  il  primo  re  Egizio  sino  a Setbout  con- 
tava esattamente  341  generazioni  , 341  re  , 341  pontefici  : 
calcolo  a dimostrare  la  di  cui  assurdità  basta  la  sola  ripe- 
tizione del  medesimo  numero.  Menate  ovvero  Ahsratm  ne 
viene  riguardato  come  il  primo  sovrano  : egli  diede  a quel 
vasto  paese  il  proprio  nome,  poiché  Mosi  appella  1 -Egitto 
la  terra  di'  Misra/m.  Dopo  la  di  lui  morte  l Egitto  tu  di- 
viso in  varie  Dinajiie  o principati,  de’ quali  sarebbe  impos- 
sibile seguir  esattamente  la  successione  : si  contenteremo  di 
dire  che  Amenofi  re  del  basso-Egitto  sottomise  tutto  li  pae- 
se. I suoi  successori  vi  si  mantennero  sino  a Camòife  re  d* 
Persia  che  vinse  Pfammtnite  , il  quale  n’  era  il  sovrano  , 
,oeeioòb  i di  lui  stati , e se  li  rendette  tributar)  verso  1 w- 
BO  o?  pria  dell’era  volgare.-  il  Dio  Ape  fu  ucciso,  1 rem* 
ci  furono  ridotti  in  cenere,  ed  i sacerdoti  frustati  con  obbrobrio. 

I Persiani  furono  padroni  dell’Egitto  sino  all  anno  3*7- 
avanti  Pera  suddetta,  nel  quale  questo  paese  divenne  una 
delle  conquiste  di  Aleffandro  il  Grande  , che  vi  fu  ricevuto 
con  gioia.  Colle  lor^  esazioni  e col  loro  dispregio  per  Ja 
teliemne  Egizia  i Persiani  si  erano  renduti  odiosi,  AleJJan- 
dro 5 non  meno  gran  politico  che  abile  guerriero,  permise  al 
no  Doli  conquistati,  che  vivessero  secondo  le  loro  costumanze  e le 
loro  leggi  . Fondò  Alessandria  , che  divenne  il  magazzino 
di  deposito  del  commercio  d’Oriente,  e che  non  cess*  di  fio- 
rire, se  non  dopo  che  la  scoverta  del  Capo  di  buona  Spe- 
ranza ebbe  aperto  all’Europa  il  cammino  dell  Indie  . Dopo 
la  morte  del  conquistatore  Macedone,  se  ne  impadronì  To- 
lomeo una  de’ suoi  generali,  ed  i suoi  discendenti  ne  godet- 


1 


id  by  Google 


Storia  profana  amica  ' 177 

tero  sino  alP  anno  ?o  jiria  dell’  era  Cristiana  , nel  quale  i 
Romani  conquistarono  l’Egitto,  e ne  fecero  una  provincia 
dopo  la  sconfi  ta  di  M.  Antonio  c la  morie  di  Cleopatra. 

Noi  ci  fermiamo  a tal  epoca  per  dare  un’  idea  di  que- 
sto amico  paese,  troppo  esaltato  da  molti  storici  moJerni  . 
L’Egitto  era  Sommamente  fertile  soprattutto  in  biade,  e do- 
veva questa  fecondità  al  limo,  che  dal  Nilo  veniva  sparso 
sulle  campagne  in  occasione  delle  sue  inondazioni  ; quindi  i 
'Romani  lo  appellavano  il  Granai  di  Roma.  Vi  crescevano 
altresì  alcune  piante,  eh’ erano  partic  ilari  .•  di  quella  appel- 
lata Papiro  si  facevano  fogli  atti  a scrivervi  sopra  . 

Gli  antichi  re  di  Egitto  erano  incessantemente  soggetti  all' 
impero  della  legge:  i loro  costumi  erano  in  certa  maniera 
contati  e regolati,  era  fissata  la  qualità  e la  quantità  de’ ci- 
bi per  la  loro  mensa  ; se  avevano  governato  malamente  , si 
condannava  la  loro  memoria  dopS  la  ioro  morte  : i sacerdoti 
tenevano  il  primo  rango,  dopo  i.re.  y. 

Giammai  vi  fu  popolo  più  superstizioso  degli  Egizi  : do- 
mini, animali  ed  ancora  legumi  erano  l’  oggetto  del  loro 
culto.  Tra  le  loro  Divinità,  Ifide  ed  Oftride  erano  general- 
mente adorate  in  tutto  1’  Egitto  . Il  tribunale  deli’  Egitto 
era  composto  di  30  giudici  , che  ordinariamente  venivano 
scelti  tra’saterdoti  d’  Eliopoli  , di  Memfi  e di  Tebe.  11  mo- 
narca assicurava  ad  essi  una  rendita  bastante  , affinchè  potes- 
sero gratuitamente  amministrare  al  popolo  la  giustizia  : tut- 
ti gii  affari  si  trattavano  in  iscritto  . Era  perméssa  in  Egit- 
to la  poligamia,  eccetto  che  a’ sacerdoti  ; permettevasi  pari- 
menti  l’usura  ad  un  segno  eccessivo.  Le  famiglie  destinate 
alle  armi  erano  le  più  onorate  , indi  quelle  che  si  trovava- 
no consecrare  al  sacerdozio.  -s 

Gii  Egizj  Coltivarono  le  arti  e le  scienze:  questo  popolo 
è il  primo  ; presso  di  cui  siensi  vedute  biblioteche;  ma  si 
è troppo  esaltata  la  bellezza  delle  antiche  opere  degli  Egi- 
zj . Le  .loro  piramidi  non  erano  che  massi  enormi  , le  lopo 
statue  erano  mos  ruose  , nè  valevano  di  più  i loro  quairi  . 
Essi  non  avevano  cognizione  nè  delle  volte  , nè  delle  for- 
me per,  costruirle  ; ignoravano  le  proprietà  dei  cer-  y* 
chìo  e del  triangolo  , non  meno  che  quelle  della  sfera  . 
Esercita  ano  la  medicina,  ma  senza  intenderla  a fondo  ; que- 
sta non  era  che  una 'pratica,  da  cui  non  era  permesso  i’  al-< 
lontanarsi.-  la  legge  vietava  gli  sperimenti. 

Tm.XXVlI.  M * Di- 
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Ditesi , clie  1’  Egitto  ave  se  immensi  eserciti  , manteneva 
cinque  o seicento  mila  soldati  , e fu  sempre  soggiogato  sen- 
ta resistenza.  Fa  dunque  d’ uopo  difalcar  molto  dagli  elogi 
dati  a questo  popolo,  che  per  la  maggior  parte  sono  mal 
fondati  al' pari  de’ suoi  calcoli  cronologici.  Veggafi  circa  1’ 
Egitto  1’  eccellente  libro  dell  'Origine  delle  Leggi  e delle  .At- 
it  di  M.  Goguet  in  3 yol.  in  40.  Ritorniamo  alle  rivoluzio- 
ni seguite  in  questo  paese . 

Nell’anno  639  dopo  l’era  volgare  il  califfo  Omar  tolse  I* 
Egitto  a’  Romani , e la  -sqa  posterità  vi  si  mantenne  sino 
al  1171  , in  cui  il  famoso  Saladino  ivi  stabilì  l’impero  de’ 
Mamalucchi.  I discendenti  di  questo  principe  vi  regnarono! 
con  gloria  , dilatarono  anche  molto  i confini  del  loro  impe- 
ro -,  ma  finalmente  questo  paese  ricevette  la  legge  da  Seiino 
, imperatore  de’ Turchi,  che  lo  possedono  ancora , e lo  gover- 
nano per  mezzo  de’ loro  bassà . Siccome  Seffiri  è il  pii»  il- 
lustre re  di  Egitto  , perciò  cominceremo  da  lui  la  tavola 
cronologica  de’ sovrani  di  qqesto  regno. 

' '*  ■ ‘ . RE  d’  EGITTO 

Dopo  Sefqjlri  , da  cui  comincia  la  decima  nona  Dinajìia  . 
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SIcione  , città  del  Peloponneso , è il  pii»  antico  regno  del- 
la Grecia.  Eu/ebio  ne  colloca  il  principio  1313  avanti 
la  prima  Olimpiade  ; ma  è difficile  il  prestar  fede  ad  una  sì 
jrimota  antichità.  Agialeo  pe  fu  il  primo  re.  Dòpo  {a  mor- 
te di  Zcujippo , che  ne  fu  1’ ultimo , il  governo  fu  dato  a’ 
sacerdoti  d’ Apollo  per  lo  spazio  di  35  anni . Finalmente  A- 
gaménnone  ,,re  di  Mitene  , s1  impadronì  di  qdesto  picciolo 
stato:  poscia  1’  uno  e l’altro  passarono  in  potere  degli  E- 
raclidi . Sicione  che  era  dominata  da’  tiranni  fin  dall’  anno 
400  e che  gemeva  sotto  il  loro  giogo  insopportabile  , ère- 
dette di  poterjo  scuotere,  e diede  il  governo  a Clinta  uno 
de’ suoi  principali  e de’ suoi  più  bravi  cittadini  j ma  Abanti- 
da  lo  fece  morire  , si  disfece  di  tutti  i di  lui  parenti  e di 
lui  amici,  e montò  sul  trono.  Arato  , figliuolo  d>  Clima  f 
scampò  solo  dal  furore  del  tiranno  i e quando  fu  giunto  all’ 
età  di  vent’anni, formò  una  «ispirazione  contro  2V icocle>  successo- 
re di  Abamida  , e prese  la  città.  Il  tiranno  appena  ebbe 
tempo  di  salvarsi , Arato  rese  la  libertà  alla  sua  patria  , ed 

entrò  con  lei  nella  lega  degli  Achei.  Sicione  , divenuta  li- 

bera , fu  piò  potente;  ma  duranti  le  guerre  della  Grecia  , 
fu  ora  sottomessa  agli  Ateniesi  , ora  oppressa  dagli  Spartani, 
Questa  città,  appellata  oggidì  Bafilica  ,era  tuttavia  conside- 
revole, allorché  i Veneziani  erano  padroni  della  Morea , 

, RE  DI  SICIOKE  , 

Egialeq  1773  i Apis  1721 

M 4 Egi- 
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ARGO. 

INata  gittò  i fondamenti  del  regno  d’  Argo  nel  Pelopon- 
neso l'anno  182}  avanti  G.  C ..Foroneo  suo  tìglio  radunò 
in  società  gli  uomini  dispersi  nelle  fo&ste  e nelle  montagne, 
loro  diede  delie  leggi*  e raddolcì  i costumi  selvaggi  de’  pri- 
mi abitanti  dell’ Argolida.  Dopo  300  anni  in  circa,  Dana»  , 
scacciato  dall’  Egitto  da  suo  (rateilo,  si  portò  in  Argo,  de- 
tronizzò Gelanore  , legittimo  possessore  , e s’  impadronì  del- 
la corona.  Da  questo  Danno  i Greci  si  chiamavano  Danai  t 
i suoi  successori  furono  Linceo  , Aba  , Proto  , Atri  fio  . Que- 
st’ultimo  ebbe  una  sola  figlia,  chiamata  Danae , che  fu  ma- 
dre di  Perfeo . Questo  giovane  principe  avendo  ucciso  per  i- 
sbaglio  Acririo  suo  avo  , non  potè  dimorare  in  Argo,  luogo 
del  suo  parricidio:  egli  fabbricò  Micene,  e vi  stabilì  la  se- 
de del  suo  regno;  Verso  l’anno  1208  Argo  diventò  repub- 
blica, ed-ebbe  molta  parte  in  tutte  le  guerre  delia  Grecia  . 
L’anno  330,  si  suscitò  la  guerra  tra  gH  Argjvi  ed  i Lace- 
demoni a motivo  d’un  picciol  paese  detto  Tirea.l  due  par- 
titi, essendo  Sul  punto  di  venire  alle  mani,  convennero  , che 
per  risparmiare  il  sangue,  si  nominasse  da  una  parte  e dall* 
Ultra  un  certo  numero  di  combattenti,  e che  il  terreno  con- 
troverso restasse  a’ vincitori  . S’  avanzarono  300  soldati  da 
ambe  le  parti  nel  mezzo  del  campo  di  battaglia,  e combat- 
terono con  ugual  coraggio.  La  notte  soia  potè  separarli  ; e 
non  pestarono  che  tre  campioni , due  dalla  parte  degli  Ar- 
givi, e.  uno  da  quella  de’  Lacedemoni.  I primi -,  riputandosi 
vincitori  ,~tìe  portarono  la  nuova  ad  Argo:  Nicoerate  ( tale 
era  il  nome  del  Lacedemone  ) era  restato  nel  campo  , avea 
spogliati  i cadaveri  degli  Argivi  , e /si  riguardava  ancfi’ 
esso  come  vincitore,  dicendo  che  gli  Argivi  avevano  presa 
la  fuga.  Non  essendo  terminata  la  differenza  , le  truppe  at- 
taccarono la  battaglia;  i<. Lacedemoni  riportatone)  la  vittoria, 
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e ffs  ò loro  il  campo  di  Tire  a . Non  potendo  Nicocrate  so- 
pravvivere a’ suoi  bravi  compagni,  s’  uccise  da  se  stesso  sui 
campo  di  battaglia-.  La  loro  stor  a nulla  offre  più  di  consi- 
derevole sino  al  tempo,  in  cui  passarono  sotto  il  dominio 
de’ Romani. 

RE  D’ARGO. 

Inaco  1823  Stenelo  ' 151» 

Foroneo  1775  Gelanore  per  pochi  mefi  15  u 

Api  tiranno,  e nel  tem-  Danao  .1510 

po  stesso  Argo  1713  Linceo  14 60 

Criaso  0 Pirata  1678  Aba  „ 1419 

Forba  " . ' 1624  Preto  . : s i$g6 

Triopa  1589  Acrisie  ì xccito  da  P.er- 

Crotopo  1 543  ! f 'tOy  cht  fabbricl  Micini . 1 379 

'MICENE. 

Micene  era  una  città  del  Peloponneso  (p oggidì  la  Mo- 
rea  ) celeberrima  per  la  menzione,  che  ne  fa  Omero  ne’ 
suoi  poemi.  Acrifto  ultimo  re  d’  Argo,  avendo  inteso  dall’ora- 
colo , che  sarebbe  un  giorno  privato  del  regno  e.  della  vita 
dal  silo  nipote,  risolvetti?  di  sacrificare  Danae  sua  unica  fi- 
glia alla  propria  sicurezza.  Appena  ebbe  ella  partorito  Per- 
meo , fece  serrare  1’  una  e l’ altro  in  una  cassa  , e li  fece  e- 
sporre  all’ onde  del’mare.  Furono  gettati  nell’isola  di  Seri  fé, 
oggidì  Serfino  nell’Arcipelago  . Ditti  , ftatello  di  PoTtdctte 
principessa  di  quest’isola,  li  prese  sotto  la  sua  protezione  , 
ed  ebbe  molta  premura  dell’  educazione  del  fanciullo.  Per/re, 
nato  «on  un  coraggio  eroico  , segnalassi  con  molte  belle  a- 
xtoni , e soggettò  ancora  molti  popoli  ; siccome  ignorava  il 
suo  destino  , ritornò  nella  sua  patria  , uccise  inavvertente- 
mente  Acrifto  suo  avo,  e gli  succedette  nel  regno  ; ma  in- 
consolabile per  tale  funesto ‘accidente  non  potè  soggiorna- 
re in  un  luogo,  in  cui  avea  commesso  quell’  involontario 
parricidio.  Fabbricò  Micene,  e ne  fece  la  capitale  de’ suoi 
stati  e il  luogo  della  sua  dimora  . Otto  de’  suoi  discendenti 
regnarono  dopo  lui  fino  a Piotilo  e Comete  , ohe  ne  furono 
discacciati  dagli  Eraclidi.  I Cronologi  non  si  accordano c ir-, 
ca  la  successione  dei  re  di  Micene:  alcuni  li  collocano  pri- 
ma, altri  dopo  l’invasione  degli  Eraclidi.  Questi  narrano  , 
«he  gli  accennati  eroi  abbandonarono  ben  presto  la  loro  con- 
quista ; ma  poi  , essendo  essi  ritornati  a Micene  , i popoli 
spaventati  esibirono  la  corona  ad  Atrio  figlio  di  Pelope , che 
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regnò  indi  33  anni  nell’  Elide  . Aireo  si  assicurò  il  tr®n* 
colla  disfatta  degli  Eraclidi.  Dopo  lui  vi  fu  collocato  Thie- 
Jle  suo  fratello,  indi  Agamennone  figlio  tv  nipote  di  Atreo,\l 
quale  regnava  già  da  13  annidando  Troja  fu  presa.  Due  anni 
dopo  egli  fu  ucciso  da  Egitto,  c he  gli  succedette.  Tutta  la  storia 
di  Micene  è tenebrosissima  : si  sa  solamente,  che  questa  città  fu 
distrutta  dagli  Argivi  nél  468  , e tutto  il  paese  all]  intorno 
fu  sottomesso.  Micene  non  esisteva  più  al  tempo  di  Strabo- 
ne,  vai  a dire  sotto  Augnjìo  • 

re  di  micene  . ' v 

Perseo  11  1348*  Argo  - 1201 

Stendo  1337  Tisamene  ,113* 

Euristeo  , 1329  Puntilo  e Comete  ultimi 

Atreo  e Tieste  • ' 1291  re  d’Argo  : gli 

Agamennone  1226  di , 0 i difcendentt  aEr- 

, Egisto  * • 1 209  cole , entrino  nel  relo- 

Oreste  te  di  Micene  ed*  : ’ pmntfo  11 2? 

A T È NE,' 

LÌ  Attica  era  il  più  cattivo  paese  di  tutta  la  Grecia;  Cecropi 
vi  venne  dall’  Egitto  con  una  colonia,  soggiogò  i popoli 
del  paese  e fondò  »2  borghi,  de’quali  formò  il  regnò 4 Atene. 
Tefeo,  uno  de’suoi  successori,  chiuse  questi  dodici  borghi  in  un 
medesimo  recinto  , e ne  fece  una  città  sola  , ove  fu  riunita 
tuttà  l’autorità.  Codro  , decimoseftimo  re  , avendo  consulta- 
to l’oracolo  sull’evento  della  guerra,  che  si  faceva  tra  gli 
Ateniesi  e gli  Eraclidi , intese,  cjie  quel  popolo  il  di  cui  ca- 
po perisse  , sasebbe  vittorioso  . Questa  risposta  decise  dft 
suoi  giorni  e della  vittoria  degli'  Ateniesi}  egli  si  pose  nel  piu 
folto  della  battaglia  , e vi  perdette  la  vita  . Dopo  la  sua 
morte  *i  suoi  due  figli  MeJonte  .e  Ntleo  si  disputarono  la  co- 
rona v ma  gli  Ateniesi  prèsero  da  ciò  motivo  d’abolire  t au- 
torità reale,  e s’  eressero  in  repubblica  sotto  la  condotta 
degli  arconti  , il  governo  de’ quali  era  da  principio  a vita 
durante'.  Il  pritno  fu  Medotite  figliuolo  di  Codro  , e il  ter- 
zo ed  ultimo  fu  Alcmcont  . Gli1  Ateniesi,  accorgendosi  che 
•la  sovranità  non  -aveva  mutato  altro  che  il  nome,  fissarono 
allora  la  dignità  degli  arconti  a dieci  arini  ,11  primo  fu 
Carope  , e il  settimo  ed  ultimo  fu  Erijfia  « Finalmente  gelo- 
si della  loro,  libertà , fecero  questa  càrica  annuale.  Tali  cam- 
biamenti continui  suscitarono  delle*  fazioni  ; e Atene  lacerata 
dalle  frequenti  dissensioni  credette  porvi-  fine, depositando  la 
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stia  autorità  tra  ìé  rrià-ii  J’  un  in  no  savio  e prudenti  . Ella 
gettò  gli  òcchi  su  Dràcont,  il  quale  fece  leggi  cosi  severe,  che 
dicesi  essere  state  scritti  col  sangue;  perciò  non  ebbero  pii 
vigore  dopo  là  morte  del  legislatore,.  Solon^  il  più  saggio 
e il  più  virtuoso  personaggio  del  sua  secolo , governò  dopo 
di  lui  ; e fece  per  Atene  ciò,  che  Licurgo  aviva  fatto  per  . 
la  città  di  Sparta.  Ma  non  si  applicò,  còme  gli  Spartani  a 
formare  soldati  feroci  senz'  altra  virtù  che  il  valore  : seppe 
loro  ispirare  il  gusto  delle  arti,  senza  invidiare  il  loro  co- 
raggio. Dieci  mila  Ateniesi  pósero  in  fuga  a Maratona  cen- 
to mila  Persiani  : . essi  ebbero  tutto  l’onore  della  vittòria  ri- 
portata contro  Serfe  ; e le  numerose  flotte  di  questo  princi- 
pe furono  distrutte  da  un  piccoi  numero  di  galee  uscirà  dai 
porti  dell’  Attica.  Si  sollevarono  in  Arene  de’  tiranni  , che 
guastarono  tutto  il  bene  che.  questo  savio  legislatóre  *vea 
fatto  . Tali  furono  Piftjlrato  e f suoi  figli  ìpparCo  e ìppia  ; 
ma  essendo  questi  stati  discacciati  ; fu  ristabilita  la  demo- 
crazia. I Lacedemoni  vincitori  nella  guerra  del  Peloponne- 
so, presero  Atene  e la  fecero  góvérnare  da  }ò.  capitani  , 
chiamati  i trenta  tiranni; l’Ateniése  Trafittilo  liberò  la  patri* 
da  tale  tirannia.  Atene,  malgrado  il  Valóre  di  alcuni  suoi 
principali  cittadini , sperimentò  , che  se  le  arti  piacévoli  ser- 
vono allo  splendore  degl’impèri,  né  affrettano  la  caduta  » 

La  voluttà  ammolli  il  coraggio  > ed  indebolì  il  pàiriotismo. 
Invaiió  1’  impetuosa  eloquenza  di  Deitooflené  cercò  di  rianima- 
re le  loro  antiche  virtù  : egli  fu  poco  secondato  > Filippo  il 
Macedóne  > Aleffandro  il  grande  suo  figlio  ,e  Ca([androt  Suc- 
cessore di  questo  conquistatore  nel  regno  di  Macedonia,  in- 
taccarono la  libertà  à*  Atene;  ma  si  ristabilì  poco  dopo  hel- 
lo stato  primiero . Filialmente  questa  città  essendo  stata  pre- 
sa da  Siila  , gli  Ateniési  piegarono  il  collo  ài  giogo,,  che  i 
Romani  ^riposerò  a tutte  le  nazioni  i Avendo  seguitato  il 
partito  d'Antonio,  furono  fatti  tributàri  da  Augufio  i e ri- 
dotti in  provincia  Romàna  da  Vefpàjiana . 

Questà  contrada  * oggidì  desolati  sotto  il  giógo  distruttó- 
re degli  Ottomani,  è stata  forse  là  più  fertile  dèli’  universo 
in  bègl’ ingegni  . Aténe  fu  la  vera  sedè  delle  scienze;!  suoi 
filosofi  vi  trassero  tin  gran  numerò  di  dotti  ed  anche  di  eroi. 
Allorché  fu  éadutà  sotto  la  potenza  Romana , non  vi  fu  me- 
no grande  I’ affluenza  degli  stranieri*  tino  de’ figli  del  gran 
Pompeo  vi  dimorò  qualche  tempo  , Vi  si  fece  creare  àrcon- 
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te  , e dopo  la  battaglia  d’  Azio  chiese  ad  Afttfu/fo  di  poter 
ivi  vivere  da  privato,  grazia  che  gli  fa  negata .Auguro  la^ 
sc,ò  agli  Ateniesi  le  loro  antiche  leggi  . Adiano  volle  es-er 
il  ristauratore  de’superbi  edifici  di  talecitià;  ivi  egli  visse  Ja  sem- 
plice cittad  no  ; brogliò  per  ottenere  la  dignità  di  arconte 
e rimise  in  uso  le  leggi  di  Solone  . Vissero  altresì  in  Atene 
in  una  maniera  molto  popolare  Ant'onì'io  Pia  e Pera  $ ma  Se- 
vero , che  vi  si  recò,  dinVftuì  i di  lei  privilegi,  e d’  allorC 
in  avanti  essa  andò  sensibilmente  decadendo  . Le  irruzioni  " 
degli  Sciti  e di  Alarico  misero  il  colmo  alle  dt  lei  disgrazie. 

Gli  Ateniesi  erano  il  popolo  della  Grecia  il  piò  occupato 
nel  culto  degli  Dei  : non  vi  era  forse  un  sol  giorno  dell’ 
anno,  che  non  fosse  distinto  con  qualche  festa  I giuochi 
pubici,  che  facevano  parte  della  religione  de’ Greci , aveva- 
no -luogo  in  quasi  tutte  le  feste  : il  pugilato  , la  lotta  , il 
pancrazio,  il  disco,  il  giavellotto,  la  corsa  erano  gi  eser- 
cizi di  questi  giuochi  . I.a  professione  di  atleta  era  m dt* 
considerata  in  Atene  di  tutti  gli  esercizi  degli  antichi  la 
corsa  de’ carri  era  la  più  famosa  e la  più  nobile  y i re  ed  i 
principi  vi  si  recavano  sovente  a disputare  il  premio. 

I delitti  contro  la  religione  non  erano  puniti,  se  non  per 
quanto  interessavano  l’ord  ne  ed  il  buon  governo,  ed  attac- 
cavano il  culto  esteriore  e publico  . Il  sacerdozio  in  Atene 
non  poteva  essere  esercitato  da  mani  impieg  te  in  professio- 
ni bas^e  e lucrative;  ma  non  e/a  incompatibile  colle  prima- 
rie cariche  civili  e militari  della  rèpublica,  poiché  non  forma- 
va un  oOvpo  separato  e distinto  dalle  altre  cariche  dello  stato  • 

La  moltiplicirà  degli  affari,  o piuttosto  lo  spirito  di  cavil- 
lazone , di  cui  sono  sempre  stati  tacciati  ,g!i  Ateniesi  , a- 
veva  fatta  innalzare  una  quantità  di  tribunali  in  Atene.  Sta- 
tone fis'i)  a 400  coloro  , che  dovevano  comporre  il  Segato  : 
questo  numero  accrebbesi  in  seguito,  ed  un  tal  tfibunale  a-  . 
veva  diversi  fori  o tribunali  subalterni,,  ciascuno  de.’  quali 
prendeva  cognizione  di  certe  date  mateùe,  ed  in  cui  si  di- 
stribuivano i senatori,  che  si  appellavano  i P>  itami , perchè 
esercitavano  le  loro  funzioni  in  un  pnblico  edificio  appellato 
' Pritanéo. 

L’  Attica  pria  di  Solone  non  aveva  ricevuto  che  un  piccol 
numero  di  leggi  : questo  legislatore,  nel  dar  le  sue , consul- 
tò principalmente  il  genio  ed  il  carattere  della  nazione.  A- 
tene  aveva  pochissime  .truppe  da  terra;  ordinariamente  essa 
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non  manteneva  che  29  mila  nomini  a piedi  e 200  canili  j 
ma  le  sue  forze  marittime,  molto  più  considerevoli , la  po- 
sero in  istaio  di  comandar  sul  mare.  Nuliadimeno  essa  non 
fece  il  gran  commercio , che  sembravano  prometterle  il  tra- 
vaglio delle  sue  lumiere,  la  moltitudine  de’ suoi  schiavi,  il 
tremerò  de’ suoi  marinai  e 1’  imnero  del  mare  . L’  /Atticis- 
mo, ch  e propriamente  1’ eloquenza  Greca  , aveva  fissato  il 
suo  impero  in  Atene.  Gli  Ateniesi  erano  d’uno  spirito  vi- 
vace e d’una  mente  penetrarne  : un  tratto  di  facezia  loro 
piaceva  non  meno  sulla  tribuna  che  sul  teatro  . La  stessa  vi- 
vacità , eh’  essi  mettevano  uè’  consigli  , 1*  impiegavano  nella 
esecuzione*  Atene  porta  oggidì  il  nome  di  Setina , ed  è una 
città  o borgata  della  Livadia,  che  non  presenta  ne’ suoi  edi- 
fici e ne’ suoi  abitanti  alcuna  immag  ne  della  elegante  magni- 
ficenza • del  delicato  ingegno  degli  antichi  Ateniesi. 

re  d’atfne  . 


Cecrope 

Cranao 

Ambinone 

Erit'onio 

Pandione  l 

Ett?o 

Cecrope  ir 
Pandione  ir 
Egeo 


1582 

1532 

*52? 

*5>? 

*4*3 

142* 

*373 

*333 

1308 


Teseo 

Menesteo  , 

Demofoanre 
Gxintco  0 Zinti 
A fida  , 

Timoete  0 Tirrvite 
Melanto 
.Codro 


116 9 
1230 
,1207 
1174. 
1 idi 
,1161 
* * 53 

il  iS 


Arconti  perpetui  A'  Atene . 
Medonte  1 Arconte  1095 

A casto  ir  • 107S 

Archippo  -in  *o?P 

Tersippo  xv  1020 

Forba  v • ' 9.91 

Megacle  vi  ■ . sjC\ 

Diognete  vt*  * 933 

Ferecle  vji*  893 

A rifrante  ix  88y 

Thespio  x ■ \ 8-5* 

• Agamestore  XI-  . « 818 

Eschilo  xii  * ,778 

Alenisene  xnt  756 


Arconti  di  dieci  anni . 
Carope 
Esimede 
.Cli  dico 
[ ppomene 
Leocrate 
Assandro 
Erissia 

; Anarchia  di  "tre  anni 
( , A'conti  annuali*. 
Greonte  il  primp 
Dracone  dà  le  sue  legg 
Morte  de’Ciloniti 
Solone  dà  le  sue  leggi 


754 
74 1 
737 
727 
717 
707 

*97 

<587 

-*84 

614 

óoo 

594 
. ttv 


Digitized  by  Google 


Storia  profana  antica 

iiìre  di  contrappeso  tr#  il  principe  ed  i sudditi  , e mantene- 
re un  giusto  equilibri^  tra  le  prerogative  dell’  uno  e le  pre- 
tensioni degli  altri . Questo  senato  era  composto  di  28  se- 
natori , serviva  di  Consiglio  ai  re  , e loro  proponeva  nelle 
publiche  assemblee,  nelle  quali  risedeva  la  suprema  autorità, 
ciò  eh’ era  vantaggioso  alla  republica:  non  rimaneva  al  po- 
polo, che  di  ratificare  o rigettare  il  parere  del  senato.  Li- 
surgo  adunque  intraprese  di  ristabilire  un’ eguaglianza  di  pos- 
sedimenti tra  i Lacedemoni  : levò  un  esatto  piano  della  I.a- 
conia,  cui  divise  in  trenta  mila  parti  eguali,  delle  quali  ne 
assegnò  nove  mila  ai  cittadini  di  Sparta  , ed  il  rimanente 
agli  abitanti  della  campagna.  Divise  altresì  l’oro  e l’argen- 
to, e proscrisse  ancora  l’uso  di  questi  metalli  dando  corso 
ad  una  moneta  di  ferro , la  quale  fece  fare  di  così,  gran  pe- 
se, che  abbisognava  una  carretta  tirata  da  due  buoi  per  tra-  . 
sportare  Una  somma  di  500  lire  ^ ed  una  camera  per  conte- 
nerle i Scacciò  dalla  Laconia  tutte  le  arti  inutili  e superflue, 
e volle  i che  i mobili  degli  Spartani  non  fossero  travagliati 
se  non  colla  scure  e.  colla  sega.  Fu  stabilita  la  comunanza 
delle  mense  e de’ pasti  : femmine,  fanciulli*  vecchi,  uomini 
maturi , tutti  erano  alimentati  a spese  della  republica  . T utt’ 
i giovanetti  furono  sottomessi  ad  un  uomo  publico,che  ve- 
gliava sui  loro  costumi  < Molti  tra  di  essi  non  conosce-  ' 
vano  altre  madri  che  la  patria  , ed  altri  padri  che  i senatori. 
Venivano  assuefatti  a marciare  colla  testa  scoverta  eco’ pie-, 
di  scalzi  , a non  portare  che  la  stessa  veste  in  tutto  l’anno,  a 
mangiar  pochissimo,  ed  a non  parlare,  se  non  quando  era-  • 
no  interrogati  . Nell’  adolescenza  venivano  incessantemente 
occupati  : si  formavano  alla  corsa , alla  lotta  ed  agli  esercizi 
della  guerra  : la  poesia  e la  musica  entravano  nella  loro  e- 
ducazione;  ma  faceva  d’  uopo,  che  1’  una  er  I’  altra  fossero 
gravi  e nobili.  Le  donzelle  ebbero  anch’ esse  i loro  giuochi; 

« si  ammaestravano  a tirar  1’  arco  ed  a scagliare  il  giavellot- 
■ to,  si  esescitavano  nel  corso  e nella  lotta.  Nón  si  permet- 
teva loro  il  maritarsi  in  troppo  fresca  età  * ma  . giunto  il  tem- 
po opportuno  né  le  zitelle  nè  i giovani  potevano  differire  ad 
unirsi  in  matrimonio.  - w;  , . 

Gli  Spartani  avevano  alcune  leggi*  che  ferivano  il  pudo- 
re ; le  donzelle  combattevano  nude  davanti  ai  giovani  , e 
talvolta  ancora  con  essi;  Il  loro  abito  ordinario  era  una  sem- 
plice veste  aperta  nella  sommità,  ed  al  basso  spaccai#  dalle 
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cqscie  sino  ai  pier/i  >.  Vi  erano  altresì  aleuni  ^jisi  croJelì  : ì 
fanciulli,  che  nel  nascere  non  sembravano  d’ una  robusta  coni- 
flessione  , erano  immediatamente  privati  di  vita  . La  coltu- 
ra delle  terre  e le  meccaniche  erano  abbandonate  agl’  Iloti  , 
popolo  ridotto  in  ischiavitù-  Questi  miserabili  erano  trattati 
colla  massima  indegnità:  essi  non  avevano, che  vesti  di  pel- 
li di  cane;  tutti,  sino  i fanciulli  , potevano  maltrattarli  : 
venivano  per  sino  sfigurati,  quando  sembravano  troppo  ben 
formati . 
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TEBE. 

LA  Beozia  è una  contrada  della  Grecia  , che  pria  aveva 
portato  il  nome  di  Qgigia  , a morivo  di  Ogigi  , sotto 
il  quale  era  accaduto  il  dilpvio  più  conosciuto  nella  favola 
che  nella  storia  . Cadmo  venne  dalla  Fenicia  , ’ e si  rese  pa- 
drone elei  paese  chiamato  poi  Beozia  . Vi  fabbricò)  la  città 
di  Tebe,  o almeno  la  fortezza  Cadmea  , alla  quale  diede 
il  suo  nome,  e vi  stabilì  la  sede  del.  suo  dominio  , Tebe  t 
sotto  i suoi  re,  fu'  quasi  sempre  in  preda  alle  divisioni  in- 
testine . Le  disgrazie  dell’infelice  1*770,  uno  de’ successori  di 
Cadmo  la  immersero  nella  desolazione  , Polinice  frutto  dell’ 
incesto  d’  Edipo  , e di  Giecajia , mosse  guerra  al  suo  fratello 
JEteocle  re  di  Tebe,  e si  coilegb  con  Xdrajlo  re  d’Argo  , 
suo  suocero,  e cori  qualche  altero.  Questa  è la  guerra  che 
si  chiama  /’  Impresa  -da'  fette  eroi  innanzi  Tebe  . Portarono  1$ 
loro  arjni  fino  alle  porte  di  Tebe,  ma  non  poterono  impa- 
dronirsene, Gii  Epigoni  o i figliuoli  de’  capitaci  di  quest’ 
armata  , furono  più  felici  , e dieci  anni  dopo  presero  Tebe 
fi’ assalto.  Essendo  morto  Xanto  quartodecimo  re  , i Teba- 
pi  presero  il  governo  republica  nò . Quindi  godettero  per  lun- 
ghissimo rompo  una  pace  profonda  , sinché  le  intestine  di- 
visioni diedero  il  mezzo  agli  Spartani  di  soggiogarli  382 

' *n- 


-Digitized  by  Google 


igo  Quadri  Storiti  e Cronologici 

anni  av.  G.  C.  Ma  Pchpida,  eccitato  dall’illustre  JSpwìnorb, 
«afa,  scacciò  da  Tebe  gli  Spartani,  che  si  erano  impadroniti 
della  Cadmea,  il  baloardo  di  questa  città  . Si  accese  tra  t 
due  popoli  una  sanguinosa  guerra^  Epaminonda  riportò  la  vittoria 
di  Leutri , dove  Citombroto  re  di  Sparta  fu  ucciso  371  anno  pv. 
G.C.  devastò  il  paese  nemico,  e rendente  la  libertà  alla  sua  patria. 
Questi-  furono  i bei  giorni  di  Tebe  ; ma  un  tale  splendore 
non  si  sostenne  dopo  la  morte  di  Fpaminonda  ucciso  nella 
battaglia  di  Mantinea:  uomo  grande  morto  senza  posterità, 
in  vece  della  quale  lasciò  due  figlie , cioè  le  vittorie  di  Leu- 
tri  e di  Mantinea.  * 

I Tebani  , avendo  ricusata  1’  alleanza  di  Filippo  il  Ma- 
cedone , incorsero  la  disgrazia  di  questo  principe  vendicati- 
vo , che  rivolse  le  sue  armi  contro  di  essi  , e s’  impadronì 
della  loro,  città.  Dopo  aver  fatti  morire  tutt’  i cittadini, che 
gli  erano  odiosi  o sospetti,  e scacciata  una  parte  degli  altri 
abitanti , richiamò  coloro  della  sua  fazione  , eh’  erano  stati 
banditi,  e loro  conferì  le  cariche  e le  magistrature  . Il  do- 
minio del  re  di  Macedonia  era  insopportabile  a’  Tebani  , i 
quali  però  si  ribellarono  contro  Al eff andrò  figlio  di  Filippo, 
Questo  vincitore  di  tante  nazioni  lo  fu  altresì  de’ Tebani  , 
prese  ìa  loro  città  e la  fece  tutta  demolire,  eccettuatane  so- 
lamente la  casa  del  poeta  Pindaro  , lo  che  accadde  circa  il 
335  av.  G,  C.  Venti  anni  dopo,  Calandro  figlio  di  Antipa- 
tro,  riparò  questa  città,  che  oggidì  è la  sede  di  un  arcive- 
scovo nella  Livadia.  Il  destino  di  Tebe  fu  quello  del  re- 
stante’ della  Grecia  : essa  divenne  preda  de’  Romani  . 

I Beozj  erano  robusti  e valorosi  , ma  molto  grossolani  , 
così  che  la  loro  stupidezza  era  passata  in  proverbio  . Nulla- 
dimeno  il  loro  paese  ha  prodotto  un  gran  numero  d’  uomini 
illustri  nelle  armi,  nella  politica,  nella  storia  , nella  poesia, 

. $ome  Epaminonda , Pindaro , Plutarco  &c. 
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T R O J A. 

^T'  5 origine  di  questa  città,  eh’ è debitrice  della  sua  cele- 
I 4 brita  alla  propria  distruzione,  rimonta  ai  tempi  eroi-: 

CÌ  • Dardano  venuto  da  Creta  o dall’  Italia  , passò  nell’  Asia 
minore,  e si  fermò  nella  Frigia  minore  , ove  fabbricò  una 
c età  che  prese  il  nomo  di  Dardania  , e fu  la  capitale  del 
suo  picciolo  iato.  Trast  unq  de’ suoi  successori,  le  diede  il 
nome  di  Troja.  Questo  regno  sussistè  328  anni  , e fu  di- 
strutto da’ Greci  , che  andarono  a far  la  guerra  a Priamo  , 
pltimo  re,  per  aver  Paride  suo  ftgb°  rapita  *Elena  , moglie 
di  Menelao  re  di  Sparta  , Questa  guerra  fu  lunga  e sangui- 
nosa: nell’ assedio  appunto  di  questa  città  1%  Grecia  fece  pro- 
va di  tutte  le  sue  forze  combinate  insieme  per  vendicar  1’ 
ingiuria  fatta  ad  un  Greco.  Le  ricchezze  di  Priamo,  la  po- 
tenza de’Trojani  non  poterono  trionfare  di  questa  confede- 
razione di  eròi . 

Troja,  dopo  aver  sostenuto  un  assedio  di  dieci  anni  , fq 
presa,  e divenne  la  preda  de’  vincitori-  Enea  principe  Troja- 
no  radunò  gli  avanzi  della  sua  desolata  patria  , percorse  i „ 
mari , passò  nella  Macedonia  , nella  Sicilia  , ed  approdò  in 
, 'Italia , dove  si  stabil]  : ivi  sposò  Lavinia  figliuola  del  re  La- 
tino , e fabbricò  una  città  ^ cui  diede  il  nome  di  Lavinio. 

La  rovina  di  Troja  è un’eppca  considerevole  , non  sola- 
mente a motivo  dell’ avvenimento  celebrato  dai  due, piò  gran-? 
di  poeti  della  Grecia  e dell’  Italia  ; ma  ancora  perchè  si  può 
riferire  a quest’epoca  ciò,  che  i tempi  favolosi  o eroici  pre- 
sentano di  più  osservabile.  ÒJel  tempo  d>  Laomedonte  padre 
di  Paiamo  comparvero  tutti  gli  eroi  del  Vello  d’oro  , Gia- 
sone, Ercol$,  Orfeo,  Cajìore  t Polluce  &c\  e durante  l’asse- 
dio di  Troja  si  videro  gli  Achilli,  gli  Agamennoni -,  i Me- 
nilai,  gli  ÙiijfJi , gli  Ettori , i Sarpedoni,,  gli  Enea  , e tanti 
altri,  da’ quali  illqsrrj  famiglie  ed  intere  nazioni  si  sono  glo- 
riate di  discendere. 

Avendo  la  presa  di  Troja  costretti  i principali  capi  della 
Grecia  ad  abbandonare  i loro  stati , questa  lontananza  fece 
nascere  la  licenza  ed  i disordini . Le  città  furono  turbate  da 
dissensioni,  perdetterq  i cittadini,  che  recavanq  timore  alle 
fazioni  potènti  ; ed  i popoli  ricominciarono  ad  andar  vagan- 
do di  contrada  in  contrada,  ed  a vivere  di  ladroneccio,  cQr 
ine  in  altri  tempi.  I distruttori  di  Troja , divisi  tra  loro  , 
perirono,  alcuni  per  le  burrasche , altri  furono  gittati  in  lidi 
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stranieri;  e coloro,  che  pervennero  ne’ loro  stati,  furono  la 
maggior  parte  scacciati  o uccisi.  Quindi  furono  egualmente 
disgraziati  i vincitori  e i vinti. 

RE  DI  TROJA. 

Scamandro  viene  in  Fri-  ilio  1540 
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Tros  1400 

• / s , T l K O . 

Tfro  , una  delle  più  antiche  e delle  pii  florfde  città  del 
mondo  , fu  fabbricata  dai  Sidonj . Si  crede  che  Ageno- 
re ne  fosse  il  fondatore.  Il  vantaggio 'della  sua  situazione  e 
la  sua  industria , la  resero  padrona  di  tutto  il  mare  ed  ii 
centro  del  commercio  di  tutto  l’universo.  Le  sue  ricchez- 
ze avendola  resa  orgogliosa,  e la  sua  alterigia  avendo  irritati 
molti  principi,  fu  assediata  da  Salmanafar  ,e  resistette  , benché 
sola,  alle  flotte  unite  insieme  degli  Assiri  e de’Fenicj  . 

Nabucco  assediò  Tiro  al  tempo  d’  ltobale  suo  re  : la  pre- 
se dopo  13  anni.  Prima  della  presa,  gli  abitami  si  erano# 
ritirati  con  tutti  i loro  effetti  in  un’- isola  vicina  , ove  eres- 
sero una  nuova  città  . L’  antica  fu  rasa  tino  alle  fondamen- 
ta , ed  è poi  ranista  sempre  un  semplice  villaggio*',  cono- 
sciuto sotto  il  nome  dell’antica  Tiro.  La  nuova  città  di- 
ventò piò  potente  dell’altra:  i suoi  vascelli  scorrevano  tut- 
te le  coste  dell’  Africa  e dell’  Europa , quella  del  mar  Rosso 
e del  golfo  Persico  . Per  terra  i suoi  mercanti  trafficavano 
al  di  là  dell’ Eufrate,  facevano  un  considerevole  guadagno 
sullo  scarlato  e sulla  porpora  , di  cui  si  credono  gl’  invento- 
ri , come  pure  dèi  commercio  e delia  navigazione.  Varie  lo- 
ro colonie,  come  Utica  e Cartagine,  hanno  fatta  una  gran 
figura;  altre,  come  Cadice,  sussistono  tuttavia  con  isplea» 
dorè.  Le  isole  di  Cipro  e di  Rodi,  la  Greca,  la  Sicilia,!* 
Sardegna  la  videro  moltiplicare  le  loro  colonie  Es-i  giun*- 
sero  ale  coste  meridionali  della  Spagna,  che  loro  fornirono 
Immense  ricchezze:  ne  ricavarono  il  mele,  la  cera,  la  pece, 
ii  ferro,  il  piombo,  il  rame,  lo  stagno  fic.:  essi  furono  co- 
stretti di  .porre  alle 'loro  ancore,  in  vece  del  piombo  ch’es- 
$e  portavano  , 1-  argento  di  cui  erano  sopraccaricati  . 

Nulla  di  piò  memorabile  dell’ intrapresa  , che  degù  irò  no 
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pfrca  l’anno  Sto  av.  G.  C.  per  appagare  la  curiosità  di  fife* 
eo  re  d’  Eg  tto  . Quefro  principe  li  fece  partire  dal  mar  Kos-; 
so,  con  ordine  di  seguire  le  coste  del’  Africa  sull’  Oceano, 
e di  entrare  nel  Med  terraneo  par  le  Co  onne  d'  ErcoU  ov- 
vero stretto  di  G.oiirerra:  in  effetto  nel  terzo  anu  giunse- 
ro all’  imboccatura  del  Sfilo . . 

Questo  popolo  navigatore  non  poteva  essere  mancante  di 
cognizioni  matematiche  e geografiche:  i Tir;  le  acquistarono 
a poco  a poco,  e certamente  una  pratica  molto  imperfetti 
supplì  per  essi  dapprima  alia  teoria  . Viene  loro  comunemen- 
te attribuita  l’invenzione  dell'alfabeto.  Nou  si  può  ame- 
no negare,  eh’ essi  profittassero  de’ vantaggi  loro  offerti  dalle 
foreste  del  munte  Libano»  e da  le  comodità  del  loro  porto  : 
per  rendere  gli  altri  popoli  tributarj  della  loro  industria,  com- 
merciarti e guerrieri  sostennero  la  loro  negoziazione  colie  armi* 
Tiro  era  nel  più  alto  grado  di  grandezza  e di  potenza  quan- 
do fu  assediata  da  AleJfjndra' . Egli  riempiè  un  braccio  di  ma- 
re che  la  separava  dai  continente;  e dopo  sette  mesi  di  fa- 
tica se  ne  rese  padrone,  la  rovinò  interamente  , e la  incor- 
porò allo  stato  di  Sidone  che  avea  dato  ad  Abdolonimo  . 

Essa  fu  subito  rifabbricata.  I Sjdoni  che  erano  entrati  in 
questa  città  colle  truppe  di  AlelfanJro,  ricordandosi  deli’anti-  ’ 
ca  alleanza  avuta  co’  Tir),  ne  salvarono  15000  ne’  loro  va- 
scelli , e questi  rialzarono  le  rovine  della  lor  patria . Le  don- 
ne e i fanciulli  che  erano  stati  mancati  a Cartagine  duran- 
te l’assedio-,  vi  tornarono  subito  . Tiro  fu  ripopolata  y ma 
i suoi  abitanti  non  poterono  mai  ricuperare  l’ impero  del  ma- 
te che  avevano  perduto.  La  loro  potenza  era  ristretta  nella 
lor’ isola,  e il  Jor  commercio  non  si  stendeva  che  nelle  città 
vicine;  quando  18  anni  dopo  Antigono  i’  assediò  con  una 
numerosa  flotta  , la  ridusse  in  ischiavitù  , e la  fece  cadere 
peli’  obbWa.  A drt  ano  la  fece  rifabbricare  l’anno  igp  dopo- G. 
C.  e la  fece  metropoli  della  Fenicia  , in  favore  del  retore 
Paolo  nativo  di  Tiro.  Dopo  la  conquista  della  Terra-san- 
r ta  fatta  da’ Cristiani  , fu  la  sede  d’  un  arcivescovo  . Og- 
gidì è un  picciolo  villaggio  dipendente  dal  gran  signore  ve 
si  chiama  Sur  . 

RE  DI  ti  ro  . 

Tiro  è fabbricata  nel  1255  Iram,  amico  di  David  e 
Iram  1 . IJ057  di  Salomone  . , 1026 

Abibal  . 1046  Abdastarre  y ySj 
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A G I N E. 

Tiro  s’ illustri)  non  meno  colle  sue  colonie  che  col  suo 
commercio.  Una  delle  più  potenti  fu  Cartagine  , fab- 
bricata in  Africa  sopra  un  go.fo  , che  occupa  il  ‘centro  del 
jnare  Mediterraneo  . Didone  sorella  del  re  di  Tiro , scaccia- 
ta dalla  sua  patria  dalle  crudeltà  di  suo  fratello  , e seguita 
da  alcuni  Fenici  addetti  a'ia  di  lei  fortuna  , fondò  questa  ce- 
lebre città  verso  l’anno  882  av.  G.  C.  Tiro  vide  ben  presto 
ja  sua  figlia  divenir  la  rivale  della  propria  madre  . Cartagir 
ne  copri  il  mare  dì  navi,  fece  delle  conquiste  nella  Spagna, 
di  cui  fece  valere  le  ricche  miniere  ; dominò  sopra  un’ esten- 
sione di  tremila  e più  miglia  italiane,  dalla  gran  Circa  si- 
no alle  colonne  d ' Ercole  t e $’  impadronì  di  quasi  tutte  lei- 
sole  de!  Meditcrranneo  , 

Tanta  potenza  irritò  l’orgoglio  de’ Romani  , e Cartagine 
ebbe  da  sostenere  tre  considerevoli  guerre  contro  di  essi . La 
prima  durò  24  anni  dall’anno  2Ó5  av.  l’era  volgare  sino  al 
242,  e fu  cagionata  dai  Mamertini  possessori  deila  città  di 
Messina,  Questi  popoli  essendo  stati  attaccati  dai  re  ] erotte 
e dai  Cartaginesi,  implorarono  il  soccorso  di  Roma  .larda- 
le non  accordò  agii  aggressori  la  pace  , se  non  sotto  datissi- 
me''.condizioni  . Cartagine  fu  costretta  a cederle  tutte  le  iso- 
le tra  1’  Italia  e l’Africa,  e di  più  si  obbligò  9 pagare  2200  <- 
talenti  annui  per  Iq  sdazio  di  20  anni , 

La  seconda  guerra  Punica  cominciò  nel  ar8|  , dopo  che 
jjnnibale  ebbe  presa  la  città  di  Sacunto  nella  Spagna , fede- 
le alleata  de’  Romani  . Questa  guerra  «u  nel  tempo  stesso 
funesta  e gloriosa  alla  reduplica  Romana;  funesta  £<?’ {prosperi 
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successi  , che  Annibaie  ebbe  in  Italia  , gloriosa  per  quelli, 
che  Scipione  riportò  in  Africa.  Sembrò  , che  l’ impero  Roma-, 
no  fosse  scosso  ; ma  finalmente  Annibale  , questo  formidabi- 
le nemico  di  Roma,  cui  tutte  le  fatiche  d’ una  lunga  è cru- 
dele guerra  non  avevano  potuto  domare,  diede  tempoa’Ro-" 
mani  di  rimettersi  delle  loro  perdite  ; sia  che  si  lasciasse 
troppo  lungamente  ritenere  dalle  delizie  di  Capoa  ,•  o piut-  ' 
tosto  che  credesse  , non  poter  ancora  farsi  nuòvi  tentativi 
dall’ indebolito  suo  esercito. 

La  seconda  guerra  Punica  era  durata  17  anni  ; la  terza  fu 
terminata  in  tre  : nell’anno  146  av.  G.  C.  Scipione  prese  e 
distrusse  Cartagine.  Questa  città,  che  aveva  disputato  a Ro- v 
ma  L impero  "del  mondo,  non  fu  piò  che  un  mucchio'  diro-* 
vine  . Fu  poscia  rifabbricata  da’  Rimani  sotto  C.  Gracco  tri- 
buno dejla  plebe  peli’ anno  123  av.  G.  C.  ,indi  l’ imperato?'' 
Angujìo  vi  spedì  una  colonia  di  tre  mila  uomini  . Adriaca  1 ' 
1’ ."abbellì  , e la  nominò  Adrianopcli;  ma  Genferico  la  tolse 
a’.  Romani  nell’anno  432  .delibera  volgare  , e per  un  secolo 
essa  fu  la  sede  dell’impero  de’ Vandali.  Finalmente  iat  pre- 
fero gli  Arabi  e la  rovinarono  da  cima  a fondo, onde  oggi- 
dì non  restano  che  pochissime  vestigia  di  questa  gran  città. 

Cartagine  nel  tempo  del  suo  splendore  si  governò  da  re-i 
pubtica  : ivi  due  annuali  magistrati  appellati  Suffeti  rassQtni-  -' 
gliavano  ai  consoli  Romani  . Gli  affari  importanti  si  decide- 
vano nel. Senato,  se  i suffragi  erano  unanimi  , se  no,  passa- 
vano al  popolo.  Eravi  un  tribunale  di  104  senatori , al  qua- 
le i generali  rendevano  conto  della  loro  condotta  : cinque  di 
questi  giudici  formavano  un  tribunale  supremo,  come  quel- 
lo degli  efori  ; essi  nominavano  ai  posti  vacanti  del  gran’  " 
tribunale. 

Il  carattere  de’  Cartaginesi  era  duro  e feroce  : essi  sacrifi- 
carono iioro  figli  agli  Dei /sino  a Gelone,  che  abolì  questor 
barbaro  uso.  Come  tuxtT  i popoli  commercianti  , essi  erano' 
economi  ed  anche  avari;  morivano  ricchi,  ma  vivevano  po- 
veri . Semplici  nelle  loro  vesti,  non  pòVtavano  che  una  to- 
nacai.-  i magistrati  si  astenevano  da!  vino  per  tutto*  il  tem- 
po della  loro  magistratura  e lo  proibivano  a’ soldati  . 

Questo  popolo  era  altresì  portatissimo  alla  furberia  , ed 
anco  alla  perfidia.  Ufavasi  di  caratterizzare  la  cattiva  fede 
per  una  fede  Cartaginese,  Fides  punica  Le  scienze  e le 
arti  furono  meno  coltivate  in  Cartagine,  che  la  nc-gozia/.io- 
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ne;  $i  rendettero  nu  ladimeno  profondi  nelj’  arte  militare  - 
essi  inventarono  la  testuggine,  macchina  formidabile  alle  mu- 
ra , e furono  i primi  , che  alarono  je  galee  a quattro  or- 
dini di  remi» 

RE  LATINI  e RE  DI  ROMA  . 

L 3 origine  di  Roma,  al  pari  di  quella  di  tanti  altri  popo- 
li, è involta  nelle  favole.  Dicesi,  che  Giano  primo  re  d1 
Italia  civilizzasse  questo  paese  . In  seguito  Saturno  profugo 
da’ tuoi  stati  per  esserne  stato  discacciato  da  Giove,  si  ritirò 
in  Italia  , dove  Giano  lo  associò  ai  governo  . Dopo  la  sua 
morte  Giano  fu  adorato  come  un  Dio , e venne  dipinto  coq 
due  volti  • 

Enea,  essendo  passato  , per  quanto  dicesi  , in  Italia,  spo- 
sò Lavinia  figlia  di  Latino  quarto  re  de’ Latini,  e succedette 
• suo  suocero,  do,po  avere  tolto  lo  scettro  e la  vita  a Turno 
fé  de’Rutoli:  Afcan\o , dopo  la  morte  di  Enea  suo  padre  , 
unì  questp  regno  a quello  d’Alba  da  lui  fondato.  E’  facile 
il  comprendere, <he  tutto  ciò,  cfie  riguarda  l’origine  del  regnai 
de’ Latini, è nella  più  grande  incertezza,  e che  if  farti  tra  mes- 
sici da  alcuni  autori  sono  piq  degni  dell'  Eneide  di  Virgilio'  t 
che  dpi  la  storia;  anzi  non  deggionq  neppure  eccettuarsene  I* 
origine  di  Rottolo  tìglio  di  Marte  e dj  una  vestale  ,ela  mag- 
gior parte  degli  avvenimenti  del  suo  regno.  Questo  principe 
nipote  di  Numitare  re  dp’ Latini  si  unì  a foo  trateilo  Remo 
per  ristabilire  sul  trono  il  proprio’ avo  : in  effetto  essi  gli  re- 
stituirono i suoi  stati,  dopo  aver  ucciso  Amulio  , che  n*  era 
]’ usurpatore.  I due  giovani  principi,  avendo  radunata  una 
truppa  di  pastori  e di  vagabondi  , fabbricarono  una  «nuova 
città  sul  monte  Aventino,  cui  Romolo  diede  il  suo  nome  ; 
ma  ben  presto  geloso  di  suo  fratello  lo  privò  di  vira  . 

Roma,  questa  città,  che  doveva  essere  la  signora ael  mon- 
do , non  fu  dapprimq  che  un  grosso  villaggio, i di  cui  prin- 
cipali abitanti  conducevanp  eglino  stessi  i loro  aratri  , e la- 
voravano una  tejra  ingrata  d’un  paese  sterile,  che  si  erano 
tra  loro  divisi.  Il  palagio,  stesso  di  Rimolo  o piuttosto  la 
sua  capanna  era  costrutta  di  giunchi  e non  era  coperta  che 
di  stoppia  . Ogquno  aveva  scelto  il  terreno  senza  riguardo  al- 
la livellazione,-  quindi  le  strade  nòn  erano  nè  diritte  nè  lar- 
ghe . Éinalmente,  sino  alla  presa,  di'  Roma  fatta  dai  Galli 
nell’  anno  364  dalla  sua  fondazione  , es-a  fu  piuttosto  uu 
gmniassp  ipfqrme  dì  capanne  separate , che  una  città'  fabtvrt- 
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«ata  jon  qualche  sorta  di  regolarità  ; tra  d’  allora  in  avanti 
rt.tto  cambiò  il  rjcinto  delle  sue  mura  sotto  dugujìn  era 
di  trema  mia  rassi , senza  la  parte,  ch’era  alla  sponda  del 
Tevere  e ne  aveva/  lo  mila,  e s$n/a  i sObaorghi  . I monu- 
menti p ù superbi  1’  abbellirono  , é divenne  come  il  com- 
plesso delie  meraviglie  dell’ Un  verso. 

Saccheggiata  ed  incendiata  dai  Goti  nell*  anno  410  dell* 
era  volgare  ; dai  Vandali  nel  455  y dagli  Ertili  net  476  ; 
una  seconda  volta  dai  Goti  riel  54Ó  : nel  15.27  dall’esercito 
dt  Carlo  v , essa  ha  perduto  molto  del  suo  splendore  . Ma 
vi  si  veggono  igeerà  varj  begli  àvanzi  dell’ antichità  ; e tra 
gli  altri  il  Campidoglio,  teatro  dell’ eroismo  e del  genio  di 
Pompeo  e di  Ce/are  , oggidì  abitato  in  gran  parte  dai  monaci 
loceolantw 

Ritorniamo  al  primo  fondatore  di  Rotila.  Non  vi  erano 
femmine  a fin  di  perpetuare  il  suo  stabilimento  , perchè  i 
popoli,  vicini  non  volevano  dare  le  loro  figlie  a questi  ma- 
snadieri eroici  . Romolo  fece  rapire  le  figlie  de’  Sabini  in  oc- 
casione d’unà  festività  da  èssò  a bella  posta  ordinala  r. vio- 
lenta, che  produsse  tira  le  due  nazióni  una  guerra  -,  che  si 
termini)  colla  unione  dell’  Una  e dell’altra. 

Remolo  , riconosciuto  re,  sistemò  il  governo  de’  suoi  nuo- 
vi cittadini,  clie  hott  oltrepassavàno  il  numero  di  tre  mila: 
li  divise  in  tre  tribn  j ciascuna  tribh  in  dieci  curie  di  cento 
uomini  . Impiegò  a vicenda  la  forza  e la  distretta  per  so- 
stenere la  sua  opera:  formò  Un  corpo  di  cavalleria  di  $oo 
uomini,  ed  elesse  per  suoi  consiglieri  cento  vecchi  , o al- 
meno cento  uòtiiini , che  avessèró  la  spérienza  dell’  età  , a’ 
quali  diede  il  nome  di  Senatori,  Senes  , o Seniores  , poiché 
da  questa  parola  viene  il  nome  di  Senato  . 

Governò  Romolo  felice  ménte  per  ló  Spaziò  di  cinque  anni 
in  compagnia  di  Tazio,  cui  aveva  associato  al  suoremo  poi 
tere  } quest’ultimo,  ucciso  in  Làvinio , gli  lasciò  ben  presto 
la  pienezza  del  potere  reale  . Egli  bàrtè  i Fidenati  ed  i Ve- 
denti, e rassodò  con  tìuove  leggi  la'  forza  e la  quiete  della 
sua  nascente  città.  Ma  cominciando  à regnare  in  una  ma- 
niera arbitrària  e dispotica  , fu  vefisiirii  [niente  Ucciso  nel  se- 
nato, ed  i suoi  partigiani  disséro  , thè  fu  assunto  ne’ cieli.' 

Dopo  un  anno  l’interregno,  fu  elettb  N-ono  Pompilio  , il 
di  cui  carattere  dolcd  ed  Umano  raddolcì  1’  umore  bellicoso 
« feroce  de’  Romani . Per  domare  questi  uomini  fieri  ed  in- 
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quieti,  il  nuovo  re  finse  una  corrispondenza  colla  ninfa  Ege- 
ria , e quest’artificio  gli  riuscì.  Il  suó  pacifico  regno  non  fu 
turbato  da  veruna  guerra  : egl’  ispirò  al  suo'  popolo  1’  amore 
della  religione  e della  pace,  e lo  applicò  all’agricoltura,  il  piò 
"fermo  appoggio  degli  stati  . Riformò  il  Calendario  e mode- 
rò La  patria  podestà  troppo  estesa  da  Romolo  : creò  i ponte- 
fici , le  vestali,  i feciali , i salj  , e morì  giustamente  com- 
pianto dal  suo  popolo,  che  perdette  in  lui  un  re  ed  un  padre. 

, Tullo-Oftìlìo  suo  successore  , principe  ambizioso  , intrapren- 
dente ed  ardito  , non  respirava  che  guerra  : egli  sconfisse  t 
, Fidenati  ed  i Sabini , e distrusse  Alo».  Gli  Orazj  ed  i ' C«- 
riazj  si  batterono  tre  contro  tre  : uno  degli  Orazj  restò  solo 
conrro  i tre  avversar;  , si  servì  d’  uno  stratagemma  , e gli 
uccise  1’ un  dopo  l’altro:  uccise  indi  la  propria  sorella  , per- 
, vxhè  non  seppe  trattener  le  lagrime  sulla  morte  d’  uno  de’ 
Curiazj  da  lei  amato,  e fu  assoluto  dal  popolo  . Tulio  0(ìi- 
, Ho  perì  di  un  colpo  di  fulmine,  ovvero  piò  probabilmente 
per  una  cospirazione  tramata  contro  di  lui . 

Ricomparve  in  Anco- Marzio  il  dolce  e pacifico  carattere 
di  Numa  : amico  delle  arti  e della  pace  , egli  ristabilì  lo 
, splendore  del  culto  e delle  antiche  cerimonie . I Latini  ',  re- 
„ si  àrditi  dal  carattere  di  un  principe , che  credpvano  indolen- 
te e timido,  osarono  di  fargli  la  guerra  ; ma  provarono  a 
loro  spese,  che  non- era  meno  atto  ad  umiliare  i suoi1  ne- 
r..  mici,  che  a render  felice  il  suo  popolo.  Domò  i Vejenti,  i 
Fidenati  e3  i Volsci  , nazioni  sempre  inquiete  e sediziose  ; 

1 abbellì  Roma,  costrusse  prigioni  publiche,  e fondò  il  porto 
di  Ostia. 

Tarquinio  il  vecchio,  d’  una  illustre  famiglia  di  Corinto, 

Irofittò  della  giovane  età  de’figli  di  Anco  per  farsi  elegger  re. 
plebei  introdotti  nel  senato  , i vani  sforzi  di  varj  popoli 
v d’  Italia  collegati  contro  di  lui,  Roma  decorata  di  superbi 
edifici,  ed  il  Campidoglio  cominciato  sono  i principali  avveni- 
menti del  suo  regna. _ 

_>  Servio  Tullio  pervenne  al  trono,  da  cui  era  lontanò  peri’ 
oscurità  de’  suoi  natali  : represse  i remici  di  Roma  , fece 
delle  leggi  popolari  , ampliò  la  città  , stabili  il  censo  ed  un 
corpo  di  magistrati  per  giudicare  le  cause  de’ privati.  Si  di- 
, ce,  che,  avendo  formato  il  disegno  di  render  liberi  i suoi 
sudditi  , fosse  sul  procinto  di  cambiare  la  monarchia  in  re- 
jublica,  allorché  da  una  violenta  morte  fu  prevenuta'  una 
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si  generosa  risoluzione.  Regnb  con  gloria  sul  trono,  ehea- 
veva  usurpato,  e rassodò  l’ alleanza  delle  città  circonvicine 
con  Roma.  Questo’è  il  primo  re  Romano,  che  fece'coniar 
la  moneta.* 

Terijuinio  il  Giovine  , tiranno  di  feroce  orgoglio  e di  bar- 
bara crudeltà,  non  formando  che  progetti  funesti  alla  patria, 
immerso  nel  lusso  e nella  dissolutezza,  senza  riguardo . alle 
leggi  stabilite,  oppresse  il  popolo,  e procurò  di  distruggere 
il  senato  , quel  corpo  così  saviamente  istituito  , e che  già 
cominciava  ad  essere  il  saldissimo  baloardo  -della  libertà  » 
Trionfò  de’ Sabini  e de’ Volsci , pose  l’ultima  mano  al  Cam- 
* pidoglio.  Gli  eccessi  del  suo  dispotismo  accrebbero  .contro 
di  lui  P odio  publico  , ed  egli  fu  ben  presto  precipitato  da 
Un  trono , che  macchiava  . 

Nel  te/minare  questo  schizzo  della  storia  di  Roma  , os- 
serveremo con  un  uomo  celebre , che  i Greci  ne’  primi  tem- 
pi della  loro  republica  sembravano  una  nazione  superiore  in 
tutto  a’ Romani.  Questi  fton  uscirono  dal  loro  nascondiglio 
de’  sette  colli,  con  fascetti  di  fieno  ( Monìpnli  ) che  pef 
rapire  donzelle  o saccheggiare  villaggi  •’  i Greti  al  centrano 
tion  si  occuparono  che  in  difendere  la  loro  libertà  . I Ra. 
mani  si  batterono,  a quattro  o cinque  miglia  all’ intorno 
con  piccoli  popoli  circoriVicini  t i Greci  respinsero  le  innu- 
- merevoli  armate  del  gran  re  di  Persia  , e trionfarono  di  lui 
per  terrà  e sul  rràre.  Questi  Greci  vittoriosi  coltivarono  t 
perfezionarono- tutte  Je  belle  arti,-  ed  i Romani  le  ignora- 
rono qua-si  tutte  sino  verso  il  tempo  di  Scipione  1’  Africano. 

La  fierezza  e lo  spirito  di  rapina  , ondp  furono  dominati 
i primi  Romani  , doveva,  per  quanto  sembra  , fargli  ster- 
minare ; ma  il  bisogno,  che  li  portava  a questi  ladronecci, 
animò  il  loro  coraggio,  e rendette  fortunate  le  loro  ingiu- 
stizie : essi  si  sostennero  perchè  erano  sempre  in  guerra  « 
Finalmente  in  capo  a quattro  secoli,  essendo  molto  più  ag- 
guerriti che  tutti  gli  altri  popoli, li  sottomisera  tutti  gli  ti- 
ni dopo  gli  altri  , dal  fondo  del  golfo  Adriatico  sino  all’ Eu- 


frate : lo  che  vedremo  nel  capitolo  seguente  » 

» RÈ  LATINI  » 

Giano  1389]  Latino  ..  H39 

• •Saturno  1353 'Tnea  _ 1204 

Pico  0 Giove  1310  Ascapio  6 Giulio  1197 

Fauno  e Mercurio  ia8?  Silvio  Postumo  fi 59 

' N 4 tnea 


,1 

\ 

\ 


Digitized  by  Google 


aoo 


Quadri  Starici  e Cronologici 


Enea  Silvio 
Latino  Silvio 
Alba  Silvio 
Capeto,  o Silvio  Aù 
Capys 
Cai  peto 
Tiberino 
Agrippa 
Agiamo 
Aventino 
Froca 
Numitore 

Amuiio  usurpa  il  regno 
a Numitore 
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N umidore  ristabilito  di 
Romolo  75? 

RE  DI  ROMA 

Romolo  fonia  Roma  e * 
n1  è il  primo  te  75? 

nterregno  7 1 ^ 

Ni  urna  Pompilio  715 

Tulio  Ostilio  àjz 

'.ombartirhoato  degli  Ora- 
7.)  e de'  Curiazj  à6q 

\jico  Marzio  640 

Tarqu  nio  11*  vecchio  61 6 

Cervio'  Tullio  . 57^ 

799 1 rarqu'nio  il  superbo  5 >4 

ROMA  kfcPUBLlCl. 

T. A rovinio , soprannomaro  il  superbo,  era  salito  sul  trono 
coli’  uccisione  di  Servio ■ 7* i-llio  suo  suocero;  la  sua  avarizia', 
la  stia  insolenza  e la  sua  crudeltà  ne  lo  precipitarono  . La 
violenza,  che  suo  fìllio  Sejlb  fece  a Lucrezia  dama  Romana, 
fu  il  segnale  della  libertà  . Mentre  Tarc/wnio  era  all  assedio 
di  Ardea  , fu*  dichiarato  decaduto*  dal  regno:  Roma  si  eressi 
in  republica  sotto  1’  àurorità  di  due  annui  magistrati  appel- 
lati Confoli.  Nulladimeno  ne’ più  pressanti  bisogni  della  re- 
publica nominavasi  un  generale  sotto  il  nome  di  dittatore, 
che  univa  in  lui  sólo  tuita  l’autorità.  I consoli  a ve  va  no  sot- 
to di  loro  varie  Sorte  di  magistrati  , come  pretori , tTibuni  , 
questori  , edili , censori  , prefetti  &c. 

Questa  rivoluzione  è 1’  epoca  della  gloria  di  Roma  ; cia- 
scun console  s’ impegnò , a servire  utilmente  la  sua  patria,  a 
fin  di  segnalare  una  sì  breve  amministrazione  e di  meritare 
i d’ esser  eletto  im’a'tra  volta;  ma  ben  presto  si  fece  sentire 
la  gelosia  del  popolo.  S'tr  dal  primo  consolato  Valerio  , fa- 
moso per  le  sue  vittorie  , divenne  sospetto  ; e ber  appagare 
i plebei  si  stabilì  la  legge,  che  permetteva  1’ appe>  lare  al  po- 
polo dal  senato  e dai  consóli  in  tutt’  i casi , ne’  quali  tratta- 
vasi  di  punire  un  cittadino. 

Intanto  i Tarquioj  soli,  citavano  le  nazioni  vicine  a ven  li- 
care  l’esruLìorre  dei  re:  Po  ferma  marcò  contro  Roma,  e !a 
aridusse  alle  ultime  esmemirà  . 'Servila,  acceso  dSlT  amor  del-' 
la  patria,  arrischiò  per  salvarla  un  colpo,  che  non  gli:  riu- 
scì, e con  un  entusiasmo  inimitabile -sa  bruciò  la  mano  , che 

ave- 
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aveva  sbagliato  Pcrfennat  la  giovane  Clelia  fece  stupire  que- 
sto re  con  un  ardire  superiore  al  suo  sesso  : finalmente  O- 
razio  Coclite  salvo  Roma  con  un’  azione  eroica  . Lo  spirito 
di  questi  repubiicani  stordì  e spaventò  il  loro  nemico  , che 
non  sì  ostinò  più  . 'in  un’ intrapresa  inutile  : alien  a i Tarqu'tnf 
perdettero  ogni  speranza  . 

1 Videsi  crescere  la  gelosia  tra  i patri/./  ed  il  popolo  , che 
trovava  ancor  troppo  eccessivo  il  potere  consolare  , benché 
fosse  stato  molto  moderato  dai  la  legge  Valeria  .•  Questo  si 
ritirò  sul  Monte  Sacro  ; invano  vennero  proposti  vàrj  mezzi 
violenti  per  ridurlo  , la  sola  dólce  e semplice  eloquenza  di 
Menen  o j4<>r,ppa  porè  placarlo  . 11  popolo  dimandò  un  ma- 
gistrato , che  vegliasse  su  di  lui  interessi  e lo  difendesse  con- 
tro le  intraprese  del  senato  o de’ consoli.  Si  crearono  i tri- 
buni della  piebe  , che  furono  stabiliti  dalla  legge  appellata 
J aera  , e che  cagionarono  nuove  divisioni  ; ma  che  almeno 
addolcirono  il  giogo  dell’  aristociazia  , talvolta *pih  pesante 
che  quello  del  dispotismo.  Roma  continuò  intanto  a fortifi- 
carsi ai  di  fuori  , e battè  da  per  tutto  i suoi  nemici'  -,  mar 
le  sue  incessanti  divisioni  la  poserò  sovente  in  pericolo.  Co- 
riulatio  , il  prò  illustre  de’ suoi  capitani,  fu  bandito  dal  la  fa- 
zione popolare,  che  obbiiò  tutt’  i di  lui  servigi  r quindi  sde- 
gnato questo  patrizio  si  pose  alla  testa  de*  Vohci  , marciò* 
contro  la  sua  patria  , e mentr’  era  sul  procinto  di  abbatterla, 
fu  commosso  dalle  lagrime  di  sua  madre  , che  lo  trattenne 
-dal  vendicarsi  con  uno  de’ più  gran  delitti* 

Spurio  Caffio  , aspirando  alla  tirannia1,  propose  fa  legge 
agraria,  ed  aprì  una  nuova  sórgente  di  discordie  ; ma  fu  pre- 
cipitato dalla  rape  Tarpea/  genere  di  supplizio  destinato  a 
punire  i traditori.  Si  vide  poco  dopo  Qnincio  Cincinnato-,  le- 
vato dal  suo  aratro  pel  ben  publico  , passare  dai  campi  alla 
città  , dsi  travagli  rustici  a quelli  della  guerra  , reprimere 
nel  suo  consolato  le  fazioni  de’ tribuni,  e render/?  Fa  sua  dit- 
tatura funesta  ai  nemici  esterni.  Dopo  altre  azioni  non  me- 
no gloriose  ritornò  alla  sua  diletta  campagna  , egualmente 
spogliato  di  ambizione  e dì  onori  , ma  ricco  delle  sue  vir- 
tù , ed  assai  contento  di  aver  servita  la  patria  : anima  ve- 
ramente grande  e degna  di  que’ tempi  fortunati  e rari  , ne’ 
quali  la  virtù  menava  al  comando  , e serviva  di  baloard» 
alia  repub  ica  . 

La  mancanza  di  leggi  presso  un  popolo  , che  sin  allora 
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non  erà  sfato  che  guerriero,  f obbligò  a prender  in  prestito 
quelle  di  Atene,  monumento  della  saviezza  di  ^Solerte  t 
decemviri  , a’ quali  eraue  stato  commesso  l’esame  , adotta- 
rono ie  più  convenienti,  e profittarono  in  tal  guisa  «felle co- 
gnizioni de’ Greci,  come  i Greci  Si  erano  serviti  di  quelle 
degli  Egizj.  Dopo  la  compilazione,  delle  medésime,  essi  si 
, prorogarono  arbitrariamente  nel  decemvirato,  e governarono 
con  un’  autorità  dispotica  . I loro  cattivi  successi  contro  gli 
Equi  ed  i Sabini  , l’uccisione  di  'Si reto  Dentato  , oscuro  ma 
valoroso  cittadino',  ch’era  insorto  contro  là  loto  tirannia  j 
la  loro  inabilità  alla  testa  degli  eserciti  ; la  reciproca  inli- 
gnazione  dell’armata  e del  senato  j e soprattutto  la  tragica 
avventura  di  Virginia  , cui  slppio  voleva  disonorate , ed  alla 
quale  suo  padre  trapassò  il  seno,  diede  1’  ultimo  crollo  al 
loro  tirannico  potere.  L’incontinenza  era  stata  fatale  ai  re, 
e tale  fu  pure  ai  decemviri. 

Il  consolato  ed  il  tribunato  militare  si  succedettero  alter- 
nativamente per  lo  spazio  di  78  anni  f intervallo  , iti  cui 
i nemici  di  Roma  profittarono  sovente  delle  sue  divisioni 
per  fare  delle  incursioni  sulle  sue.  terre.  Camillo,  sempre  op- 
posto a’ tribuni  sull’articolo  della  legge  Agraria  , incontri 
un’accusa  infamante,  e si  prese  da  se  stesso  il  bando . I Gal- 
li'entrarono  in  Roma  quasi  sempre  agitata  e divisa,  la  sac-> 
cheggiarono,  l’incendiarono:  Camillo  , richiamato  dalle  di- 
sgrazie della  sua  patria,  fu  eletto  dittatore,  tagliò  a pezzi 
i Galli,  e salvò  Roma,  che  ben  presto  rinacque  dalle  sue 
_r . ceneri  . La  plebe  strascinata  da’  suoi  tribuni  fu  sul  pulito  di 
nbbandbnare  i proprj  lari  e di  trasferire  la  republica  a Vejaj 
ma  Camillo  vi  si  oppose  , e rivolse  il  genio  inquieto  e se- 
dizioso de’  Romani  alle  imprese  militari. 

Si  cominciò  4a*  Sanniti,  nazione  bellicosa,  fiera  e sin  al- 
lora indomabile,  una  guerra  lunghissima  e sanguinosissima. 
- Il  senato  punì  con  somma  severità  il  vile  tradimento  di  al- 
. .cune  truppe  Romane,  che  allettare  dalla  dolcezza  del  clima 
t.  di  Padoa , n.v’  erano  in  guarnigione  , avevano  progettato  di 
trucidarne  gli  abitanti  , per  ivi  stabilirsi  esse  medesime.  La 
troppa  severità  di  Manlio  fece  morire  suo  figlio,  perché  senza 
di  lui  ordine  avéva  combattuto,  benché  fosse  rimasto  vincitore. 

Presso  a poco  nel  medesimo  tempo  la  guerra  di  Taranto 
chiamò  in  Italia  il  famoso  Pirro  , principe  di  un  Carattere 
«rivo  ed  ardente,  che  formava  incessantemente  nuovi  proget- 
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ti,  più  occupato  negli  affari  stranieri  che  ne’  propri  ,'C  che 
sapeva  combattere  e regnare.  Battè  dapprima  i Romani  t 
loro  opponendo  il  nuovo  spettacolo  de’ Suoi  elefanti  ; ma  poi 
avendo*  conosciuto  il  genio  indomabile  di  questo  popolo  sem- 
pre superiore  alle  avversità  , fece  ricercare  la  di  lui  allean- 
za per  mezzo' dell’ oratore  Cinea,  la  di  cui  artificiosa  elo- 
quenza nulla  potè  contro  il  senato,  cui  appellava  egli  stes- 
so un’  JJfemblea  di  Re.  Avendo  Pirro  tentato  invano  di  cor- 
rompere co’suoi  donativi  l’incorruttibile  virtù  di  Fabrizio,  pas- 
sò nella  Sicilia  in  soccorso  di  quest’isola  contro  i Cartagi- 
nesi ,*  e dopo  essere  ritornato  in  Italia  , dove  i suoi  interes- 
si noi  chiamavano  punto;  abbandonolla  interamente  , piene» 
di  venerazione  per  la  fermezza  , pel  coraggio  e per  la  gran- 
dezza d’ animo  de’ Romani. 

Roma,  la  di  cui  gloria  doveva  un  giorno  empiere  l’uni- 
verso, cominciava  a fissare  sopra  di  se  1*  attenzione  degli 
stranieri.  Essa  ricevette  gli  ambasciatori  ed  accettbl’ allean- 
za di  %h  meo  Filadeljo  re  di  Egitto  , quell’  illuminato  pro- 
tettore delle  scienze  e delle  arti . Eravisi  già  introdotta  da 
qualche  tempo  la  cognizione  dell’  argento  monetato , funesta 
sorgente  di  quel  lusso  prodigioso,  che  poi  distrusse  le  di  ly 
virtù  ed  affrettò  la  di  lei  caduta. 

L’ assedio  di  Messina  fatto  da’  Cartaginesi  e la  loro  lega 
con  Jtrone  re  di  Siracusa  accesero  la  prima  guerra  Punica  , 
origine  di  tante  sanguinose  battaglie . Jerone  ben  presto  di- 
venne alleato  de’-Romani,  e ad  essi  poi  restò  sempre  fede- 
le . Costoro  , spinti  dall5  amore  della  gloria  e dal  bisogno  , 
divennero  altjesl  abili  navigatori  e guerrieri  formidabili  sul 
mare.  La  Sicilia,  oggetto  della  loro  ambizione,  fece  pro- 
va delle  loro  vittorie  navali  : 1’  Africa  stessa  tremò  alla  vi- 
**sta  delle  loro  flotte;  ma  là  ebbero  termine  i loro  successi  . 
Il  Lacedemone  Santippo , che  poi  fu  immolato  dalla  vile  in- 
gratitudine di  Cartagine  , diede  una  tettale  sconfitta  al  gran- 
de e sfortunato  Regolo  : questo  eroe  fu  fatto  prigioniero,* due 
flotte  perirono  per  le  tempeste.  Nulladimeno  i Cartaginesi 
chiesero  la  pace.*  lo  stesso  spedito  cogl’inviati  Carta- 

ginesi dissuase  i Romani  dall’accordarla,  e vittima  della  sua  esat- 
tezza in  mantener  la  data  fede , ritornò  a Cartagine  , dove 
perì  d’una  morte  orribile.  Amilcare  fu  battuto,  e- colla  sua 
sconfitta  terminò  la  prima  guerra  Punica. 

L’assedio  e la  presa  di  Sagsuuo,  città  alleata  de’  Romani, 
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posero  un’altra  voi -a  alle  prette  Roma  e Cartagine,  e cagio- 
narono la  seconda  guerra  Punica,  Annibale,  già  fama  o pe 
suoi  brillanti  successi  nella  Spagna,  distinto  per  tutte  le  qua- 
lità guerriere,  e nutrito  nell’odio  del  nome  Romano,  si  é- 
vanzò  dalla  parte  dell’Italia  alla  testa  di  un’armata, traver- 
sò il  Rodano,  passò  le  Alpi  nel  cuor  dell’- inverno , sconfisse 
Scipione  suile  sponde  del  Tesino,  fu  vincitore  alla  Trebbia, 
al  Trasimeno  , a Canne  , e sparse  la  costernazione  « lo  spa- 
vento in  Roma  medesima  ; ma  questa  capitale  fu  salvata 
dalle  delizie  di  Capoa,  dove  Annibaie  ebbe  l’imprudenza  di 
svernare.  Dopo  questo  filila  inconcepibile  in  un  sì  gran  ca- 
pitano, i Romani  respirarono,  ripigliarono  le  loro  forze,  e 
si  mostrarono  più  formidabili  e più  terribili  che  mai  colia 
loro  costanza  , la  loro  disciplina  e la  loro  politica . 

Le  loro  repl  care  vittorie  fecero  stupire  la  Spagna  e la 
Sicilia.  Essi  dichiararono  la  guerra  a Filippo  alleato  di  Cartagine, 
presero  Siracusa  , Agrigento  e Capoa , batterono  Afdrubale,  e 
sottomisero  interamente  la  Spagna , mercè  il  corallo  del  gio- 
vine Scipione  erede  del  valore  di  suo  padre . Questo  generale 
passò  in  Africa,  ivi  fu  seguito  dalia  sua  fortuna  , i suoi  suc- 
cessi fecero  richiamare  Annibale.  La  conferenza  tenutasi  fra 
questi  due  grandi  generali  non  Impedì  la  sanguinosa  batta- 
glia di  Zama , nella  quale  essi' spiegarono  a vicenda  tutte  le 
risorse"  dell’arte  della  guerra.  Scipiti  la  guadagnò  , ad  il 
senato  Romano  dettò  le  condizioni  defia'  pace  a quello  di 
Cartagine.  Questa  vittoria  aprì  all’ambizione  di  Roma  un’ 
jmmensa  camera  : d’  allora  in  avanti  ( dice  1’  ab.  Millot  ) 
il  mondo  conosciuto  fu  minacciato  di  schiavitù  . Annibale  , 
dopo  essere  stato  qualche  tempo  nella  corte  di  Animo  -e  di 
di  Siria,  che  aveva  indotto  a far  la  guerra  a’  RomarL;  cra- 
si ritiralo  dopo  la  pace  presso  Prujta  re  di  Bitinia  ; ma  ac- 
cortosi che' verrebbe  dato  in  potere  de’  Romani , si  avvelenò. 

L^e  guerre  di  Macedonia  contro  Filippo  , indi  contro  suo 
figlio  Ptrfeo3 sono  un’epoca  osservabile.  Filippo  dopo  varie 
perdite  aveva  fatta  ia  guerra  ai  Romani  ; ma  Perfeo  , pen- 
sando di  ricuperare  ciò  , che  suo  padre  aveva  perduto  , in- 
traurese  una  nuova  guerra  , che  gli  divenne  funesta  , poiché 
perdette  la  libertà  e la  vita  : la  Macedonia  fu  ridotta  in 
provincia  Romana.  Antioco  re  di  Siria,  eh’ erasi  dichiarato 
coritro  i Romani  per  consiglio  di  Annibale  , fu  altresì  Co- 
stretto a dimandar  la  pace,  ed  a cedere  tutto  il  paese  di 
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epa  del  monte  Tauro.  Roma  dominò  parimenti  nell’Asia, 
delia  quale  prese  i costumi  insieme  co’  tesori . < 

I Romani  vedevano  di  “inaia  voglia  sussistere  Cartagine  , 

« cercavano  un  pretesto  di  rottura  , ii  quale  ben  presto  sj 
presentì).  I Cartaginesi  erano  in  guerra  con  MjjJiaijfa  re  di 
iNumidia  : i Romani  presero  il  suo  partito,  e , per  quante 
sommissioni  facesse  Cartagine,  non  potè  impedire  , che  si 
speJisse  un  poderoso  esercitq  a farne  1’  assedio  . Si  difese  el- 
la con  un  coraggio  eguale  alla  sua  disperaziqne  y ma  final- 
mente Publio  Cornelio  Sapione  se  ne  impadroni  , ed  essa  fu 
interamente  distrutta  dai  ferro  e dal  fuoco  . La  città  rasata, 
ì cittadini  dispersi  , demolite  le  fortificazioni  : posi  termino 
quest’  antica  rivale  de’ Romani , che  loro  disputava  l’impero 
dei  mondo  già  da' un  secolo:  se  ne  trasportarono  le  riccheir 
ze  a Kotna . 

Se  si  esamini  da  filosofo  la  sorte  di  queste  due  famose  re- 
pubi iche  , si  vedrà,  che  differenti  cagioni  contribuirono  a da- 
re a Roma  la  superiorità  sopra  Cartagine  . x°.  Due  opposti 
partili  dividevano  perpetuamente  il  senato  di  Cartagine.-'i  ric- 
chi non  volevano  che  la  pace,  i poveri  bramavano  la  guer- 
ra ptr  arricchirsi.  2U.  L’avarizia  dava  il  tuono  alle  delibe- 
razioni ; non  si  voleva  conquistare  che  per  ammassare  . 30, 
Cartagine  nou  combatteva  che  valendosi  ìq  gran  parte  di 
truppe  straniere:  l’unico  vantaggio,  eh’ essa  aveva  sui  Ro- 
mani, consisteva  nella  marina,  a.  Lo  stato  era  povero,  ed  . 

1 privati  erano  ricchissimi . Cartagine  era  in  /lirica  sen- 
za aiieau:  uno  sbai  coi  sulle  sue  coste  la  riduceva  all’estremità. 

fn  Roma  essendo  1’  amore  della  guerra  1’  .anima  di  tutti 
gli  ordini  delio  stato,  tutti  erano  soldati:  iyi  la  gloria  de-  ' , • 
cideva  di  tutto  ; ambtvasi  1’  impero  del  mondo  , Si  oppone- 
vano a truppe  straniere  cittadini  J virtù,  , povertà  , alleati 
senza  numero;  ed  sii’ intorno  della  capitale  colonie  disperse 
qua  e ià , eh' erano  altrettanti  baloanlt  vtvj  ed  animati.  La 
distruzione  di  Cartagine  eccitò  viemmaggiorménte  l’ ambizio- 
qe  de’ Romani.  Essendosi  cqlle-ate  contrq  questo  popola 
conquistatore  le  città  delia  Grecia,  si  matciò  contro  di  esse, 
vennero  soggiogate  , e la  città  di  Corinto  fq  distrutta  . Gli 
Spagnuoli  , che  si  erano  parimenti  ribellati  , . furono  trattati' 
nella  ste  sa  maniera  , e colia  presa  di  Numan^iq  fu  sotto- 
messa tutta  la  Spagna  . 

A questi  estetiqn  tripnfj  succedettero  sovente  incestine  di- 
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visioni  . Tiberio  Gracco  , ed  indi  suo  fratello  Cajo  Gracco  , 
sollevarono  la  plebe  contro  la  nobiltà  , ma  perirono  misera- 
mente. Inseguito  i Romani ebbero;da combattere  malti  nemici. 

Gm  gatta  re  di  Numidia  , non  essendo  contento  degli  sta- 
ti , che  Micipfa  suo  padre  adottivo  avevagli  lasciati  da  di- 
videre co’ suoi  due  fratelli T li  fece  morire.  Dapprima  trovò 
maniera  co’ suoi  doni  di  rendersi  Roma  favorevole  ; ma  poi 
finalmente  i Romani  lo  perseguitarono  . Metello  gli  tolse 
molte  piazze  , e Mario , uomo  di  oscura  nascita  , ma  ambi- 
zioso , e che  aveva  grandi  talenti , essendo  stato  nominato 
console,  terminò  questa  guerra:  Giugurta  fu  condotto  pri- 
gioniero a Roma  , ed  ivi  sì  lasciò  morir  di  fame, In  segui- 
to Mario  battè  i Teutoni,  i Cimbri  e gli  altri  popoli  del 
Nord,  eh’ erano  penetrati  nelle  Gallie,  nella  Spagna  e nell’ 
Italia:  questa  guerra  di  iz  anni  fu  segnalata  dalla  bravura, 
dalla  prudenza  e dall’  abilità  del  generale . 

I popoli  d’Italia,  sollevati  contro  Roma,  che  ad  essi  ne- 
gava il  dritto  di  cittadinanza,  furono  nemici  tanto  più  for- 
midabili , poiché  avevano  la  disciplina  rhilitàre  de’  Romani  . 
La  politica  del  senato  ne  disarmò  una  parte  loro  accordan- 
do i dritti  di  cittadino.-  grazia,  che  in  seguito  cagionò  gran- 
di turbolenze  nella  republicai  Questa  guerra  iQciale  fu  se- 
guita da  quelle  di  Mitridate  re  di  Ponto,  dalla  guerra  civi- 
v le  di  Mario  e di  Siila  , da  quella  de’ gladiatori  &c.  Il  poten- 
te re  di  Ponto,  fiero,,  bravo  ed  abile,  aveva  risoluto  di  ab- 
battere l’orgoglio  di  Roma,  da  cui  rimaneva  mortificato  il 
suo;  e nimico  irreconciliabile  al  par  di  Annibaie  , fece  ai 
^ Romani  tutt’ ir  mali  che  potè.  1 segnali  della  guerra  furono 
l’uccisione  di  tutt’  i Romani  sparsi  ne’  suoi  stati  , la  presa 
di  Varie  provincie  dell’  Asip  alleate  o tributarie  di  Roma  , 
e la  morte  d’un  generale  Romano. 

Siila  , nominato  console , fu  incaricato  di  questa  guerra  : 
Mario  pervenne  co’  suoi  raggiri  a.  farsi  nominare  in  luogo 
di  Siila  : questi  ritornò  a Roma,  e fece  proscrivere  Mario  . 
Tale  fu  l’origine  di  quella  guerra  civile  , che  fece  perire 
un  sì  gran  numero  di  cittadini  in  Italia  e nella  Spagna, ove, 
Ser torio  partigiano  di  Mario  «rasi  ritirato  . Siila , 'accoppian- 
do al  coraggio  ed  all’  attività  le  ricchezze  ed  una  grande  a- 
stuzia  di  carattere,  prevalse' facilmente  sopra  Mario , che  mo- 
rì nel  secondo  anno  della  guerra  civile  : prima  sorgente  di 
tutte  le  turbolenze,  che  agitarono  Roma  , e che  furono  ca- 
gione della  rovina  della  repubika , Mi- 
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Mitridate , essendo  stato  battuto  per  terra  e per  mare  da 
Stila  , chiese  -a  pace,  e l’ottenne;  ina  poi  ess.ndo  stato  in- 
franto il  trattato  da  Murena  luogotenente  di  Siila  , la  guer- 
ra ricominciò.  Mitridate  , che  aveva  tratto  a!  suo  partita 
Ti  grane  re  di  Armenia,  battè  i Romani , e s*  impadronì  del- 
la Bitinia . Il  console  Lucullo , spedito  in  seguito,  fece  cam- 
biar aspetto  alle  cose;  egli  ruppe  tutte  le  misure  del  re  di 
. Ppnto,  e riportò  sì  grandi  vantaggi  sopì*  questo  principe  , 
che  lo  costrinse  a ritirarsi  in  Armenia  . Due  vittorie  ri- 
portate contro  il  re  di  Armenia  avrebbero  facilitati  a Lu- 
cullo i mezzi  di  terminare  questa  guerra  , se  QUbriant  non 
si  fosse  fatto  nominare  in  di"  lui  luogo  , Sotto  questo  nuovo 
console  Mitridate  ricuperò  il  suo  regnò  , e devastò  1»  Cap- 
padocia;  ma  Pompeo,  ch’erasi  già  fatto  conoscere  nejla  guer- 
ra de’  Pirati  delia  Ciòcia  , la  quale  aveva  terminala  in  40 
giorni,  fu  incaricato  del  comando.  Questo  nuovo  generale, 
non  meno  prudente  che  bravo,  scacciò  il  re  di  Ponto  dal 
di  lui  regno  , lo  inseguì  sino  nell’  Armenia  , ed  avendola 
vinto  in  vicinanza  dell’ Eufrate,  1q  riJusie  a , tal  di.perazio- 
ne,  che  fu  cbstretto  ad  uccidersi:  in  tal  guisa  terminò  que- 
sta guerra  , dopo  esser  durata  20  anni  , Pompeo  s’ impadronì 
in  seguito  di  tutta  1’  Asia  , senza  trovarsi  in  necessità  di 
combattere  , indi  ritornò  in  Italia  carico  di  allori  e di  rie* 
chezze , 

Qualche  tempo  pria,  Roma,  vittoriosa  nelle  rimate  regio- 
ni, aveva  dovuto  sostenere  una  guerra  ne’ suoi  propri  lari  , 
Gii  schiavi  erano  costretti  , loro  malgrado  , ad  abbandonarsi 
al  vii  mestiere  di  gladiatori.  Spartaco , uno  di  loro,  essen- 
do fuggito  dalia  scuola  , ch’era  in  Capoa  , raduno  una  con- 
siderevole armata  , la  di  cui  divisa  era  Libertà Essi  batte- 
rono piò  volte  le  annate  Romane  ; ma  finalmente  furono 
tagliati  a pezzi  da  Licinia  Craffo  ; è Spartaco  , veggendo  di 
non  aver  piò  risorse  , spirò  da  eroe  nel  mezzo  della  mischia. 
Una  nuova  congiura  pofe  i Romani  nel  piò  gran  perico- 
lo, Lucio  Sergio  Catilina , uomo  della  primaria  nobiltà  , ma 
rovinato  dalle  dissolutezze  e dai  debiti , prese  Ja  risoluzione 
d’impadronjrsi  di  Roma.  Cicerone,  non  meno  buon  cittadi- 
no «he  graade  oratore,  scoprì  la  congiura,  e ne  prevenne  i 
pericolosi  effetti , L’  esercito  , che  da  Catitinà  era  stato  rac- 
colto , fu  taglialo  a pezzi , e fu  ucciso  egli  stesso  combat- 
tono neilé  prime  file;  i suoi  complici  per  la'  maggior  par- 
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te  ebbero  troncata  la  testa.  Roma  in  preda  alla  dissolute*!# 
ed  al  lusso  aveva  da  temere  non  meno  dalle  passioni  de’suoi 
(cittadini  , che  dalle  armi  de’suoi  nemici  . Siila  aveva  dato 
un  cattivo  esempio;  è molti,  avendo  la  sua  ambizione  scn- 
x’ avere  i suoi  taenti,  aspiravano  alla  sovranità  , senza  nien- 
temeno osar  di  farlo  apertamente  e con  ist  epico,  Ma  Pom- 
peo , C sfare , e Crajfo  , più  arditi  e più  abili  degli  altri  u- 
nirono  tra  loro  tre  il  supremo  potere,-  lo  che-  appellasi  il  pri- 
mo Triumvirato.  Cefare  non  voleva  alcun  eguale,  e Pompeo  non 
voleva  alcuno  sopra  di  se:  la  rivalità  di  quesri  due  grand’ 
uomini  ben  presto  strascinò, lo  stato  alla  rovina, 

Ce/are  ottenne  il  consolato  , ed  il  governo  delle  Gallse  per 
einque  ijmi  : Ppmpeo  e Crajfo  restarono  in  Roma  , mentre 
Cefare  cercava  di  estendere  le  conquiste  de’  Romani  , e di 
gittare  i fondamenti  del  nuovo  dominio  che  meditava,.  A- 
veva  avuta  la  cura  di  attaccarsi  Pompeo  co’  vincoli  del  san- 
gue, dandogli  in  moglie  sua  figlia,  ed,  accoppiando  il  vaio- 
la alla  politica  , si  segnalò  colie  più  belle  imprese  militari  , 
Battè  gli  Elvezj  ( oggdì  Svizzeri  ) che  volevano  statnlirsi 
nella  Franca  Cuprea  ; vinse  Ariovijlo  re  de’ Germani  , ph’e- 
jrasi  impadron  to  d’una  parte  di  questa  provincia  sconfissa 
i Belgi  o.  Fiamminghi , e sottomise  con  una  incredibile  sol- 
lecitudine tutte  le  Gal  He;  passò  anco  in  Inghilterra  , ed  im- 
pose agb  abitanti  di  quest’  isola  un  tributo  . Tutte  queste 
conquiste  si  fecero  in  ottp  anni  . Essendo  rimasto  ucciso 
Crajfo , mentre  combatteva  contro  i Parti , ed  essendo  morta 
la  figlia  di  Cefare , da  Pompeo  si  videro  con  gelosia  le  belle 
azioni  del  suo  rivale  di  gloria  , e quindi  cercò  ture’  i mezzi 
di  nuocergli.  Tentò  di  largii  tqgliere  il  di  lui  governa;  ma 
Cefare,  assicuratosi  della  fedeltà  delle  truppe , marciò 'diritto 
a Roma,  che  da  Pompeo  e da’sqoi  partigiani  tu  abbindonata. 
Nominato  di  nuovo  console  , avendo  guadagnato  il  popo- 
lo còlle  sue  liberalità  , ed  intimoriti  i suoi  nemici  col  suo 
ardire J perseguitò  Pompeo  , eh’  ergsi  ritirato  nella  Grecia» 
Dopo  varj  avvenimenti  questi  due  rivali  vennero  alle  mani 
nella  pianura  di  Farsaglia,  e la  sorte  si  dichiarò  per  Cefare , 
che  fu  clemente  dopo  la  vittoria,  com’er*  stato  bravo  nella 
battaglia.  Il  generale  vinto  si  ritirò  in  Egitto  ; ma  Tolomeo 
re  del  paese  lo  fece  uccidere  , credendo  di  far  la  sua  corte  a 
Cesare,  il  quale,  nel  vederne  la  testa  recatagli , non  potè  trai- 
ler le  lagrime  . Allora  appunto  Cefare  conobbe  la  bella  Cleo- 


S 


Digitizod  by  GoogI< 


20f 


Storia  profana.  Roma. 

patta,  cui  fece  proclamare  regina  di  Egitto.  Tolomeo  di  lei 
fratello  crasi  annegato  nel  Nilo  , menrre  cercava  di  fuggire 
alle  persecuzioni  di  Cefare  , ch'erasi  dichiarato  suo  nemico* 
Avendo  posta  Cleopatra  sul  trono,  marcii)  rapidamente  con- 
tro Famace  re  del  Bosforo  ; poi  diede  conto  in  tre  parole 
di  questa  breve  e brillante  spedizione,  scrivendo  al  senato  : 
Vani  , vidi , vici  son  venuto,  ho  veduto  , ho  vinto  — . 
I due  figli  di  Fompeo  vollero  vendicar  il  genitore  ; ma  do- 
po uno  de’  più  ostinati  combattimenti  , le  loro  truppe  furono 
tagliate  a pezzi:  Cinto  Pompeo  rimase  ucciso  , ed  il  minore 
. fuggì  a grave  stento  dalle  mani  del  vincitore.  In  questa  guer- 
ra appunto  Catone  , non  volendo  sopravvivere  alla  perduta 
libertà  della  sua  patria,  si  diede  la  morte  in  Urica. 

- Tanti  prosperi  successi  avevano  inebbriato  Cefare , che  ri- 
tornato in  Italia  sfoggiò  più  fasto  ed  alterigia  di  prima  . 
Roma  cominciò  ad  arrossire  del  giogo,  ch’egli  avevaie  im- 
postò : ben  presto  si  formò  una  congiura , e Cefare  fu  ucci- 
so in  senato  ; ma  quest’  omicidio  non  troncò  le  radici  della 
tirannia.  Lepido  ed  Antonio  luogotenenti  di  Cefare  non  re- 
spiravano che  vendetta  . dintorno  lesse  il  testamento  di  Cefa- 
re , col  quale  adottava  Ottavio  figlio  di  sua  sorella  Giulia  , 
donava  i suoi  giardini  ai  popolo  ed  una  somma  a ciascun 
cittadino  in  particolare,  e gratificava  alcuni  de’ suoi  ucciso-' 
ri,  tra’ quali  Bruto  , cui  sostituiva  ad  Ottavio  • L’  elogio  fu- 
nebre, che  indi  pronunziò,  l’azione  de’ vecchi  soldati  , che 

frangenti  gittarono  le  proprie  armi  e corone  nel  rogo  del 
oro  generale,  le  lagrime  delle  dame, che  vi  gittarono  i loro 
gioielli  v tutto  questo  apparecchio  fece  dare  in  trasporti  il  po- 
polo , che  corse  a metter  fuoco  alle  case  de’  congiurati . 

Ottavio , il  quale  era  nella  Grecia,  allorché  fu  ucciso  suo 
7Ì0,  non  trovo  Antonio  disposto  a restituirgli  l’eredità  , di 
cui  crasi  impadronito.  Bruto  era  stato  investito  del  governo 
delle  Gallie  ; Antonio  l’ottenne  dal  popolo  ad  onta  del  se- 
nato , e marciò  contro  Bruto  ajutato  da  Ottavio  . Questa 
condotta  offese  i senatori  : Antonio  battuto  si  ritirò  verso 
Lepido  nelle  Gallie;  ed  il  senato  decretò  delle  ricompense  a 
Bruto  . Piccato  Ottavio  per  questa  parzialità  , si  collegò  con 
Antonio  e con  Lepido  , e formò  il  secondo  triumvirato . Essi 
convennero  tra  loro,  che  l’ita1  ia  e 1*  Oriente  sarebbero  in 
comune  tra  i triumviri  , che  Antonio  comanderebbe  nelle 
Gallie  , Lepido  in  Ispagna  ed  Ottavio  in  Africa  ed  in  Sici- 
Tom.XXVH.  O ■ lia; 
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lia  ; che  lepido  rimarrebbe  in  Roma  per  difendere  1*- Italia^ 
mentre,  gli  altri  due  andrebbero  a combàttere  Bruto  e Cajjio-, 
che  tutt’  i loro  comuni  nemici  sarebbero  immolati  alla  cau- 
sa del  Triumvirato,  ed  i loro  amici  particolari  all  odio  ed 
al  risentimento  di  ciascun  triumviro.  Da  Ottavio  venne  sa- 
crificato Cicerone:  furono  troncate  la  testa  e le  mani  a qué- 
sto grand’uomo  , e vennero  appese  alla  tribuna  , dov’  egli 
aveva  latto  lo  stupore  e l’  ammirazione  di  Roma  colle  sue 
eloquenti  aringhe  . Antonio  abbandonò  suo  zio,  Lepido  il  pro- 
prio iratello  y:  furono  proscritti  ,00  senatori  e quattro  mila 
cavalieri.  Roma  divenne  un  teatro  d’ orrori  e d’ infamia,  e vi- 
de rinovarsi  nel  suo  seno  le  proscrizioni  di  Mano  e di  Siila . 

Intanto  Bruto  e Cajio  furono  battuti  , si  uccisero  , ed 
Ottav’o  riio  nò  a Roma,  sintonia  passò,  nell’  Asa,  dove  citò 
al  suo  trtounal-'  Cleopatra , perchè'aveva  abbracc-ato  il  nar- 
tito  deg  i ucci  ori  di  Cefarr,  ma  poi  allacciato  dalla  di  leToel- 
lezza  ie  sacrificò  la  .sua  gloria  ed  1 suoi  interessi,  nè  ri- 
tornò, se  non  a capo  di  un  anno,  in  Italia,  dove  sposò  Ot- 
tavia sorella  di  Ottavio  vedova  di’  Marcello  .Si  fece  una  nuo- 
va divistone:  tutto  1’ Oriente  fu  ceduto  ad  Antonio , l’Occi- 
dente ad  Ottavio , e f Àfrica  a Lepido.  Quest’ultimo  con- 
trastò la  Sicilia  ad  Augujlo  : si  venne  alle  “mani  , e Lepido. 
abbandonato  da’ suoi  fu  rilegato  in  una  piccola  città  del  Lazio. 

Antonio , soggiogato  dalle  attrattive  di  Cleopatra  , le  dava 
superbe  feste  in  Samo  , in  vece  di  conservare  la  sua  porzio- 
ne con  un  formidabile  esèrcito  •:  volle  ancora  giustificare  la 
sua  condorta  con  istravaganti  manifesti  ; ma  il  senato  gli  di- 
chiarò la  guerra.  Ottavio  venne  ad  approdare  nell’  Epiro  in 
vicinanza  di  Azio,  dove  riportò  quella  famosa  vittoria, che 
lo  lasciò  il  solo  padrone  della  republica  . La  regina  d’  Egit- 
to intimorita  fece  vela  verso  il  Peloponneso  : Antonio,  abban- 
donando tutto  , le  corse  appresso  , si  ritirò  indi  in  Africa 
e passò  nell’Egitto^  ove  lo  seguì  il  vincitore,  e lo  costrin- 
se ad  uccidersi  da  Se  . Cleopatra  , non  avendo  potuto  riuscir 
di  allacciare  anche,  questo  terzo  signore,  del  mondo  , si  rin- 
chiuse nella  tomba  di  Antonio , dove,  essendosi  fatta  morsi- 
care da  un  aspide,  cadde  morta  appiè  della  statua  del  suo 
amante.  Ottavio , restituitosi  a Roma,  trionfò  per  tre  gior- 
ni . Divenuto  il  padrone,  finse  di  voler  re  tituire  1*  autòrit^ 
al  senato  \ ma  poi,  sprezzato  il  parere  di  Agrippa,  checon- 
sigliavalo  a ristabilire  la  republica , seguì  quello  di  Mectrta- 
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tt , e sin  d’ allora  fu  “decisa  la  schiavitù  di  Roma,  Lasciò  qn’ 
apparenza  di  autorità  al  senato  , dividendo  con  lui  le  provimele 
dell’impero;  ma  si  riservò  quelle  , nelle  quali  si  mantenevano 
esercitila  fin  di  esser  sempre  padrone  delle  truppe  . In  tal 
guisa  cominci)  la  più  gran  monarchia.,  che  fo.se  mai.  «■ 

E’  interessante  , nel  terminare  il  nostro  quadro  , il  ricer- 
care sulle  riacce,d’un  uomo  celebre,  quali  fosjeso  le  cagio- 
ni di  questo  sorprendente  innalzamento  della  repubiica  edelr 
l’impero  di  Roma.  ; w \ 

i . Roma  estese  su  turt’i  re  della  terra  1*  odio  ed  jl  di- 
spregio, che  aveva  concepito  pe’oroprj  nello  scacciarlitqHÌnJi  le 
guerre,  che  fece  ad  essi,  riguardavano  meno  , per  così  dire 
i loro  sfati,  che  le  loro  persone,  Essa  voleva  incateni i , 
istrascinasli  in  trionfo  e fa^^nnor^re  / e siccome  erano  quasi 
tutti  dati  in  preda  al  lusso  ed  alla  mollezza  , non  riguarda- 
vano Roma  che  tremando.  Già  abbattuti  dal  rispetto  , eh* 
portavano  al  solo  di  lei  nome,  la  presenza  di  un’armata  a,- 
gevolmente  terminava  di  soggiogarli  . 

2°.  Avendo  la  sperienza  insegnato  al  senato  , quanto  fos- 
sero più  atti  alla  guerra  i popoli  deli’ Europa  che  quelli  dell’ 
Asa,  vietò  a tutt’i  re  d’Qriente  il  passare  in  Europa  , ed 
a tutti  gli  Europei  il  recarsi  nell’  Oriente,  r 

3 . Essendo  stabilito  giudice  di  tutta  la  terra,  il  senato 
avocava  a se  tutte  le  contese  particolari  tra  i re  ed  i lofo 
sudditi,  tra  i diversi  popoli  o i diversi  re,  le  decideva  sem- 
pre in  maniera  da  indebolire  il  partito, da  cui  poreva»tem.e- 
rg  qualche  cosa  e nulla  sperare,  ed  al  contrario  .fortificavi! 
quello,  da  cui  sperava  qualche  cosa  e nulla  temeva, 

4°.  Mettendo  in  dissensioni  i re  co’  loro  figli,  divideva  le 
monarchie:  seminando  la.  discordia  nelle  repnhliche  ; esse  non 
sussistevano  lungamente , allorché  vi  aveva  fatte  nascere  due 
fazioni  , di  cui  quella,  che  sosteneva  la  libertà  assoluta»  e- 
ra  sempre  più  debole  di  quella  , la  quale  pon  riconosceva 
altra  libertà,  che  l’onorevole  dipendenza  dai  Romani . 

3°.  Allorché  due  popoli,  co’  quali  per  altro  il  senato  non 
aveva  che  contendere,  si  facevano  la  guerra,  esso  comincia- 
va sempre  dal  dichiararsi  pel  più  deboJe,  fosse  o nq  implo- 
rato il  suo  ajuto  ; e quando  il  più  forte  era  ridotto  , doma-  • 
vaio  agevolmente  mercè  i soccorsi  del  più  debole  cui  pro- 
proteggeva, e che  ben  presto,  o per  rimore  o per  riconor 
scenza  , incatenavasi  egli  pure  al  carro  del  protettore  • Pra- 
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tieavasi  lo  stesso  pei  re  di  tenera  età  ; e questa  brillante 
qualità  di  protettore  degli  afflitti  di  fojlegno  de  deboli  , di 
riparatore  de  torti  contribuì  tanto  più  ad  estendere  ed  a ras-* 
sodare  la  sua  autorità  , poiché  la  faceva  amare  a tutti  colo- 
ro  , che  potevano  servirgli  , e temere  a tutti  coloro  , che 
potevano  nuocergli . 

6U.  Essendo  avvezzo  il  senato  a parlar  da  padrone  ; gli 
ambasciatori , che  lo  rappresentavano , sempre  offendevano  i 
re  o i popoli,  che  vedevano  per  la  prima  volta  ; e se  poi 
venivano  qualche  volta  maltrattati  anch’  essi , tosto  gridava- 
no , eh’  era  violato  il  Dritto  delle  Genti , eh’  era  offefa  la  mae~ 
Jìà  del  popolo  Romano  . Quindi  si  dichiarava  la  guerra  a chiun- 
que non  sapeva  divorare  un’ingiuria  o adulare  la  loro  insolenza. 

7P*  Quando  volevano  fajr  la  guerra  a qualche  popolo,  ave- 
vano sempre  per  alleato  qualcuno  de’ di  lui  vicini, a di  cui 
carico  andavano  ordinariamente  tutte  le  spese  della  guerra  . 
Tenevano  in  oltre  nelle  vicinanze  una  seconda  armata  di  ri- 
serva, senza  la  terza,  che  restava  in  Roma  pronta  in  ogni 
evento:  cautela  che  rendeva  eterne  le  loro  legioni. 

8°.  Allorché  prevedeva  di  aver  a badare  nel  tempo  stesso 
a due  nemici  , maneggiava  trattati  col  più  debole  , il  quale 
riguardava  come  sua  salvezza  una  tregua  . f ra  in  oltre  as- 
sai difficile,  che  si  formassero  contro  i Romani  leghe  poten- 
ti e formidabili;  perché,  siccome  facevano  mali  incredibili 
a’ loro  nemici,  più  un  popolo  ovvero  un  re  era  lontano  dal 
pericolo  delia  loro  inimicizia,  meno  voleva  avvicinarsene  , 
Oltre  di  che  il  senato  , così  fiero  ed  ardente  per  la  vendet- 
ta, possedeva  in  sommo  grado  l’arte  di  dissimulare  un’  in- 
giuria, quando  non  poteva  comodamente  vendicarla  . Ricu- 
sava anche  talvòlta  soddisfazioni  oneste  e sufficienti , che  gl» 
venivano  offerte  in  tempo  eh  era  occupato  altrove,  affinchè, 
sussistendo  sempre  il  dritto  di  rappresaglia  , gli  rimanesse  a- 
perto  l’adito  ad  esercitarlo  poscia  più  utilmente  e più  sicu- 
ramente : quindi  non-  accettava  e non  faceva  quasi  mai  la 
guerra  , che  nel  tempo , con  coloro  , e nella  maniera  , che 
più  gli  convenivano  . 

9°.  Se  qualche  generale  dopo  una  sconfitta  faceva  un  trat- 
tato vergoggoso , il  Senato  noi  ratifivava  mai  . In  conseguen- 
za i prigionieri  di  guerra  , che  il  nemico  aveva  risparmiati 
e rimandati  sulla  loro  parola  , ripigliavano  tosto  le  armi 
sotto  un  altro  capo;  nemici  tanto  più  terribili,  poiché  ave- 
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vano  da  riparare  l’affronro  il  più  sanguinoso  , che  potesse 
farsi  ad  un  Romano,  qual  era  quello  di  disarmarlo  . Sola- 
mente dava$i  in  mano  a'  nemici  il  generale  autore  del  tratta- 
to; e ciò  appellavasi  rifpettare  il  dritto  delle  Genti. 

io0  Se  al  contrario  il  nemico,  indebolito  da  qualche  disfat- 
ta, chiedeva  la  pace,  il  senato  faceva  sembiante  di  accetta- 
re e di  contentarsi  delle  condizioni , che  venivano  offerte  : 
intanto,  mentre  si  facevano  le  negoziazioni,  riparava  le  su* 
perdite  e reclutava  le  sue  legioni  . Allora  proponeva  nuovi 
articoli  , i quali  erano  così  duri  che  la  guerra  ricominciava: 
il  nemico,  lusingato  colla  speranza  della  pace,  non  erasi  ri- 
stabilito , e rimaneva  interamente  oppresso  . 

trlJ.  Allorché  i Romani  erano  in  guerra  con  un  principe, 
se  i suoi  figii  lo  iradivano,se  i suoi  sudditi  si  ribellavano,  se  i 
suoi  vicini  lo  abbandonavano,  il  senato  io  prendeva  sotto  la 
sua  salvaguardia,  dichiarandolo  suo  alleato  : questo  titolo  ren- 
deva sacro  a lutta  la  terra  colui  , che  nJ  era  decorato,  ed 
attaccava  l’impunità  a tutt’i  misfatti  utili  ai  Romani  - Ro- 
ma ne’ suoi  principi  non  erasi  aumentata  se  non  dando  asilo 
a tutt’i  malandrini  : le  prime  impressioni  durano  sempre  in 
una  nazione  in:era  come  in  un  particolare  ; quindi  i Roma- 
ni furono  depredatori,  e favorirono  i depredatori. 

12®.  Ogni  trattato  di  pace  presso  i Romani  conteneva  or- 
dinariamente un’alleanza,  vai  a dire  una  onorevole  servitù; 
poiché  gli  alleati  del  popolo  Romano  erano  obbligati  ad  as- 
sistere Roma  in  tutte  le  sue  guerre,  nè  potevano  intrapren- 
derne alcuna  senza  sua  partecipazione  o- contro  altri  che  i 
suoi  nemici.  Quindi  un  popolo  serviva  a conquistar  l’altro, 
mentre  entrambi  restavano  (iella  loro  propria  debolezza  . 
LJulladimeno  quest’alleanza  veniva  ricercata  , perchè  chi  ce 
godeva  era  sicuro  di  non  essere  maltrattato  se  non  dai  Romani. 

i j°.  La  prima  di  tutte  le  condizioni  di  un  trattato  era  pre- 
cisamente quella  , che  rovinava  per  sempre  il  re  o la  nazione 
vinta,  perchè  essi  $’  impegnavano  a pagare  irtirrìensi  tributi, 
che  gli  esaurivano  sino  a far  ribellare  i popoli  ; o a cedere 
le  loro  frontiere,  le  loro  armi,  le  loro  piazze  , le  loro  guar- 
nigioni ; o finalmente  ad  abbandonare  il  loro  commercio,  i 
loro  vascelli , ed  anche  i loro  porti  , per  andare  ad  esiliarsi 
in  fondo  alle  terre  . 

14°.  AfLnchè  tante  conquiste  non  indebolissero  le  forze  Ro- 
mane dividendole , se  si  fosse  voluto  conservarle  tutte  , :l 
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senato  ne  donava  la  piti  gran  parte  agli  < alleati  , che  aveva- 
no prestato  ajuto  a farle  ; onde  non  sembrava  conquistare 
che  per  dopare.  Quindi  gli  alleati  entravano  volentieri  inu-, 
na  guerra  , che  gli  arricchiva, e la  Romana  dominazione  e- 
stendevasi  tanto  più  sicuramente  , poiché  era  insensibile,  e 
ceiavasi  sotto  il  seducente  esteriore  dell’  amicizia  , della  be- 
neficenza , della  protezione  e della  liberalità . 

15”.  Sembrando,  che  il  popolo  Romano  nulla  possedesse 
in  assoluta  proprietà,  il  suo  giogo  non  disgustava  r esso  la- 
sciava ai  vinti  le  loro  leggi,  le  loro  usanze,  la  .loro  l'ngua. 
Sembrava  &i  pòpoli  di  esser  liberi,  o di  non  essere  che  gli 
amici  ed  i compagni  del  popolo  re  , pnpulum  late  regem . la 
tal  guisa  essi  andavano  ad  assoggettarsi  lentamente  e per 
. gradile  si  perdevano  a poco  a poco  nella  republica  Romana. 
Tali  furono  le  massime  di  guerra  e di  politica,  che  con- 
dussero Roma  per  gradi  alla  monarchia  universale  . Tutta 
l’Italia  ricevette  la  di  lei  legge;  1’  Africa  , la  Grecia,  le 
Gallie,  la  Gran-Bretagna  , unà  parte  altresì  dell’  Alemagna 
furono  sue  conquiste  . Questa  republica  aveva  per  confini  m 
tempo  di  Giulio  Cefare  1’  Eufrate  , il  monte  Tauro  e l’Ar- 
menia al  Levante,  1’ Etolia  al  mezzodì,  il  Danubio  al  Set-  « 
tentrione  , e l’ Oceano  a Ponente  : quasi  tutto  1’  universo  co- 
nosciuto in  tempo  de’ Romani  loro  era  sottomesso.  Dai  loro 
successi  restarono  talmente  colpiti  i popoli  conquistati  , che 
più  de’ principali  avvenimenti  degli  ultimi  secoli  abbiam  pre- 
senti alla  memoria  le  imprese  degli  Scipioni^  de'  Si/ la,  de' Ce- 
fari . L’impero  Romano,  benché  sia  distrutto  , trarrà  sempre 
sopra  di  se  gli  sguardi  di  20  regni  innalzati  sulle  sue  rovi- 
ne, ciascuno  de’ quali  oggidì  vàntasi  d’ es  ere  stato  una  pro- 
vincia Romana,  ed  uno  de’  pezzi  di  questo  vasto  e fragile  edificio. 

COMPENDIO  CRONOLOGICO 
De’  principali  fatti  della  republica  romana  di  cui  abbiam 
delineato  il  quadro, 

Tarquinio  è difcacciato,  la  dignità  reale  abolita,  e fi  [labili/cono 
annui  Confili  per  governar  lo  fiato . I primi  due  fino  L.GIU- 
NIO  BRUTO  e LUCIO  TARQUINIO  COLL  ATINO  V anno  509. 
Nell’  anno  medesimo  i 
Romani  fanno  alleanza 
co’  Cartaginesi 

Guerra  con  Porsenna  * 508 

Dittatore  creato  per  la 

uscir 


pmud  vund 

Si  stabiliscono  per  la  pri- 
ma volta  i tribuni  del- 
la plebe  439 

Coriolano  è obbligato  ad 
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f uscir  di  Roma 
Conciano  assedia  Roma,' 
nel  489  ne  leva  l’asse- 
. dio  , viene  ucciso  nel 
Trecento  Fabj  uccisi  da’ 
, Vejenti 

I Romani  mandano  ad 
Atene  per  avere  le  leg- 
gi di  Solòne 
Giuochi  secolari  celebra- 
ti per  la  prima  volta 
Ambasciatori  mandati  ad 
Atetìe  per  ottenere  le 
leggi  di  Soloné' 
Creazione  de’  Decemviri 
Creazione  de’ tribuni  mi- 
litari . , 

Creazione  eie’  Censori 
£i  cominciano  in  Roma 
ad  assoldar  le  truppe 
iloma  presa  da  Brenne  , 
generale  de’  Galli  ; è 
ricuperata  quasi  nel  tem- 
po stesso  da  Furio  Cam- 
minò 

Anarchia  di  cinque  anni 
Creazione  de!  Pretore 
Consoli  tolti  dall’  Órdine 
plebeo  per  la  prima 
volta . > , 

Prime  leggi  de’  Romani 
, contro  il  lussò 
Guerra  di  49  anni  còn- 
, _tro  ì Sanniti 
Manlio  Tórquatò  fa  ta- 
gliar là  testa  ?i  suo  fi- 
gliò benché  vincitore, per 
aver  combattuto  contro 
i suoi  órdini 

I Romani  passano,  sorto 
il  giógo  alle  forche 
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! Fabio  Massimo  Dittatore  302 
I Guerra  contro  Pirro  z8o 
1 Prima  guerra  Punica  264 
Attilio  Regolo  è fatto  pri 
giohiero  25  6 

Asdrubàle  è vinto  da  Me- 
tello " ' 251 

Annibaie  piglia  Sagunto  219 
Seconda  guerra  Punica  21 8 
I Romani  disfarti  a Can- 
ne dà  Annibaie  ‘ 2 \6 

Prima  gueira  di  Macedo- 
nia 214 

Siracusa  in_  Sicilia  presa 
da  Marcello  * • 2ti 

Annibaie  ritorna  in  Africa  203 

Scipione  disfà  Annibaie 
in  Africa  . 1 20  i 

Seconda  guerra  contro  Fi- 
lippo di  Macedonia  ■ 2CO 

Guerra  contro  Aritiocò  192 

Morte  di  Scipione  Afri- 
cano seniore  184 

Morte  di  Filopemene  e 
d’ Annibàie  , 183 

Guèrra  contro  Perseo  re 
di  Macedònia  * 

Perseo  è vinto  da  Paolo 
Emilio  IòS 

Terza  guerra  Pùnica  149 

Terza  guerra  di  Macedo- 
nia >48 

Corinto  e Cartagine  son 
distrutte  M6* 

Guerra  d’  Acajà:  la  Gre- 
, eia  sottoposta  14$ 

Guerra  di  Nu  malizia  odi 
Spagna  *4* 

Morte"  del  giovane  Scipio- 
ne ‘ r1 
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Cartagine  è rifatta  ; mor- 
te di  Polibio 
Guerra  de’  Cimbri 
Guerra  di  Giugurta 
Tolosa  saccheggiata  da’ 
Romani 

Guerra  di  Mitridate 
Guerra  di  Mario  e Siila 
Guerra  di  Sei  torio 
Guerra  degli  Schiavi 
Guerra  di  Catilina 
Primo  triumvirato  , di  Ce- 
sare ec. 

FASTI 


Pompeo  solo  Con  ole 
Guerra  civile  di  Cesare 
e Pompeo  ^ 
Pompeo  vinto  a Parsagli* 
Correzione  del  Calcini** 
, rio  Romano 
94 1 Cesare  Dittatore  perpetuo 
88  j Cesare  assassinato  _ 

77  Secondo  triumvirato  ° Au* 


"3 
1 1 1 

JOÓ 


7l 

6i 
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gusto  ec. 

Bruto  e Cassio  vinti  a 
Filippi 

! Battaglia  d’Azzio. 
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CONSOLARI 


Per  fervire  alla  Storia  Romana. 

I Romani  davano  a’  loro  principali  magistrati  il  «onte  di 
consoli:  il  popolo, adunato  nel  Campo  Mirzio,  ogni  an- 
no ne  eleggeva  due,  che  doveano  condurre  4’  armate,  erano  i 
capi  del  senato,  e regolavano  gli  affari  della  repubblica.  I soli 
patrizj  ne’  primi  tempi  potevano  pervenire  al  conso  ato:  in  se- 
guito vi  furono  ammessi  i plebei  ; fecero  anche  una  legge  , 
in  vigor  della  quale  doveva  esservi  un  console  plebeo  -• 
indi  tu'*  lasciata  la  libertà  di  creare  due  consoli  plebei  . 
La  loro' autorità  era  quasi  sovrana,  finché  sussistè  il  gover- 
no repubblicano  : diminuì  molto  sotto  gl’imperatori  che  lo- 
ro non  lasciarono  altro  che  l’ insegne,  e il  poter  convocare 
il  senato  e render  giustizia  a’  particolari  , La  loro  magi- 
stratura cominciava  nel  primo  di  gennajo  e finiva  ooli’anno  . 
Quando  un  console  moriva  o rinunziava  , se  n’eleggeva  un’ 
altro,  che  si  chiamava  conful  fuffeBur  , « non  si  poneva 
nè’  fasti  . Dopo  Auguro  , ve  ne  furono  moltissimi  che 
non  goderono  questa  dignità  più  d’  un  mese  , e qual- 
che volta  meno  . Coloro  che  erano  stati  eletti  a’  24  d’ 
ottobre  e che  non  aveano  preso  possesso  del  consolato  , si 
chiamavano  ccn/ules  de /ignoti . I soggètti  chiamati  ccnfulare  r» 
erano  ordinariamente  mandari  a governar  le  provincie  conso- 
lari , senza  esser  tnai  srati  consoli.  Il  nome  di  console  sus- 
sistè fino  all’impero  di  Giu/tiniam  , che  abolì,  questa  digni- 
tà . L’ imperator  Giujìino  volle  ristabilirla  : creò  console  se 
medesimo  j ma  questo  ristabilimento  fu  passaggiero. 
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'la  Tavola  Cronologica  de  Consoli  che  seguono , è neces- 
saria non  solo  per  la  storia  della  repubblica  Romana  , ma 
anche  per  quella  dell’Impero,  e delle  Leggi  Imperiali  ye  p« 
la  storia  ecclesiastica . 
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■>.  1 CONSOLI  ROMANI. 

Lucro  GfUNIO  BRUTO  essendo  stato  ucciso  in  um 
combattimento , fu  pojlo  in  fuo  luogo  Ser.  Lucre- 
zio Tricipitino  , e qucjìi  pure  essendo  morto  en- 
tro l' anno y gli  fu  surrogato  M.  Orazio  Pul  villo. 

L.  Tarquinio  Collatino  , figliuolo  d’  Egerio  vient 
obbligato  a rinunziare  alla  fua  carica  re  gli  fi  so- 
flit uì set  P.  Valerio  , che  fu  dopo  foprannominat* 
Publicola. 

P.  Valerior  Publicola  IL 
P.  Lucrezio  Tricipitino* 

P.  Valerio  Publicola  III. 

M.  Orazio  Pulvillo  II. 

Sp.  Larzio  o Largio  Flavo  o Rufo . 

T.  Erminio  Aquilino» 

M.  Valerio  Voleso  . 

P.  Postumio  Tubetto.'. 

P,  Valerio  Publicola  IV» 

P.  Lufcrezio  Tricipitino  IL 
P.  Postumio  Tubetto  II. 

A grippa  Menenio  Lanato  . 

Opitero  Virginio  Tricosto» 

Sp.  Cassio  Vascellmo. 

T.  Postumio  Cominio  Aurunco. 

T.  Larzio  Flavo  primo  dittatore. 

M.  Tallio  Longo  . , 

Ser.  Sulpizio  Camerino . 

P.  Veturio  Gemino. 

T.  Ebbuzio  Elva,.  ■ ' • • •>. 

T. Larzio'  Flavo  IL 

Q. .  Clelio  Siculo  . f -r 

A.  Sempronio  Armino-. 

M.  Minunzio  Augurino . 

A.  Posrumio  Albo  Regillense  è fatto  dittatore. 
T.  Virginio  Tricosto  Geli  montano  . 

Ap. 
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CONSOLI  i • .) 

Ap.  Claudio  Sabino. 

P.  Servii  io  Prisco 

A.  Virginio  Tricosto  Celimogtano; 
T.  Veturio  Gemino  Cicurino . 

Sp.  Cassio  Viscellitio  II. 

T.  Postumio  Cominio  Auruncò  II 
T.  Geganio  Macerino; 

P. M  i micio  Augurino  . 

M.  Mmucio  Augurino  II. 

A.  Sempronio  Atratino  II. 

Q.  Sulpizio  Camerino . 

Sp.  Larzio  Flavo  II. 

C.  Giulio  Giulo  ; 

P Pinario  Rufo  Mamerclnò  ; 

Sp;  Nauzio  Rutilò  . 

S Furio  Fuso  ; 

C-  Aquilio  Tusco  . 

T.  Sicinio  Sabino  . 

Sp.  Cassio  Viscellino  III. 

Procolo  Virginio  Tricosto  . 

Q.  Fabio  Vibulano  . 

Ser.  Cornelio  Cosso  Maluginensè; 

L.  Emilio  Mamercino  ; • 

Q_  Fabio  Vibulano  II.  • 

M.  Fabio  Vibuianò  . 

L.  Valerio  Publicola  Potito;  1 
C.  Giulio  Giulo  ; 

Q.  Fabio  Vibulano  III, 

Ceso  Fabio  Vibulano  . 

Sp.  Furio  Fuso  ; 

Gn.  Manlio  Cincinnato  ; 

M Fabio  Vibulano  lì. 

Ceso  Fabio  Vibulano  lì- 
A;  Virginio  Tricosto  Rutilo-; 

L.  Emilio  Mamercino  fi. 

C.  Servilio  Structo  Abaia  . 

C.  Cornelio  Leritulo  fu  surrogato  s 
C.  Orazio  Pulvillo. 

T.  Menenio  Lanato  i 
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A.  Virginio  Tricosto  Rutilo* 

C.  Servilio  Strutto. 

P.  Valerio  Publicola. 

C.  NaUzio  Rufo . 

L.  Furio  Medullino  Rufo  * 

M Maliio  Vulso  . 

L.  Emilio  Mamercino  III. 

P.  Vopisco  Giulio  Giulo  . 

P.  Pinario  Rufo  Mamercino. 

Pi  Furio  Fu?Oi 

Api  Claudio  Sabino. 

T.  Quinzio  Capitolino  Barbato* 

L.  Valerio  Publicola  Polito  II. 

T.  Emilio  Mamercino  IV. 

A*  Virginio  Tricosto  Celimontano 
T.  NUmicio  Prisco  . 

Ti  Quinzio  Capitolino  Barbatoli* 

Q.  Servilio  Prisco. 

T.  Emilio  Mamercino  IL 
Q.  Fabio  Vibulano  IV. 

Sp.  Postumio  Albo  Regiliense. 

Q.  Servilio  Prisco  II. 

Q.  Fabio  Vibulano  V. 

T.  Quinzio  Capitolino  Barbato  III 
A.  Postuma  Albo  Regiliense. 

Sp.  Furio  Medullino  Fuso. 

P.  Servilio  Prisco. 

L.  Ebuzio  Elva  ; 

Ti  Lucrezio  Tricipitino  * 

T.  Veturio  Gemino  Cicurino* 

P.  Volunnio  Amintino  Gallo  *- 
Ser.  Sulpizio  Camerino  . 

P.  Valerio  Publicola  II. 

C.  Clodio  Sabino  Regiliense . 

Q.  Fabio  Vibulano  VI. 

L.  Cornelio  Maluginense  Cosso  r 
C.  Nauzio  Rutilo. 

L.  Minuzio. 

C.  Orazio  Pulvillo  * 
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Q.  Minuiio  Augurine,  >« 

4 56  j IVI.  Valerio  Massimo. 

Sp.  Virginio  Tricosto  Celimontano, 

455|T.  Romilio  Roco  Vaticano. 

C.  Veturio  Cicurino. 

454! ^P*  Tarpeio  Montano  Capitolino. 

|A.  Eterio  Fontinale  . 

453  S.  C^dint:  ! io  Varo. 

l F.  Orazio  ( o Curiazio  ) Tergemmo. 

452  jP.  Coscio  Capitolino  . 

1 C.  Menenio  Lanato  . 

Qjiejti  rinunciano  , e gli  fono  soflituiti  i Decemviri . 
, _ DECEMVIRI. 

451  Ap.  Claudio  Crassino  . 

’T.Gemicio  Augurino. 

P.  Cestio  Capitolino  . 

P.  Postumio  Alba  Regillense. 

Sesto  Sulpizio  Camerino  . 

A.  Manlio  Vulso. 

T.  Romilio  Rocco  Vaticano. 

C.  Giulio  Giulo  . 

T.  Veturio  Crasso  Cicurino  . 

P.  Orazio  (0 Curiamo)  Tergemmo. 

Quejìi  Decemviri  furono /{abiliti  in  Roma  per  forviar 
lenteggi  della  republica  Romana  , dopo  il  ritor  to 
dtt  deputati  inviati  in  Atene  per  dimandar  le  leg- 
gi , che  Solone  avea  date  agli  A tenie  fi  . Fino 
a quel  tempo  i Romani  non  avevano  avuto  un  cor- 
po di  leggi:  quelle  che  avevano  loro  fervilo  , fu  - 
reno  da  principio  emanate  dalla  volontà  de'  re  , e 
P0!  fervi  reno  dell ' antiche  ro/ìumanzt  ; ma 

f tuie  leggi  di  Solone  fi  formarono  le  leggi  delle 
dodici  tavole  , delle  quali  ci  rejlano  pochi  fram- 
menti , che  fanno  comprendere  là  perdita  che  ha 
, fotta  la  giuri f prudenza  in  qu  e fi  e leggi.  * 

450  Ap.  Claudio  Crassino. 

M.  Cornelio  Maluginense.  . *' 

M.  Sergio . * 

Lucio  Minuzia. 

Q.* 
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DECEMVIRI  . 

1 

Q.  Fabio  Vibulano , 

Q.  Pecelio  . 

T.  Antonio  Merenda, 

K.  Duilio  . 

Sp.  Appio  Cornicense  . 

M.  Rabulejo. 

Ap.  Claudio  Crassino  e gli  altri  Decemviri  delP 
anno  precedente  ritennero  per  forza  l'  amrninijha- 
zione  degli  affari.  L' abufo  fatto  della  loro  auto- 
rità\ tra  gli  altri  da  Appio  Claudio  , ragioni 
una  follevazione  nel  popolose  fu  neceffario /oppri- 
merli , e venir  di  nuovo  all'  elezione  de'  Confoli, 
CONSOCI  . 

L.  Valerio  Publicola  Potito  , 

M.  Orazio  Barbato . 

Lar.  Erminio  Aquilino  . 

T.  Virginio  Tricosto  Celimontano . 

M.  Geganio  Macerino . 

C.  Giulio  Giulo . 

T.  Quinzio  Capitolino  Barbato  IV. 

Agrippa  Furio  Fuso , 

In  luogo  di  quejli  due  Confoli  Dionisio  d’  Alìcar- 
nasso  lib.  XI  pone  i due  seguenti  , 

M.  Minuzie, 

C.  Quinzio  . 

M.  Genucio  Augurino,  ? \ 

C.  Curzio  Filo  . 

TRIB.  MILIT. 

Coll'  autorità  di  Confoli , dei  : 

A.  Sempronio  Atratino  . 

L.  Attilio  Longo  e T,  Clelio  Siculo  , i quali  ri- 
nunciano . 

L.  Papirio  Mugillano  Confole  nel  medefimo  anno  con 
[..Sempronio  Atratino. 

M.  Geganio  Macerino  IL 

T.  Quinzio  Capitolino  Barbato  V. 

M.  Fabio  Vibulano  . 

Postumio  Ebuzio  Elva  Cornicense» 

C.  Furio  Paeilo  Fuso,  - V * x •'  - 

Mi 
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TaiB.  MILIT. 

M.Papirio  Crasso  . 

Proculo  Geganio  Macerino# 

L.  Menenip  Lanato. 

P.  Quinzio  Capitolino  Barbato  vi. 
Agrippa  Menenio  Lanato . 

Tre  Tribuni  Militari , eioi 
Mam.  Emilio  Mamercino . 
f.  Quinzio  Cincinnato  * 

L Giulio  Giuio.  , . 

M.  Geganio  Macerino.  ) 

L.  Sergio  Fidenate  . ) 

M.  Cornelio  Maluginense  . ) 

L-?a?iri0rC^SS0*  l Confali 

...  Giulio  Giuio.  ) 

L.  Virginio  Tricosto,  ) 

C Giulio  Giuio  11.  ) 

L.  Virginio  Tricosto  ir.  ) 

Tre  T ribuni  Militari } cioè 

M.  Fabio  Vibulano  . 

M.  Fossio  Fucinatore, 

L.  Sergio  Fidenate, 

, Tre  T ribuni  Militari , cioè 
L.  Pinario  Rufo  Mamercino. 

L.  Furio  Medullino  . 

Sp.  Postumio  Albo  Regillense, 

CONSOLI  . 

T.  Quinzio  Penno  Cincinnato. 

C.  Giulio  Manto . 

C.  Papirio  Crasso.  . 

L.  Giulio  Giuio  # • 

L,  Sergio  Fidenate.  1 1. 

Ostio  Lucrezio  Tricipitino. 

T.  Quinzio  Penno  Cincinnato  u, 

A.  Cornelio  Cosso  . , , 

C.  Servilio,  Structo-  Ahala, 

L.  Papirio  Mugillano  11. 

Quattro  Tribuni  Militari  , eieè 
426  {T,  Quinzio  Penne  Cincinnato. 
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TRIS.  MILIT. 

C.  Furi®  Pacilo  . 

M.  Postumio  Albo  Regillense . 

A.  Cornelio  Cosso  . 

Qjtjttrv  Tribuni  Mil  iari  , Woà 
A.  Sempronio  Atratino  . 

L.  Furio  Meduilino.' 

L. Quinzio  Cincinnato. 

L.  Orazio  Barbato  . 

Quattro  Tribuni  Militari } citi 
Ap.  Claudio  Crasso  Regillense. 

Sp,  Nauzio  Rutilo. 

L.  Sergio  Fidenate  . 

S.  Giulio  Giulo',. 

C.  Sempronio  Attatino  . )n „ f 
Q.  Faoio  Vibulano.  ) n^°  • 

Quattro  Tribuni  Militari , cioè. 

M.  Manlio.  Yulso  Capitolino. 

Q.  Antonio  Merenda  . 

L.  Papirio  Mugillano. 

L.  Servili®  Stricto, , 

T,  Quinzio  Capitolino  Barbato. 

Umerio  Fabio.  Vibulano.  ) 

Il  padre  Petavio  in  luogo  de'  Confali  precedenti 
pone  quattro  Tribuni  Militari , cioè 
T. /Quinzio  Penno  Cincinnato  111. 

M.  Manlio  Vulso  Capitolino. 

R.  Furio  Medullino  iti. 

A.  Sempronio  Atratino  . 

Quattro  Tribuni  Militari  t cioè 
Agrippa  Menenio.  Lanato  . 

Sp.  Nauzio  Rutilo  . 

P.  Lucrezio  Tricipitino. 

C.  Servilio  Assilla  n. 

Quattro  Tribuni  Militari  , cioè 
M.  Papati®  Mugillano.  » 

C.  Servilio  Assila  m. 

L.  Sergio  Fidenate  • 

Q.  Servilio  Pri-sco, 
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417 1 Quattro  Tribuni  Militari,  cioè 

P.  Lucrezio  Tricipitiao» 

L.  Servio  Structo. 

Agrippa  Menenio  Lanato  . 

Sj>.  Veturio  Crasso  Ctcurino . 

Quattro  Tribuni  Militari  , dei 
4 r r5 1 A.  Sempronio  Atratino  , 

M.  Papirio  Mugillano. 

Sp.  Nauzio  Rutilo. 

Q:  Fabio  Vibuiano. 

Quattro  Tribuni  Militari  , doi 
415  '?.  Cornelio  Cosso  . 

' Quinzio  Cincinnato . 

C.  Valerio  Penno  Voluso . 

N.  Fabio  Vibuiano  . 

Quattro  Tribuni  Militari  , tioi 

414IQ.  Fabio  Vibuiano  , 

Gn.  Cornelio  Cosso . 

P.  Postumio  Albo  Regillense. 

L.  Valerio  Potito . 

413 [Marco  Cornelio  Cosso. 

L.  Furio  Medullino . 

412  |Q_.  Fabio  Ambusto, 

C.  Furio  Pacilo  . 

4ti|M.  Papirio  Mugillano. 

C.  Nunzio  Rutilo. 

4to|M.  Emilio  Marneremo  . ) 

C.  Valerio  Potito  Voluso.) 

409  |Gn.  Cornelio  Cosso  . ) 

L.  Furio  Medullino  . ) 

Tre  Tribuni  Militari , dei 
4o8|C.  Giulio  Giulo. 

P.  Cornelio  Cosso. 

C.  Servillo  Ahala . 

Quattro  T ribuni  Militari , dei 
407IC.  Valerio  Potito  Voluso. 

C.  Servilio  Ahala . 

N.  Fabio  Vibuiano, 

L.  Furio  Medullino. 
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153 


Quattro  Tribuni  Militari  t cibi 
P.  Cornelio  Rutilo  Cosso  » 

L.  Valerio  Potito. 

Gn.  Cornelio  Cosso  • 

N»  Fabio  Ambusto. 

Sei  Tribuni  Militari , tini 
C.  Giulio  Gioia. 

M.  Emilio  Marneremo . 

T.  Quinzio  Capitolino  Barbato* 

L.  Furio  Meduilino . 

T.  Quinzio  Cincinnato . ' t 

A.  Manlio  Vulso  Capitolino.  _ 

Sai  Tribuni  Militari  t cioè 

P.  Cornelio  Ma  uginense . 

Sp.  Nauzio  Rutilo. 

Gn.  Cornelio  Cosso  » 

C-.  Valerio  Potito. 
fC-  Fabio  Ambusto  . 

M.  Sergio  Fidenate. 

Otto  T ribuni  Militari  , aiti 

M.  Emilio  Mattìercino . 

M.  Furio  Fuso . 

\p.  Claud.  Crasso  * 

L.  Giulio  Giulo  . 

!M.  Quintilio  V'aro  * 

L.  Valerio  Potito . 

M.  Furio  Camillo  . 

M.  Postùmio  Albino  . 

Sei  Tribuni  Militari , cioè 

Q.  Servilio  Ahala . 

Q.  Sulpizio  Canterino. 

Q.  S^rvilio  Prisco  Fidenate . •' 

A.  Manlio  Vulso. 

L.  Virginio  Tricosto. 

M.  Sergio  Fidenate  . 

Sei  Tribuni  Militari , iìol 

L.  Valerio  Potito. 

L.  Giulio  Gìu'o . 

M.  Furio  Camillo  » 
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Av.  TfUB.  MILIT. 

G.C.  M.  Emilio  Mamercino. 

Gn.  Cornelio  Cosso .. 

K.  Fabio  Ambusto. 

Sei  Tribuni  Militari  , in) 

400  P.  Licinio  Calvo. 

P.  Melio  Capitolino. 

P.  Menio . 

Sp.  Furio  Medullino . 

L.  Titinio . 

L.  Publilio  Filone. 

Sei  Tribuni  Miliari  t 

399  C.  Doillio. 

L.  Attilio  Loflgo . 

Gn.  Genusio  Aventinese. 

M.  Pomponio. 

Volerone  Pubblio  Filone.-  , 

M.  Veturio  Crasso  Cicurino . 

Sei  T ributti  Militari , 

398  L.  Valerio  Potito  . 

L.  Furio  Medullino. 

M.  Valerio  Massimo  . ✓ . 

M.  Furio  Camillo.  •'  ‘ 

Q;  Servili©  Prisco.  - 

O. .  Sulpizio  Camerino. 

Sei  Tribuni  Miliari  , fidi 

397  L.  Giulio  Giulo . 

L.  Furia  Medullino . 

L.  Sergio  Fidenate . - ■»< 

A.  Postumio  Albino . 

A.  Manlio  Vulso. 

P.  Cornelio  Maluginertse . 

Sei  Tri buui  del  Pepai* 

P.  Licinio  Calvo . 

L.  Attilio  Longo  . * 

P.  Melio  Capitolino . 

L.  Titinio. 

P.  Menio. 

C.  Genucio  Aventinense.  , ' 

Sei  Tribuni  Militari  » etti 
39 5 P.  Cornelio  Cosso. 


ritti 


I 

’ L 


aiti 

i 


, ridi 


ì 

j. 

ì 


1 

1 

» . 

• t * 

« 

' i 


p. 


"V: 


Digitized  by  Googl 


Ari- 
di R 


\Av. 

’g.c: 


.3*° 


3«5 


394 


3 6i 

3*2 

363 


' 

!«■» 


393 

392 

39» 


3 9© 


389 


* ’&afli  Confò! art , 

r 

, . . * 

TKtB.  MILlT. 

P.  Górttaito  Scipione . 

M.  Valerio  Massimo . 

K.  Fabio  Ambusto . 

L. . Furio  Medullino.  • 

Q.  Servilio  Prisco  Fi  depare  » 

Sei  Tribuni  Militari , citi 

M.  Furio  Camillo. 

L.  Furio  Medullino  . 

C.  Emilio  Marneremo..  j;' 

Sp.  Postumio  Albino  Regiilense . 

P.  Coruelio  Scipione*  ■'  ? .r  * V 
L Valerio  Poplicola* . ' ' 

CONSOLI. 

L.  Lucrezio  Flavo  . v • 

Ser.  Sul pizio  Camerino  . 

L.  Valerio  Potiro. 

M.  Manlio  Capitolino , 

Sei  Tribuni  Militari , mi 

L.  Lucrezio  Flavo  . 

Ser.  Sulpizio  Camerino. 

M.  Emilio  Manierano. 

L.  Furio  Meduliifcb  i- 

A grippa  Furio  Fnlo  . 

C.  Emilio  Mamercino. 

Sei  T ribuni  Militari , tioè 
Q»  Fabio  A mbusto  * 

K.  Fabio  Ambusto. 

C.  Fabio  Ambusto* 

Q>  Sulpizio  Longo. 

Qj  Servilio  Prisco  Fiderete  . 

Servilio  Cornelio  Malugineme  . 

Sii  Tribuni  Militari , citi 

L.  Valerio  Popi  i col  a » / 

J..  Virgilio  T ricosto  * 

P.  Cornelio  Cosso  * 

A.  Manlio  Capttolinò  » 

L.  Emilip  Mamercino  i. 

L.  Postumio  Albina  Regiilense* 
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TRIS.  MILIT. 

41  * . 

' J ‘ f /"  . . * 

Jw  Tribuni  Militari  , 

T.  Quinzio  Cincinnato. 

L.  Servilio  Prisco  Fidenate  . i, 

L.  Giulio  Giulo. 

L.  Aquilino  Corvo.  ’ . 

L.  Lucrezio  Tritipitino. 

Ser.  Sulpizio  Rufo. 

Sei  T Ubimi  Militari , fidi 
L.  Papirio  Cursore.' 

C.  Sergio  Fidenate. 

L.  Emilio  Marneremo  . 

L.  Menenio  Lanato  . 

L.  Valerio  Poplicola. 

C.  Cornelio  Cosso. 

Sei  Tribuni  Militari , ctoi 
L,  Furio  Canrllo. 

Q.  Servilio  Prisco  Fidenate . > 

L.  Quinzio  Cincinnato. 

L.  Orazio  Pulvilio. 

P.  Valerio  Potilo  Poplicola  . 

Ser.  Cornelio  Maluginense  • 

Sei  Tribuni  Militari,  iki 
A.  Manlio  Capitolino. 

P.  Cornelio  Cosso  . 

T.  Quinzio  Capitolino  . 

L.  Quinzio  Capitolino. 

L.  Papirio  Cursore . 

C.  Sergio  Fidenare. 

Sei  Tribuni  Militari , aioi 
Ser.  Cornelio  Maluginense  . 

P.  Valerio  Polito  Poplicola. 

M.  Furio  Camillo. 

S r.  Sulpizio  Rufo. 

C.  Papirio  Crasso. 

T\  Qum/io  Cincinnato. 

Sei  Tribuni  Militari , aiti 
L.  Valerio  Pop  icola  . 

A.  Manlio  Capitolino  . 

Set.  Sulpizio  Rufo.  • 
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'v-  V TRIB.  MILIT. 

G.O  * v s 

L Lucrezio  Tricipitfno, 

L.  Emilio  Manfercino 

M,  Trebonio  Flavo.  < . '■ 

Sei  Tribuni  Militari , tjaì 
582  ‘jp.  Papirio  Crasso  , * 

L.  Papirio  Crasso  . V \ 

Ser.  Cornelio  Mdug’nensp. 

Q:  Serviho  Prisco  Fidenarè  . ’ 

Ser.  Sulpizio  Pretesrato  . 

L.  Emiiio  Mamertino  . 

K . , $*■'  Tribuni  Militari  eioi 

381  M.  Furio  Camillo, 

A.  Pcstu mio  Albo  Regillense. 

L.  Postumio  Albino  Regiilense. 

L.  Furio  Medullino  . * 

L.  Lucreziò  Tricipitino. 

M.  Fabio  Ambos’o.  ; 

Sei  Tribuni  Militari , tioì 
380  L.  Valerio.  Poplicola  . 

P.  Valerio  Perito  Poplicola, 

L.  Menenio  Lanato. 

C.  Sergio  Fidenate.  L 

Sp.  Papirio  Cursore. 

Ser.  Cornelio  Maluginense, 

' Sei  T ributti  Militari  , etcì 
379  P.  Manlio  Capitolino.’  • v 

' C.  Manl'o  Capitolino. 

C.,  Giulio  Girilo  . 

C.  Sestili©.  1 .•  . 

M.  Albinio, 

L.  Antisrio . . - • .'*>  ■.  : l 

q o r . Stt  Trib»™  Militari  , tini 
378  Sp.  Furio  Medullino. 

Q.  Serviiio  Prisco  Fidenate . 

C.  Licinio  Calvo- 

P.  Clelio  Si:«Jo . ' f | 

M.  Oraz'o  Puivillo . „ 4 

L.  Geganiq  Macerino*  --  ••  j 
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| . TR.IB.  MILIT.  . 

M.  Geganio  Macerino  . ) . 

P.  Manlio  Capitolino  . 

M.  Fur.  Gamillp  di  età  di  ottani’  anni  i creato 
Dittatore , • 

consoli,  - 

L.  Emilio  Macerino,  } Patrizio  . 

L.  Sestio  Sestine  Laterato,  ì Pitie» , 

L.  Genucio  Aventinense . 

Q.  Servilio  Ahala.  < . 

C.  Sulpizio  Pcjico. 

C.  Licinio  Calvo. 

L.  Emilio  Marneremo, 

Gn.  Genucio  Aventinenje. 

Q.  Servilio  Ahala  n. 

L.  Genucio  Aventinense  IL  S'  * 

C.  Licinio  Calvo  ^ 

F.  Sulpizio  Petico  ii* 

M.  Fabio  Ambusto.  ' 

C-  Petilio  Libone  Visolo  . 

M.  Popilio  Lenate. 

Gn.  Manlio  Capitolino  Imperio»®, 

C.  Fabio  Ambusto. 

C.  Plautino  Procolo  . . ■ . ' 

M.  farcino  Rutilo . 

Gn.  Manlio  Capitolino  Imperioso  ir. 

M.  Fabio  Ambusto  il.  >r 

M.  Popirio  Lenate  n.  • 

C.  Sulpizio  Petico  ni, 

L.  Valerio  Poplictìla  il,  ' 

M.  Fabio  Ambusto.  in. 

T.  Quinzio  Panno  Capitolino,. 

C.  Sulpizio  Petico  iv. 

M.  Valerio  Poplicola  ni.  . , - • . 

P.  Valerio  Poplicola  iv. 

C.  Marzio  Rutilo , 

C.  Sulpizio  Petico  V,  1 

T.  Quinzio  Penno  Cincinnato  . ‘ v 

M.  Popilio  Lenate  ni. 

L.  Cornelia  Scipione . 
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CONSOLI , 

^ „ ,v 

F„  Fgrio  Camillo. 

\p.  Claudio  Crasso» 

M.  Popilio  Lenate  it * 

M»  Valerio  Corvo  . 

Plauzio  Ipseo. 

3.  Manlio  Imperioso  Torquato, 
.VI.  Valerio  Corvo, 

C.  Perilio  I.ibone  VisQlq,  / 

VI.  Fabio  Dorso . 

Ser.  Sulpiziq  Camerino. 

C.  Marzio  Rutilo. 

T.  Manlio  Imperioso  Torquato* 
VlaTo  Valerio  Corvo,  ( 

A.  Cornel'0  Cosso  Arvin§. 

C.  Marzio  Rutilo. 

S^rvilio  /VhaU  , 

Ci  Plautino  Ipseo, 

E urlio  Manaercino. 

T.  Manlio  Imperioso  Torquato  « 
P.  Decio  A7us . 

J7  Emilio  Mam-rcina, 
^.Pubblio  Filone. 

L.  Furio  Camillo  » 

C.  Menici . 

C.  Sulpizio  Long*o  « 

P.  Elio  Peto. 

L.  Papino  Crassa, 

Cesone  Duilìio  . 

M.  Valerio  Corvo, 

M,  Attilio  Regolo,  , y 
T.  Veturio  Calvino. 

Sp.  Bostumio  Albino, 

L.  Papirio  Cursore . 

C.  Petiliq  Libone  VìsoIq. 

A.  Cornelio  Cosso  Arvin^tf, 
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Q.  Cecilio  Metello  Nqmidico. 

M,  Giunio  Silano- 

Ser.  Sulpizio  Qalba, 

Quinto  Ortensio  Nipote,  a cui  fu  JoJUtuitt 
M.  Aur.  Scauro , > . 

L.  Cassio  Longipo , a cui  fu  jojiituit*  ^ 

M.  Em.  Scauro  li, 

C,  Mario  Nepote. 

M.  Attilio  Serrano. 

Q.  Servilio  Cepione  , ; - 

P.  Rutilio  Rufo. 

Gn.  Manlio  Massima, 

C.  Mario  Nepote  ti,  - 

C.  Flavio  Fimbria, 


. b 
b 


C, 


Dlgilized  by  Google 


Au- 

Avi 

di  R. 

j C. 

6 51 

105 

6)2 

102 

653 

IOI 

6 54 

100 

<555 

99 

«556 

98 

657 

97 

6 58 

96 

659 

95 

66v 

i 94 

661 

93 

662 

9- 

66 $ 

9> 

664 

90 

665 

; 85 

V,  ’l  • 

a 

666 

85 

* 

fi 

66y 

8/ 

66i 

8< 

46) 

8 

Fa/ii*  Confoltri , 
CONSOLI 

Mario  Nepote  ili. 
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L»  Valerio  Fiacco  . 

M.  Antoni^  Nepoték  .y 
A.  Postutnio  Albino  • 

Q.  Cecilio  Metello  Nepote  * 

T.  Didio  Nepote. 

Gn.  Corni.  Lentulo. 

Pi  Licinio  Crasso  » 

Gn.  Domizio  Aenòbarbò  *- 
C.  Cassio  Longino  . 

L.  Licinio  Crasso . 

Q.  Muzio  Scevola.  -, 

C.  Clelio  Caldo  4 

l,,  Domizio  Aenobarbo  • 

Vi.  Valerio  Fiacco» 

M.  Frennio  Nepote* 

C.  Claudio  PulcrO  » 

M.  Perpenna  Nepote  » 

L.  Marcio  ^Filippo  . 

Ses.  Giulio  Cesare. 

Se*.  M.  Giunio  Cesare  * ' 

P.  Umilio  Rufo  * s 

Gn.  Pompeo  Strabone  » 

L.  Porcio  Catone  * , 

L.  Cornelio  Sulla  Felice» 

Q.  Pompeo  Rufo. 

Gn.  Ottavio  » • 

L.  Cornelió  Cinna,  a tui  fu  fojtn 
L.  Corn.  Merula  . 

X.  Cornelio  Cinna  tu  ~ . 

C.  Mario  vii  , a cui  fu  fojtituif 
L.  Valerio  Fiacco  . 

L.  Cornelio  Cinaa,ui«  . 
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Gn.  Pap'rio  Carbone. 

Gn.  Papirio  Carbone  il. 

L.  Cornelio  Cinna  iv. 

L.  Cornelio  Scipione  Asiatico. 
Gn.  Giunio  Norbano  . 

C.  Mario  . 

Gn.  Papirio  Carbone  111. 

M.  Tullio  Decula. 

Gn  Cornelio  Dolabella  . »» 

L.  Cornelio  Sull^  Felice  11» 

Q.  Cecilio  Metello  Pio  . 

P.  Servil’10  Varia  Isàurico  . 

Ap.  Claudio  Pulcro  . 

M.  Emilio  Lepido  . 

Q_  Lutazio  Catulo. 

D.  Gi un.  Bruto  Lepido . 

M.  Emilio  Liviano  . 

Gn.  Ottavio  . 

M.  Scribonio  Curione . 

L.  Ottavio  . 

C.  Aurelio*  Cotta. 

L.  Licinio  Lucullo . 

M.  Aurelio  Cotta. 

M.  Terenzio  Varrone  Lucullo. 
C.  Cassio  Varo. 

L.  Gellio  Poplicola. 

Gn.  Cornelio  Lentulo  Clodiano 
C.  Aufidio  Oreste  . 

P.  Cornelio  Lentulo  Sura. 

M.  Licinio  Crasso. 

Gn.  Pompeo  Magno. 

Q.  Ortensio. 

Q..  Cecilio  Metello  Cretico. 

L.  Cecilio  Metello  . 1 

Q_.  Marcio  Rege  . 

C.  Calpurnio  Pisone  . 

M.  Acilio  Glabrione. 

M.  Emilio  Lepido . 

L.  Volcazio  Tulio. 
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L.  Aurelio  Gotta . 

L.  Manlio  Torquato» 

L.  Giulio  Cesare . 

L.  Marcio  Figuio . 

M.  Tullio  Cicerone. 

D.  Antonio  Nepote . 

D.  Giunio  Silano. 

L.  Licinio  Murena  . 

M.  Puppio  Pisone . 

M.  Valerio  Messala  Niger. 

L.  Afranio  Nepote  . 

Q.  Cecilio  Metello  Celere . 

C.  Giulio  Cesase.* 

M.  Calpurnio  Bibulo  . 

L.  Calpurnio  Pisone  Cesonio. 

A.  Gabinio  Nepote  . 

P.  Cornelio  Lentulo  Spintero  » 

Q.  Cecilio  Metello  Nipote.  t 
Gn.  Cornelio  Lentulo  Marcellino . 

L.  Marcio  Filippo . 

Gn.  Pompeo  Magno  it. 

M.  Licinio  Crasso  n. 

L.  Domieio  Aenobarbo. 

Ap.  Claudio  Pulcro. 

Gn.  Domiiio  Calvino. 

M.  Valerio  Messala  . 

Gn.  Pompeo  Magno  1 1 1 fola  : dopo  7 itiefi  glt 

fi  dà  per  compagno. 

C.  Cecilio  Metello  Scipione  . 

Ser.  Sulpizio  Rufo. 

M.  Claudio  Marcello  » . * r. 

L.  Emilio  Paolo  . 

C.  Claudio  Marcello  » 

C.  Claudio  Marcello  rt. 

L.  ‘Cornelio  Lentulo  Crus  . 

Dittatore 

C.  Giunio  Cesare  r. 

P.  Servilio  Vatia  Isaurico  * '■  r 

Q,  Fusio  Galeno. 
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P.  Vatinio. 

Dittatore  , . - { 

C.  Giulio  Cesare  u. 

M.  Antonio  Maestro  de’  Cavalieri . 

C.  Giulio  Cesare  Confole  t Dittatori  ut. 

M.  Emilio  Lepido. 

C.  Giulio  Ce  are , Dittatore  e fola  Confole  tv.  ' 
M,  Lepido  Maestro  de’ Cavalieri. 

Confali  per  3 mtft  . \ 

Q.  Fabio  Massimo . 

C.  Trebonio.  • 

Al  primo  , morto  improvvisamente  fu  foflituito 
Caninio  Rebilo  * 

C.  Giulio  Cesare  Dittatore  e Contate  V. 

M.  Antonio  Concole  e Maestro  de’ Cavalieri . 

Ce  fare  nomina  Confale  in  sua  vate 
M.  Emilio  Lepido . 

C.  Vibio  Pansa. 

A.  Irzio. 

L. v  Minuzio  Planco  . 

M.  Emrlio  Lepido  11. 

L.  Antonio. 

P.  Servilio  Vazia  Isauricd.  - 
Gn.  Comizio  Calvino  11.  ' 

Gn.  Asinio  Pollione.  ( 

A quelli  furono  fcjlttuiù 
L.  Cornelio  Balbo. 

P.  Caninio  Crasso.  < 

L.  Marcio  Censorino  . , -V 
C.  Calvisio  Sabino  . 

Ap.  Claudio  Pulcro.  *- 

C.  Notbano  Fiacco  . 

A tjuejìi  furono  fofli tutti 

C.  Ottaviano  Cesare  1.  t 

Q.  Pedio..  , v(lv  . -j  - , . -•  -j 

Principio  del  Trìurmirato  d'  Ottavio  j di  Marc*" 

Antonio  , e di  Lepido. 
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Publio  Ventidio. 

M.  Vipsanio  Agrippa. 

L.  Caninio  Gallo . 

L.  Gellio  Poplicola. 

M.  Coccejo  Nerva  . 

L.  Cornificio  . 

Sesto  Pompeo  . 

M.  Antonio  Niportf.  • 

!..  Scribonio  Libone  . 

C.  Cesare  Ottaviano  il. 

L.  Volcaz'o  Tulio.  , < 

Gn.  Domizio  Aenobarbo. 

C.  Sesio. 

C.  Cesare  Ottaviano  ni. 

M.  Valerio  Messala  Corvino. 

C.  Cesare  Ottaviano  iv.  4 . 

M.  Licinio  Crasso,  a cui  fu  foJlituUa 

C.  Antistio,  indi 

Marco  Tullio,  finalmente 

Lucio  Senio . . 

C.  Ce  are  Ottaviano  V. 

Ses.  Apnlejo  , a cui  fu  soflituita 
Potito  Valer.  Messala. 

C-  Cesare  Ottaviano  vi. 

M.  Vissanio  Agrippa  ri. 

C.  Cesare  Ortaviano  Augusto  vii. 

M.  Vissanio  Agrippa  ni.  v 

C.  Cesare  Ottaviano  Augusto  vili.  . ; 

T.  Statilio  T auro  . . , 

,C.  Cesare  O raviano  Augusto  ix. 

|M.  Giunio  Si!ano  . 

C.  Cesare  Ottaviano  Augusto  x. 

C.  Norbano  Fiacco. 

C.  Cesare  Ottaviano  Augusto  x I.  <* 

Aulo  Terenzio  Varrone  . 

Augusto  rinuncia  il  Conf  alato  e nomina  in  fuo  luo£o 

P.  Sestio. 

Gn.  Calpurnio  Pisone  . 

M.  Claudio  Marcello  Esernino  . 1 i • 

v *-• 


Digitized  by  Google 


An. 
ili  JR. 

Av. 

G.C. 

733 

21 

754 

20 

735 

*9 

7 36 

18 

737 

*7 

738 

16 

739 

*5 

74» 

*4 

74* 

*3 

■ 

742 

12 

743 

11 

✓ 

744 

IO 

745 

9 

746 

8 

747 

7 

748 

6 

*■ 

749 

5 

750 

4 

CONSOLI  < 

L.  Arruimo  Nipote . 

M.  Loll  o. 

Q.  Emilio  Lepido. 

M.  Apulejo  Nipote . 

P.  Silio  Nerva  . 

C.  Senzio  Saturnino . 

Q.  Lucnrzip  Vespillone» 

P.  Cornelio  Lentulo . 

Gru  Cornei  io  Lentulo  . 

C.  Furnio. 

C.  Giulio  Silano. 

L.  Domizio  Aenobarbo . 

P.  Cornelio  Scipione . 

M.  Lucio  Druso  Libòne  « 

L.  Calpufnio  Pistwte. 

Gn.  Cornelio  Lentulo . 

M.  Licinio  CraSso . 

Tiberio  Claudio  Nettine. 

F.  Quintilio  Vfro. 

M.  Valerio  Messala.  ' 

P.  Suipizio  Quirino  . 

a Valerio  Messala  fu  foftiiuita 
C.  Valgio , indi 
Cano  Caninio  Rebilò 

Q.  Elio  Tnberòtie. 

Paolo  Fabio  Massimo. 

Giulio  Antonio  Africano. 

Q Fabio  Massimo. 

Nerone  Claudio  Dtuso . 

L.  Quinzio  Crispino. 

C.  A<ùnio  Gallo . 

C.  Marcio  Censòtiho  . 

Tiberio  Claudio  Nerone. 

IC1.  Calpurnio  Pjsone. 

|C.  Antisrio  Vero. 

Decimo  Lelio  Baibo . 

C.  Cesare  Ottaviano  Angusto  XI  f» 
L.  Cornelio  SH  la  . 

C.  Calvisio  Sabino. 
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L.  Passiano  Rufo. 

Gn.  Cornelio  Lentulo'. 

M.  Valerio  Messaliuo  . 

C.  Cesare  Ottaviano  Augusto  xiit. 

M.  Plauzio  Silvano , a cui  fu  foftitnito 
C.  Caninip  Gallo . 

Cosso  Cornelio  Lentulo  . 

Lucio  Calpurnio  Pisone  . 

ERA  CRISTIANA. 

CONSOLI  . » 1 • ' 

C.  Giunio  Cesare.  • • - 

L.  Emilio  Paolo  . 

P.  Altìnio  , 0 Afranio  Varo . 

P.  Minucio  Nipote . . 

L.  Elio  Lamia  . ' 

M.  Servilio  Gemino-  , 

Ses.  Elio  Cato. 

C.  Senzio  Saturnino. 

Gn.  Cornelio  Cinna. 

L.  Valerio  Messala  . 

M.  Emilio  Lepido  . 

L.  Arrunzio  Nipote. 

Q.  Cecilio  Metello  Cretico. 

A.  Licinio  Nerva. 

M.  Furio  Camillo. 

Ses.  Nonn.  Quintiliano.  ( 

Q.  Sulpizio  Camerino  . 

C.  Poppeo  Sabifio  . 

A qutjii  due  furono  fofìituiti 
M.  Pappio  Mutilo.  , • 

Q.  Poppeo  Secondo  . 

P.  Cornelio  Dolabella . 

C.  Giulio  Silano . t . v, 

M.  Emilio  Lepido  . - ' . 

T.  Statilio  Tauro.  ■. 

T.  Germanico  Cesare  . 

C.  Fonte  jo  Capitone  , a tui  fu  sojìituita 
C.  Vitellio  Varrone,  - , 

C.  Silio  Nipote.  4 \ 
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L.  Munazio  Plance . 

Ses.  Pompeo  . 

Ses.  Apulejo. 

Druso  Cesare  . 

C.  Norbano  Fiacco  . 

T.  Statilio  Sisenna  Tauro» 

L.  Scribonio  Libone. 

Fu  fojlituto  all'  uno  de  due 
L.  Poirìponio  Grecino. 

C.  Cecilio  Rufo. 

L.  Pomponio  Fiacco.  ' ' ,’y<  , 

CÌ.  Tiberio  Nerone  Cesare  Augusto  ik» 
Germanico  Cesare  ti» 

M.  Giulio  Silano  » 

L.  Norbano  Fiacco  . 

M.  Valerio  Messala  » 

M.  -Aurelio  Cotta  . 

Cl.  Tiberio  Nerone» 

Druso  Cesare  1 1» 

Decimo  Aterio  Agrippa, 

C.  Sulpizio  Galba. 

C.  Asinio  Pollione  » 

C.  Antisrib  Veto. 

Servilio  Cornelio  Cetego  » 

L.  Vitellio  Varrone  . 

Cosso  Cornelio  Lentulo  Isauricó* 

M.  Asinio  Agrippa. 

C.  Calvisio  Sabino  . 

Gn.  Cornelio  Lentulo  Cosso  Getulico» 

L Calpurnio  Pisone  » 

M.  Licito  Crasso  . 

Ap.  Giunio  Silano» 

P.  Silio  Nerva  . 

C.  Rubellio  Gemino  » 

C.  Fusio  Gemino. 

M.  Vinucio  Nipote. 

C.  Cassio  Longino  . 

Cl.  Tiberio  Nerone  Cesare  Augtìsto  » 

L.  Elio  Se;aao. 
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CONSOLI  . 

^ quefti  furono  furto $4(4  fuceejfvamtnte 
C.  Memmio  Regolo  . 

Fausto  Cornelio  Siila  • 

Sestidio  CatylinOT, 

L.  Fulcinio  Tirone. 

L.  Pomponio  Secondo. 

C.  Domizio  AenoFarbo  a 

A.  Vitellio , a iui  fu  furrogato 

M.  Furio  Camillo  • 

Ser.  §ulpizio  .Galba  . * 

,L.  Comeljo  Siila  . Furono  Surrogati 
L.  Salvio  Ottone  , 

Vibio  Marso  . 

L.  Vitellio  Nipote, 

Paolo  Fabio  Persico , 

C.  Cestio  Gallo. 

M.  Servilio  Gemino  . 

Ses.  Papinio  Galliano, 

Q.  Plauzio  Plauziano. 

Gn,  Acerronio,  Procolo , 

C.  Ponzio  Nigrino  . 

M.  Aquilio  Ciuliano, 

P.  Nonio  Asprenate . 

C.  Cesare  Caligola  ir, 

L.  Apronio  . 

C.  Caligola  Cesare  .,111, 

L.  Gellia  Poplicola. 

C.  Caligola  Cesare  IV. 

Gn.  Senzio  Saturnino . 

Claudio  Imperatore  n. 

Licinio  Largo. 

Claudio  Imperatore  IH, 

L.  Vitellio  . 

C.  Quinzio  Crispino, 

T.  Statilio  Tauro. 

M.  Vinizio  Quartino,  -, 

M.  Statilio  Corvino . 

Valerio  Asiatico  n, 

[M.  Valerio  Messala, 
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Claudio  Cesare  iv. 

L.  Virellio . 

48]  A.  Vitellio. 

L.  Vipsdnio  Poplicola . 

4P jC.  Porapeo  Longino  Gallo. 

Qj  Veranio-Lcto. 

SoJC.  Antìstio  Veto. 

M.  Suillio  Rufo  Nerviliano . 

51  Claudio  Cesare  v. 

Ser.  Cornelio  Scipione  Orfito , 

52  P.  Cornelio  Siila  Fausto. 

| L.  Salvio  Ottone  , 

53  D.  Giunio  Silano. 
jQ.  Atirio  Antonino. 

54  Qf  Asinio  Marcello. 

|M.  Acilio  Aviola. 

55  .Claudio  Nerone  Cesare. 

|L.  Antistio  Veto. 

56  Q;  Volusio  Saturnino . 

|P.  Cornelio  Scipione . 

57  Claudio  Nerone  Cesare  ir. 

L.  Calpurnio  Pisone. 

58  Claudio  Nerone  Cesare  ni. 
Valerio  Messala. 

59  C.  Vipsanio  Poplicola . 

L.  Fontejo  Capitone . 

do  Claudio  Nerone  Cesare  iy. 

Cosso  Cornelio  Lentulo. 
di  G-  Cesonio  Peto . 

C.  Petronio  Sabino. 

62  P.  Mario  Celso  . 

L.  Asinio  Gallo. 

63  L.  Memmio  Regolo , 

Paol.  Virgilio  Rufo, 

d4  C.  Lecanio  Basso. 

M.  Licinio  Crasso, 
d 5 P.  Silio  Nerva. 

C.  Giulio  Attico  Vestino. 

66  D.  Svctonio  Paolino. 
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L.  Ponzio  Telesino. 

L.  Fontejo  Capitone. 

C.  Giulio  Rufo. 

C.  Silio  Italico. 

M.  Celerio  Tracalo. 

C.  Sulpizio  Galba  Cesare.  9 

T,  Vicmio  Crispiniano  . 

T.  Flavio  Vespasiano  Cesare  11. 

T.  Vespasiano. 

T.  Flavio  Vespasiano  Cesare  ni. 

M.  Coccejo  Nerva.  . „ 

FI.  Vespasiano  Cesare  iv. 

T.  Vespasiano  Cesare  jn. 

T.  Flavio  Domiziano  1 !.. 

M.  Va  erio  Messaiino  . t 

T.  Flavio  Vespasiano  Cesare  v.  _ 

T.  Vespasiano  Cesare  ni,  a cui  fu  fojìituita 
T.  Flavio  Domiziano  in. 

Flavio  Vespasiano  Cesare  vi. 
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CONSOLI  . 

di  Ftbbrajo 
Elio  Corpiano. 

M.  Aur.  Valerio  Probo  Aug. 

Mi  Aurelio  Paolino. 

M.  Àur.  Valerio  Probo  Augusto  1 t. 

M.  Furio  Lupo  . 

M.  Aurelio  Valerio  Probo  Augusto  ni. 

Ovinio  Paterno . 

Giunio  Messala 4 
Grato  i 

M.  Aur.  Valerio  Probo  Aùg.  iv. 

C.  Giunio  Tiberiano . 

M.  Aur.  Valerio  Probo  Aug.  v. 

Pomponio  Vittorino;  . , 

M.  Aurei.  Caro  Augusto  n. 

M.  Aurelio  Carino  Cesare  , al  quali  nel  primi 
di  Luglio  fu  fojlituito 

M.  Aurelio  Numeriano  Cesare  Matroniano . 

M.  Aurelio  Carino  u. 

M.  Aurelio  Numeriano  n. 

Furono  loro  fojìituiti  nel  primo  di  Maggio 
Diocleziano  . 

Annio  Basso  .•  . . . , 

A quali  furono  fojìituiti  nel  primo  di  Settembre  à 
di  Novembre 

M.  Aurelio  Valerio  Massimiano." 

M.  Giunio  Massimo  . 

C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  tu 
Aristobolo . 

M.  Giunio  Massimo  li. 

Vezio  Aquilino.  . . 

C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  ili. 

M.  Aurelio  Valerio  Massimiano  Erculeo  Aug. 
M.  Aurelio  Val.  Massimiano  Erculeo»  Aug.  it* 
Pomponio  Gennaro. 

Annio  Basso  n. 

L.  Ragonio  Quinziano, 

C.  Aurelio  Valerio  Ditìcleziatio  Augusto  ivv 

M.  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  ni t. 
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CONSOLI  « 

* * \f.rj  • '*  V ’ ,T.r*.  » , j 

C.  Giunio  Tiberiano. 

Cassio  Dione  . 

A Iran  io  Annibaliano  . 

M.  Aureliano  Asclepiodoto . ' • 

C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  v.  <. 

M.  Aurelio  ValerioMassimianoErcuIeoAug.it* 
Fi.  Valerio  Costanzo  Cloro  Cesare. 

C.  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  * 
Numerico  Tusco  . 

Annio  Gornelio  Anulino . 

C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  vi* 

Fi.  Valerio  Costanzo  Cloro  Cesare  li. 

M.  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusto  ▼. 

C.  Galerio  Massimiano  Cesate  il* 

Anicio  Fausto  1 1* 

Severo  Gallo . 

C.  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  vii. 

M.  Aun  Valer.  Massimiano  Augusto  vi. 

FI.  Valerio  Costanzo  Cloro  Cesare  x 1 1* 

C.  Galerio  Valerio  Massimiano  Cesare  ut* 
Postumio  Tiziano  ir. 

FI.  Popilio  Nepoziano  . 

FI.  Valerio  Costanzo  Cloro  Cesàre  tV. 

G.  Galerio  Massimiano  Cesare  iv.  - , ^ 

,C..  Aurelio  Valerio  Diocleziano  Augusto  Viti* 
M.  Atìrelio  Valerio  Massimiano  Augusto  vii. 
C.  Aurelio  Valer.  Diodez.  AUg.  Ix. 

M.  Aurelio  Valerio  Massimiano  Augusta  vi  ir* 
FI.  Valerio  Costanzo  Cloro  Cesare  v. 

Gal.  Valer.  Massimiano  Cesare  v. 

FI.  Valerio  Costanzo  Augusto  vi; 

C.  Gaietto  Valerio  Massi miarió  Augusto  vi* 

Si  crede  che  [afferò  loro  [abituiti  nel  primo  di  Mari Ut 
P.  Cornelio  Anulliaa  Massimmo  Cesare. 

Severo  Cesare  « 
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' Mi  finiremo  qui  i fafli  Conciari  , a motivo  dille  difficoltà 
fora  i Confatati,  cagionate  da' differenti  Imperato»,  che  divide- 
vano l'impero  Romano.  Dall' altra  parte  la  loro  tutor, tà , già 
Sovrana  al  tempo  della  Repub!, ca  , (offrì  molta  dimmene  fa- 
to el'  Imperatori , che  loro  non  lasciarono  auro  thè  l insegne  , 
colta  potè fià  ffi  convocare  il  Senato  , « di  render  gtujhzia  a 

farRmme  di  Covfoli  durò  fino  impero  di  GiOSTTNUNO, 
chg  abolì  tal  dignità  nel  54*  di  G.  C.  , lo  che  l tfpose  all 
odio  de'  Romani , che  vedevano  con  piacere  tutto  c,ò  che  loro  fa- 
va una  debole  immagine  della  loro  antica  e potente  Repubblica, 
Va  una  e»  SIC*UA  , SIRACUSA  . 

S’intendano  P*r  l’antica  Sicilia  i tempi  scorsi  dopo  eh 
*rSa  cominciò  ad  esser  abitar?, sino  a che  fu  mteramente  sot- 
tomessa ai  Romani.  Quest’isola  la  più  ferule  , Ja  piu  gran- 
de e la  più  popolata  del  m?re  Mediterraneo  , fu  abitata  dap- 
prima dai  Sfa*’,,  eh’ erano  originar,  della  Spagna  * 
ìo,  avendo  fatta  un’incursione  in  Italia  , donde  furono  di- 
scacciati dai  Liguri,  si  rifugiarono  m Sicilia  . In  seguito  4 
Siedi , abitanti  del  Lazio,  penetrarono  in  quest  isola,  e re- 
cinsero i S.cani  nelle  parti  meridional,  ed  occidenta  . Es- 
sendosi poi  trasferite  in  Sicilia  le  colonie  Greche  , gli  anti- 
chi abitanti  furono  non  solamente  costretti  a ritirarsi  nell 
interno  del  paese  , ma  ancora  a servirsi  della  lingua  greca  , 
Ivi  esse  fabbricarono  molte  celebri  città, che  per  la  maggior 
parte  sussistono  ancora  : la  più  considerevole  fu  Siracusa  fon- 
data dagli  Etolj . Nuljadimeno  i Greci  non  ne  furono  sem- 
pre padroni  : i Siculi  la  tolsero  ad  essi  circa  1 ?nnQio4óav,  , 

1’  era  volgare . . . . , 

jlrchia  di  Corinto  , uomo  coraggioso  ed  intraprendente  , 
avendo  armata  una  colonna  di  Dor;  , s impadronì  di  Siracu- 
sa verso  l’anno  765  av.  G.  Cristo  :Ja  fertilità  del  paese  e 
la  comodità  dei  porto  1’  impegnarono  ad  aumentare  conside- 
revolmente la  città  , che  divenne  una  delle  piu  grandi  dell 
^Europa:  la  sua  ricchezza  non  la  cedeva  che  a C?rtag'tie  , c 
la  sua  estensione  era  di  circa  zq  miglia  di  giro  . Vi  con- 
corse gente  in  folla  da  tutte  le  parti  del'a  Grecia  ; ma  per 
l’eccessiva  popolazione  fu  poi  costretta  essa  medesima  aspe- 
dire  delle  colonie  in  diversi  luoghi  dell’  isola  . Siracusa  si 
arricchì,  ed  in  conseguenza  il  popolo  divenne  insolente  , e 
cacciò  i grandi,  ?he  governavano  la  città , • 1 * j 
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Agrigento  ( oggidì  Girgenti  ) , la  città  pii»  considerevole 
della  Sicilia  dopo  Siracusa,  fu  egualmente  esposta  a rivolu- 
zioni. Falaride  se  ne  impadronì  nel  572  av.  G.  Cristo,  «d 
ivi  esercitò  per  lo  spazio  di  16  anni  tutte  le  crudeltà  della 
tirannia  la  piò  atroce,  sinché  fu  ucciso  da  Telemaco  . Un 
liipote  di  questo  liberatore  della  patria  , appellato  Terone  , 
divenne  in  seguito  sovrano  d’  Agrigento  , la  quale  ornò  e 
.decorò  Con  -publici  edifici  , e morì  dopo  15  anni  di  governo. 
Ebbe  per  successore  suo  figlio  Tra/ideo  , che  fece  desiderare 
la  dolcezza  del  governo  di  Terone  . 

I fuggiaschi  da  Siracusa , volendo  rientrare  nella  loro  cit- 
tà, implorarono  nel  491  pri#  dell’era  volgare  il  soccorso  di 
Celane  tiranno  di  Gela  città  della  Sicilia  . Gelone  si  condusse 
con  tanta  prudenza  e dolcezza  , che  i cittadini  di  Siracusa 
gli  deferirono  unanimamente  l’autorità  reale  , La  sua  prima 
cura  fu  -di  animare  1’  agricoltura  anche  col  suo  esempio , mo- 
strandosi talvolta  alla  testa  de’ contadini  .•  ip  seguito  accreb- 
be e fortificò  Siracusa  , e divenne  così  potente  , che  fu  qua- 
si il  padrone  di  tutta  la  Sicilia . Allora  i Cartaginesi  fecero 
alcune  intraprèse  contro  quest’isola  ; ma  Gelone  li  battè, lo- 
ro uccise  da  150  mila  uomini  e fece  altrettanti  prigionieri  > 
}o  che  avvenne  480  anni  pria  dell’era  volgare, 

Ge\ont , che  aveva  tutt’  i caratteri  di  un  gran  principe  , 
molta  dolcezza  , coraggio  , prudenza  e generosità  , morì  476 
av,  G.  C.  compianto  generalmente  da  tutt’  i cittadini  , Gli 
succedette  Jerone  suo  fratello , che  cominciò  da  tiranno  e ter- 
minò da  buon  principe  : il  suo  spirito  duro  e malvagio  fu 
raddolcito  dai  letterati,  che  aveva  sempre  alla  su5  corte;  ta- 
li furono  Simonide  e Pindaro.  Allorché  riaprì  nel  4 66  av.  G. 
C.  il  di  lui  elogio  venne  recitato  da  Senofonte  ; egli  lasciò 
per  successore  "suo  fratello  Trajibulo,  che  non  governò  un  an- 
no intero,  poiché,  avendo  i vizi  di  suo  fratello, senza  pos- 
sederne je  buone  qualità  , fu  scacciato  per  la  sua  tirannia  . 
La  Sicilia  non  resto  libera  lungo  tempo. 

Dievigi  se  ne  impadronì  nel  405  av,  G.  C.  e la  governò 
57  aqni  , da  tiranno  secondo  gli  uni , secondo  altri  da  uomo 
saggio , Suo  figlio  , appellato  altresì  Dionigi  , gl^  succedette 
360  anni  av.  1’  era  cristiana  , e la  governò  per  25  anni  j 
scacciato  indi  da  Timoleone  si  rifugiò  a Corinto  , dove  fece 
il  maestro  di  scuola  : Agatocle  pose  di  nuovo  i Siciliani  sot- 
to il  giogo  nel  317  av.  G.  C.  e vi  regnò  zò  anni  . Dopo 
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!§  morte  di  quest’ultimo  tiranna  la  Sicilia  fu  un  continue» 
teatro  di  guerra  tra  i Cartaginesi  ed  i Romani  Nè  le  for- 
tificazioni di  Siracusa  , nè  le  macchine  latte  da  jirchimede 
per  difenderla,  poterono  impedire,  che  venisse  presa  da  Alar, 
itilo  nelP  anno  208  av.  G.  C. 

La  Sicilia  fiorì  sotto  i Romani;  rrja  nella  decadenza  dell’ 
impero  essa  fu  sottoposta  ai  Vandali  , e dopo  di  questi  ai 
re  d’Italia.  Nel  535  dell’era  volgar?  Beli/ario  §e  ne  inu* 
padroni  per  Giuftiniano:  i Saraceni  vi  fecero  continue  scor- 
rerie j e nell’anno  825  gl’imperatori  d’Oriente  la  cedettero 
a Luigi  il  Buono  imperatore  d’  Occidente  . ( Saraceni  ne 
occuparono  poscia  una  parte*  ; ma  ne  furono  scacciati  nel 
1004  da’  principi  Normanni.  In  seguito  essa  è stata  sogget- 
ta a molte  rivoluzioni , che  appartengono  al  dettaglio  dellg 
storia  moderna  . 

Osservasi  yna  cosa  singolare  in  proposito  dell*antica  Sici- 
lia: essa  non  seppe  quasi  mai  conservare  la  sua  libertà,  e 
non  dovette  la  sua  potenza  che  a’ suoi  tiranni  : in  effetto 
tosto  ch’era  libera,  diveniva  più  debole  . La  mescolanza 
de’  popoli , eh’  erano  nella  Sicilia  , fece  appellare  i suoi  abi- 
tanti *T bilingui  : tale  si  è l’epitteto,  che  loro  da  ApuUjo  , 
perchè  parlavano  tre  differenti  lingue,  la  Greca  , la  Cartagi- 
nese , e finalmente  la  Latina , dopo  che  i Romani  se  ne  fu- 
rono impadroniti , 

CORINTO..  • 

CQrinto  t ung  volt?  città  potentissima  per  la  stuazione 
del  suo  istmo  , il  solo  passo  di  comunicazione  tra  il 
il  Peloponneso  ed  il  Continente,  donde  i Corintj  potevano 
dominare  sul  mar  Joniq  e sul  mar  Egeo  , fu  da  priqcipio 
soggetta  fid  Argo  e Micene  . Quindi  Si  fifa,  figliuolo  d’  Eo- 
{0 , se  n’impadronì.  Jtntidt,  uno  de’ suoi  successori  ,e  ven- 
tesimo settimo  re,  fu  detronizzato  dagli  Eracljdi , che  iascia- 
fpno  la  corona  a’  loro  discendenti  . Morto  Automene , Corin- 
to divenne  republica,  sotto  la  condotta  d’  un  capo  annua- 
le , che  si  chiamava  Prytan'u  o Moderatore  . Si  mantenne 
libera  fino  a CiJJe/ot  che  guadagnato  il  popolo  , si  fece  ti- 
ranno , e trasmise  1’  aprqrità  al  suo  figlio  Ptriandro  , Sei 
anni  dopo,  Corinto  ricuperò  la  sua  libertà. 

Questa  città,  eh’ è stata  una  delle  più  -importanti  della, 
Grecia  per  la  sua  situazione  e pe’suoi  porti  , fu  ancora  ce- 
lebre pel  suo  magnifico  tempio,  di  jPenere  , pe’  suoi  tesori  e _ 
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pe’ suoi  architetti.  Ivi  erano  coltivate  tutte  le  arti:  i suoi 
pittori  ed  i suoi  scultori  passavano  pe’ piò  abili  della  Grecia. 
Lucio  Mummio  la  distrusse  interamente  Dell’  anno  607  di  Ro- 
ma : Giulio  Cefare  la  rifabbricò;  ma  oggidì  non  è che  un 
miserabile  borgo  sema  mura:  lo  stesso  è di  tante  altre  cit- 
tà , che  fecero  già  un  tempo  la  prima  figura  , 

RE  DI  CORINTO  ER  ACLIDl . 

Alessandro.  784 

Teleste . 759 

Automene.  747 

I Pritani  tnagijìrati  annui,  74 6 

Cisselo  /»  fa  tiranno  di 
Bacchida.  935 1 Corinto.  • 60,6 

Agelaste.  900!  Periandro  fig  Ho  di  Cisselo.  626 

Eudemo  . 870! . Psammitico . • 5§5 

Aristodemo.  8 J 5 1 Corinto  Ji  fa  republica  . 58* 

Agemone , 800' 

LIDIA. 

LA  Lidia,  paese  considerabile  dell’  Asia  minore,  portò 
ne’ primi  tempi  il  nofhe  di  Meonia  , da  Meone,  suo 
sovrano  f che  viveva  verso  l’anno  1506.  Non  si  sanno  i 
suoi  successori.  Gli  Erac’idi  , o discendenti  d’  Ercole , regna-, 
rotto  dopo  di  loro.  A' gene  fu  il  primo  re  di  questa  stirpe, 
L’  ultimo  fu  Candaulo . Gige , uno  de’ suoi  ufficiali , gli  tol- 
se la  moglie  e il  trono  dopo  averlo  ammazzato  . Un’azio- 
ne così  temeraria  fece  sollevare  i Lidj  ; ma  per  terminar  la 
differenza  senza  effusione  di  sangue  , convennero  i due  par- 
titi di  rimerterM  alla  decisione  dell’ oracolo  di  Deifo  , Gige 
' seppe  renderselo  favorevole,  e donò  al  tempio  d’ Apollo  sei 
ceppe  d’oro  che  pesavano  trenta  talenti  . In  questa  manie- 
ra resiò  pacifico  possessore  della  corona  , e 1'  assicurò  nella 
sua  famiglia.  I Lidj  erano  famosi  nello  battaglie  per  la  ce- 
lerità de’ loro  carri  e per  la  loro  agilità  : la  loro  cavalleria 
era  eccellente.  Quelli  , che  passarono  in  Italia  e fabbrica-* 
tono  varie  c'trà  nella  Toscana,  furono,  per  quanto  dicesi  , 
gl’inventori  del  giuoco,  che  da  essi  prese  il  nome  di  Ludus. 


RE  di  lidia  . 

Argone  1 re.  1223  Melete  oMirso,  747 

............  Candaulo.  735 

Ardiso.  797  Gige.  1 716 
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Sadiatte . ójilCreso  ì,  prafo  da  Ciro  , r 

Aliane  li.  ' 619  il  fua  ragno  dijlrutto  . 54? 

Creso . 562  . 

•1  ' ‘MACEDONIA.  ‘ ‘ 

I Greci  stettero  lungo,  tenipo  sema  far  attenzione  alla 
Macedonia:  loro  sembrava,  che  i di  lei  re  , rilegati  ne’bo- 
schi  e sulle  montagne,  non  facessero  parte  della  Grecia: al- 
l’incontro essi  pretendeva  o di  discendere  da  Èrcole  t secon- 
do i loro  storici.  Careno , della  stirpe  degli  Eraclidi  , parti 
da  Corinto,  e fondò  il  regno  di  Macedonia  tra  il  mare  fi- 
sco e l’Adriatico.  I.a  stotia  de’primi  re  di  Macedonia  è 
mo  to  oscura  ; non  vi  si  leggono  che  poche  guerre  partico- 
lari Jatte  cogl’ Illirici  , co'  Traci  e co’  popoli  circonvicini  . 
Quantunque  fo>sero  indipendenti  , non  sdegnarono  però  di 
vivere  setto  la  protezione,  ora  d’ Atene,  ora  dt  Tebe,  ora 
di  Sparta  , a seconda"  de’ loro  interessi  . Tali  furono  i prin- 
cio)  di  qu.s  0 regno,  che  poi  sotto  Fi  ’ìppo  divenne  1’  arbtro 
delia  Grecia,  c sotto  AìeQandro  trionfò  di  tutte  le  potenze 
Asiatiche.  f 

Ami  ma  , padre  di  (BEiiippo , spogliato  dagl’  Illirici  d’  una 
parte  de’ suoi  stati  jTOorse  agli  Òlinti  . Cedette  loro  alcune 
terre  vicine  alla  loro  città  , affinchè  l’ aiutassero  a riparar  le 
sue  pernice;  ma  i Tessali  ebbero  il  vanto  di  ristabilirlo  sul 
trono.  Volle  perciò  rientrare  in  possesso  delle  terre  cedute 
agli  Olimi  , e questo  fu  un  motivo  di  mover  loro  guerra  . 
In  questa  circostanza  Aminta  si  collegò  cogli  Ateniesi  ; e 
morì  poco  tempo  dopo  lasciando  tre  figli,  Aleffanlro  , Par- 
duca  p lilippo , e un  figlio  naturale  chiamato  Tolomeo, 

A laffandro , .per  essere  il  maggiore,  succedette  a suo  padre. 
Regnò  un  anr.o  solo  , durante  il  quale  sostenne  una  crudel 
guerra  contro  gl’  Illirici.  Alla  di  lui  morte,  Pausarne,  princi- 
pe delia  famiglia  reaie,  profittando  della  minorità  de’ legit- 
timi successori,  s’impadronì  del  regno.  Ma  gli, Ateniesi, fe- 
deli all’alleanza,  che  aveano  fatta  con  Aminta , e prenden- 
do la  Macedonia  sotto  la  loro  protezione , cacciarono  1’ usur- 
patore , e ristabilirono  nel  regno  Perdicca , che  non  ostante 
noi  godette  lungamente  in  pace,  disputandoglielo  Tolomeo  suo 
fratello  naturale  . Per  buona  fortuna  convennero  di  rimettersi 
al  giudizio  di  Pt'opida  generale  de’ Tebani  , il  quale  pro- 
nunciò in  favore  di  Perdicca , e condusse  seco  Filippo  , che 
restò  per  molti  anni  a Tebe  . 
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Il  genia  militare  di  Filippo  divenuto  re  $i  sviluppò  in  un' 
importante  occasione  , Alcuni  contadini  vicini  al  tempio  di 
Pel  lo  aveano  lavorate  delle  terre  consecjatè  ad  A polline  : al- 
tri contadini  nemici  de1  primi  presero  il  partito  dèi  0} urne  , 
e maltrattarono  i profanatori.  A paco  a poco  la  contesa  divenne 
fornirne  a, tutta  la  Grecia  j ciascuno  cercò  di  sostenere  i suoi 
particolari  interessi,  non  sembrando  occuparsi  , che  per  quel- 
li di  Apollo  , Il  tempio  fi}  saccheggiato  da  un  partito  , che 
pensava  , contro  ij  patere  de’  sacerdoti  , dover  il  Nume  pa- 
gar i soldati  destinati  a difenderlo  . 

dopo  dieci  anni  di  sanguinose  battaglie  ricorsero  a Filip- 
po: già  peli  avevate»  preveduto,  e perciò  teneva  propto  un 
esercito  . Tosto  passò  le  Termopile  passo  famoso  nella  sto- 
ria de’  Greci , dove  cento  uomini  potevano  fermarne  centq 
naila , e che  non  fu  mai  custodito  } piombò  sai  Greci  acca- 
pici , spossati  da’ loro  proprj  furori,  e li  costrinse  a rimetta 
re  nelfe  sue  mani  la  decisione  di  questa  gran  causa,  che  a- 
vea  tostato  tanto  sangue,  AH°ri  fu  che  1’  istancabde  zelq 
di  DtmoJ\tne  sembrò  prender  nuove  forze  r quest’  oratore  fre- 
pieva , veggendo  filipfv  preparar  cateA  alla  Grecia',  senza 
fhe  questa  mostrasse  di  pensar  a dif^Wèrsi  . Corse  di  città 
■ in  città,  e con  grandi  schiamazzi  ohiamò  i cittadini  alla  di- 
fesa dell?  libertà  , 

L’oro  di  Filippo  prevalse  per  lungo  tempo  alla  di  lui  e- 
loquenza;  e quando  gli  Ateniesi  ed  i loro  alleati , mossi  da 
St  vive  sollecitazioni  e spaventati  da’ successi  del  foro  nemi- 
co, osaropo  sfidare  la  di  lui  potenza,  non  ne  ritrassero  che 
Vergogna.  Il  re  d^  Macedonia  gl»  schiacciò  iq  una  sola  bar- 
taglia  , nella  quale  Dtniojlene , che  aveva  travagliatq  tantq 
a far  prender  le  armi  , fu  if  primo  a girtar  le  sue, 

Allora  Filippo  x trionfante  e coperto  di  gloria  , potè  ab- 
bandonarsi al  suo  gran  progetto  di  distrugger  la  Persia  colle 
piani  de’ Greci . Essendosi  fatto  eleggere  loro  capo  in  yn’ as- 
semblea della  nazione,  minacciava  di  rendere  all’  -Asia  tutt’ 
i mali  , eh' essa  altre  volte  aveva  recati  peli’ Eqropa  quan- 
do lu  ucciso  da  un  $uo  suddito,  Morì -quasi  nel  fiqre  dell* 
età  , lasciando  a sua  figlio  un  regno  , cui  , per  caS]  dire  , 
àveva  creato,  truppe  agguerrite  ed  abili  geperali , Qon  que- 
ste truppe  appunto  Altjfanclro  cominciò  la  conquista  dell*  li- 
ni verso  ; ma  i suoi  successori  non  Sostennero  la  sua  .gloria  . 
la  Macedonia  fu  in  preda  alle  rivoluzionile  sovente  fam- 
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biò  padrone  , Finalmente  sotto  F ultimo  re  Perfeo  fece  un* 
sfortunata  guerra  ai  Romani,  che  contarono  betl  presto1  la 
Macedonia  nel  numero  delle  loro  conquiste  : il  celebre  Pao- 
lo Emilio  fu  quegli  , che  vinse  e prese  Per/eo . 

RE  pi  MACEDONIA  DISCESI  DAGLI  ERACL1DI  . 


Carano  » 

Ceno  . 

Turima .. 

Perdicca  *, 

Argeo  . 

Filippo  i. 

Eropa  , 

Alceta,  ' / 

Arhinta  i, 

Alessandro  t, 

Perdicca  ji, 

Archelao  . 

Aminta,  u. 

Pausania , 

Aminta  tu, 

Argeo  1 1 tiranno  . 

A minta  iji  ri  fi abilito, 
Alessandro  u. 

Tolpmeo  Alorite , 

Perdicca  tu. 

Filippo  figlio  di'  A minta,,  jdo 
Nascita  d’Alessandro.  355 

Alessandro  il  Grande,  330 

Filippo  Ari,deo . 3*4 

Alessandro  Aigo. 
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Cassandro  Ufurpaiore . 317 

Filippo.  298 

Antipatro?  Alessandro  /w- 
Jìeme  , 297 

Demetrio  Poliortete.  294 

Pirro  . ’ 287 

Lisimaco , , 286 

Ajrsinoe  , vedova  di  Lisi- 
maco , 282 

Seleuco  . ' 281 

Tolomeo  Cerauno , 280 

Meleagro  . ) 

Antipatro.  ) 379 

Sostene , ) 

Anarchia,  ' 27/. 

Antigono  Gonata,  27 6 

Demetrio  ir.  243 

Antigono  Dosone,  232 

Filippo . v 220 

Perseo,  . . *79 

Perseo  vinto  da  Romani . ió$ 
Andrisco,  _ 14  9 

La  Macedonia  ? ridotta  in 
provincia  da'  Romani , 148 
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PONTO. 

IL  Ponto,  regno  dell’  Asia  minore,  tra  l’Armenia  e la 
Paflagonia , fu  così  detto  per  esser  situato  lungo  il  Pon-  , 
to-Eusino  , e credesi  che  fosse  uno  smembramento  della  mo- 
narchia de’ Persiani  ."J^a  avuti  i suoi  re  particolari  , la  suc- 
cessione de’  quali  è molto  incetta  ed  interrotta  , Pretendessi 
che  Artahaze  ne  fqsse  il  primo  , e che  restasse  ucciso  da 
Dario  ljìa/pe  re  di  Persia . I suoi  successori  regnarono  oscu- 
ramente fino  a Mitridate  il  Grande  t che  per  avere  spogliati 
de’ loro  stati  Arìobarzane  re  di  Cappadosia  e Nicomede  redi 
Bitinia,  videsi  attaccate  egli  medesima  da’ Romani  loro  al- 
ti a lea- 
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Jeati . Qiissto  principe  fu  disfatto  da  L’icullo  , che  rimise  sul 
trono  Ariobarzane  e Ni  come  de , e ridusse  il  Ponto  in  provin- 
cia Romana.  Mitridate  per  colmo  di  disgrazia,  avendo  sa- 
puto che  b aynac*  suo  figlio  erasì  contro  lui  ribellato , e avea 
preso  il  titolo  di  re,  disperato  si  diede  la  morte.  Quantun- 
que il  Ponto  fosse  ridotto  in  provincia  , pur  non  ostante  i 
Romani  vi  nominarono  i re  per  qualche  tempo  , ma  dopo 
fu  governato  da  un  p oconsole , come  le  altre  provincie  lon- 
tane dalla  capitale  dell’Impero. 

RE  DI  TONTO  . 
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363 
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Farnace . 

Mitridate  v 0 Evergete. 
Mitridate  vi  il  Grande 
0 Eupatore. 

Morte  di  Mitridate. 

Il  Ponto  fu  provincia  Ro- 
mana per  qualche  anno  . 
Dario  figliuolo  di  Farna- 
ce . 

Mitridate  vii. 

Polemone. 

Indi  qualche  altro. 
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Artabaze  , creato  re  di 
Ponto  da  Dario  Istaspe 
re  di  Perfia . 

Rodobate.- 
T re  Anonimi. 

Mitridate  1. 

Ariobarzane  . 

Mitridate  11. 

Mitridate  in.  $01  ce.  39 

Ariobarzane  il.  265  Mitridate  vii.  29 

Due  Anonimi  e Mitrida-  Polemone.  21 

te  tv  regnano  /ucce finta- 
mente per  82  anni  . 

CAPPADOCIA. 

QUesta  provincia  dell’Asia  minore, che  comprendeva  tut- 
to ciò,  che  oggidì  viene  sotto  il  nome  di  Amafiat  ha  avuti 
alcuni  re  particolari,  de’quali  il  primofu  Fornace  560  anni  av. 
G.  C.  Quando  i capitani  di  Alejfandro  divisero  tra  loro/  le 
provincie  del  suo  potente  impero  , la  Cappadocia  era  posse- 
duta da  un  principe  appellato  .Ariarate  , che  fu  attaccato  , 
vinto  e fatto  morire  da  Perdicca  . Qualche  tgmpo  dopo  , 
Ariarate  suo  figlio  rientrò  nel  regno  di  suo  padre  , e vi  si 
rassodò,  onde- la  sua  posterità  continuò  a posseder»  queirro- 
no.  I Romani,  essendosi  impadroniti  della  Cappadocia , of- 
frirono al  popolo  la  libertà  di  governarsi  colle  sue  leggi  ; 
ma  i Cappadoci  vollero  piuttosto  e’eggersi  un  re  , e sceke- 
rò Ariobarzane , la  di  cui  famiglia  si  estinse  nella  terza  ge- 
nerazione . In  seguito  Anton  0 loro  diede  Archelao  , e dopo 
la  morte  di  questo  principe , l’  ultimo  che  portò  la  corona  , 
la  Cappadocia  fu  ridotta  in  provincia  Romana  . Questo  pae- 
se somministrava  molti  schiavi  ,•  ed  il  popolo,  che  aveva  1’ 

ani- 
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»nima  vile,  era  naturalmente  fatto  pel  giogo  : il  denaro  vi 
era  sì  raro  , che  pagatasi  il  tributo  ai  gran  re  in  cavalli  e.l 
in  muli  e quando  Lucu'lo  entrò  nella  Capoadocia,  un  bue 
non  vi  si  vendeva  più  d’una  dramma.  I Cappadoci  aveva- 
no presa  la  religione  de’  Persiani  , a1  quali  èrano  sfati  sotto- 
messi , come  tutto  il  restante  dell’  Asia  minore  . Nella  Cap- 
padocia  Ificco  Camnern  , scacciato  da  Costantinopoli  da>  Fran- 
chi, stabilì  l’impero  di  Trabisonda , che  durò  circa  250  anni. 

RE  DI  CAPPADOCÌA  . 


Fornace  ",  5ÓP 

Sei  re  igniti 

Ariarato  1.  362 

Oroferne  fratello  à'  A-  ) 
riarate  , ‘ ) 

Ariarate  1 1 figlio  d’A-  ) 330 
riarate.  . ) 


Ariarate  ni 
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Arianne  . 

Ariarate  iv. , 

261 

Ariarate  v.  . 

224, 

Ariarate  vi. 

162 

Arjàrare  vii  figlio  di  A- 

EP1 
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129 
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mrate  vi , 

Ariarate  vili  fratello  del 
precedente . 

Ariarate  ix 
A roba  nane  1. 

Ariobarzane  il. 

Ariarate  x.  . ' • 

Archelao  . 

La  Cappadocia  ridotta  in 
provincia  Romana  dopo-  . 
morte  di  Archelao , che  .. 
finì  i fuoi  giorni  in  Ro- 
ma nell'amo  1 6 di  G.C. 

ROb 

L 5 Epiro  è una  provincia  della  Grecia  , separata  dalla  Tes- 
saglia e dalla  Macedonia  dal  monte  Pindo  .•  i più  potenti 
tra’  suoi  popoli  erano  i Molossi  . I re  di  Epiro  pretendeva- 
no di  discendere  da  Pirro  figlio  di  Achilìe,  ch’era  venuto  a 
stabilirsi  in  questo  paese:  quindi  appellavansi  EaciJi  dal  no- 
me di  Eaco  avolo  di  Achille.  La  cronologia  degli  ultimi  re, 
i soli,  de’ quali  abbiasi  cognizióne,  è riferita  diversamente 
dagli  auto»,  e^  perciò  diviene  così  dubbiosa  , che  noi  ci  li- 
miteremo ad  un  piccol  compendio , 

Arimba , dopo  una  lunga  serie  di  re  salì  sul  trono; e sic- 
come era  ancor  fanciullo',  gli  stati  dell’  Epiro  , i quali  sa- 
pevano, che  la  felicità  de’ popoli  dipende  dalla  buona  edu- 
cazione de’ principi',  lo  spedirono  ad  Atene,  il  centro  delle 
belle  arti  e delle  scienze.. Ivi  egli  apprese  l’arte  di  regnare, 
Buperò  tutt’i  suoi,  antenati  in  abilità  ed  in  sapere,  fece  del- 
le leggi , stabilì  un  senato  e varj  magistrati  , e regolò  la 
forma  del  governò . . j. 

ifleottolemo , la  di  qui  figlia  Olimpia  aveva  sposato  Filippo 
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re  di  Macedonia,  pervenne,  mercè  il  credito  di  suo  genero, 
a dividere  il  regno  con  Àrg'tmb | suo  fratello  maggiore . Do- 
po la  morte  di  quest’ultimo  avrebbe  dovuto  succedergli  Ea- 
cida  suo  figlio  ; ma  Filippo  ebbe  altresì  tanto  credito  per 
farlo  discacciare  da’  Molossi  , che  in  vece  stabilirono  Alcffan- 
dro  figlio  di  Neottolemo  solo  re  di  Epiro  . d teff  andrò  sposi» 
Cleopatra  figliuola  di  Filippo , portò  la  guerra  in  Italia,  ed 
ivi  perì  nel  paese  de’  Bruzj  : allora  Eacida  salì  sul  trono , e 
regnò  solo  nell’  Epiro  : egli  sposò  Phtia  figlia  di  Mortone  il 
Tessalo  , da  cui  ebbe  due  figlie  Detdamta  e Troiade  , e d un 
figlio  , che  fu  il  Celebre  Pirro . 

Mentre  Eacida  marciava  in  soccorso  di  Olimpia,  gli  si  ri- 
bellarono le  sue  truppe,  lo  fecero  .condannare  all’esilio,  ed 
uccisero  la  maggior  parte  de’ di  lui  amici  : fortunatamente 
Pirro  ancor  fanciullo  sfuggì  a questa  strage  . Neottolemo  prin- 
cipe del  sangue , di  cui  è poco  nota  1’  origine  , fu  collocato 
sul  trono  dagli  Epiroti.  Pirro,  richiamato  da’  suoi  sudditi 
in  età  di  12. anni,  sul  principio  fu  a parte  del  regno  eoa 
Neottolemo  ; poi  essendosene  disfatto  , regnò  solo  : la  storia 
ha  trasmesse  alla  posterità  le  azioni  di  questo  principe  ; egli 
fu  Ucciso  nell’anno  272  pria  dell’era  volgare  nella  città  di 
Argo,  della  quale  voleva  impadronirsi  « Eletto  suo -figlio  re- 
gnò qualche  tempo,  dopo  di  lui  nell’ Epiro,  che  fu  in  segui- 
ta unito  all’ impero  Romano. 

BITINTA . 

LA  Bittnia  provincia  dell’Asia  minore, celebre  per  le  sue 
Città  di  Nicea,  Prusia,  Nicomedia , Calcedonia,  Eraclea, 
ebbe  i suoi  re  f ma  n’ è incerta  la  successione  sino  a Zipoe - 
te  Trace,  che  vi  si  stabilì,  mentTédlefanJro  faeevala  guer- 
ra nell’ Oriente.  Non  si  sa,  chi  fosje  questo  Zip'tete  , se 
non  che  Pàufania  giudica  dal  di  lui  nome,  che  dovess’ esse- 
re della  Tracia.  Vi  si  maritenn’ egli  sino  alla  famosa  batta- 
glia dT Isso  nel  207,  in  cui  questa  provincia  si  devolvette  a 
Lijlmaco  insieme  colla  Tracia,  e con  ciò  che  possedeva  già 
in  Europa.  Liftmaco  regnò  Con  gloria  sino -al  277  , in  cui 
cóntro  feteuco  ti  di  Siria  perdette  la  battaglia  e la  vita . Do- 
po" la  morte  di  questo  principe,  Tolomeo  Cerauno  sposò  la  ve- 
dova di  Liftmaco , e s’impadronì  de’  di  lui  stati  ; ma  ne  fu 
ben  presto  punito,  poiché  restò  ucciso  in  una  battaglia,  che  gli 
diedero  i Galli  venuti  nell’Asia  con  una  forte  armata.  Nicomede 
fratello  di  Zipoett Concesse  a questi  stranieri  la  Galazia,  a 
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fcui  dieserò  , il  loro  nome  5 e coi  loro  soccrtrsó  risalì  sul  fro- 
llo di  Bòrnia,  che  lasciò'  a’  suoi  discendènti  ì Ptufia  1 1 , tino 
de’  suoi  successòri,  accordò  un  asilo  ai  famoso  Annibale , che 
i’ajutò  co’ suoi  consigli- in  una  guerra  cóntro  puntene  re-  di 
Pergamo.  L’ ultimò  re  di  Bitinia  , Nicomede  iti  ,■  e-sehdo 
staro  spogliato  de* suoi  stati  da  Mitridate  re  di  Pònto,  Vi 
fu  ristabilito  da  Pompeo . Morì  sehia  figli,  e per  gratitudine 
lasciò  il  suo  regno  a’  Romani,  che  ne  fecero  una  provincia 
del  loro  vasto  impero . f . . 

DÌ  felTlHlA 
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r . ‘ ' - • 328  Nicomede , 

N i co  mede  liscia  morendo  il  regno  a'  Romani  , che  fé  k*  im- 
pttdronif tono  dopo  Una  lunga  guerra.  77 

, ' - EGlTTQifOpO  ALESSANDRO  i 1 .. 

A Le f andrò  non  avendo  lasciato  alcun  successore  che  fos- 
se in  grado  di  sostenere  il  peso  della  sua  gloria  , i di 
lui  generali  si  diviserò  fra  loro  il  suo  vasto,  impero  » L’  E- 
gitto  e le  altre  conquiste 'd1  yilejfandro  fatte  nella  Libia  e 
bella  Cirena’cà,  toccarono  à Tolbmto  cón  quella  parte  dell ’ 
Arabia,  cbe  è prossima  all’Egitto.  Questo  principe  dilatò 
jtttolto  i confini  degli  stati  avuti  in  sorte.  I suoi  Successóri 
Si  appellarono  Tolomei  cort  un  nome  comune  ; ma  tutti  ven- 
nero distinti  con  Soprannomi  particolari  . FurOnO  altresì  ap* 
pellati  Lagidt  dal  nome  di  Lago  , che  fu  quello  del  primo 
Tòlomébi  Questo  principe,  nato  con  grandi  talenti  , regnò 
tòta  gloria  ; ma  , stanco  finalmente  del  supremo  potere  , lò 
tfnuhtiò  al  più  giovine  de’  suoi  figli , e lasciò  a’  sudi  discen- 
denti'-tin  impero  florido  e l’esempio  delle  proprie  virtù*  E- 
gli  fu  , che  fqndò  il  .lardoso  Mufeo  di  Alessandria  , primo 
modello  delle  accademie  ovvero  università  , scuola  Celebre  , 
tìeiia  quale  si  .formarono  gli  Ùngerti  i Clementi  , e gli  altri 
dottori  della  Chiesa  allora  nascente.  •->  ... 

Quando  P Egitto  fù^tidotto  in  provincia  Romani  4 Au- 
gufìo , irhitando'la  politica  di  Aleffandro  i che  vi  viveva  sta- 
biliti, molti  governatori,  non  volle  affidarne  il  governo  che 
£ cavalieri}  Ò ad  uomini  osciiri  e settica  credito .Questa  na- 
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zione  superstiziosa,  inquieta  e vile  fu  trattata  con  dispregio 
da’ suoi  vincitori  . Niun  Egiziano  fu  ricevuto  nel  senato  : 
ai  soli  Alessandrini  Severo  ed  Antonino  fecero  quest’onore  . 
Intanto  Roma  traeva  immense  somme  dall’  Egitto  , e di 
più  questa  feconda  provincia  fu  una  sicura  risorsa  contro  la 
carestia  de’gtani:  Au^uflo  stabili  de-Iie  vetture  da  Alessan- 
dria a Roma  p.-r  trasportare  questa  preziosa  derrata.  Allor- 
ché Coftamino  ebbe  trasferita  la  sede  dell’  impero  in  Bisan- 
zo.,  l’Egitto  fu  incaricato  di  provvedere  alia  sussistenza  di 
questa  nuova. capitale  del  mondo.  I califfi  , sotto  il  giogo 
de’ quali  essa  passò,  ne  tirarono  non  solamente  i grani , ma 
la  stessa  loto  somministra- a , per  quanto  dicesi  , 300  milio- 
ni e.,200  miia  scudi  d’oro:  somma,  che  sembrai  esorbitan- 
te. I Turcrr  tfi  raccolgono  meno  vantaggi,  e le  turbolen- 
ze ultimamente  suscitate  in  questo  paese  loro  cagionano  ta- 
li spese,  che  appena  vengono  compenate  dalle  imposizioni. 

RE  d’ EGITTO  dopo  ALESSANDRO. 


Tolomeo  Lago.  522 

Tolomeo  Filadelfo  285 

Tolomeo  Evergete.  24  A 

Tolomeo  Fi lopatore.  221 

Tolomeo  Epifane.  204 

Tolomeo  Filometopa.  1S0 

Tolomeo  Evergete!  1 1 , 

0 Fiscone  . 14 6 

Tolomeo  Sotero  0 Latu- 
ro  . 11 6 

Tolomeo  Alessandro.  106 

Tolomeo  Sotero,  rijlabi- 
lito.  , ' • 88 

Berenice , chiamata  Cleo- 

SIRIA. 

DOpo  la  morte  d’  Aleffandra , Seleuco  uno  de’  suoi  gene- 
rali ebbe  in  parte  quasi  tutta  l’Asia  sino  al  fiume  lo- 
dò , e ne  compose  il  .regno  di  Siria,  del  nome  delU  pro- 
vincia , in  cui  fabbricò  Antiochia  , ove  fece  la  sua  pribcipa- 
le  dimora.  Il  suo  regno  fu  illustre,  e si  sostenne  gloriosa- 
mente per  ceni’  anni  sorto  i di  lui  discendenti.  (Via  varj  usur- 
patori se  ne  appropriarono  ciascheduno  una  pa^te/  e ristret- 
to,alla  sola  provincia,  di  Siria  ( oggi  S.ria  ) Pompeo  se  ne 
rese  padrone  sotto  Antioco  T A] latteo  , ultimo  delia  famiglia^ 


patra  , fola  ■ 

Berenice  e Alessandro  . 
Tolomeo  Dionisio  0 Au- 
lete . 

Berenice  , durante  /’  eji- 

lio  d ’ Aulete . 

Tolomeo  Dionisio  , e 
Cleopatra  sua  forella. 
Tofomeo  il  Giovane  e 
Cleopatra.-  ' , 

Cleopatra  /alai. 

V Egitto  diviene  provincia 
Romana . 


80 

79 

72 

5* 

5i 

47 

44 

3° 


Digitized  by  Google 


1 


Storia  prò] atta.  Parti.  28* 

de’  Seleucidi , e Io  ridusse  ìh  provincia  Romana  , che  non 
fu  la  meno  cara  a’ suo>  conquistatori  . Le  uguali  e feconde 
pianure  delia  Siria  fornivano  tutto  a’ bisogni  dell’uomo.-  vi, 
si  respira  un’ aria  pura,  ed  i prodotti  sono  di  un  gusto  squi- 
sito. La  Siria  fu  decorata 'di  edifici,  ove  si  vedevano  brilla- 
re 1’  eleganza  e la  maestà  dell  architettura  Greca  e Romana. 
Questa  beltà  provincia  e passata  successivamente  nelle  mani 
de’  Saraceni , de1  Cristiani  , de’  Sultani  d]  Egitto  e de’  Tur- 


chi , che  la  posseggono  dall'anno  1516  di  G.  C. 

re  11  si R 1 a . 

Seleuco  Nicànore.  512  btlì:o.  131 

Antioco  Sotero.  282  Alessandro  Zebina tiranno,  ny 

Antioco  Deo.  2 6.  Selcuco  v.  127 

Seleuco  ti  Callinico.  24-  Antioco  viri  Gripo  . 126 

Seleuco  t\n  Cerauno  . 22 7 Antioco  ìx  Ciziceno  . 114. 

Antioco  ut  il  Grande.-  224  -ieleuco  vi  figlio  di  Qr'vpo.  97 
Seleuco  tv  Filopatore  . 18*  Antioco  x figlio  di  Ci- 

Antioco  iv.Epifane.'  17 6 ziceno  . 95 

Antioco  v Eunarore/o/ro  Antioco  xi  no»  i contato.  94 
la  tutela  dì  'Lisia  . 164  Filippo,  Demetrio  ni  e 

Demetrio  Sottro.  161  Antioco  xu.  93 

Alessandro  Bàia  . 151  Tigrane.  84 

Demetrio  n Nicànore.  146  Antioco  itti.  69 

Antioco  figlio  di  Baia.  145  Tigrane  joggìttato  a’ Rot 
Diodoto  0 Trifone.  143  mani.  66 

Antioco  vii  Sidete  . 139  La  Siria  provincia  Romana.  6g 

Demetrio  Nicatiore  rifia- 

PARTf  . 


LA  Partia  era  stata  sempre  soggetti  a’  Persiani,  quindi  a’ 
Macedoni  sotto  sjl  ([[andrò,  Eumene,  Antigono,  Seleuco  Ni- 
cànore y e Antioco,  allorché  la  brutalità  d ' yfgatocU  , luogo- 
tenente  d*  jìntiaco  , fece  ribellare  questa  provincia  . slrfacg  , 
giovane  pieno  di  coraggio,  si  pose  alla  testa  de’ ribelli  , e 
fondò  l’ impero  de’  Parti  , che  debole  ne’  suoj  principi  $ sì 
dila'ò  quindi  in  tutta  'Asia,  e fece  tremare  fino  i Romani» 
I successori  ài  A -face  furono  chiamati  Àrf acidi.  I Macedoni 
tentarono  in  differenti  tempi  di  riacquistare- questa  provincia, 
ma  sempre  invano.  L’impero  de’ Parti  ebbe  de’  re  tanto 
formidabili  e poteùti  , che  conservarono  non  solo  il  loro 
trono  , ma  allargarono  molto  i confini  del  loro-  sta- 
to . Uno  di  questi  fa  Mitridate  , che  cominciò  a regnare 

ver- 
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Verso  l’anno  164  e s’ inolrrò  colle  sue  conquiste  piò  d’  À- 
lejjandro . Mitridate  li  il  Grande , fece  la  guerra  con  btiori 
successo  co’ Romani  . Roma  non  potè  mai  far  portare  il 
giogo  ai  Parti , che  resisterono  in  varj  tempi  alle  armi  di 
Pompeo  y di  Lucullo , di  CaJJió  , di  Crajfo  , di  Marcantonio , e 
di  diversi  imperatori  . Durante  la  guetrà  civile  tra  Cerare  e 
Pompeo  , ed  in  quelle  , che  la  Seguirono  $ i Parti  si  dichia- 
rarono ora  per  un  partito  ora  per  l’altro,  fecero  vàrie  irru- 
zioni nella  Siria  e nella  Palestina,  ed  anco  diverse  conquiste. 
Il  loro  impero  si  sostenne  in  tal  guisa  con  gloria  fino  all’ 
ultimo  re  A rtabanoy  ucciso  dà  Attastrfcy  che  ristabilì  l’im- 
pero Persiano.  La  Pania  fa  oggidì  parte  del  Korasan  1 
RE  DE’  IJARtÌ  i 
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QUesto  regno  fton  comprendeva  dapprima  che  uni  delle 
più  piccole  provincie  della  Misia  sulle  cosce  del  mar  Egeo* 
jnou  'ne  cercheremo  1’  Origine , poiché  farebbe  d’ uopo  ingol- 
farsi nelle  tenebre  senza  riportarne  alcun  rischiarimento.  Do- 
po la  battaglia  d’  Isso,  Pergamo  venne  iti  potere  di  Liftma - 
co  , che  depositò  i suoi  tesori  in  quella  città  , e li  confidò 
all’  eunuco  Filetere  * Quest’  officiale , dopo  là  morte  del  sud 
re  , si  fece  padrone  de’  tesori  e della  città  ; e questo  fu  il 
principio  del  regno  di  Pergamo  * Filetere  regnò  20  anni  e 
lasciò  la  sovranità  ad  Eumene  , suo  nipote  . I di  lui  succes- 
sori, essendosi  collegati  co’  Romani  in  moire  occasioni,  am- 
pliarono considerabilmente  il  loro  stato.  Finalmente  Attalot 
terzo  di  questo  nome  e sesto  re  , essendo  morto  senza  suc- 
cessori , fece  erede  del  suo  regno  il  popolo  Romano. Arifìo- 
nico  , che  pretendeva  di  dovergli  succedete  , ebbe  l’ impru- 
denza di  difendere  i suoi  dritti  contro  la  potenza  Romana  * 
Il  consolo  Ptrpenna  diede  battaglia  all’  usurpatore  , disfece 
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ìnferamente  la  di  lui  armata',-  lo  assedib  poco  dopo  nella 
cirri  di  Stratonica,  e lo  fece  prigioniere.  Allora  la  Lidia  , 
la  Caria  f 1’  ELlesponfo  , la  Frigia,  finalmente  tutto  ciò,  che 
Componeva  il  regno  di  gitalo,  si  sottomise  ai  Romaniche 
ridussero  tutti  questi  paesi  in  provincia  del  loro  impero  sot- 
to il  nome  comune  di  Asia. 

re  bt  PERGAMO  i 

filétero  o Filetere*  282J  fuo  nipote.  15S 

Eumene.  2 63  Aitalo  in  Filometore  . 13S 

Aitalo  2 re*  241  Dà  i fuo i flati  a'  Romani.  13% 

Eumene  ii,  197  Aristonico , ufutpatort.  133 

Eumene  iti*  159  Qtie/lo  regno  è ridotto  in 

Attàlo  11  Filàdelfo  per  p òvincia  Romana*  126 

STOR  IA  ECCLESIASTICA . 

SOMMARIO  Storico  e fuccefftoné  Cronologica  de ’ Papi  , da 
S<  Pietro  fino  al  pontefice  regnante. 

IL  nome  di  Papa , in  gteco  significa  padre . Si  dava  anti- 
camente a tutti  i vescovi,-  ma  dòpo  Gregorio  vii  rima- 
se privativo  al  vescovo  di  Roma , e questo  pontefice  1*  ordi- 
nò anche -in  un  concilio;  onde  poi  l’uso  costante  ha  fissato 
in  occidente  il  nome  di  Papa  a’  soli  pontefici  romani  . 

La  grandezza  temporale  del  romano  pontefice  é antichissi- 
ma , Cofiantino  avea  donato  alla  sola  basilica  di  Laterano  pii 
di  mille  marche  d’oro,  e circa  30  mila  marche  d’ argento  * 
e le  aveVa  assegnate  molte  rendite  . I papi  , incaricati  di 
nutrire  i pòveri  e di  mandare  i missionari  in  occidente  ed 
in  oriente,  aveano  facilmente  ottenuti  aiuti  considerabilissi* 
mi.  Possedevano  vicino  a Roma  rendite  e castelli  , che  si 
chiamavano  le  GiuriJ dizioni  di  S . Pietro . Gl’  imperatori  ed 
i re  Longobardi  avevano  loro  donate  molte  terre  , Diversi 
cittadini  aveano  arricchita  colle  donazioni  e co’  testamenti 
una  chiesa,  il  di  cu;  capo  avea  dilatata  la  religione  ed  addol- 
citi i costumi  de' barbari,  che  inondavano  l’ impero <1  pon- 
tefici Romani  avevano  sin  dal  vii  secolo  grandi  patrimoni 
iti  varj  paesi  , patrimoni  rispettati  ed  esènti  dai  tributi:  essi 
possedevano  beni  nelle  Alpi*  itfr  Toscana  , a Spoleti  , e sino 
nella  Corsica*  pria  che  se  ne  fossero  impadroniti  gli  Arabi* 
Nell  'avvilimento*  in  cui  era  caduta  Róma*  i papi  concepi- 
rono il  disegno  di  renderla  independente  tanto  da’  Longobar- 
di che  la  minacciavano  incessantemente,  quanto  dagl’ impe- 
ratori greci  che  male  la  difendevano  . Quest’  avvenimento  9 
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che  2 la  principale  sorgente  della  grandezza  temporale  de* 
papi,  cominciò  sotto  Pipino , padre  di  Garlomagno , ed  ebbe 
il  desiderato  compimento  sotto  il  suo  figlio  . La  moneta, che 
JÌdrigno  \ faceva  coniare  in  proprio  nome, e l’uso  di  baciar 
i piedi  al  papa  , provano,  che  sulla  fine  dell’  viti  secolo 
i pontefici  avevano  de’  dritti  regali  . Il  loro  potere  si  ac- 
crebbe molto  ne’ secoli  seguenti,  e convien  dire  , che  fosse 
sostenuto  dalle  ricchezze,  poiché  Gregorio  iv -rifabbricò  O- 
stia , e Leone  iv  fortificò  Roma  a proprie  spese  . Nu'uJi- 
meno  in  questa  capitale  così  decaduta  sussisteva  sempre  i* 
apparenza  dei  governo  municipale.  La  nobiltà  Romana  ave- 
va qualche  parte  in  tale  governo  : essa  eleggeva  due  conso- 
li , e creava  un  prefetto  , eh’  era  una  specie  di  tribuno  del 
popolo:  vi  era  ut)  tribunale  di  iz  senatori:  tutti  magistrati 
che  avevano  ora  piò  ora  meno  autorità;  ma  quella  de’ pon- 
tefici era.  sin  d’  allora, .cioè  ne’ secoli  ix  e x,  predominante  . 

L’elezione  de’ papi  è stata  diversa  ne’  differenti  secoli 
della  Chiesa  . Da  principio  furono  eletti  dal  popolo  e dal 
clero  ; e gl’  imperatori  s’arrogavano  il  diritto  di  conferma- 
re tali  elezioni.  Dopo  la  morte  di  papa  Simplicio  nel  48}, 
Odoacre  re  degli  Eruli  e dell’Italia  fece  una  legge , che  vul- 
nerò il  dritto  di  elezione . Sotto  pretesto  di  rimediar  alle 
scissure,  che  turbavano  talvolta  1’ elezioni  de’  papi  , vietò 
1 eleggerne  alcuno  senz’  aver  sapura  pria  l’ intenzione  del 
principe  circa  la  persona,  che  doveva  innalzarsi  al  pontifi- 
cato. Questa  legge,  contraria  alla  libertà  deli’ elezioni,  fu  a- 
bolita  circa  20  anni  dopo  'nel  qua'rto  concilio  di  Roma  te- 
nuto nel  5«z  sotto  il  papa  Simmaco  col  consenso  del  reTeo- 
derico . Ma  questo  principe  Ariano  , divenuto  crudele  sulla 
fine  de’ suoi  giorni,  avendo  fatto  morir  di  miseria  in  pri- 
gione il  papa  Giovanni  1 nei  526,  usurpò  tirannicamente  il 
dritto  di  crear  egli  stesso  il  papa  , nominando  Felice  iv.  La- 
sciò in  oitre  poca  autorità  ai  pontefici  in  Roma  , avendovi 
conservato  presso  a poco  Io  stesso  impero  che  i Cesari , man- 
tenendo il  senato  , sottomettendo  alle  leggi  civili  tutt’  i cit- 
tadini Ortodossi  ed  Ariani  , e dominando  in  questa  capitale 
del  mondo  da  se  o col  mezzo  de’  suoi  ministri  . 

I re  Goti  , che  gli  succedettero  , seguirono,  il  suo  esem- 
pio, ma  non  interamente:  essi  si  contentarono  di  conferma- 
re colui,  che  veniva  eletto  dal  clero.:  il  nuovo  papa  non 
poteva  prender  possesso  del  pontificato  senza  1’  approvazio- 
ne 
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ne  del  principe.  Giujìinian» , che  rovini  l’impero  de’ Goti 
in  Italia,  e dopo  di  lui  gli  aitri  imperatori  mantennero  que- 
sto dritto  : obbligavano  anche  il  nuovo  eletto  a pagar  loro 
tina  somma  di  denaro  per  ottenere  Ja  conferma  della  sua  e- 
lezione  . Cojìanitno  Pogonaio  nel  òdi  liberò  la  Chiesa  da  que- 
sta servitù  ed  indegna  esazione,  r 

Nientemeno  gl’  imperatori  conservarono  sempre  qualche 
autorità  nell’  elezione  de’ papi  , che  non  si  consecravano sen- 
za la  loro  approvazione..  I Franchi  furono  quelli  , che  ri- 
miserò la  chiesa  Romana  in  piena  libertà,  quando  1’  impe- 
ratore Lcdovuo  il  Buono  ne  1’  824,  ed  i successori  Lottario 
1 e Lodovico  ii<neH’d84  dichiararono  colle  loro  costituzio- 
ni imperiali  di  vdlere,  che  per  l’ avanti  l’elezione  de’  papi 
si  facesse  liberamente  e canonicamente  secondo  l’uso  antico. 

Le  diverse  brighe,  che  insorsero  a motivo  del  pontifica- 
to, e gii  scismi,  che  ne  furono  la  conseguenza  , obbligaro- 
no gl’imperatori  ad  arrogarsi  il  dritto  di  elezione.  Ma,  do- 
po che  fu  estinto  lo  scisma  di  Pietro  de  Leon  e di  Pittore 
iv,  tutt’  i cardinali,  riuniti  sotto  l’ubbidienza  d 'Innocenzo 
ri  e sostenuti  dai  principali  membri  del  clero  Romano,  ac- 
quistarono Tarn’  autorità  , che  dopo  la  sua  morte  fecero  da  lo- 
ro soli  l’elezione  del  papa  Celejiino  11  nel  1243  ( Vegga/i 
qui  presso  la  Digrejfione  circa  i Cardinali  ) . Da  quel  tempo 
in  poi  si  sono  sempre  mantenuti  nel  possesso  di  questo  drit- 
to ; ed  avendo  finalmente  cessato  di  averci  alcuna  parte  il 
senato,  il  popolo  ed  il  resto  del  clero, Onorio  in  nel  121 6, 
o secondo  altri  Gregorio  x nel  1274  ordinò  , che  l’elezione 
si  face-se  in  un  conclave  ; 

Il  conclave  si  tiene  oggidì  in  una  parte  del  palazzo  del 
Vaticano,  che  si  sceglie  secondo  la  diversità  delle  stagioni, 
«d  è composto  di  molte  cel  ette,  ove  sono  racchiusi  i cardi- 
nali per  1’  elezione..  La  mattina  del  decimo  giorno  dopo  la 
morte  del  papa,  avendo  i cardinali  assistito  alla  messa  dello 
Spirito  Santo,' entrano  processionaimente  a due  a due  nel 
conclave,  e poi  due  volte  al  giorno  si  radunano  in  una  cap- 
pella, che  resta  dentro  il  conclave  medesimo  ; per  far  lo 
scrutinio.  Ogni  cardinale  prepara  il  suo  biglietto  pel  suf- 
fragio , che  contiene  il  suo  nome  , il  nome  di  quello  che 
elegge,  ed  una  cifra.  Il  nome  del  cardinale  è scritto  da  un 
conclavista  in  una  parte  della  carta  piegata  e chiusa  con  un 
sigillo,  che  prende  espressamente  per  quest’  uso  ; il  nome 
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de!!’ eletto  è scritto  nell’ altra  porzione  della  carta  piegata 
<i  non  sigillata , e la  cifra  è posta  di  fuori  in  forma  di  so- 
prascritta . Non  si  apre  la  piegatura  sigillata  se  non  quan- 
do trovasi  il  pieno  per  l’elezione,  cioè  due  terzi  de’ voti  , 
Se  i!  numero  de’  voti  non  basta  per  l’elezione,  si  bruciano 
i biglietti . Nel  tempo  del  conclave  ogni  cardinale  può  re- 
nere due  domestici,  q tre  al  piò,  per  grazia  speciale,  quan- 
do concorra  qualche.  giusta  causa  . Viene  molto  ricercato  un 
tale  impiego  , perchè  il  papa  dopo  la  sua  elezione  fa  distri- 
buire a ciascun  conclavista  una  data  somma  , e lor9  accor- 
da alcuni  privilegi-  Per  altro  questa  funzione  $ incomodissi- 
ma , perchè,  oltre  l’assoggettarsi  ad  Una  severissima  clau- 
sura , fa  d’  uopo  che  i conclavisti  vadano  a prendere  il  pran- 
zo del  loro  rispettivo  cardinale  alla  ruota  comune, ove  vien 
recato  dagli  uifiziali  al  di  fuori , e che  servanq  i loro  pa- 
droni a mensa  • 

Fa  d’uopo  osservare,  che,  sebbene  un  cardinale  possa  as- 
sicurarsi del  numero  de’  voti,  bastanti  a farlo  papa  , ciò  non 
potante  1’  imperatore  ed  i re  di  Francia  e di  Spagna  possano 
dargli  l’esclusiva, per  mezzo  de’ loro  ambasciatori  , che  di- 
rnandano  udienza  a rutto  il  qqUegio  iq  corpo  (*);  ed  il  Car- 
dinal decano  risponde  loro  per  tutti  , Il  sacro  collegio  rap- 
presenta tutta  la  gerarchia  deila  chiesa  ; perciò  gli  ambascia- 
tori  andando  aT  udienza , mettono  un  ginocchia  a terra,  e 
non  s’alzano  se  non  dopo  averne  ricevuto  il  segno  dal  Car- 
dinal decano.  Nè  nove  giorni,  ne’ quali  durano  P esequie 
del  papa,  i cardinali  dopo  Puffiziatura  si  radunane?  nelia  sa- 
crista deila  basilica  Vaticana  , per  nominare  gii  uffjziali 
dei  Conclave,  e per  regolare  tutti  gii  affari  correnti  . Gli 
ambasciatori  vi  si  recano  ad  esibire  P assistenza  de’  ioro  prin- 
cipi : entrando  ed  uscendo  fanno  una  genuflessione  , jparlano 
in  piedi  e col  cappello  in  testa*.  Vi  vanno  altresì  i principi 
Orjirti  e Colonna  f ma  parlano  standq  in  ginocchio  e col  ca- 
po scoperto , ' 

• II 

(*)  Per  togliere  gl'  inconvenienti  che  nafeevano  da  qutfìa 
efclujiva  pubblica  , oggi  non  più  gli  ambafeiatori  , ma  alcuni 
cardinali  dejlinati  dalle  re/pettive  corone , danno  l'efclufxva  nel- 
l'ateo in  cui  dubitano , che  l' elezione  pojfa  cadere  nel  /oggetti 
tjclufo. 


Digitized  by  Google 


Storia  Ecfleftajlka , * 

Il  corpo  parimenti  della  nobiltà  Romana  manda  il  suo 
Reputato  al  sacro  collegiq , per  mostrare  in  tal  guisa,  che  il 
corpo  stesso  è indipendente  dai  Colonna  e dagli  Qrfini.  Nell’ 
interregno  il  sacro  collegio  pretende,  per  cosi  dire,  che  gli 
sia  dovuto  magg'or  rispetto  che  allo  stesso  papa  , perchè  , 
essendo  composto  di  tutte  le  nazioni  Cristiane  , rappresene 
fotta  la  geprchia  della  Chiesa.  Il  capo  della  casa  Savclli  , 
come  maresciallo  ereditario -della  Chiesa  , custodisce  le  chia- 
vi esteriori  del  conclave  -,  ma  le  interiori  sono  custodite  dal 
Cardinal  camerlengo  e dal  maestro  di  cerimonie . 

Allorché  il  conclave  è già  chiusoci  fa  lo  scrutinio  ogni 
giorno  nella  cappella  del  conclave,  che  è quella  di  Si/io  tv, 
pe!!a  quale  si  erigono  sei  altari,  oltre  il  maggiore,  per  co- 
modo de’  cardinali  , che  vogliono  celebrar  la  messa . U car- 
dimi! decano  celebra  all’ aitar  maggiore  una  miSsa  bassa  del- 
lo Spirito  Santo,  e comunica  tutt’  i cardinali , che  non  han- 
no celebrato,  In  seguito  fa  una  breve  esortazione  a tutt’  i 
porporati  di  pensar  seriamente  all’  elezione  del  sommo  pon- 
tefice , e cji  fare  una  buona  scelta , secondo  ciò  che  prescri- 
vono le  bolle,  Fa  legger  loro  quella  di  Gregorio  x ed  il  ce- 
rimoniale di  Gregorio  xv  circa  le  regola  e la  forma  dell’  e- 
lezione  del  pontefice,  Fa  porre  altresì  a lato  dell’ altar-mag- 
gi'ore  una  lunga  tavola,  in  cui  a grandi  lettere  sta  scritto 
ji  giuramento,  che  ciascun  cardinale  deve  fare  pria  di  met- 
tere il  suo  biglietto  in  uno  de’ calici  , che  sono  sulla  mensa 
fon  una  picpoi’  urna.  Questo  giuramento  è concepito  ne’ 
seguenti  termini  : Tejìor  Chriflurn  Dominion  , qui  me  judica~ 
tur us  ejì  , elicere  quem,  fecundum.  Deumy  judico  eligere  dtbtrty 
& quod,  idem  in  accejju  prxjlabo  : — Prometto  a G,  Cristq 
,,  nostro  Signore,  che  mi  ha  da  giudicare,  di  eleggere, qq- 
„ lui  che,  secondo  Dio,  credo  doversi  eleggerà,  e di  fare 
„ lo  stessa  nell’ accedere  = , Dopo  cantata.  la  messa  dal  saefi- 
stano  si  chiude  la  cappella  ed  ivi  si  travaglia  all*  eiezione  . 

li  papa  può  esser  considerato  in  quattro  maniere  : i.  cqt 
me  capo  della  Chiesa:  i.  come  patriarca  : 3.  come  vescovo 
di  Roma:  4.  come  principe  temporale  , Il  suo  primato  gU 
da  il  dritto  d invigilare  su  tutte  le  chiese  particolari , I suoi 
diritti  di  patriarca  ne’ tempi  passati  si  stendevano  solamente 
sulle  provincie  suhurbicarie , cioè  su  quella  parte  d’Italia  , 
che  nel  civile  dipendeva  dal  prefetto  di  Roma:  dipo  si  s<j- 
(10  stesi  su  tutto  1’  occidente , Come  vescovo  di  Roma  eser-i 
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cita  nella  diocesi  romana  le  funzioni  d’  ordinario  , Io  che 
non  ha  dritto  di  fare  nell’ altre  diocesi  . Finalmente,  come 
principe  temperale,  è sovrano  di  Roma  e degli  stati  che 
possiede  per  donazione  o per  prescrizione. 

Non  vi  è trono  sulla  terra, che  sia  stato  occupato  contai 
superiorità  di  genio,  come  la  sede  pontifìcia  . Alcuni  Pio- 
testanti  e molti  increduli  moderni  hanno  voluto  invano  por- 
re in  ridicolo  i Romani  pontefici  paragonandoli  agl’ idoli  de- 
gl’Indiani,  esagerando  i disordini  di  alcuni  tra  essi  , l’am- 
bizione di  altri  , e dipingendoli  come  preti  imprudenti,  che, 
non  essendo  padroni  in  casa  propria  , volevano  esserli  del 
mondo  intero  . Non  sono  questi  i delineamenti , sotto  i qua- 
li gli  uomini'  giusti  ricono-ceranno.  i papi  del  nostro  ed  an- 
che degli  ultimi  secoli  . I papi  ner  lo  p:ù  sono  vecchi  ri- 
spettabili , incanutiti  nella  cognizione  degli  uomini  e degli 
affari  , e che  più  non  hanno  quell’  ardar  giovanile  , che  so- 
vente è cagione  di  passi  falsi.  Il  loro  consiglio  è compostodi 
ministri  che  loro  rassomigliano.  Sono  ordinariamente  cardi- 
nali animati  dallo  stesso  spirito  de’  papi , e non  accecati  data- 
le passioni.  Da  questo  consiglio  emanano  gli  ordini  che  si 
v spargono  per  tutto  1’  universo  . La  Fede  è annunziata  sotto 
i'ioro  auspici  dalla  Cina  fino  all’America  , e mentre  fan- 
no nuove  conquiste  spirituali  nell’estremità  del  mondo,  con- 
servano in  Europa  molte  prerogative  , qualche  volta  furio- 
samente attaccate  , e sempre  difese  con  felice  successo  . La 
loro  storia,  unita  intimamente  con  quella  della  religione  ; 
i’  opposizione  che  hanno  sempre  fatta  fin  dal  principio  del- 
la Chiesa  agli  errori  , che  1’  hanno  lacerata  ; le  loro  dispute 
lunghe  e ostinate  cogli  imperatori  d’  occidente  ; gli  scismi 
causati  dall’ambizione  de’ patriarchi  di  Costantinopoli  e da- 
• gli  Antipapi , faranno  sempre  riguardare  questo  ramo  della 
storia  ecclesiastica,  come  imeresante. 

TAVOLA  CRONOLOGICA  DE’PAPI 
Da  G.C.  fino  al  giorno  d’ oggi  . 
il  carattere  corfivo  coll ’ ajìtrifco  accenna  gli  ^Antipapi  e i 
Tiranni . La  cifra  numerica  l'  anno  della  loro  morta , 


e non  quello  della  loro  elezione  . 
s.  Pietro  metto  itti  66  jS.  Evaristo.  109 

S.  Lino.  78  S.  Alessandro  1.  119 

' S.  Anacleto.  9>  S.  Sisto  1.  127 

S.  Clemente.  100JS.  Telesforo,  139 

s. 
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^Alcuni  lo  mettono  nell'  orbine 
de'  papi , altri  in  quello  de 
gli  antipapi  , ed  altri  fi 
- talmente  lo.  mettono  a vitto 
da  nell'uno  e nell' altro  . 
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C biffa  fu  divisa  da  uno 
fcifma  dette  il  grande 
Jetima  d'  occidente  : fe- 
gv.it a ad  ejjere  in  Avigno- 
ne la  sede  Pontificia  . 

Urbano  vi  in  Rema.  1 389 
Clemente  vii  * in  A- 
vignone , riconofciuto  da 
una  parte  della  Chiefa  , 
eletto  nel  1378.  morto  nel  1 394 
BENEDETTO  XIII  * eletto  nel 
*394:  sua  autorità  fo- 

ste fa  nel  1 ■$.,*,  ri  aer/xi- 
Jiata  nel  1403,  (iepo/io  nói 
concilio  dì  Pija  nel  i^vt; 
e nel  concilio  di  'CoJtowBà 
ne i 1 4 1 73  muore  nel  1 424 
Bonifacio  ix.  1404 

Innocenzo  TU  1406 

C-regorio  XU  depoflo  nel 
concilio  d‘  Pfa  nel  1409 
Alessandro  v eletto  dal  con 
alio  di  fifa.  I4'° 

Giovanna**!!!  rinuncia  nel 
concilio  di  C< /lonza  net  1431 
M .nino  v.  eletto  nel  con- 
cilio di  Coflatna  . 1431 

Benedetto  Wil  * ritiene  il 
grado  di  pontefice  ad  on- 
ta della  fua  depvjizione 
fino  al  1425. 
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Di  G,  Restio  KK 

sull'  origine  de'  Cardinali  , loro  din  orni  nazione  -,  titoli  & c. 

PKia  di 'parlare  della  maniera  , coi  cui  il  papa  nomina 
questi  principi  della  Chiesa,  risaliamo  alia  loro  origine. 
Vi  furono  un  tempo  due  sorte  di  chiese  nelle  eitrA  : alcune 
s appellavano  Titoli, ed  etano  a guisa  delle  odierne  parroc- 
chie , Ife  altre  erano  ospedali  pe’  poveri  , e si  chiamavano 
Diaccn  t : le  prime  erano  ufficiare  dai  preti  , le  seconde  ve- 
nivano governate  dai  diaconi.  Se  vi  erano  alcune  alrre  cap- 
pelle, si  appellavano  Oratori,  e vi  si  celebrava  la  messa  sen- 
z’am ministrarvi  1 sacramenti  : i cappellani  di  questi  orato- 
rj  venivano  denominati  Preti  beali  . 

Fi-x  mettere  una  maggior  differenza  rra  queste  chiese  , si 
nominarono  le  parrocchie  Cardinali  o Titoli  Cardinali  ; ed  i 
preti,  che'  vi  ufficiavano  ed  amministravano  i sacramenti  , 
furono  quindi  appellati  Cardinali  . Una  tal  distinzione  fu 
principalmente  in  uso  in  Roma,  dove  questi  cardinali  ac- 
compagnavano il  papa  nella  celebra/ione  della  messa  c nelle 
processioni  : perciò  Le^ne  iv  li  nominò  nel  concilio  tenuto 
in  Roma  nell’  1*5}  Presbyttros  fui  cardinis.  J.  diaconi  , che 
governavano  le  diaconie,  ebbero  altresì  il  titolo  di  cardina- 
li, o perchè  erano  i principali  tra  i diaconi,  o perchè  assi- 
stevano insieme  co’  preti  cardinali  quando  il  papa  celebrava. 

La  piò  illustre  funzione  de’  cardinali  Rommi  era  di  en- 
trare nel  consiglio  del  papa  e ne’ smodi  , per  ivi  dar  il  loro 
sentimento  su  gli  affari  ecclesiastici . Ordinariamente  uno  di 
essi,  piuttosto  xhe  un  vescovo,  elcggevasi  in  pontefice  : si 
credeva , che  fosse  contro  i canoni  il  toglier  un  pastore  alla 
sua  chiesa  per  collocarlo  sulla  sede  pontifici»  . LI  papa  Ste- 
fano vi»,  eletto  nell’ 897  , fece  disotterrare  il  sao  predeces- 
sore Form  fu,  ed  annullò  tutti  gli  ed'tti  da  esso  fatti  , per- 
chè Formofo  era  sraco  eletto  papa  contro  la  disposizione  de’ 
sacri  canon  mentr’  era  vescovo  di  Ostia  . In  seguito  il  no- 
me di  cardina'e,  ch’era  comune  a tuct’  i pren  titolari  o 
curati,  fu  soiamente  attribuito  a quelli  di  Roma,  e.  poscia 
ai  sette  vescovi  del'e  vicinanze  di  essa  , appellati  Suburbicarj. 

Tutti  questi  cardinali  furono  ‘distribuiti  sotto  cinque  chie- 
se patriarcali,  di  S.  Giovan-  La  t era  no , di  S.  Marie- Maggiore, 
di  S.  Pietro  nel  Faticano,  di  S»  Paolo , e di  S.  Lorenzo  . La 
chiesi  di  S.  Giovanni  Laterano  ave/a  sette  cardinali  vescovi, 
che  si  chiamavano  Geli  ater  alt  ovvero  Ebdomadari  , perchè 

T 3 era- 
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erano  assistenti  del  papa  , e facevano  in  di  Irti  vece  il  ser- 
vizio- divino,  ciascuno  nella  propria  settimana. 

In  seguito  il  papa  diede  il  titolo  di  cardi-naie  ad  altri  ve- 
scovi : dicesi.,  che  il  primo  fosse  Corrado  .arcivescovo  di  Ma- 
gonza, onorato  di  tale  qualità  dal  papa  Aleffondro  tu, che 
accordò  la  stessa  grazia  a Caldino  Sala  arcivescovo  di  Mila- 
no nel  1165.  Poscia  alcuni  vescovi  furono  creati  cardinali 
preti  con  qualcuno  de’  titoli  delia  città  di  Roma  : così  Gu- 
glieimo  arcivescovo  di  Rheims  fu  creato  cardinale  del  titolo 
di  Santa-Sabina  r eh’  è un  titolo  di  Cardinal  prete  . Alla  fi- 
ne Clemente  v e i suoi  successori  diedero  il  titolo  di  Cardi- 
nal prete  a molti  vescovi  e preri,  pratica , ene  si  è poi  sem- 
pre continuata.  Riguardo  ai  cardinali  diaconi  fa  d uopo' os- 
servare, che  sul  principio  vi  furòno  nella  chiesa  di  Roana 
ed  in  alcune  altre  chiese  serte  diaconi  : si  aumentò  in  Roma 
questo  numero  sino  a 14,  e finalmente  se  ne  crearono  rS  , 
che  furono  appellati  Diaconi  Cardinali  o principali  , per  di- 
stinguerli dagli  altri  diaconi,  i quali  non  av.'vano-il  gover- 
no delle  diaconie.  In  seguito  si  contarono  24  diacon'ie  nella 
città  di  Roma;  ora  non  va  ne  sono  che  14  aidette  *ai  car- 
dinali diaconi  . I cardinali  preti  sono  in  numero  di  504  on- 
de uniti  i sei  cardinali  vescovi  di  Ostia  , di  Porto  , di  Sa- 
bina , di.  Palestina,  di  Frascati,  di  Albano  , i quali  non 
hanno  altri  titoli  che  i rispettivi  vescovati  , risulta  oriina- 
riemente  il  totale  de’ cardinali  in  numero  di  70. 

Innocenzo  iv  diede  ai  cardinali  il  cappello  rosso  nel  con- 
cilio di  Lione  celebrato  nel  1245 } Paolo  tt  nel  1464  loro 
diede  L’ abito  rosso  ; Gregorio  xiv  diede  altresì  la  berretta 
rossa  ài  cardinali  regolari,  i quali  allora  non  portavano  che 
il  cappello.  Urbano  viti  accordò  ai  cardinali  il  titolo  di 
Eminenza , poiché  pria  non  si  dava  loro  che  quello  d’  7f/«- 
flriffimo . Dopo  questi  nuovi  onori  i vescovi  sono  siati  pre- 
ceduti dai  cardinali:  nulladimeno  i primi  ^conservando  la 
loro  preminenza  , hanno,  talvolta  presa  la  mano  nelle  adu- 
nanze e cerimonie  ■frpubliche- , anche  in  presenzia  del  papa  . 

Sin  dall’anno  769  il  concilio  di  Roma,  tenutosi  sotto  il 
papa  Stefano  iv,  aveva  ordinato,  che  ni  uno  potesse  elegger- 
si papa,  se  non  fosse  diacono  o prete  cardinale  - Finalmen- 
te nei  1130  i cardinali  cominciarono  a divenir  padroni  dell_ 
eiezione  de’ papi  sotto  bmactnza  ir  ; e si  rendettero  i soli 
elettori , ad  esclusione  deh  restante  clero  di  Roma  setto,  d- 
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lefJ'aiiJ'o  ut  nel  1262;  'Quindi , crescendo  sempre  in  gran- 
dezza , si  sono  talmente  innalzati  che,  sebbene  non  sieno 
cine  preti  o diaconi  , la  sola  dignità  di  cardinale  il  mette  al 
di  sopra  de’ vescotòu '**  ' > • 

Quando  il  papa  vuol  creare  de’ cardinali  , scrive  i nomi 
di  coloro,  che  vuol  innalzare  a»quesfauiign!'ilà , e li  fa  leg- 
gere nel  concistoro  , dopo  avervdetto  ai  cardinali  , habtùt 
franta  &c.  In  seguito  il  Cardinal  precettore  manda  £ cerca- 
re coloro,  che  si  trovano  in  Roma  e li  presenta  ari  papa  , 
acciocché  da  lui  riceyano  ia  berretta  rossa  poi  nel  primo 
concistoro  3.  Santità  loro  dà  il  cappello  , ovvero  , come  suol 
dirsi , apre  loro  la  bocca  f poiché  prima  di  avere  ricevuto  il 
cappello  non  possono  entrare  in  ^oricistoro  e «starno  in  h- 
ctgnito . Qiianro  agli  assenti',  il  para  loro  spedisce  ttìjo  de’’ 
suoi  camerieri  di  onore  per  recare  ad  essi  la  berretta' V rrfa 
sono  poi  obbligati  ' a venir  a prendere  il  cappello  delle  tìPm- 
ni  di  S Santità,  (r  quando  entrano  in  Roma,  sono  ricevuti 
in  tavakara.  Gli  abiti  de’ cardinali  sono  la  sottana,  il  roc- 
chetto, la  manteiletta,  la  mozzetta  e -la  cappa  papàlèsopra 
il  rocchetto  nelle  azioni  pùbliche  e solenni  . H colete  del 
loro  abito  è diverso  secondo  i tempi , ora  rosso  , ora  di  ro- 
sa secca,  ora  violetto.  «I  Cardinali  regolari  non  vestono  di 
seta  ma  di  lana  e del  solo  colore  del  loro  ordine  con  una 
fodera  rossa  : il  cappello  però  e la  berretta  di  colore  rosso 
sono  comuni  a tutti  . 

Allorché  un  prelato  è nominato  cardinale  , i suoi  Benefici 
si  riguardano  come  vacanti  , sinché  abbia  ottenute  naovebel- 
le,  lo  che  accade  anche  rispetto  à quelli  di  regia  'nomini . 
Quando  i cardinali  vengono  spediti  ai  principi  portano  il 
titolo  di  Legati  a latere  o de  latere\  e quando  sono  inviati 
in  qualche  città,  i!  loro  governo  appellasi  legazione. Cinque 
sono  legazioni,  cioè  Bologna,  Ferrara,  Ravenna  y Perugia 
o Urbino, ed  Avignone;  ma  da  molto  tempo  a qpelit  di'  A- 
vignone  ( oggi  tolta  alla  S.  Sede  dalla  fatale  rivoluzione  di 
Francia  ) non  soleva  mandarsi  che  un  prelato  col”  titolo  di 
vice  iegato;  Io  che  pure  sovente  accade  per  quella  di  Urbirio. 
CO  N C I L J.  **  ‘ 

Tenuti  dal  principio  della  chiefa , fino  al  dì  d'oggi. 

PEr  avere  un’idea  della  storia  ecclesiastica  non  basiacon- 
sultare  un?  lista  Cronologica  de’  Pontefici  Romani  ; ma 
è necessario  essere  inteso  delle  principali  assemblee  , nette 

T 4 qua- 


296  Quadri  Storici  t Cronologici 

j ■ 

quali  la  Chiesa  ha  repressa  1*  audacia  degli  eretici , ed  ha 
posti  i suoi  donami  in  ug*  vista  luminosissima-.  Ciò  ci  ha 
impegnati  a formare  questa  Tavola  de’  Concilj  , in  cui  si 
vedranno  le  principali  differenze  insorte  nella  Chiesa  all’ 
occasione  deli' eresie, degli  scismi  ec.  Vi  si  sono  posti  solamen- 
te i nomi  degli  autori  di  queste  divisioni  per  non  ripetere 
«ìò  che  altrove  si  è detto  / 

li  primo  secolo  non  offre  alcun  Concilio  propriamente 
«osi  detto  , se  non  vogliamo  dar  questo  nome  all’  assemblea 
in  cui  fu  eletto  S.  Mattia  \ a quella  in  cui  si  stabilirono  i 
Sette  diaconi  l’anno  33;  a quella  in  cui  furono  dispensaci 
fCrisViatti  dall’ osservanza  della  legge  Giudaica  , l’anno  51, 
e qualcfe  altra  simile  alle  sopraddette  . Se  ne  tennero  però 
lina  gran  quantità  ne’ secoli  posteriori;  ma  nella  numerazio- 
ne che  se  faremo,  ci  limiteremo  a ’ Concilj  che  inerì  uno 
una  particolare  attenzione. 

, - II.  SECOLO. 

171.  Molti  Goncilj  celebrati  nella  Grecia  , contro  Menta- 
no , Ptifca  e Màffimilla  . * 

ì$6.  Concilio  di  Ce/area  nella  Palestina," a cui  presede- 
vano Tecfilo  , vescovo  di  Cesarea  , e Narciffo  , Vescovo  di 
Gerusalemme,  sotto  gli  auspici  di  gapa  Vittore  , per.  regola- 
re la,  celebrazione  della  Pasqua.  It  Vescovi  d’  Oriente  imi- 
tavano i Giudei  , e la  celebravano  sempre  il  giorno  14  iel- 
da  luna  di  Nifan,  che  è il  primo  mese  dell’  anno  Giulia ko. 
i-a  Chiesa  Roniana  sosteneva  al  contrario  che  bisognava  so- 
lennizzare la  Pasqua  in  giorno  di  domenica , seconda  latra*- 
fiatone  degli  Apostoli  . 

197,  0 193.  Concilio  di  Roma  radunato  da  papa  Vittore 
p«!  "medesimo  motivo. 

Cott-c ilio  tenuto  nell’  Acaja  , sotto  B achilia  , vescovo  di 
Corinto,  per  la  celebrazione  della  Pas’qua  . 

Ccfccilio  tenuto  nella  provincia  di  Ponto , sotto  Palmia  , 
primate  de’  vescovi,  per  la  Pasqua  . 

Concilio  di  Lione  in  Francia , sotto  5".  Ireneo  , pel  mede- 
limo  motivo.  ’*  * 

199.  Si  mettono  in  quest’anno  alcuni  Concilj  flirtiti  io 
Afta  contro  i Montani  fi  ì . 

m.  secolo. 

205.  Verso  quest’  anno  *|i  celebrò  in  Afta  un  Concilio 
«ontro  Notte  . . » *•  ••  • • - 
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240.  Concilio  di  Lamie? a in  Affrica  composto  di  90  ve- 
scovi adunati  da  Donato,  vescovo  di  Cartagine , per  condan* 
ture  gli  errori  di  Privato , che  non  si  sa  quali  fossero  . 

z+2.  Concilio  di  Filadeifia  o di  fiofr*  in  Arabi*  * in  cui 
il  vescovo  Berillo , che  negava  1’  esistenza  del  Figliuol  di 
Dio  prima  dell’  incarnazione  , fu  ricondotto  da  0 inerte  all» 
credenza  della  Chiesa,  e rinunnò  al  suo  errore. 

24Ó.  o 247.  Concilio  à'  strabi*  contro  coloro  , che  asseri- 
vano che  l’anima  muore  col  corpo,  e che  risusciterà  con  lui 
»el  giorno  del  giudizio. 

251.  I.  Concilio  di  Cartagine  in  Affrica  sotto  S.Ctpriano, 
per  esaminare  come  dovea  regolarsi  con  quelli  che  j erano 
caduti  in  tempo  della  persecuzione,  e per  condannare  Feti- 
tifiìrr.o  ed  altri  scismatici  . Nel  medesimo  anno  vi  si  era  te- 
nuto un  altro  Concilio,  ove  era  stato  deciso  , che  non  do- 
vea ricusarsi  il  battesimo  a’bambini  . ...  . / 

Concilio  di  Roma  , di  60  vescovi  , che  condannarono  i 
Novaziani  ; e dove  fu  deciso  , che  ai  ricevessero  alla  peni- 
tenza quelli  che  avevano  negata  la  fede  per  timore  de’ tor- 
menti netta  persecuzione . 

252.  II.  Concilio  di  Cartagine  tenuto  da  S.  Cipriano  alti 
testa  di  <*4  vescovi, -in  favore  de’ caduti  nell’  apostasia  che 
erano  restati  nella  Chiesa  a piangere  il  lpro  peccato. 

255.  IH.  Concilio  di  Cartagine  di  66  vescovi  , sorto  S. 
Cipriano , in  cui  si  decise,  che  doveaao  battezzarsi  i fanciulli. 

254.  IV.  Concilio  di  Cartagine , contro  Ba fili  de  vescovo 
di  Lione  , e Maritale  vescovo  d’  Àstorga  in  Ispagna  , accu- 
sati d’  esser  Liberatici,  d'aver  cioè  comprati  degli  attestati 
da^li- officiali  dei!’ i m peratore  , per  non,  es:er  ricercati  sull* 
religione  che  non  aveano  pubblicamente  riconosciuta.  Furo- 
no deposti , e mantenuti  in  posses»  i vescovi  posti  in  luo- 
go loro. 

Nel  2*5  5 e 254  si  tennero  molti  Concili  in  si  finirà  , ne’ 
quali  si  sostenne  l’opinione  di  Cipriano  , chi  infognava 
ribattezzare  coltro  che  aveano  ricevuto  il  batte  fimo  per  mano  de- 
gli tritici  ‘ , E siccome  questi  Concili  sono  stati  riprovati 
dalla  Chiesa  . perciò  si  è creduto  inutile  annoverarli. 

258.  Concilio  di  Roma  , sotto  il  pontefice  Sijle  u , ove 
fu  condannata  l’eresia  di  Noeta. 

260.  Conci; io  di  Rema  , tenutp  per  Dionijio  patriarca  d’ 
Alessóadti*  , accusato  di  favorire  l’eresia  di  Saltellio  , e cip- 
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si  giustificò  eoo  una  bellissima  lettera?.  “ 

21O4.  I.  Concilio  d’  Anttccbia',  contro  Paolo  di  Samosata  , 
.che  negava  I»  divisiti  di  G.  G.  * .%  "•  " 

i6y.  II.  Concilio  d’ Ant'uthid'flx^ko  io  Stesso  Paolo  di 
•'•Samosata',  qhe  fu  condannato  e deporto.  •*5‘  •• 

■ ••...*»»*$.’  X IV.  S E C D 1 •<*  •*  ■ 

505.  Concilio' di  Cirta  , o Zerta  nel!*'  Numidia  , tenuto 
contro  ty  Traditori , contro  quelli,  cioè,  che  nel  tempo  della 
persecuzione  davano  nelle  mani  de’ nemici  della  Chiesa  i li- 
beri san/i , gli  ornamenti  e i vasi  sacri  . *r-  •/'  ***** 

* Con  cjilio  d’  Elvira  in  Ispagna,'  per  njantener  la  disciplina 
«ctlesiaftica , e per  regolare  la  penitenza  di  quelli  che,  essem- 
„.do  caduti  durante  là  persecuzione  facevano  ^Stanza  dirien- 
^ •«tare  nella  Chiesa  ('II- signor  TtUcmom  lo 'pone  verso  il  300-) 
*3  tj!**  Concilio  di  Roma  , 'nel  quale  CecUiam  vescovo  di 
Cartagine,  accusato  da’ Donatisti  , fu  assentito,  e Dittato  fu 
éoirdsHinato.  * * 

- 3*4.  I.  Concilio  &' Arhs  i a cui  1 Donatisti  avevano  ap- 
pellato da  quellè  di  'Roma . Vi  erano  200  vescovi  . Ccciha- 
, no  vi  fu  nuovamente  assoluto;  e vrsi  fecero  22  canoni  di 
disciplina.  -*  T 

, 515»  Concilio  d’  Antica  ìif  Galazia’i  Fu  convocato  per  le 
preghiere  Idi  molte  persone  , "'che  avevano  rinunciato  alla  fe- 
de in  tempo  della  petsecuzione  ,’  e che  dimandavano  istan- 
temente, d’ essere  anriméssé  nella  Chiesa.  Ne  abbiamo  25 
canoni  ■di  disciplina  V » *>  • *-  f 

Concìlio  di  N ètte ef atta  ,*  città  della  provincia  di  Ponto 
nella  Cappadocia  , per  fare  de’ regolamenti  su’ costumi  degli 
ecclesiastici*  e de’ fedeli.1  **>  * *- 1 

5*1.  k Concilio  d’ AìeTandria , capitale  di  Egitto,  e sot- 
to papà  Stlvtflro  : # eresSMi  Ario  vi  fu  condannata  da  qua- 
si 100  vescovi’. 

324.  Concilio  d’ Atéffànttrirf,  a edi  precedette  ’ Ofio  , con- 
tro i GoUmzifni  f e i Miìezbni che  s’ erano  -Uniti  agli  Aria- 
ni'{ e contro  Saltellio  e suoi  discepoli  , ’chfrsnegavano  la  Tri- 
nità*,'dicendo1  che  la  distinzioné? de*  nóttti  faceva  la  distin- 
zione del  le- perso*#^  3»  *>•*»  v ' 

Concilio  di  Gangrr^tf  *%irfà  ‘'iftétropdli  Selli  Paflagonia  nell* 
Asia  minore  . Ofio  v i fu  presente  pei  papa  Sih'cflto  * coti 
16  vesto  vi,  copi  o-^ch  e condannava  il  matrimonio 

e il  possesso  de’  i>rop‘e#niportH'.-  Nbrfbi^ìk  precisamente  io 

qual 
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qua!  anno  fosse  tenuto-,.  Gfi  autori  deli’-  Arte  di  verificar  la 
date  lo  patogeno  dopo  d'  anno  339.  ' 

-*  • » * /.  Concilio  g nerale . «■ 

325.  I.  Concilio  generale  di  filiera  , .città  della  Bitinia 
iteH’  Asia*  minore  : durò  due  meste  12  giorni  : vi  furono 
-318  vescovi.  Ofio  , vescovo  di  Cordova,  vi  assistè-,  come 
legato  di  papa  Silvefiro.  I.’ imperato!  C ojlantine  vi  fu  pure 
presente.  Fu  composto  in  quel  concilio  il  Simbolo  di  Nicaa. 

• 340.  Concilio  d’  Alessandria  , in  cut  *S*  Atonafia  fu  giusti- 

ficato egualmente  che  in  queìio  di  Roma  r tenuto  due  anni 
dopo  . - ’ .5  f ■ ? 

«.  341.  Concilio  d’  Antiochia , net  quale  assistè  ><i’  impera tor 
■ CoftanzD  , che  favoriva- gli  Ariani , 

347.  Concilio  di  Sardica  nell’ Illirico  ; vi  furono  170  ve- 
scovi iot> -deli’ Occidente  e gli  altri  dell’  Oriente,  per 
condahnare  l’eresia  degli  Ariani. e par  difendere  S.Atanafm. 
Vi  presedeva.  Ojio  vescovo  di  Cordova  ini  Spagna  : ottanta 
vescovi  A nani,- temendo, di; veder  condannati  •»  loro  errori  i« 

Juesto  concilio,  partiremo  da  tSàrdica  , esirad  urtarono  a Fi- 
if popoli  , città  della  Tracia,  ove  tennero  un  conciliabolo 
sotto  Stefano  , vescovo  d^  Antiochia»*  li  Goaciito  Sardicepse 
condannò  gli  errori  di  Paolo  Samosateno  , che  furono  adofe* 
tati  da *■ -Smino  poc©  tempo  .dopo  s -->«  .•  f , «j 

Concii»  di  Milano,  ove  fatino , vescovo  di  Sirmio  , fu 
condannato  , e Ur/afiaf  e Valente  furono  riuniti  alla  Chiosa . 

348.  Concilio  ài  Cartagine , composto  * di  fotti  i vescovi 
d’ Affrica**  . v ,4  «►. 

351.  I.  Conciliabolo  di  Sirmio  ( Sirmich  *)  capitale  deli? 
Illiria  nelht  bassa  Pannonia..  Vi  fu  condannata  4’  eresia-  di 
Fotine  , che  rinnovava  gli  errori  di  Paolo*  di  Samosara. 

353.  .11,  Conci  lio^d’  Aeles  in  Provenza^  ove  gli  Ariani  so- 
stenuti dall’  imperato!  Coflanét  co  «dannarono  Potino  di  Sir*' 
mio,  Marcello  d’ Ancira  e S.  Atanafto . < 

, 3551.  Conciliabolo  di„AWtfra,  tenuto  per  ordine  dell*  itrt- 
perator  Cpfianzo . Questo  principe,  troppo  favorevole-  agi» 
Ariani*,  esiliò  Lucifero  , vescovo  di  Cagliari^  Eufebio  vesco- 
vo di  Vercelli,  Dionijio  vescovo  di  Milano  , Paolo  vescovo 
di  7" reveri  e molti  altri  prelati,  che  non  volevano  tradire 
nè  k l#ro  coscienza , nè  il  loro  ministero  . - 
357,  II.  Conciliabolo  di  Situata.,  ove  il  grsfid’  Ofio  ebb** 
la  disgr^tif  di  sottosc$ivère(U  Jototdari© -degii  Amai. ... 
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3?3.  IH.  Conciliabolo  di  Sirmio,  in  cgi  .gli  Ariani  dan- 
no all’imp^rator  Coflanzn  il  titolo  di  re  eterno , che  negava- 
no al  tìgliuol  di  Dio.  li  pontefice  Liberio  è ristabilito,  do- 
po aver  soscrirto  il  formokrio  Ariano. 

85<f*  Concilio  di  Rimini , città  vescovile  sul  golfo  ci  Ve- 

r. eria  nella  Romagna  . Fu  in  principio  confermata  la  pro- 
fessione di  fede  fatta  nel  Concilio  di  Nicea.  Quindi  gli  A- 
riani  composero  una  fraudolenta  forinola  di  fede, che sosc is- 
serò i vescovi  Cattolici  per  isbagiio/  e ciò  fu  cagione  di  gra- 
vissimi mah  nella  Chiesa. 

Concilio  dì  Se/eucia , ove  si  adunarono  gli  Orientali  nel 
tempo  stesso  che  gli  Occid  ntali  a Rimini  . Vi  furpoo  piò 
di  500  semi  Ariani,  e « 5 Cattolici  in  circa,  tra’ quaii  S. I- 
iorio  c esiliato  . 

360.  I.  Concito  di  Parigi,  in  cui  si  trovarono  quasi  tut- 
ti i vescovi  delle  Gahie  , sotto  5".  Itario  richiamato  dall’  ij- 
silio  . S’  affaticarono  rutti  a far  ritornare  nel  proprio  dovere 
quelli  che  si  erano  lasciati  sorprendere  dall’ errore  -,  e depo- 
seto  Saturnino  vescovo  d’Artes. 

3<ìi.  Concilio  d’  ^!c\)a>idria , ove  secondo  il  parere  di  S* 
Ciancilo  , furono  ricevuti  con  dolcetta  i. vescovi  sedotti  da- 
gli Ariani.  . v *1  .3-. 

363.  Altro  d ' dlrffandria , convocato  da  S.  Atanasio  , e 
composto  de’ vescovi  dell’  Egirto  , della  Tob.iide  e della  Li- 
bia . Vi  fu  condannata  1’ eresia  di  Macedonio  e d’  Eunooi'o 
contro  la  divinità  dello  Spirito  Santo  , e l’eresia  nascente 
d’  Apollinare , che  sosteneva  non  aver  G.  C.  un’anima  uma- 
na e ragionevole. 

3Ó7.  I.  Concilio  di  Roma,  i morivo  di  un’ accusa  d’ adul- 
terio , dara  dagli  scismatici  contro  il  pontefice  S.  Dami/o  . 

369.  II.  Concilio  di  Roma , sotto  il  papa  L.  Damalo  con- 
fa-» Affenzto  Vescovo  di  Milano  , che  spargeva  l’  eresia  d’ 
•Ario , e si  spacciava  per  cattolico  . 

372-  Hf-  Concilio  di  Roma,  sorto  il  papa  S.  Dima! » , 
contro  1’ eresie  d’  pollina  re  , d 'Ano,  di  S abel  fio  , di  Mare- 
aionio, d’  Eunomio,  e di  Potino.  Molti  scrittori  pongonoque- 
5fo  Concilio  nell’anno  378. 

374.  IV.  Concilio  di  Roma,  sotto  il  papa  S.  Damafo  . 
Concilio  di  Vàlem.3  sul  Reno  , per  ristabilire  e mantene- 
re il  buon  ordine  nella  Chiesa, 

Concilio  di  Laudata  in  Frigia,  di  33  vescovi, ove  si  fis- 

s. -t  • ffc- 
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•trono  *fcuni  ponti  di  ecclesiastica  disciplina.  Non  si  sa  io 
^iual  anno  preciso  fosse  tenuto  questo  Conoilk». 

V.  Conci!*©  di  Roma , in  cui  fu  condannato  Latta 
twyroatore  della  '•ed e d’ Alessandria,  , 

577. -V.I.  Concilio  di  Roma,  sotto  il  papa  S.  Dama  fa . 

378.  VII.  Concilio  di  Roma  , 

378.  , o secon  lo  altri  380.  Concilio  d’  Antiochia  , in  cui 
fu.  procurato  di  ristabilir  la  pace  in  quella  «blesa  , divisa 
da  lungo  tempo  da  uno  scisma.  Vi  erano  nel  tempo  stesso 
tre  vescovi  o patriarchi  , de’ -quali  ognuno  a-veva  ia  sua  se- 
de e U suo  partilo . Essendo  morto  tipo  de’  vescovi  , si 
«tabilì  che  fosse  il  solo  vescovo  quegli  cte  sopravvivesse  *U’ 
uno  de’ due  restari  : questo  buon  ordine  non  ebbe  effetto. 

380.  Concilio  di  Saragozza  , contro  i Prifcillianifti  , che 
•eguivano  gii  errori  degli  Gnostici  e de’  Manichei.  • 

II.  Ctmcim  genitale . 

381.  I.  Concilio  generale  di  C ajlantmopoli  , composto  di 
150  vescovi  , contro  Macedonia,  che  combatteva  la  divinità 
dello  Spirito  Santo,  e contro  Apollinare.  Si  aggiunse  al  sim- 
bolo di  Nicea  quel  che  presentemente  vi  si  legge  sulla  di. 
vinirà  del  Santo  Spirito  . 

3»i.  Viri,  di  Roma , in  cui  il  pontefice  S.  Damafo , e ! 
vescovi  d’  Occidente  indirizzarono  le  loro  lettere  sinodali  a 
Paolino  d’ Antiochia  , senza  scrivere  a Flaviam  . < . . ■ 

384.  Conciiio  di  Borile»**  contro  i PnfcUiìamjii . 

385.  Concilio  di  Tutort,  ove  fu  ricevuto  alla  comunione 
il  vescovo  baco,  che  avea  fatto  condannare  Brisctlliano  all* 
•'timo  supplizio. 

Conciliò  di  Cojìant inopali , «ve  T eodoftó  aduna  tutti  gli 
scismatici  coll’idea  di  riunirli  a1  la  Chiesa, ni'à  non  può  riu- 
scirvi . . ' 

390.  Concilio  di  Milana , sotto  S,  Ambrogio  . Vi  si  con- 

dannò Giovanni  , cui  S.  Girolamo  , chiama  1’  Epicureo  d.  ari- 
j fvni,  perchè  insegnava  non  esservi  maggior  merito  nel  ce- 
libato che  nel  matrimonio  , e nel  digiuno  più  che  nelle 
gereoviglie.  , 

Concili  di  Certa  pine  , sotto  <f  vescovo  Genie  fio  . 

391.  Concilio  di  Srda  , capitale  della  Panfilia  in  Asia.  Vi 
inrono  condannati  L Meffaliani  , che  si  chiamavano  anche 
f tienili  e Saccofori , e volevano  passar  per  profeti  . 

Concai)  dn  Capo»  «pila.  Campania  per  acquietar  k diffa- 
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renze  dell*  chiesa  d’ Antiochia , insorte  neU-’ eiezione  di  due 
vescovi  Flaviano  ed  Evolto,  liofilo  ve$covo\di  Alessandri*} 
#U  nominato  per  giudicare  chi  de’ due  dovesse  restar  vescovo. 

59,3.  Concilio  d’  Ippona,,  .pel  ristabilimento  della  «sci  Pii- 
na eeciasj astica.  S.  Ago/Uno , benché  semplice  prete,  predicò 
per  ordine  de’ vescovi.  • » , » : -,  i.  f.  , 

'■ ’397-  V.  Concilio  di  Cartagine , sotto  Aureli e,  per  .-repri- 
mere la  libertà , che  s’arrogavano  i vescovi  ■ deile  primarie 
sedi’,  di  prendersi -de’ titoli  fastosi,  come,  quelli  ali  principi 
e-di  /orami,  pontefici  . '■  , ...  t 

398.  VI.  Concilio  di  Cartagine , sotto  Aurelio hi  cui  $i 
trovò  S.  Agofiino  . Vi  erano  214  vescovi  , e vi  si  fecero 
molti  regolamenti  sul  celibato  de’  diaconi  , de’ preti,  e sul 
battesimo  de’  bambini. 

399.  V 1 1.  Concilia  di  Cartagine , che  ordina  di  esaminare  di- 

ligentemente  i costumi  <e  la  dottrina  degli  ecclesiastici  che 
s’ inalzano  ai  vescovato.  .*•  » - '.  1 ,w 

Concilio  d’  Alexandria  , convocato  da  Teofiln  vescovp 
della  stessa  città  , per  condannare  gli  errori  d ' Ori gena  e de- 
gli Origenijìi  , ,•  • » jV  » 

V.  SECOLO*.  . v 

> 400.  I.  Concilio  di  Toledo , che  condannò  gli  errori  de’ 
Prif etti  ioni Jli , e fece  molti-  regolamenti  per  la.discipliaa  del- 
la Chiesa.  <■  • 1 * • . - - - -,  .< 

401.  Concilio  di  Torino  scontro  Felice , vescovo  di  Tre- 
wem  Fu  terminata  la  d'SPHt^  che  vi  era  pel  primato,,  tra 
>1  Vescovo  d’Aries  e quello  di  Vienna,. 

402.  I.  Concilio  di  Allievi , città  di  Numidi»*,  «provincia 

^Affrica.  Vi  si  trovarono  tutti  i vescovi  dell’Affrica  . Vi 
si  start» lì  la  necessità  della  grazia  di  G.  C.  contro  gli  erro 
ri  di  Pelagio . _ . * 

Vili-  Concilio  di  Cartagine.  Vi  ftì  stabilito  di-  doman- 
dare' al  papa  e al  vescovo  di  Milano  de’  ministri*  per  tra- 
vagliare nella  Chiesa  d’  Affrica  , ove  a DonatiJU  avevqnolar- 
<0  morire  un  gran -sumero  d’ecclesiastici  . « - V* 

Molti  altri  concili  tenuti  a Cartagine  contro  i Donatisti. 
Fu  stabilito  di -supplicare''  Pimperatore  ad  impiegare  le  *mi- 
ijt’acae  ed  i castighi  , per  obbligare  quegli  sciamatici  ostinati 
HWjunirsi  alla  Chiesa  . * vr--.v  ^ 

1 «n.  Conferenza  di  Cartagine,  tra  i Cattolici,  e i Don*i- 
s'fì^  in  paese»*»' del  conte  Marctliim.  .JSip  abbiada*  gli  arti 
'r*  di- 
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difesi  ^nell’  opere  di  S,  Agojlino , ché  fece  molta  figura  in  quel- 
l’ adunanza.  . . ( t ' > , ■ 

415»  Concilia  cti  Dio/pali  in  Palestina  : vi  si  adunarono 
14  vescovi  per  condannar  Pelagio,  che  era  presente,  e che 
fìnse  d’abbiurare  i suoi  errori.,  , - 

416.  II.  Concilio  ^'lievitano  , composto  di  61  vescovi  . 

Vi  furono  condannati  gli  errori  di  Pelagio  e di  CcUjìino.  S, 
jgojìino  fu  incaricato  in  questi  due  conciò  , di  confutare  in 
Ì6crittóv,qoest’  eresia  ^ . 

417.  IX.  Concilio  di  Cartagine  y di  7J4  vescovi  per- coi ir 

dannarti’ eretta  Pelavano,  a . t «*V  t 

418.  Concilio  di  Tenet  o Tenefa  , città  marittima  della 

Bizacena,  sulla  disciplina.  , - >i 

Concilio  di  Tusdta,  città  vescovile  della  Bizacena  , pro- 
vincia d’  Affrica  -,  vi  si  stabilirono  molte  cose  per  1’  ordina- 
zione. <*•  J . .V*  -,  't.l 

. 425.  Concilio  di  Cartagine  contro  il  prete  Apiario  s 

430.  IX.  Concilio  dì  Rama , sotto  il  papa  S.Celejlinp,  per 
condannare  l’eresia  dj  Neflorio  , <,•  . •>  s * ' * 

. Concilio  d’ sJltflanJria.,  tenuto  da  S-  Cirillo  , contro  il 
medesimo  eretico.  , \ __  ' ' 

v , , .•  .Concilio  generale. 

441.  Concilio  generale  d'Rfefo  ..f  Vi  furono,  pili  di.2qo 
vescovi,  i-.  Cirillo  d’ Alessandria  vi  presedette  per  papa  Ce- 
lerino 1 . La  Indonna  vi  fu  dichiarata  Madre  di  Dio  , e.pi 
condannato  Nejlorio.,  vescovo  di  Costantinopoli  . Si  rinnovi 
ancora  là  condanna  di  Pelagio.  r , *»,  . 

433.  X.  Concilio  di  Roma  , di  5 6 vescovi  . Fu  adunato 
per  ordine, di  Valentiniano.  Il  pontefice  Sijlo  ili  vi  si  giu- 
stificò dall’ accuse  dategli  da  Anicio- Baffo . Queste  accuse  fu- 
rono la  cagione  della  convocazione  del  Concilio. 

439,  Concilio  4v  Riex  , città  vescQvile  della  Provenza  , 
per  decretare  sull’ ordinazione  irregolare  d’ Armentaria  vesco- 
vo d’Embrun.  ...  . ^ T 

441.  Concilio  d’ Orange , città  vescovile  nel  Contado  Ve- 
naisino  in  Provenza.  Vi  erano  15  vescovi,  che  fecero  de’ 
regolamenti  per  la  disciplina  ecclesiastica,  e per  la  conser- 
vazione de’ diritti  de’  vescovi. 

442.  II.  Concilio  d’  Arie s , di  cui  ci  son  rimasti  5 6 ca- 
noni sulla  disciplina  : era  composta  di  14  vescovi . 

Concilio  di  PaiJoH  nel  Goctad^.  Venaisiao  j ne  abbiamo 

dicci  canoni.  443. 
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444.  XI.  Concilio  di  Rem*,  convocato  da  S.  temi 


p*- 

a Rama  e 


pa  , contro  i Manichei  . 

44&.  e 44/.  Divedi  Conci!)  a Cojìantinapoli 
altrove  r coairo  Eh  ticket  t . w ,.j  .* 

Il’,  Condito  generale.  ■ 

451.  Concili#»  generale  di  Ca Iced.nia,  nell’  Asia  minore  ♦ 
Vi  furono  condannati  fcktiflttt  e Diafcorn  , vescovo  d’ A le>- 
*andria,  che  sosteneva  non  enervi  in  G.  C.  che  una  sola 
datura  . Eutfchote  fu  scommunicato,  e Dio/coro  discacciato 
dalla  sua  sede  d’ Alessandria . t ■ ■■  1 

45  j.  Concilio  d ' Jvgers  , città  capitale  dell’  Artgiò  , oer 
ristabilire  la  disciplina  ecclesiastica.  Ce  ne  restano  12. canoni. 

4^5.  IIL  Concilio  d*  A/les, ,.dove  si  .regolarono  .molte  et), 
se  /guardanti  i monaci  di  Lerins  , che  nón  volevano  sotto- 
meu,ersi  alia  giurisdizione  del  loro  vescovo.  li  Concilio  de- 
cise in  favore  de’  monaci , de’  quali»  Pallio  era  l’abbate. 

459.  Concilio  di  Coftaniinopji , di  7?  vescovi,  li  si  con- 
v fermò  il  Concilio  ( alcedonen/e.,  e si  travagliò  ad  estirpale  i 
rc-idui  dell’eresia  d ' Eatichet*  e la  funonia. 

461.  Concilio  di  Tourty  pei  ristabilimento  della  disciplina 
ecclesiastica. 

4 63.  IV.  Concilio  d ' jìrles  , in  occasione  dell’ordinazione 
J’un  vescovo  di  Dia,  fatta  d*U’ arcivescovo  di  Vienna,  sen- 
ta aver  riguardo  all’  ordine  del  papa  S.  Leone  , che  aveva 
..sottoposta  nel  450  quella  chiesp  ali’ arcivescovo  d’Arles. 

484.  Concilio  di  Roma,  per  condannare  Vitale  e Milena , 
legati  del  pap*  a Costantinopoli  , ove  avevano  comunicato 
cogli  Euttehiani X i fu  scomunicato  leccio  , che  invano  si 
procurò  di  ricondurre  aH’ovije  colle  vie  della  dolcezza.^ 

* 48 S , Concilio  di  Roma  , ove  S.  Etite*  persuade  Veneto  t 

patriarca  di  Costantinopoli,  sospetiato  di  favorire  gli  ereti- 
ci . Vi  si  condanna  'Rjecro  il -EuL-.e  o Gnafeo  , che  s’  era  fat- 
to eleggere  vescovo  d’ Antiocha  . Egli  insegnava,  che  tut- 
te le  tre  persone  della  T rinità  avevano  patito  con  G.  C.  % 

49Ì.  Concilio  di  Cofiantinofdi , sottòcirl  patriarca  Eufemie, 
vi  fu  cortemato  il  Concilio  di  Calcednua. 

404.  Concilio  di  Rima?-,  di  70  vescovi  , sotto  il  pap*  S. 
' Celajio . Vi  furono  separati  i libri  canonici  dagli  apocrifi. 

493.  Concilio  di  Roma  , di  45  vescovi  , sotto  S.  Gtlàfio 
papa,  in  cui  Mifeno  legato,  prevaricatore  nel  4^4,  fu  as- 
*olutQ , e ristabilito  , dopo  aver  abblurate  tutte  l’ercsie  : l’i- 


J. 


la  le, 


3*5  ; 


Storia  Ecclfjiajiira.  CoNCTLj.  ' 
tale , suo  collega,  era  morto  poco  prima. 

vt.  SECOLO. 

501.  Concilio  di  Roma , sotto  Simmaco  papa  per  opporsi 
a c vre  leggi  del  re  Odoacre  , che  intaccavano  la  libertà  del* 
la  Chiesa  . 

502.  Concilio  di  Palmaria  , isola  del  mar  Tirreno  . Il 
pontefice  Simmaco  vi  fu  giustificato  di  tutte  le  calunnie  ad- 
dossategli dagli  scismatici . 

S04  Concilio  di  Rona , sotto  Simmaco , contro  gli  usur- 
patori de’  beni  della  Chiesa. 

506.  Concilio  d’  jiqda  . Vi  si  trovarono  24  vescovi  «die- 
ci deputati,  che  faticarono  pel  ristabilimento  delia  disciplina 
della  Chiesa  E’  molto  celebre  , e ne  abbiamo  un  buon  nu- 
mero dì  canoni 

5 1 1.  I.  Concilio  d’ Orleans  , confermato  dal  re  Cloioveo  , 
Vi  si  ordinarono  i tre  giorni  del  digiuno, che  osservossi  poi 
prima  dell’  Ascensione  , sotto  il  nome  di  Reazioni  . 

51 6.  Concilio  di  Tarraeona  . Si  stabili,  che  dovesse  comin- 
ciare la  festa  della  domenica  fin  dal  sabato  sera. 

517  Concilio  di  Girotta , città  vescovile  in  Catalogna  . 

524.  Concilio  di  Lenda , tenuto  da  8 vescovi  , per  l*  di* 
scipima  della  Chiesa. 

Concilio  d ' Arlts  i di  1 ? vescovi,  per  la  riforma  de’  costi»* 
mi,  a cui  presedette  S.  Cesario  , 

527.  Concilio  di  Carpentras , per  rimeliar,  a qualche  abuso, 

529.  Concilio  À' Orange , nelle  Gallie  , di  13  vescovi, con- 
tro i Preti  di  Marjiglia  o i Semiptlagianì . I canoni  di  que- 
sto Concilio  circa  le  materie  della  grazia  e del  libero  ar- 
bitrio sono  25. 

533.  II.  Concilio  d ' Orleans  t contro  la  Jtmonia  e diversi 

abusi . 1 * 

534.  Concilio  di  Roma , a cui  presedette  Giovanni  ir.  Fu 
adunato  comro  i monaci  Acemeii , che  sostenevano  non  po- 
tersi asserire,  che  una  delle  persone  della.  Trinità  avea  sof- 
ferto come  uome\ 

535.  Concilio  di  Cartagine  y di  218  vescovi  per  la  rcon- 
ciliazione  de’ vescovi  Komani  , che  si  pentivano  , e contro 
g1»  ecclesiastici  che  non  erano  addetti  al  alcuna  chiesa  . 

530.  Concilio  di  Costami  opali  , sotto  Menna  vescovo  di 
Costantinopoli , in  cui  furono  condannati  il  vescovo  Anùmoy 
Severo , Pietro  , e Zoara , eretici  Acefali . 

, r:  T om.XXi'II.  ' . V m Con* 
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Concilio  di  Gerufalemme , composto  di  40  vescovi  , eh» 
condannarono  i quattro  sopraddetti  eretici  . 

53‘i  Ut.  Concilio  d’  Orleans  , ove  furono,  fatti  33  canoni 
per  rinnovare  il  rigore  degli  antichi.’;»,  , , 

54I.  IV.  Concilio  d’ Orleans  , soyo  Leonzio  vescovo  di 
Bordeaux,  per  ristabilire  la  disciplina  della  Chiesa. 

5.49.  V,  Concilio  d’ Orleans,  per  terminar  le  differenze  della 
celebrazione  della  Pasqua  , per  conformarsi  al  Ciclo  pasqua- 
le di  Pittore.  ■ " • : r 

551,  II.  Concilio  di  Parigi  , in  cui  Saffarac  vescovo  di 
guelfo  città  fu  deposto  pe’  suoi  delitti  , e fu.  posto  in  suo 
hiogò  Eusebio . 

V.  Concilio  generale  . 

553.  II.  Concilio  generale  di  Costantinopoli  , di  151  ve-» 
scovi  convocato;  1.  per  condannare  gli  errori  d 'Origene^ 
di  Di\i»n , di  Teodoretoj  di  Teoioro  vescovo  di  Mopsuesta, 
e d’  lba  vescovo  d’  Edessa  : 2.  per  confermare  i quattro  pri- 
mi Concili  generali , e particolarmente  quello  di  Calcedonia, 
che  gli  Acefali  contrastavano  . Nestorio  ed  Eutichete  vi  fura- 
no di  nuovo  anatemizzati . Questo  concilio  diede  la  pace 
alla  'chiesa  d’  Orienti  turbata  da  am  editto  dell'  imperator 
Giustiniano , in  cui  questo  principe  osava  attribuirsi  il  dritto 
di  gindtcarésulfii  materie  di  fede. 

557.  Ili,  Concilio  di  Parigi , contro  gli  officiali  del  re, 
tffie  s’  impossessavano  de’  beni  della  Chiesa , 

' 562,  Concilio  di  Saintes  in  Francia  ( Tutti  i Concilj , eoo 
foSut  femplicemeirte  accennati , fono  flati  convocati  0 per  lo  riila - 
biiimentó  -della  Sf apiina , 0 per  far  ricevere  i decreti  di  qual- 
(he  Concilia  generale  , Q per  qualche  affare  particolare  ) . 

1Ó3.  Cohcilio  ai  Braga  in  Ispagna  ; era  composto  di  8 
vescovi, che  scomunicarono  tutti  gli  eretici  e 1’ eresie, quan- 
do Ttodortwj , re  degli  Svcvi  , ebbe  abhiurato  YArianismo,  e 
abbiàctlaia  la  religione  Cattolica. 

5 66  Concilio  di  Lione  , di  cj  vescovi,  per  riformare  la 
disciplina  ecclesiastica,  , t«.  . 

'*  5^9  Concilio  di  Lugo  in  Ispagna  , per  confermare  la  fede 
'Cattolici  , e per  erigere  una  nuova  chiesa  metropolitana. 

57I.  il.  Concilio. di  Braga ,.  di  12  vescovi, per  ristabilire 
e mantenere  il  buon  ordine  della  disciplina  ecclesiastica  , e 
le  istruzioni  nelle  adunanze  de’ fedeli. 

Concilio  di  L»gt>*  - - t.'  • 

• 5 7j- 
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57$.  IV.  Concilio  di  Parigi  ì adunato  dal  re  Gontrano 
ove  assisterono  32  vescovi . 

577.  V.  Concilio  di  Parigi  , per  terminar 
testato  vescovo  di  Rouen,  accusato  di  delitto 
dal  re  Cbìlperrco  . , 

580.  Concilio  di  Brena  nel  Soissonese 
Gregorio  di  Tours  , accusato  da  R/culfo  d’aver  parlato  male 
della,  regina  Fredegonda.  Riculfo  fu  riconosciuto  per  un  ca^ 
iunniaiore.  r> 

582.  Concilio  di  Màcort , per  riformare  i costumi  della! 
Chiesa,  e reprimere  gli  insulti  de’ Giudei. 

583.  III.  Concilio  di  Lione  , di  otto  vescovi  , per  rifor- 
mare i costumi . , 

584.  Concilio  di  Valenza  nel  Delfinato . Vi  erao^i7  ve- 
scovi, che -fecero  de’ regolamenti  per  la  sussistenza  de’po- 


e deua  regina . y . . 

585  II.  Concilio  di  Nlàcou,  per  la  disciplina  ecclesiastica, 


Vi  si  confermarono  le  donazioni  fatte,  alle  chiese  d4 


veri 
te  e 

. M 

ove  assisterono  43  vescovi . 

”1589.  III.  Concilio  di  Toledo  , di  70  vescovi  , sotto  S. 
Leandro  vescovo  di  Siviglia,  per  mantener,  la  fede  cattolici 
contro  gii  Ariani.  1 r . 

i.  Concilio  di  Narbona , di  8 vescovi:  ne  abbiamo  i<  csf* 
noni  * * ■*  * i ■ ( 

590.  Concilio  di  Siviglia  in  Ispagna.  Fu  composto  d’otto 
vescovi,  i qual!  decretarono,  che  si  accordasse  V giudici  seco- 
lari la  giurisdizione  sulle  donne,  che  avessero  deil’adereiue 
sospette  co’  chierici . «.  >„ 

•Concilio  di  Pouiers , per  la  riforma  de’  monasteri  de^e 
teligiose  di  quella  città  . \ » 

595.  Concilio  di  Saragozza  , di  11  vescovi  e di  due  dia- 
coni deputati,  per  istendere  un  formolario  \ cui  doveano  so- 
scrivere  i chierici  che  rinunciavano  all’  Arianismo,.  Vi  fu 
decretato  ciòchedovea  osservarsi  rispetto  alle  reliquie  de’Santi, 
che  si  trovavano  nelle  chiese  degli  Ariani  . Bisognava  prp- 
varie/ col  fuoco  , per  riconoscere  se  erano  vere,. 

1 594.  Concilio  di  Metz , convocato  contro  Gilles , vescovo 

di  Reims , convinto  di  delitto  di  lesa  maestà.  Questo  Con- 
cilio da  altri  si  pone  nell’  anno  590. 

595.  Concilio  di  Roma , sotto  S.  Gregorio  papa,  iper  esa- 
minare l’ affare  di  Giovanni , prete  di  Calcedoni , che  essen- 

4 vi  - , ..  . ■ y a r-  i* 
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do  stato  ingiustamente  condannato  còme  eretico  da  Giovai 
9#  patriarca  di  Costantinopoli  , ne  aveva  appellato  alla  Sane 
tgi  Sede . . . >. 

, 597.  IV.  Concilio  di  Toledo , per  obbligar  gli  ecclesiastici 
ad  osservare  esattamenie  il  celibato?  ' > > 

598.  Concilio  di  Huesce  , città  vescovile  del  regno  d’Argr 
gona  • ' » / 1 * 

<99.  Concilio  di  Barcellona , contro  la  simonia  ed  i S'iwfo- 
niacj . 

VII.  J g P 6 t O J-':  1 \ ^ 

Coi.  Concilio  di  Roma,  di  20  vescovi , sotto  S.  Gregari ‘a, 
contro  gii  usurpatori  de’  beni  de’  monaci  ; e in  cui  si  proi- 
bisce di  conferirà  gli  ordini  ai  tpónaci , sema  il  consenso 
del  Ìoro  abate  . * . ;■  , 

002.  Concilio  della  Bixactna  , provincia  d’  Affrica  , oggi- 
dì una  parte  del  regno  di  Tunisi  . Fu  convocato  per  or- 
dine di  S Gregorio  papa,  onde  esaminar  l’affare  di  Clemue* 
te,  primate  di  quella  provincia  , accusato  di  malti  delitti* 
604.  Concilio  di  Vurthtster , nella  Gran  Bretagna . 

606.  Concilio  di  Roma  , adunato  dp  papa  Bonifazio  m,, 
contro  coloro  che  vivente  il  pontefice  s’ affaticavano  perdar- 
^jin  successore.  • > n-, 

dio.  V.  Concilio  di 'Toledo,  per  confermaK  la  primag^a 
della  chiesa  di  Toledo  sù'lia  provincia' di  Cartagena.  <$■ 
615.  Vi.  Concilio  di  Paridi  , sulla  disciplina  ecclesiastica, 
di  9.  IJ.  Concilio  di  Siviglia  , sotto  S. Isidoro  , contro  gli 
bicefali,  ’mj 

d2j.  Concìlio  di  Reims , sotto  l’ asci  vescovo  Onorio , ove 
ji  fecero  molti  regolamenti  sulla  disciplina . 

dj 3,  VI.  Concilio  di  Toledo,  di  dj  vescovi  , per  riatabl- 
U rt  fa  dottrina  Cattolica  e la  disciplina  ecdesiastica . ■(  s 
6^6-  Quattro  Concili  in  affrica  ; 'Cioè  uno  in  Cartagine  , 
uno  in  Numidia , un  akro  nella  Bizacena,  e l’ultimo  in 
MauritpruQ  , contro  i Monot  eliti . Ne  furono  tenuti  molti 
per  questo  motivo  dopo  il  930  in  Oriente  e in  Occidente. 

VII.  Concilio  di  Toledo,  di  39  vescovi,  per  rimediare  a* 
disordini  della  Chiesa  e dello  stato.  Se  ne  era  tenuto  un-.v 
e un  vi  nel  636  e nel  .j 

648.  Conciliò  di  Rema  , in'  cui  il  pontefice  Tenderò  con- 
danr.b  Paolo  patriatea  di  Costantinopoli,  e Pirro,  Monoteliri, 
la  condanna  de’ quali’ fu  da  lui  sottoscritta  coi  sangue  di  G. 
*C.  mescolato  coll’ inffiiosyo  , 
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' Concilio  di  Luterano , la  prima  chiesa  patriarcale  ài 
Roma  . Vi  presedè  S.  Martin'  papa  alia  resi  a di  104  ve- 
scovi. Vi  fu  scomunicato  il  simbolo  dell’  imperator  Cartate, 
« condanna  i Sergio  , Paolo , Pirro,  Ciro  e Teodoro,  Monoreliri. 

630.  Concilio  di  C /Alone  sulla  Saona:  vi  furon  fatti  ao 
canoni  di  disciplini. 

65$.  Vili.  Concilio  di  Toledo , per  rimediare  agli' abusi, 
'che  si  erano  intrusi  nel  governo  ecclesiastico  e nel  civile . _ 

05.5  IX  Concilio  di  Toledo , di  16  vescovi  , contro  gli 
usurpatori  de’ beni  della  Chiesa. 

650  X.  Concilio  di  Toledo , di  ao  vescovi,  per  la  ridorma 
della  disciplina.  • . ■ 

u.  tòt.  Concilio  di  Meri  da , di  12  vescovi,  per  ristabilir#  il 
buon  ordine  nella  Chiesa  e nello  siato. 

-a;:  *75.  XI.  Concilio  di  Toledo , per  la  riforma  de’ costumi 
-del  clero . > • ..... 

tv  Jil.  Concilio  di  Braga  , per  ristabilire  la  disciplina  ec- 
clesiastica. * 

679.  Concilio  di  Milano , ove  furpnty  condannati,  i Mone- 
tili ti  ^ eiudectsef  essere  io  G.  C.  due  volontà  . , ' 

■ Ajgó.  Concilio  di  Roma  , sotto  il  pàpa  Agatone  . Si  con- 
dannarono  i Mi not eliti  . Si  risolse  di  mandare  de’  legati  aw 
imperatore  C attentino,  Pogonato  , in  occasione  della  convocò- 
mione  del  Concilio  di  Costantinopoli . , ' 

.»■  i VI,  Concilio  generale. 

1 6it>  e 68t.  Il f,  Concilio  generale  di  Cojlgniinopoti , ove 
sulla  fine  « trovarono  più  di  1Ó0  vescovi  j due  patriarchi  , 
-I*  uno  di  Costantinopoli,  e l’altro  d’  Antiochia,  e l’ impe- 
ratore per  tenere  in  freno  gli  spiriti  de’  sediziosi , (Questo 
Concilio  fu  adunato  per  distruggere  interamente  i Mommiti , 
« per  cicoooseere  i#  G.  C.  due  volontà , l’una  divina  e P 
nltra  umana  , e altrettante  azioni  quante  sono  legnature.  Vi 
furono  scomunicati  Sergio  , Pirro , Paolo , Macario  e tutti  i 
loro  seguaci,  il  papa  Agatone  presedette  a questo  concilio 
mercé  i sucri  legati , ed  m una  dotta  lettera  vi  sviluppò  1 
dogmi  delia  chiesa  Cattolica,  Questo  è il  primo  concilio 
v appellato  da’  Latini  in  Trullo , perché  fu  tenuto  in  nn  salo- 
ne dei  palagio  imperiale . V < 

’■  òHi.  XII.  Concilio  di  Toledo  , di  $J  vescovi  , per  con- 
fermare if  nuovo  re  Edvige.  -,  . 

682.  Concilio  di  Roma.,  convocato  da  S.  Asserto  : altri 
ip  pongono  nell’  anno  óìJ6.  V J 
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685.  XTII.  Concilio  zii  Toledo  ì per  la  disciplina  ecclesia- 
stica , e contro  i M ’o>m eliti . ■ <4 

684.  XIV.  Concilio  di  Toledo,  per  soscrivere  la  ccndan» 
iti  de’  Monotaini , in  esecuzione  del  vi  concilio  ecumenici» 
di  Costantinopoli.’  ■<-'  <•*•''•»>'  ' 

688.  XV.  Concilio  di  Tolsdo  , per  esigere  dal  re  £f»V« 
una- professione  di  fede  ben  ehiara,  perchè  ne  avea  date  due 
che  parevano  contraddittorie.  « i ' - iti 

69*.  Concilio  dir-’  Costantinopoli  , detto  ih  Trullo  o 
f^uini  sextum , in  cui  si  trovarono  ani  vescovi  e i legati 
dèi  pontefice  Sergio  in  .-Ci'  son  restati  di  questo  concilio 
102  flinoni  di  disciplina . . ' t 

;t  6qii.  xvt.  Concilio  di  T oledoy  per  iscomanicare  e depor- 
re Sisberto  arcivescovo  di  Toledo,  convinto  d-’ aver  •jtongiu* 
rato  contro  il  re  Epica  < Fu.  pesto  in  suo  luogo  E dice , ^già 
vescovo  di  Siviglia.  Fu  ordinato  che  per  l’avvenire  si 
cessero  delle  preghiere  nell’  uffizio  delia  Chiesa  perla  perso- 
na del  re  e per  gl’ infanti  reali  . 

'*694.  XVII.  Concilio  di  Toledo , di  quasi  tutti  i vescovi 
della  Spagna,  per  condannare  i Giudei  , che  avevano  con- 
giurato contro  il  re  Egica  e contro  1 Cristiani  del  regno. 

Vi  fu  èondinnara  la  ridicola  superstizione  di  taluni  , che 
desiderando  là  morte  di  qualcheduno , facevano  dire  una  mes- 
sa de’ morti  secondo  la  loto  intenzione.  t 

697.  Concilio  d’  Utrech , sotto  S.  W/lbrodo  , vescovo  e 
apostolo  degli  Olandesi.  - Vi  fu  risòluto  di  mandare  de’ 
predicatori  in  diversi  paesi . 

VI».  S E C O L O . 

701.  XVIIIi  Concilio  di  Tóiedi  , a etti  assisterono  qwa«  . 
tutti  i vescovi  della  Spagna*,' per  ricévere  la  professione  ® 
fede  , che  il  re  Vitkà  dovea  lare  , còrnei»  suoi  predecessore 
704.  Concilio  di  Roma  y convocato  dà-  Giovanni  vi  i,  è u* 
altro  Concilio  in  Inghilterra  Panno  seguente,  per  rimettere 
S.  Vilfrido  nella  sua  chiesa  d!  Y ofch  . ’ **•  *■ 

721.  Concilio  di  Roma  , su’  matri mqnj',*chè  si  celebrava*- 
no  senza  *Svef  riguardò  alle»  règole  dellìi  Chiesa  e conno  i 
'chieritf  che  portavano  *1- espelli  troppo-  lufighi  . *■■-*** 

731.  Concilio  di  Roma  , sotto  Gregorid  tu  .-‘Vi  fu  esami*- 
nata  la  causa  di  Gilrjfe'-p reièV  Èra  egli  statò  idviato  a Co- 
stantinopoli con  lettere  Apostoliche'ptrr  l’imperatore  Leone'-, 
a cui  nWf-ivea  ardito  > * r"- 

^ (i.‘  -<K’J  fc!>.  «a- f 
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731.  Concilio  di  Roma  t sotta  Gregorii+iu , contro  gl’Tco- 
itocla  tiv’e  per  la  venerazione  delPimrriagirti  de’ Santi.  Vi  si 
scrissero  le  lettere  commonitorie  p-r  i’  imperatore  Leone  JJau-1 
rico  , eh’  era  Iconomaco  ^ - 

741.  Concilio  d’  Ausburgo  o di  Rati  sbona  , sotto  S.  Boni- 
facio arcivescovo  e Apostolo  d’ Alemagna , per  regolare  li- 
disciplina  delia  Chiesa. 

y.rf.  Concilio  ài- Lest inti  t palazzo  un  tempo  de’ re  Fran- 
chi, nella  diocesi  di  Garrirai  , vicino  a Bins  nell’ Haiàaut . 
Vi  furono  molti  vescovi  con  S.  Bonifacio  , che  vi  preseJet- 
te  . S’affaticarono  a ristabilire  là  disciplina  ecclesiastica. 

7.14.  Concìlio  di  Soissons , di  1?  vescovi  , adunati  p^r  ór- 
dine di  Pepino , i qpali  fecero  io  canoni»  * 

.755.  Concilio  di  Ver  o Vera,  castello  regio  tra  Parigi  e 
•Compierne . . . » c • • . > 

' 7 6ó.  Concilio  di  Gentilli , pel  culto  dell’  immagini , e per 
riguardo  alia  processione  dello  Spirito  Santo.  . ~ 

769.  Concilio  di  Roma  sotto  Stefano  ni , di  tutti  i vesto* 
vi  d’  Italia  e delie  Gailie  , contro  Costantino  che  a veva  usur- 
pata la  sede  Apostolica,  e per  la  venerazione  dell’  immaginfi 

770.  Concilio  di  Vorms  , adunato  per  ardine  di  CarlornaA 

#Mtr,  per  sostener  3a  fede,  e per  regolar  la  disciplina  della 
Chiesa.  -.»•  ■'  <’  • _ ‘ 

1 777.  Conciliò  di  P aderbarne  Vi  furono  prese  delle  rmsuse 
per  confermar  nella  fede  i Sassoni,  chi  di  recente  avevano 
Ricevuto  il  Vangelo . , • ■ r 

V . VII.  Concilio  generale . > 1 ’ 

787.  II.  Concilio  generale  di  Nicea'f  ài  377  vescovi  , 
convocato  dall’  imperator  Costantino  e da  sua  madre  Irene . 
Vi  presederono  i legati  di  papir  Adijant),  e vi  assistè  Ta- 
yasio  patriarca  di  Costantinopoli.  Vi  sì  regolò  la  venerazió* 
re  dovuta  alle  sante  immagini.  ; . _ , 

1 * '79i.  Concilio  tenuto'  nel  Friuli  da  Paolino  patriarca  4 

Aquileja,  sulla  Trinità,  sull’Incarnazione  del  Verbo  , e 
'Sulla  disciplina.  ' - ’ C 

792.  Concilio  di  Rati s bona , città  della  bassa  Baviera  tti 
Alemagna  sul  Danubio  , contro  Felice  vescovo  d Urgel  , 
che  rinnovava  l’empietà  di , Ne  storio  . * . 

794.  Concilio  di  Francfort  , 'città  imperia'e  su.  Meno  , 
nella  diocesi  di  Magonza  di  Alemagna  . Vi  era  {frescure 
C arlmagov , vi  si  condannò  il  conciliabolo  di  Costaanno- 
« v V 4 poi' 
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poli  , tenuto  nel  754  contro  1*  immagini  , sotto  Costantino 
Crpronimo  . Furono  scomunicati  non  solo  gli  iconoclasti , ma 
ancora  pellet  etj,  Elìpando. 

ix.  s e c qn  l o,  ^ 

809.  Concilio  i'  Jfquisgrann  cifra,  in  cui  Carlomagno  fa- 
ceva ia  sua  dimora , ed  o gidì  compresa  nel  ducato  di  Ju- 
l;ers.  I padri  del  concilio  man  'areno  a Leone  ni  tre  lega- 
ti , per  domandargli  la  permissione  ài  cantare  nella  m-$sa  il\ 
simbolo  di  N:cea , con  quell’ aggiorna  , che  riguarda  la  pro- 
cessione dello  Spirito  .Santo  , qui  ex  .fate?  Plinqut  pru.éiit . 

813.  Vi.  Conciliò  d ' Arlts , suila  discip  ini  .ecclesiastica . > 
^Concilio  di  Ma  gonza , capitale  dell’alta  German  a , situata 
ove  il  Meno  si  perde  nel  Reno. 

8ió.  Concilio  d’ Acquìfera»»  , per  obbligare- i canonici  ad 
abbracciare  una  vita  regolare. 

812.  Concilio  à' igni , nella  diocesi  di  Reims,  per 
prescrivere  la  oeniteaza  a Luigi  il  Buono , che.  avea  favo 
cavare  gli  occhi  a Berardo  re  de1  Longobardi  , suo  nipote . 

828.  e 829.  Concilj,  di  Ma  gonza , di  Parigi  , di  Lione  , e 
di  Tulo/a  , convocati  per  ordine,  di  Luigi  il  Buono , per  isra- 
dicare  molti  abusi,  e per  riformare  i costumi. 

8jj.  Goncilio  di  Compatgne,  nella  diocesi  di  Soissons  sulle 
Oisa  , nel  governo  dell’  isola  di  Francia.  . 

83Ò  Concilio  J ' Acguif  grana , per  obbligare  i magistrali 
a bene  amministrar  la  giustiij»  . 

842.  Copcilo  di  Costantinopoli , in. cui  si  ristabilì,  il  cullai 
dell  imm  .gini  ; e fu  deputa  Giovanni,  falso  patriarca,intruso 
pei  favore  .degl  iconoclas*..  , , . ' , . ^ . 

Concilio  d’ Acqu, {grana  ...  - - , ^ 

844.  Concilio  del  caste,  di  V*rn,  dove  Eèmino  arcicappel- 

lano  del  re  Carle  il  Calvo  , e vescovo  di  Poitiers  , prese- 
pette  in  presenza  di  Vanitone  arcivescovo  di  Sens  . - , 

845.  Conci  io  di  Meaux t contro  quelli  che  ritenevano  i 
peni  della  Chiesa  . ' 

..  Concilio  di  Btauvais , ove  Incmaro  fu  eletto  arcivescovo 
pi  Reims,  .W1 

846.  !X,  Cpncilio  .di  Parigi.,  * 

849.  Conci lip'di  Quiersi  sull’  Óisa  contro  GotescaJco . .1  .,1 

852,  Concilio  di  Magonza,  contro  il  medesimo.  Vi  pre- 
cedeva Kabam. 

*5  J;  m*  Concilio  d>  Sei  (som,  per  esaminare  la  causa  de’ 
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C'Memi  consacrati  da  Eùl/o , areiv.  di  Retms  , deposto  per 
aver  cospirato  contro  Luigi  il  RtionO. 

855.  Concilio  di  Valenza  nel  Dglfìilaro,  contro  gli  errori 
di  Gote  scalco , sulla  predesrinazione  e sul  lijaero  arbitrio  , 
Concilio  di  Favia  , per  ie  immunità  e privilegi  degli 
ecclesiastici 

859.  I.  Concilio  di  Toni , città  delia  borenraT  cootro  Vedi- 
lane  arcivescovo  di  Sens  , accusato  di  tradimento  verso  il  suo 
je  Carlo il  Calvo.  Vi  si  parlò  della  dottrina  della  predesti- 
nazione f e de'  mezzi  di  stabilire  una  buona  e solida  pace 
tra’  principi  Cristiani  . 

fedo.  II.  Concilio  di  Toni,  composto  di  40  vescovi  di  14 
provincie. 

86 1.  Concilio  di  Roma  , nella  chiesa  Laterana  ,Ja  cui  pre- 

sedè Niccolo  papa , contro  Giovanni  vescovo  di  Ravenna  , 
che  maltrattava  i suoi  diocesani  . ‘ 

862.  Concilio  di  Rma,  contro  i Teopaschi  ti  , che  Ftù- 
nuevindo  1’  eresie  di  Valentino , di  Marco,  d’  Apollinare  e d1 
Euticbetc  , sostenevano  che  la  Divinità  aveva  sofferto  in  CJ.C, 

iój..  Concilio  di  Laterane  , ove  il  pontefice  Niccolò  con- 
dannò i decreti  d’ un  concilio  di  Metz  , che  ave»  permessa 
a Lottario  il  giovane  t re  <T  Ausrrasia  , di  ripudiare  la  regina 
Teutbgrga  sua  moglie  legittima,  per  isposire  Valdrada , di 
cui  era  innamorato. 

864.  Concilio  di  Roma,  sotto  papa  Niccolò , per  ristabili- 
re Rotado  vescovo  di  Svinane , deposto  da  Incmaro  are iv esca- 
vo di  Reims  . 

868.  Concilio  di  Vortns , Ove  si  fecero  89  caconi  per  ri- 
stabilire la  disciplina  ecclesiastica. 

Vili*  Concilio  generale  . . 

869.  IV.  Concilio  generale  di  (feti  ani  imipoti  * a cui  si  tro- 
varono roi  vescovi , tre  legati  del  papa  e quattro  patria r* 
chi.  Vi  si  abbruciarono  gli  atti  d’un  conciliabolo  , convo- 
cato da  Fozio  centro  il  pontefice  Niccolò,  e cctfwro  Ignnza 
legittimo  patriarca  di  Costantinopoli.  Vi  si  ccndannò  Fcziot< 
che  $’  era  impadronita  di  quella  dignità  « e Ignazio  iu  rista- 
bilito cdn  onore.  Vi  si  sostenne  il  culto  deil’immagini  della.. 
Madonna  e de’ Santi. 

877.  Concilio  di  Compierne  , radunato  da  Carlo  il  Calvo  t 
pes  sollici tazioie  di  papa  Giovanni  viti,  contro  i Pagani. 

879.  Concilio  di  Roma , per  reiezione  d’  un  nuovo  ime. 
pera  cere  in  luogo  di  Luigi  il  « ' ’ ì£i. 
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88f.  Conciiio  di  Roma  ,•  sotto  papa  GiovaMrvitJ , contro 
VI  tana  sio , vescovo  e principe  di  Napoli  , che  essendosi  col* 
legato  coVSaraceni  * commetteva  crudeli  ostilità  in  Beneven- 
to , Capoa,  Salerno  e Roma.  ' -■ 

’■  887.  Concilio  Ai* CoLfii a , contro  quelli  che  saccheggiava- 
no le  chiese. 

888.  Concilio  di  Ma gonza  , in  favore  d’  Arnoldo  , dopo  la 
morte  di  CarloMat>no  . ' ■*  ■ f 

892.  Gronchio  di  Vienna , convocato  per  ordine  di  papa 
Formoso,  da  Fulvo  arcivescovo  di  Retms,  per  rimediare  agli 
orribili  sconcerti  , che  turbavano  queila  chiesa  . 

4 898.  Concilio  di  Roma  , soiroHl  papa  Gioitami  ix. 

X.  SECOLO. 

900.  Concilio  d’  Oviedo  in  Ispagna. 

, * 904.  Concilio*di Roma  , Sotto  papa  Giovanni  tx v Vi  St 
cassarono  gli  atti  di  Stefano  vrrr  contro’  Formoso,  e si-  esa- 
minarono 1 diritti  de’ due  pretendenti  all’ im'pero . 

Conciliò  di  Ravenna  , ove --si  decise  in  favore  di 
so  deposto  da  Stefano  . > 

"'  922.  Concilio  di  Còilents  in  Alemagna  , per  proibire  i 
«ftatrimonj  tra’ parenti  ed  affini:  ' **' 

* 941.  Concilio  di  Soissons',  per  esaminare  le  ragioni  di  due 
pretendenti  all’  arcivescovato  di  Reims . Ugo  fu  eletto  e 
jirtaldo  escluso . 

948.  Concilio  di  Musson , cèntro  Ugo  e in  favore  d’  ‘Ar- 
t-aldo pe‘r  l’ irci  vescovato  di  ReimSV  ’ 1 

9Ò4.  Concilio,  di  Roma  , ove  presedette  papa  Giovanni  xtt 
centro  l’antipapa  Lèrne  Vm. 

9Ó7.  Concilio  di  Ravenna  , ove  presedette  il  papa<r«*. 
vanni  xtt,  e vi  assistè’ Ottawe/  i -imperatore  . 

9Ò9.  Concilio  di  Cdntorberì  arcìvestovatò’  e primazia  d’ 
Inghilterra.  Fu  adudSto  da  S.  Dknstano contro  Zincanti* 
itenza  de’  cinetici  .V-\ 

*989.  Coneiiio'di  Roma,  per  richiamare  S.  Àialleito  dal 
suo  monastero  y- ove  s’  era'  ritirato  a motivo  de’  gravi  disorS 
«lini  de’ stioi  diocesani-,  e per  farlo  firornare  al  sub  vesco- 
vato di  Fraga  in~Boemia  , avendo  promesso  il  popolo  di 
far  penitenza.  . ~ I ' * 

« 995.  Concilio  di  Roma  , per  la  canonizzatone  di  S.Udal- 
rìco  vescovo  di  Ratisbona  . (Questo  è il  primo  atto  di  cano-1 
aizzazione  di  cui  abbiamo  la  bollai 
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*■  Concilio  di  Reims , per  ristabilir  e Arnolfo  sulla' sede  ve- 
scovile di  Reims,  da  cui  una  sedizione  lo  avca  discacciato. 

99<j.  Concilio  di  Roma  , sotto  Gregorio  v , in  presenza  dell’ 
imperatore.  . 

999.  Concilio  di  Quedlimburga > per  esaminare  la  causa  di 
Qejillerio  vescovo  di  Maddeburgo  , chevavea  due  vescovati  . 

XI.  S E C O E»  O . _ 

icot.  Concilio  di  Roma  , sotto  Gtrberto  o Silvejiro  ti,  in 
presenza  dell’imperatore./  - • .•  „ -,  : 

<^1005.  Concilio  di  Dortmond  in  Vestfalia  , per  dare  alle 
leggi  ecclesiastiche  il  primiero  vigore  . • ■ A 

1007.  Concilio  di  Francfort per  erigere  m vescovato  la 
ehiesa  di  Bamberga.  , ■ , 

iQiz.  Concilio- di  Leone , città  capitale  del  regno  di  Leo- 
ne ii»  Spagna  , per  ordine  del  re  Alfonfo  »...  ...  y 

1022.  Concilio  di  Orleans  , adunato  per  ordine  de}  re  Re- 
ietto , coltro  i Manichei, che  si  risvegliavano  in  Francia. 
f Concilio  di  Aire  nella  diocesi  d’ Auxerre  , ove  assistè 
il  re  Roberto.  In  questo  Concilio  cominciò  l’uso. di  portarsi' 
nell’ adunanze  ecclesiastiche  le  reliquie  de’ Santi  . f 

1025.  Concilio  di  Magonza  -,  ove' si  trovò  S.  Errico  impe* 
ratore  con  tutti  i vescovi  d’ Ale  magna-. 

‘Concilio  di  Pampltma,  città  capitale  e vescovile  del  re- 
gno di  Navarra  , per -obbligare -il  vescovo'*  che  avea  trasporr 
tata  la  sua  sede  altrove,  a ritornare  a Pamplona.  . 

1029.  Concilio  di  Limoges' , capitale  e vescovato  del  Li- 
mosino sulla  Dienna  , ove  fu  deciso  che  S.  Marziale  disce- 
polo di  G.  C.  era  Apostolo. 

''I03 1.  Concili  di  Barge*,  e di.  Limoges , ne’  quali  fu  con- 
fermato l’apostolato  di  S.  Marziale . -V  , - - .ri 

v*t  046.’ Concili©  di  5«fW,xittà  vescovile  del  patrimoniodi 
S.  Pietro  in  Toscana,  per  esaminare  la  causa  di  Gregaria*. 
vi,  accusato  di  simonia,  che  poi  rinunciò  il  papato.'',  • 

1047.  Concilio  di Roma,  per  riformare  gli  abusi,  e per 
bandire  la  simonia  diora.  Comunissima  nel  clero. 

1049.  Concilio  di  Reims,  ja  cui  presedette  pap>a-£«we  n,t 
contro  la  simonia  , i matrimoni  incestuosi  , le  nozze  illeci- 
to , il  fieccato  abbotninevole . 

Concilio  di  Magonxa  , di  40  vescovi , convocato  da  Leon» 
ix,  ove  si  trovò  l'imperatore;  vi  furono  fajrti  molti  decre 
ti  contro  gli--$tessi-dùor4ÌBÌ»:-«he  aveauo  .fatto  radunar?  .il 
«Wtilio  precederne . Con- 
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CotfeHio  di  Routn , sotto  l'arcivescovo  Mogtro  , castri 
I Simoniaci . - 1 ■ • *«$» 

1050  Concilio  di  Roma  , per  condannare  l’.eresii  di  Bit 
tengano  sull’  Eucaristia . •-  » 

Concilio  di  Verniti  cktè  t ^ 
vescovile  del  Piemonte.  ( 

Concilio  di  Parigi  i ••  "{•■ 

Concilio  di  Roma.  { 

• Concilio  Cojenca  irt  Tspagna. 

Concilio  di  Br'tcnt  ia  Normandia  > in  cui  Berengario  ft* 
obbligato  a tacere.  • ' . ■'  -V 

f 1051.  Concilio  di  Riama,  sotto  Leone  tx , contro  i vescovi  , 
simoniaci  , ed  i chierici  incontinenti.  ' »■  ’ '•  j 

' ■ 1055*  Concilio  di  Lione , indi  di  Tours  , «contro  di  Beren- 
gario, che  insegnava  di  nuovo  i suoi  errori  dopo  averli 
èbbiurati.  ' 1 ' - - ’ •;> 

Concilio  di  Firenze,  perconfermare  ja  condanna  di  Beren- 
gario , e per  conservare  i beni  degli  ecclesiastici . Vi  furono 
presenti  Vittore  i;  e l’imperatore  Errico  iti  . ' 

1056.  Concilio  di  Tolosa,  per  la  riforma  de’ costumi  de* 

fK  ecclesiastici  , che  viveano  nell’  incontinenza . ' 

1057.  Concijio  di  Roma , contro  t simoniaci . • - r 

1059.  Concilio  di  Stttri,  per  degradare  l’antipapa  Beni- 

Auto  x da  tutte  le  funzioni  ecclesiastiche  , come  , invasole 
della  Santa  Sede  * ' • i 

Concilio  di  Roma  di  115  vescovi  , in  Cui  fu  condan- 
nata Berengario  per  la  seconda  volta  ^ed  obbligato  ad  abbru- 
ciare i suoi  scritti  . 

Concilio  di  Melfi,  per  accordare  a’ Normanni  l’invo- 
«titure  delia  Puglia,  delia  Calabria  e della  Sicilia. 

sodo.  Concilio  di  Jacca  nelPAragona  , per  regolare  le  ce* 
Simonie  della  Chiesa  e i costumi  de’ fedeli  » 

io  63.  Concilio  di  Roma,  di  più  di  100  vescovi , che  sco- 
municarono i simoniaci. 

Concilio  di  Routn  , sotto  l’arcivescovo  Maurilio  , P*< 
l’osservanza  de’ canoni. 

: 10/65.  Due  Concili  in  Roma. 

10 67.  Concilio  di  Mantova , città  vescovile  della  Lom- 
bardia, sorto  Mttsandro  11  , contro  l’antipapa  Cadaloo . 

1068.  Concilio  di  Barcellona  in  Catalogna. 

1072.  Coaciiio  di  Rotta 1,  coatro  *1  chierici  maritati . 
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v roTA-  6®hcÌIìo  di  Roma,  sotto  Gregario  vii  , per  obbli- 
gare gli  ecclesiastici  a vivere  secondo  la  santità  del  loro  ca- 
rattere. e per  {scomunicare-  Roberto  Guiscardo  duca  della  Pu- 
glia,  che  depredava  il1  patrimonio  di  S»  Piètra.  %*.  . > 

, 407  v Concilio  di  Londra  , sqtio  Lanfranco  , ove  si  trattò  v 
del  regno  de’  vescovi . 

iór'8.  Concilio  di  Roma,  di  eirca  100  vescovi  , sotto 
Gregorio  vii  , contro  i prelati  ribelli  alla  Santa  Sede  . 

1079.  Concilio  di  Roma  , in  cui  Berengario  abbracciò  la 
fede  Cattolica , domandò  perdono  e fece  penitenza . 

' 1080.  Concilio  di  Lione  , celebrato  da  Ugo ,'  vescovo  di 
|5ta  e legato  del  papa,  ove  fu  deposto  planasse,  che  aveva 
usurpata  la  sede  vescovile  di  Reims,  ed  era  ribella  al  papa* 
Conciliò  di  Altana r,  per  iscacciare  Orfino  dal  vescovato 
di  Soissons  e sostituirvi  Arnold»  uomo  d’  eminente  virtù . 

Concilio  di  Lillabona  di  Normandia  , alla  presenza  di 
Guglielmo  il  Consta  statore . * " , 

h 108^.  Concilio  di  Quedlimbutgo  nella  Sa  sonia . , 

io8~.  Concilio  di  Btnevento,  ove  fu  scomunicato  l’ anti- 
papa Guiberto  . 

1089-  Concilio  di  Ama  , di  115  vescovi,  convocato  da 
papa  Urbano  11  . 

Concilio  di  Melfi  nella  Puglia,  contro  la  simonia. 

1090-  Concilio  di  Tolosa,  città  sulla  Garonna  nella  Gallia 

Narbonese . t 

- 1004.  Concilio  di  Costanza  , contro  gli  ecclesiastici  sci- 

smatici , simoniaci  e incontinenti  . 

Concilio  d’  Antun  , ove  fu  scomunicato  per  la  prima 
stolta  Filippo  1 re  di  Francia  , che  avea  ripudiata  la  regina 
Berta  sua  moglie,  per  isposare  U strada  , moglie  di  Falcai 
conte  d’  Angiò . • 1 ■ 

1095.  Concilio  di.  Piacenza , in  Lombardia  , per  protegger# 

■C  imperatrice  Presiede , che  suo  marito  Enrico  1 v aveva 
ingiustamente  ripudiata  ; e per  dar  soccorso  ad  Alessio  im- 
peratore de’ Greci,  stretto  da’  Saraceni  • ' ^ 

Concilio  di  C/mwjo?;/  nell’ Auvergne  , cui  presedete-  il 
pontefice  Ubano  11-,  e vi  furono  13  arcivescovi,  e 207  pre- 
lati, portando  il  pastorale  tanto  i vescovi  quanto  gli  abbati; 
per  la  riforma  della  Chiesa , e per  sollecitare  1 Crisi, ani 
alla  crociata  contro  gl’ infedeli. 

109Ò,  Concilio.  è\.,  Rjosteg  j^.ip  cui  («ipbì>  _ 

. io  97, 
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tof7.  Concilio  di  Bari  nella  Puglia.  Papa  Urtarla  , -alla 
test j di  18}  vescovi,  fece  tutti  gli  sforzi  per  riunir?  i Gre- 
ci alla  Chiesa  Latina  , e particolarmente»  sul  punto  della 
processione  dello  Spirito  Santo.  . > 

1099.  Concilio  di  Sant'  Omtr  , sotto  Manasse  arcivescovo 

di  Reims  e di- 4 suoi  suffraganei  .-  . r ■ . * 4 

■v'1-;  ’ xt-1.  -s  £ c o 1 o.s  ; ♦> 

1100.  Conciliò  di  poitiers , per  «comunicare  Filippo  redi 

Francia , nel  caso  che  non  volesse  abbandonare  Ber t rada , 
che  avea  tolta  a sua  marito  / Egli  trbbedì . •#  - 

! H021  Concilio  di  Rema,  ove  furono  scomunicati  coloro  i 
quali  dicevano , che  non  bisognava  -far  caso  delle  scomuniche 
e de’ vincoli  della  Chiesa  . * ^ 

' 1104.  Concilio  di  Tropee  nella  Sciampagna,  per  esaminare 
la  -causa  d’ Uberto  vescovo  di  Senlis  , accusato  calunniosa- 
mente di  vendere  gli -ordini  sacri  . 

1 105.  Concilio  di  Nortbausen  in  Alemagna  , per  condan- 
nare la  simonia  , le  divisioni  e p incontinenza  del  clero . 

Concilio  di  Firenze  e di  Magenza  , contro  chi  sostene- 
va , esser  nato  I’  Anticristo  . - . - 

ito<5.  Concilio  di  Guastalla  in  Lombardia , per  ristabilire 
la  disciplina  ecclesiastica^  estremamente  indebolita  per  le  lun- 
ghe contese  dell’imperatore  Errico  iv  e della  corre  di  Roma. 
c 1.107:  Concilio  di  Troyes  nella  .Sciampagna  , per  esami- 
nare il  dritto,  che  s’  arrogavano  i principi,  di  mettere  i pa- 
stori nelle  chiese  particolari.  ~ -1  - 

Concilio  di  Gerusalemme  , ove  fu  de  posto  Ebremaro  pa- 
•triarca  intruso,  e posto  in  suo  luogo  Gibelino  arcivescovo d’ 
ArleS.  ,* 

Concilio  di  Londra , convocato  da  S.  Anseimo  arcive- 
scovo di  Cantorberi . Vi  furono  ricevuti  i decreti  del  Con- 
cilio di  Roma,  co’quaii  s’^abolivano  rinvestiture  delie  di- 
gnità ecclesiastiche  , che  si  avea  il  costume  di  ricevere  dalle 
persone  laiche  . . - 

ito8.  Concilio  di  Beneljento  , per  non  ricever  più  da’laici 
rinvestitura  de’ benefizi . Si  tennero  molti  altri  Concili  per 
questo  motivo,  e le  investiture  vi  furono  proibite  come  il- 
lecite. ‘ • ’ « ■ • , 

tua.  Concilio  Lateranense,  di  circa  100  vescovi  , sotto 
Pasquale  li  , ove  questo  papa  ri  vacò  il  privilegio  dell’inve- 
stitore de’  benefizi , che  aveva  accordato  aii’  imp.  Etri»  v . 

► x -»•  Con- 
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Concilio  di  Vienna  in  Francia  r ove  si  approvarono  gfi  atti 
del  concilio  di  Laterano,  ed  Errico  v fu  scomunicato', 

1114.  Concilio  di  Ceperano  in  Calabria. 

Concilio  di  Beauvais  ,.nel  quale  S.  Godi  [redo  , vescovo 
d’  Amiens,  «he,  s’era  fatto  Certosino  , ,fu  richiamato  alla 
sua  chiesa . 

iiij.  Concilio  di  ReiniSy  convocato  , dal  legato  Canone  , 
per  metter  la  pace  tra  l’impero  e.il  sacerdozio.  Errico  v vi 
fu  pure  scomunicato . . J ' • 

K 18.  Concilio  di  Rouen:  Cottado  , legato  di  papa  Gel a- 
tio,,  vi  si  lamentò  dell’ imperatóre  e dell’antipapa  Bordino 
domandando  alje  chiese  di  Normandia  il  soccorso  delle  lo-, 
ro  preci  ; e Ordtico  autore  contemporaneo  aggiugne,  che  do- 
mandò anche  il  loro  denaro.  . * 

-,  1119..  Altro  Concilio  di  Rouen  , pel  celibato  de’ preti . 

' IX,  Concilio  generale  , ,» 

.^1123.  I.  Concilio  generale  Lateranense  , sotto  Calliflo  ir. 
Vi  furono  più  di  300  vescovi  e più  di  doo  abati  . Fu  te- 
nuto per  la  pace  della  Chiesa,  turbata  da  più  di  45  anni  a 
motivo  del  gius 'di  conferire  i benefit.)  che'  1’  imperatore 
pretendeva  . S:  procurò  di  ristabilire  la  disciplina  ecclesiasti- 
ca , multo  indebolita  dalla  lunghezza  e dalla  moltitudine 
degli  scismi.  Si  cercarono  ancora  i mezzodì  ritogliere  dal 
poter  degl’infedeli  la  Terra  Santa  .v. 

1126.  Concilio  di  Londra,  di  60  prelati  , per  la  riforma 
de’ costumi  . 

1128.  Concilio  di  Troyes.  nella  Sciampagna,  In  .cui  si  tro- 
vò 5.  Bernardo,  e vi  fu  confermato,  l’ ordine  de’ Templari  . 

Concilio  di  Rouen  , convocato  dal  legato  Matteo  d’ al- 
iano , in  presenza  del.  re  À-  Inghilterra  . - ».  • 

Concilio  d>  Ejhmpes , per  decìdere  chi  fosse  papa  tra 
Innocenzo  ed  Anacleto . Fu  d’  unanime  sentimento  'scelto  T. 
Burnendo  per  esser  arbitro-  cfi  questa  differenza,  e pronunzia 
in  favore  d’ Innocenzo  11  . ....  , „ 

1130.  Concilio  di  Cletmont , per  condannare  l’antipapa 
Anacleto . ' * t*  -J 

1 1 }2.  Concilio  di  Reims,  dove  Innocenzo  1 1 , alla  test» 
di  13  arcivescovi  e di  263  vescovi  , coronò  Luigi  re  di 
Francia e scomunicò  Pietro  di  Leon,  antipapa  che  si  chia- 
•#pava  .inacleta . Vi  assistè  anche  S.  Bernardo.  , , 

i ij 2.  Concilio  di'’ Piacenza  ,,'cantjro  gii  scismatici,  pam- 
liani  d' Anacleto , iijj, 
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ir;5«  Concilio  di  Joitarra , nel?»  diocesi  di  Meaux , con- 
tro ' L’  uccisore  del  priore  di  S.  Vittore  di  Parigi. 

1 1 34.  Concilio  di  Pisa , ove  assistè  S.  Bernardo  , control* 
antipapa  Anacleto  , . 

ti  <5.  Concilio  di  Londra,  in  cui  si  trattò  de’ bisogni  del- 
la Chiesa  e dello  stato  , alla  presenza  del  re  Stefano. 

X,  Cott'iP'o  generale  . 

1139.  IT.  Concilio  generale  Lateranenfe  , di  quasi  tooO 

vescovi  , sotto  Innocenza)  11  papa,  e colla  presenza  dell’  ira- 
peratoré  Corrado  iti.  Fu  adunato  per  condannare  gli  scisma- 
tici , per  ristabilire  la  disciplina  ecclesiastica,  e per  iscomu- 
nicire  Arnaldo  di  Brescia,  antico  seguace  degli  errori  d’  A~ 
batlardo  - ' ‘ • ’ . 

1140.  Concilio  di  Senr,  contro  Abailario , 

Ii4t.  Concilio  di  Londra,  in  presenza  di  Stefano  re  d'In- 
ghilterta,  contro  quelli  che  maltrattavano  i chierici,  e gl* 
imprigionavano.  , 

IC4Ó.  .Concilio  di  Cbartret , pel  viaggio  di  Terra  Santa, 

* 1147-  Concilio  di  Parigi , in  cui  presedette  Eugenio  in  , 

0 vi  si  scomunicarono  le  nuove  opinioni  di  Gjlberso  deila 
Parrea  yescovo.di  Poifiere . 

1 148.  Concilio  di  Reìnts,  convocato  da  Eugenia'  x 1 1 , ovt  • 
fu  condannato  Gilberto  delta  Porrea  , e un  cerio  fanatico  Bret- 
tone chiamato  Etne,  della  Stelli , che  $i  diceva  giudice  de’ 
vivi  e de’  morti . 

1x52.  Concilio  di  Baugeyci  sulla  Loira,  tra  Blois  e Or- 
leans, per  rompere  il  matrimonio  contratto  tra  Luigi  vi  ire 
di  Francia,  e la  suaJ  parente  Eleonora  , figliuola  del  duca  d’ 
Aquilani*.  ' N , 

, Ù60.  Conciliò  di  Nazaret , per  riconoscete  il  pontefice 

jtlessandro  tfi  , e scomunicare  l’anripaoa  Pittore. 

1 i<>i.  Concilio  di  West  twin  <ter  presso  Londra,  per  dare  un 
àrc  vescovo  alla  Chiesa  di  Canloroeri  : dopo  la  morte  di 
fibalda  fu  eletto  S.  Tommaso.  4 • ' 

1 163  Concilio  di  Tours , per  ristabilire  l’unità  e la  li- 
bertà della  Chiesa  . 

116J.  Concilio  La  ter  aneti  se  , in  cui  Alessandro  ij  x scomu- 
Itiqò  Federico  1 imperatore  d’  Alemagna  . 

117'.  Concilio  di  Avranehes  nella  bissa  Normandia,  par 
assolvere  Errico  xt  re  d’ Inghilterra  dalla  morte  data  a S. 
Tommaso  di  Cantorberì',  ? ■'" 

« »I7|. 

•f  • t . 
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T 175.  Concilio  di  IVestminster  , per  ristabilire  la  discipli- 
na ecclesiastica. 

1177.  Concilio  di  Venezia  , per  far  la  pace  tra  papa  Ales- 
sandro ni  e 1’  imperatore  Federico  1 detto  Barbarono  , che 
vi  era  presente.  • ■'  _ : , 

XI.  Concilio  generale . 

1179.  IH.  Concilio  generale  Laterantnse  , ove  furono  302 
Vescovi  , sotto  ./Menand  o ni.  l*u  adunato  per  annullare  i’ 
ordinazioni  fatte  dagli  antipapi , per  condannare  gli  errori 
de’  Valdesi , e per  riformare  i costumi. 

i-ilfj  t n88.  Concilio  di  Merini  , per  una  nuova  cro- 
ciata tendente  a ricuperare  la  Terra  Santa» 

1190,  Concilio  di  Rnuen  per  Io  stesso  motivo  , radunato 
da  C luaUitri  vescovo  di.  quelli  città. 

1195.  Concilio  di  Yorch  iu  Inghilterra,  per  ingoiare  i co- 
stumi del  clero. 

1196.  Concilio  di  Paridi,  per  esaminare  la  validità  del 
matrimonio  di  Filippo-  Augusto  ,e  d’  Engeburga  di  Danimarca. 

11 99.  Concilio  di  Dijon , ove  si  trovarono  4 arcivescovi  e 
18  vescovi,  sotto  Pietro  di  Capoa  legato  del  papa,  per  met- 
tere tutto" il  regno  nell’ interdetto,,  perchè  il  re  Filippo  tt 
ave*  ripud  ata  la  propria  moglie. 

lem.  s e c o Jt  o. 

1 zoo.- Concilio  di  Londra , composto  di  tutti  gli  ecclesia- 
stici d’  Inghilterra. 

1201.  Concilio  di  Soissons  , per  esaminare  se  il  divorzio 
di  Filippo  11  colla  regina  era  ben  fondato,  e fu  deciso  di  no. 

1207,  Concilio  d ' Avignone  y per  estirpar  1’  eresie,  e ri- 
formare i costumi  . 

ilio.  Concilio  di  Parrei , contro  Amatiti  e i suoi  seguaci, 

ia.11.  Concilio  di  Narbonna  , per  scomunicare  i Toiosa- 
■i , che  avevano" dato  ricovero  agli  eretici. 

Concilio  di  Parigi. 

XII.  Concilio  generale , 

*z  15.  IV»  Concilio  generale  lateranenr*  y a cui  presedet- 
te papa  Innocenzo  m.  V’intervennero  due  patriarchi;  quello 
di  Costantinopoli  e quello  di  Gerusalemme  ; 71  arcivescovi, 
412  vescovi  e 8o<j  abati  ; il  primate  de’Maronit:  di  nuovo 
riuniti  alla  Chiesa  Romàtaa  ; S.  Domenico  istitutore  dell’ 
ordine  de’ predicatori . Questo  concilio  fu  adunato  per  con- 
dannare gli  errori  degli  Albàetsi  e d’altri  eretici,  e perla 
Tom.XXVll.  ' ! ‘ X con- 
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conquista  della  Terra  Santa.  , 

I ^2 x.  Concilio  d' Oxford  in  Inghilterra. 

1223.  Concilio  di  Rouen , in  cui  si  pubblicò  il  ristretta 
de’  canoni  del  Concilio  Lateranense.  ’ r 

1225.  Concilio  di  Bourger'y  capitale  del  Barri,  per  far  la 
guerra  agli  Albi  gasi . 

1229.  Concilio  di  Tolosa, 

ligi.  Concilio  di  Cast  et -Gonfierò , nella  diocesi  d’Angers. 

Concilio  di  Rouen  ,*•  per  la  disciplina  del  clero  secolare 
, C regolare  . 

1234.  Concilio  di  Roma , a cui  presedettero  il  papa  Grego- 
rio ix  e i patriarchi  di  Costantinopoli  , Antiochia  e Geru- 
salemme, per  inviare  una  nuova  flotta  nel: a Palestina. 

1235.  Cotyjlio  di  Narbonnag  per  dar  de’ regolamenti  agP-» 
inqUis  tori  stabiliti  da  Gregorio  ix. 

12 Conciliò  di  Tours  , 

• 1237.  Concilio  di  Londra. 

1240.  Concilio  di  Lava/le y- città  nel  Basso- Maine. 

1242.  Concilio  di  Tarragona,  per  esaminare,  se  gli  eretici 
doveano  essere  puniti  o ricòr.ciliati  . 

XI il,  Conplìo  generale. 

1245.  I.  Concilio  generale  di  L'ione  , a cui  presedette  il 
papa  Innocenzo  iv  , e v’  assisterono  i patriarchi  di  Costan- 
tinopoli, d*Antiochia,  d’  Aquileja  0 di  Venezia,  140  ve- 
scovi, Balduina  11  iinperator  d’  Onejite  e S.  Luigi  re  di 
Francia,  Vi  fu  scomunicato  Federico  t!  ; fu  dato  il  cappello 
rosso  a’ cardinali  ; e in  fine  fu  deciso,  che  si  mandasse  unì?" 
nuova  armata  nella  Palestina,  sórto  la  condotta  di  &.  Luigi. 

124 6.  Concilio  di  Beziers  in  Linguadocca  , per  sapere  co- 
me Si  dovesse  procedere  contro  gli  eretici. 

1254.  Concilio  di  C a fìel  Gonfierò  . 

1255.  Concilio  di  Albi y in  cui  s’esaminò,  come  dovessi 
agire  contro  g!:  eretici  ostinati , 

l Concilio  d(i  Bordeaux  . * 

I2<5i  Copc  lio  di  Ravenna  , * 

1293.  Concilio  di  V nerbo , per  scacciare  Manfredi  dal  re- 
gno di  Sicilia^  e darlo  a Carlo  duca  d’ Angiò.  . • '• 

1264  Concilio  di  Nantes  nella  Brettagna;  r«e  abbiamo 
9 canoni.  I ' ■ ■ 

1267  Concilio  di  Pmr e- Ademaro  in  Nortnandia. 

1268  Concilio  di  Londra , peF  riparare  a’ disordini  della 

guerra  - civile.  ' * «69. 
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Concilio  di  Se» r,  per  ristabilire  la  giurisdizione  e 
la  disciplina  della  Chiesa. 

1 127P’.  Concilio  di  Svignane.  > 

■ ' ' . .ST/f''.  Corni  Ih  generale . -J,  1 , 

1274.  IL  Concilio  generale  di  Liane , a cui  presedette 
Creato  V,  e vi  assisterono  i patriarchi  di  Costantinopoli  e 
d’ Antiochia  , 15  cardinali,  500  vescovi,  70  abbati-  e 1000 
dottori.  Si  fece  ogni  sforzo  per  riunirà  i Greci  co’ .Latini 
sulla  processione*  dello  Spirito  San;o.  Si  aggiunse  al  simbo- 
lo della  fede,  che  era  stato  disrrj-’Sso nel  Concilio  di  Costati* 
tinopoji  , la  jrsrola  Fihoque.  Si  cercarono  i mezzi  di  di  riac- 
quistSrea la  Terra  Santa,  1 - ■ ■ 

127 6.  Concilio  dt  Bourges , per  difendere  la  liberti  e la 
pace  della  Chiesa . 

1279.  Conclio  di  Buda,  capitale  dell’Ungheria,  per  la 
propagazione  della  fede,  e per  la  riforma  de’ costumi. 

1280.  Concilio  di  P ont e- demaro  , in  cui  furono  fatti  £4 
Capitoli , uno  de5  quali  ordina,  che  si  tratii  come  sospetto  d’ 
eresia  chi  non  ha  adempito  il  precetto  pasquale  . 

1281.  Concilio  di  Saltzburgo  in  Baviera. \ . ") 

1282.  Conciiio  di  Tturs  . 

118(5“.  Tre  Condì  j a Riez , a Ravenna  e a Bourges  . . 

J287.  Concilio  di  Reims . v.-  ^ 

1287.  e 1288.  Condì;  di  Saltzburgo. 

1291.  Concilio  della  medesima  città  , per  soccorrere  i 

Cristiani  della  Terra  Santa.-  - : , 

Concilio  dì  Milano,  per  lo  stesso  motivo. 

Concilio  di  Londra , per  iscacciare  ì Giudei  dall’  Inghil- 
terra , e per  dnterdire  a’ monaci  il  possesso  delle  erediti. 

1292.  Concilio  d’  ylfcajfenburgo  nella  diocesi  di  Magonza. 

1297.  Concilio  di  Liong , contro  i principi  che  sottopon- 
gono gli  ecdesiastici  alle  imposizioni  ne’ loro  stati. 

1299.  Concilio  di  Rouen  contro  ^disordini  dei  clero. 

*rv,  s e col  o . 

1300.  Concilio  d’  Ausc'i , controquelli  che  opprimevano 
gli  ecclesiastici,  e perseguitavano  senza  pietà  i lebbrosi  . . 

Concilio  di  Cantorberi  , sulla  potestà  , che  hanno  i re- 
ligiosi mendicanti,  d’amministrare  i Sacramenti.  n ' 

1302.  Concilio  di  Roma  , in  cui  papa  Bonifasmo  vili  diede 
la  famosa  decretale  Unam  SanBam .'  . • • *>. 

130?.  Concilio  di  Compierne,  per  la  conservazione  de’< 
ptivilegj  della  Chiesa . X 2 1308. 
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1308.  Concilio  $ Auf eh  ' ' 

13  ro.  Concilio  di  Saltziurgo  , 

Concilio  di  Magonza  , per  prender?  informazioni  sulla 
vita  de’ Topiari , i di  cui  costumi  erano  molto  screditati» 

' • XI/:  Concilio  generale 

13 ìì,  Concilio  generale  di  Vienna  in  Francia , adunato  pe> 
ordine  di  Clemente  v . Vi  erano  i due  patriarchi  d’Aatiochia 
e d’  Adessandria  ; 300  vescovi;  tre  te  y Filippo, tv  re  di  Fran- 
cia, Odo  ardo  ri  re  d’  Ingh  lterfa  , e ( jiacont^li  re  d’ Arago- 
na. Vi  si  parlò  particolarmente  degli  errori , e de’ delitti  de*  • 
Templari  , de’  Beguardi  e de’  Beguini  ;'d’  unaaspedizione  in 
Terra  Santa;  della  riforma  de’ coitami  del  clero/  e della 
necessiti  di  stabilire  nelle  università  de’  professori  per  inse- 
gnare le  lingue  orientali.  -,  , . 

' Concilio  di  Ravenna , ove  si  fecero  32  statuti  su’ costa- 
mi e sulla  disciplina. 

-I313.  ConciHo  di  Maddeburgo . 

1314.  Concilio  di  Ravenna  , in  cui  si  proibisce  a’ notai 
di  fare  alcun  atto  per  gli  scomunicati. 

Con  cilio  di  Parigi  . ■ <,  , 

1325.  Concilio  di  Sawmur , città  d’Angiò. 

J317.  Concilio  di  Ravenna,  che  proibisce  di  dire  la  «ses- 
ia bassa  in  tempo  della  carnata.  r 
1318-  Concilio  di  Senlis  . , ‘ 

* 1326.  Concilio  di  Senr,  in  cui  per  la  prima  volt*  si  fa 
menzione  dell’  esposizione  e processione'  dei  SS,  Sacramento . 

1323.  Concilio  di  Vagliadolid.  v , 

1324.  Concijio  4*  Parigi . 

Concilio  di  Toledo ,-  che  ordina  a’ chierici  di  farsi  rader 
la  barba  almeno  una  volta  ai' mese- 
'1326.  Concilio  contro  gli  avvelenatori  e gl’incantatori. 
1327.  Concilio  d’  Avignone , sotto  Giovanni  xxi  per  coa^ 
dannare  l’antipapa  NiecoLp  , il  quale  insegnava, che  G.C.  e i 
suoi  Discepoli  èrano  stati  sì  poveri  , che  non  possederono 
mai  niente  , nè  in  cornane,  nè  in  particolare, 

1324.  Concilio  di  Compiegne . 

Concilio  di  Londra  . Vi  si  ordinò  di  far  la  festa  della 
Concezione  di  M.  V.  in  tutta  ia-  provincia  di  Cantorberi . 

1335.  Concilio  di  Bpnne  Nouvefle , presso  Rousn  , che 
proibisce  a’  monaci  il  vestirsi  di  corto  è portar  le  armi  » 

■ 1334.  Concilio  di  Costei  Q catterò , 

......  W* 


i 

Digitized  by  Google 


/ Sieri  a ì'.f.lcfiaftka . Cowcuj . 3;- 

1330.  Concilio  di  Toledo. 

1344.  Concilio  di  città  dell’isola  di  Francia  . 

t aóS.  Concilio  dL  'Lavar#,  ove  si  ordinò  il  digiuno  dal 
Sabato  a1  chierici  costituiti  negli  ordini  sacri  . Lo  che  *on 
era  ancora  stabilito  peMaici. 

1382.  e 1397.  Concilj  di  Londra,  per  condannare  gli  cr- 
uori di  Pidefto . 

1398.  Concilio  di  Parigi,  per  rimediare  allo  scismi  di 
Benedetto  xtrr,  che  non  voleva  rinunziare  alla  dignità  di 
Sommo  pontefice. 

xv.  v«  e c o fc  b .'  " . . 

1401.  Concilio  di  Londra  , contro  t Vidimiti.  ig 

1404.  e 1408.  Concilj  di Parigi,  per  rimediare  allò  jÉrtffrt». 

14CO.  Concilio  di  Pisa,  per  estinguere  lo  scisma.  [ pa- 
dri nominarono  Un,  nuovo  papa  , Alessandro  v,  che  opposero 
a Benedetto  xHt  e a Gregorio  XII. 

1411  Concilo  di  Orleans,  per  iseomunicar  Giovanni  du- 
cei di  Borgogna  . 

XPI.  Concilio  generale. 

1414.  Concilio  generale  di  Costerna  ih  Alemagna  . Fu 
adunato  ad  istanza  dell’ i mperator  Sigismondo,  per  anatema- 
tizzare r eresie  di  Vicleffo  e di  Giovanni  Hus  , e per  estin- 
guei- gli  scismi  deponendo  tre  antipapi  che  laceravano dapih 
di  37  anni  la  Chiesa.  Vi’ si  contavano  4 patriarchi  , 47, 
arcivescovi  , 160  vescovi)  $f>4  tra  abati  e dottori  . Vi  assi- 
stè Giovanni  Gettone  , cancelliere  deli’  università  di  Paflgi  . 
Giovanni  Hus  e Girolamo  di  Praga  furono  abbruciati  vivi, 
dopo  essere  stati  convinti  de’ loro  errqri  . Martino  v,  ch’era 
stato  eletto  papa  mercè  1’  autorità  di  questa  celebre  assem- 
blea, approvò  tutti  i décret!  che  vi  sj  fecero  in  materia  di 
religione;  ri  a i papi  hanno  sempre  rigettato  ri  decreto,  il  quale 
insegna,  che  il  Concilio  universale  ha  la  st|&  autorità  imme- 
diatamente da  G.  C. , e che  gli  stessi  sommi  pontefici  sono 
obbligati  di  sottómettervisi  . L’iniperator  Sigi  smondo,  chs  as- 
sistette a questo  Concilio,  giunse  a Cóstànza  nella  vigilia 
di  Natale , ed  alla  Messa  deil|  mezza  notte  cantò  l’  Èpi-» 
stola  in  abito  di  suddiacono  . . > ’ . 

1420.  Concilio  di  Saltzburgo . t . ' 5‘  ’ • 

1423,  Concilio  di  Pavià  , che  fti  iff  séguito  trasferito  a 
Siena  per  motivo  della  pest^. 

1425.  Concilio  di  G.6j>enhagben , per  ristabilite  i cosfsmi  e 
la  disciplina . X 3 1429. 

, . 

' • \ 
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14:9.  Concilio  di  Parigi. 

XVI L Concilio  generale  . 

1431.  Concilio  generale  di  Bafilea  città  sul  Reno,  sotto 
Eugenio  iv  , essendo  irp pesatore  Sigismondo.  Fu  adunato  all’ 
occasione  delle  turbolenze  di  Boemia,  suscitate  pel  motivo 
della  comunione  sotto  le  due  specie.  Il  Cancilio  accordò  a’ 
Boemi  r uso  del  calice,,  pu&hè  non  disapprovassero  l’azione 
di  quelli,  che  nou  si  comunicavano  che  sotto  una  specie. Si 
confermò,  in  questo  Concilio  il  decreto  fatto  in  Costanza 
sulla  superiorità  del  Concilio  sopra  il  papa  , e vi  si  fecero 
de’  decreti'  per  la  riforma  deila  Chiesa  . 

1^4.  Concilio  di  Praga , per  ^conciliare  i Boemi  colla 
Chiesa  Romana  . > 

XVflJI.  Concilio  generale . *.  ; 

1439.  Concilio  generale  di  Firenze.  La  principiapfdn  Fer- 

rara 1’  anro  14355;  ma  la  peste  che  si  fece  sentire  in  quella 
città,  obbligò  a trasferire  il, Concilio  a Firenze  '•  Vi  prese- 
dette Eugenio  tv,  e vi  furono  150  vescovi  con.  Giufeppe  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  e Giovanni  VaUnlogo  imperatore d 
Oriente  . Fu  convocato  particolarmente  per  riunire  i Greci 
co’ Latini',  q-  ....  ,, 

1440.  C°ncilio  di  Bourgts  . Vi  si  compilò  la  Prammatica 
Sanzione  , dróè  una  serie  di  regolamenti  che  contenevano  la 
Sostanza  di  tutto  ciò  che  ty/evjnù  prescritto  i ConGilj  di 
Costanza  e di  Basilea  sulla  disciplina' ecclesiastica  . Quest’ 
ordinanza  r/stabuì  il  gius  dell’ elezioni  , che  la  confusione 
de’ secoli  passali  avea  tolto  alle  chiese'  particolari  ed  a’  ca- 
pitoli- Il  concordato  fatto  in  Bologna  nel  1515  tra  Leone' 
x e Francesco  1,  abolisce  la  Prammatica^. Sanzione . 

.Concilio  di  Frisinga , città  dall’alta  Baviera»  per  ri- 
formare gii  ecclesiastici  ed  i religiosi  * 

1445.  Concilittjdi  Roueny  adunato  da  Raulo  Raussel  arci- 
vescovo di  .quell?  città . •«. . , 

1448.  Concilio,  di  Angers.  *.  - . 

1452.  Concilio  di  Colonia , che  proibisce  .nùoye  confrater- 
nite e nuovi  ordini. 'rqjigiosi . 

1457.  Concilio  d ' vignane -,  t 

147*3.  Concilio  di  Madrid. 

..  CoAtilio  $ Arati  da  in  Ispagpa . . 

1485.  Concilio  di  Seni. 

1490.  Concilio  di  Sahzbur&f). 

v ".  . , 


■ Digitized  by  Google 


Storia  Ecclefiaflica  . Co  ve  IL/. 


\ 

3*7 

ivi.  S E e O*  L o. 

1610.  Concilio  di  Tours.  ' . 

Concilio  di  Peteritavv  in  "Poloni#  . 

XIX.  Concilio  generale  . * 

1511.  V.  Concilio  generale  Lateranense , a cui  prese- 
dette Giulio  h , quindi  Leone  x , essendo  allora  imperator  d* 
Alemagna  Massimiliano  1.  Questo  Concilio  durò  5 ann'  • 
Vi  erano  15  cardinali  e quasi  dò  tra  arcivescovi  e vescovi.  Fu 
adunato;  ì.per  impedire  una  specie  di, scisma  nascente;  2.  per 
terminare  molte  differenze  che  erano  tra  il  papa  Giulio  il  e 
Luigi  xn  re  di  Francia  ; 3;  per  riformare  il  clero:  si  fissò  in 
questo  Concilio  di  far  la  guerra  a Selim  imp-rator  decur- 
titi. Si  nominarono  per  capi  di  questa  spedizione  l’impe- 
ratore Massimiliano  1 , e Francesco  1 re  di  Francia  . Là  mor- 
te di  Massimiliano  y e l’eresia  di  Lutero,  che  cagionò  gravi  di. 
sordini  in  Alemagna  * attraversarono  questo  disegno  . 

1515.  Conciliò  di  Rowew  . ,•  ,* 

j 5 1 7.  Concilio  di  Firenze  . • . . V 

15*8.  Concilio  di  Sens , contro  Lutero. 

Concilio  di  Parigi  ; 

Concilio  di  Ratiibona  contro  il  medesimo  settario. 
1530.  Concilio  di  Petricovia  , contro  le  nuove  eresie. 

155 ti  Concilio  di  Lanfcbet.i 

1536.  Concilio  di  Colonia  . > 

15^9.  Concilio  di  Petrocovia.  j . ’ 

1540.  Concilio  della  medesima  città  , contro  l'eresia  di 
Lutero . 

XX.  Concilio  generale . . . ■ 

i 545.  Concilio  generale  di  Trento  , città  vescovile  nella 
Marca  Trevigiana,  sulle  frontiere  della;  Rezia . e dell’  A;e- 
tnagtra  . Questo  Concilio  durò  quasi  18  ànni , dal  154516:10 
al  sotto  5-  papi  , Paolo  III,  Giulio  HI  4 MarcellorU  , 

Paolo  iv , Pio  iv  e Pio  v , é sotto  il  regno  di  Carlo  Qiihito 
e di  Ferdinando  imperatori  d’ Alemagnà'j  Vi  si  adunarono  <; 
cardinali  legati  della  Santa  Sede,  tre  patriarchi,  3 j arcive- 
scovi, 235  vescovi.  7 abbici ‘,  f generali  d’ ordipi  monasti- 
ci, 160  dottori  di  teologia.  Fu  convocato  per- condannare 
gli  ertori  de’  Luterani,  e per  riformare  i costumi  degli  ec- 
clesiastici e degli  altri  fedeli . 

1547.  Concilio  di  Lartscbet  ) per  impedire  le  dispute  sulla 
religione  tra’ Cattolici#  - * 
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1549.  Tre  Concili,  « Trtveri  , a Colorii , ed  a Ma  gonza. 
1551.  Concilio  di  Narbonna  . 

Concilio  di  Petricovia,  contro  i nuovi  errori. 

1561.  Concilio  di  Variavi*  stilla  Vistola. 

1564.  Concilio-  di  Rtims. 

1565.  Concilio  di  Cambrai . 

Concilio  di  Milano  , sotto  S.  Carlo  Bonomia . 

Concilio  di  Toledo. 

1569.  li.  Concilio  di  Milano.- 
•1370.  Concilio  di  Malines  nel  Brabante. 

13 7.3.  e 7 6.  Concilio  III  e IV  di  pillano. 

1578.  V Concilio  di  Milano. 

1581.  Concilio  di  Rouen , l'ultimo  tenuto  in  Normandia. 
138».  VI  Concilio  di  Milano. 

1 5 83.  Concilio  di  Linia  , nel  Perù  nell’America  meri- 
dionale, per  .propagar  la  fede  nulla  nuova  chiesa  dell’inJie. 
II  Concilio  di  Reims. 

Due  Conci!;  a Tours  e a Bordeaux . r,  -*  . • - 

1384.  Concilio  di  Bcurges . 

1583.  Concilio  di  Messico  , capitale  della  nuova  Spagna', 
nell’ America  settentrionale,  per  ricevere  i decreti  del  Con- 
cilio di  Trento. 

Concilio ‘d’  Jix  in  Provenza. 

*5f9-  Concilio  di  Tolosa. 

1594.  Concilio  d 'Svignane.  ' • 

1596.  Concilio  d ' àquile ja. 

• XVII.  SECOLO. 

1^07.  Concilio  di  Malines. 

Concilio  di  Petrìcovia.  .* 

1609.  Concilio  di.  Narbonna . - >' 

1Ó12.  Concili  di'  Parigi  e d ' Ai x . 

1615.  Concilio  di  Salerno,  città  del  regno  di  Napoli. 
1620.  e 1 62 1.  Due  Concil;  a Petricvvta. 

1624.  Concilio  di  Bordeaux. 

2628.  Concilio  di  Fttricovte . • , . 

2621.  Coooiiio  di  J~ arroganti . 

163 4.  Cenci; io  di  Varsavia. 

1Ó40:  Concrlio  di  Parigi.  . ’’  . 1 ■ 

1641.  Concilio  di  Costantinopoli , in  cui  sono  proscrittigli 
errori  di  Calvino  , che  i Greci  adottavano  in  parte  . 

1643.  Consilio  di  Varsavia.  .*  , ■.  . . 
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xvnt.  secolo# 

172^.  Concilio.  di  Roma  . 

Concilio  provinciale  d’  siri  Anurie  . - f ' 

.172^.  Concilio  provincaie  d’  Embrun  . 

Circa  il  Compendio  storico-cronologico  dell t jpfrsecuziou# 

\ della  Cb'tfft  degli  ERETICI  , J'*h  ORDINI  religiosi  , 
vegga jì  1’  INDICE  delle  MATERIE  ne  /addetti  ri/petiivi 
articoli . 

IMPERO  ROMANO. 

ABliiamo  veduto  Ce/are  , vincitore  di  Rompe»  suo  rivale 
ne’ campi  di  Farsaglia,  ritornar  trionfante  a Roma  , 
dove  fu  pugnalato  nel  senato  da  Bruto  e da  Cajfio.  Sotto 
pretesto  di  vendicar  la  di  lui  morte  , Antonio  si  unì  eoo 
Cttavio  nipote  di  Giulio  Ce/are  , e con  Lepido  ì ma  Oiaiw», 
non  volendo  dividere  con  essi  il  governo,  gli  sconrfce  en- 
trambi , e ritornò  a gpdere  della  sua  vittoria  in  Roma,  do- 
ve prese  il  nome  di  Augujlo  . .Siccome  dopo  .Giulio  Cerare 
la  republica  prese  il  nome  d’impero  Romano^  così  coloro, 
eh’ erano  alla  testa  del  governo,  furono  appellati  Imperato- 
ri r nome,  ch’era  comune  ai  generali.  Si  dà  pure  ordinaria- 
mente il  nome  di  Cefari  ai  rz  primi,  cioè  a coloro  , che 
portarono  lo  scettro  imperiale  da  Ctfaee  sipo  a Domiziano  . 

Augujlo  , il  primo  imperatore,  fu  fortunatissimo  durante 
la  guerra  , e profondo  politico  in  tempo  di  pace  * Liberale 
verso  il  popolo,  fedele  a’  suoi  amici  , amante  delle  arti  e 
delle  sciente  , fece  obblare  le  proscrizioni  mercè  un  gover- 
no moderato.  Conquistò  col  mezzo  de’ suoi  generali  la  Bi- 
aeaglia  , la  Dalmazia  , 1’  Egitto  , la  Fannonia  , T Aquitani», 
l’Illirico,  la  Rezia,  il  paese  de’  Vindeiici , quello  de’ Salas- 
si nelle  Alpi,  e tutte  le  città  marittime  del  Ponto-.  Sconfis- 
se i Germani,  i Parti,  1 Daci  &c.  , e morì  colla  riputazio- 
ne d’  un  tiranno  fortunato  e d’  un  abile  usurpatore  . 

Tiberio  era  stato  adottato  da  Augujlo  , *che  gli  aveva  an- 
che data  in  moglie  sua  figlia  : egli  governò  1’  impero  per 
mezzo  de’  suoi  ministri  , e si  abbandonò  ai  più  infami  pia- 
ceri nel  suo  ritiro  ..dell’ isola  di  Capri  , La  sua  fierezza  e la 
sua-  avarizia  lo  fecero  tanto  più  detestare  , poiefiè  yniva  la 
furberia  alla  crudeltà  . -Inabile  a far  la  guerra  ne  lasciò  la 
cura  a’ suoi  generali.  Germanico  domò  i Germani  ; e Tiberio 
annuserò  questo  servigio  avvelenando  chi  glielo  aveva  pre- 
stato. \ 
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ìtato.  Questo  mostro  di  voluttà  e di  perfidia  morì  nella  Carri- 
pania  in  età  di  78  armi  , nel  230  del  suo  regno  .. 

Ca}o  Cefare , appellato  Caligola,,  nipote  di  Drufo  e proni- 
pote di  l iberi»,  succedette  nell’ impero  in  età  di  .25  ann*  : 
la  sua  vita  fu  mostruosa  ed  mcomparabilmenté  più  infame 
di  quella  di  f/ieric  . Fece  la  guerra  nella  Svevia  contro  i 
Germani  , mà  senza  dare  in  essa  veruna  proi/d  di  valore  : 
fu  ucciso  nel- suo  palagio  nòli’  anno  29  di  sua  età*  dopo  a- 
vere  regnato  3 anni  io  mesi  ed  8 giorni  ; 

L’  imbecille  Claudio,  zio  di  Caligola  e sud  successore,  die- 
de a vicenda'  delle  prove  di  buon  senso  e di  moderazione  t 
e delle  prove  d’ inettitudine  e di  crudeltà;  Fece  Jà  guerra 
ai  Britanni,  li  soggiogò,  assoggettò  all’impero  le  isoli?  Or- 
cadi,  e ritornò  a Roma,  ojq  entrò  in  trionfo  è prese  il 
nome  di  Britannico.  Morì  dopo  aver  vissuto  74  anni  ed  a- 
verne  regnato  14:  sua  mogìie  JMeJfalina  lo  disonorò  colle 
sue  impudicizie;  .. 

Nerone , figlio  di  Domizio  Enobardo  e di  Agrippina  figli  no- 
la di  Germanico  e sorella  di  Caligola  , cominciò  corìie  tutt’ 
i.  tiranni  : affettò  dapprima  alcune  virtù  -,  ma  si  mostrò  ben 
presto  qual  era  . Macchiò  la  gran  riputazione  dell’ imperò 
Romano-,  e ne  diminuì  la  potenza  : non  intraprese  alcuna 
spedizione  militare  / i Parti  gli  tolsero  l’Armenia, e fecero 
passate  sorto  il  giogo  le  legioni  Romane  . Egli  fece  incen- 
diar Roma,  e tra  gli  altri  molti  esecrandi  assassini  fecero  - 
rire  sud  madre  , il  suo  ajo  , il  suo  precettore  -,  onde,  final- 
mente .il  senato  lo  dichiarò  nemico  della  patria  . Cori  solen- 
ne decreto  lo  condannò  ad  essere-condotto  nudo, colla  testi 
passata  tra  ! denti  d’ una  forca,  per  tutt’  i quadrivi  della  cifJ 
tà  di  Roma  , ad  esser  battuto  colle  verghe  sino  a farlo  mo- 
rire, ed  esser  indi  precipitato  dàlia  sommità  di  una  rupe  nel 
Tevere.  Neron'e  se  ne  fuggì  alla  campagna  in  casa  d’ un  sud 
liberto,  ed  ivi  si  uccise  da  se  nell’età  di  32  anni  dopo  a- 
verne  regnati  14.  Per  la  morte  di  questa  bestia  feroce  si  e- 
stinse  totalmente  la  famiglia  di  Augufto.,  né  Roma  ci  per- 
dette molto  . '•  / . ’ 

Sergio  G alba , senatore  di*  un’ antica  nobiltà  , in  età  di  73 
anni  fu  proclamato  imperatore  dagli  SpagnUoli  e dai  Galli,, 
e la  sua  elezione  fri  approvata  da  rutto  1’  esercito  . Aveva 
delle  virtù  , ma  era  crudele  ed  avaro  : i -soldati  , verso  i 
quali  Nerone  era  stato  prodigo,  ben  presto  se  ne  disgustare»-* 
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no:  egli  cadde  nel  laccio  tesogli  da  Ottone,  che  Io  fece  uc- 
cidere in  Roma  nella  publica  piazza  nel  settimo  mese  del 
suo  impero. 

' 'Ottone  accoppiava  in  se  due  estremi:  valoroso  come  un  e-* 
roe,  e molle  come  una  femmina  : aveva  menata  una  vita 
vpluttuosa  pria  d’esrer  imperatóre  ; e dacché  fu  sul  trono 
non  diede  una  grande  idea  del  suo  ingegno  . La  sua  armata 
fu  inseguita  da  quella  di  Vttellio  , eh’  era  stato  proclamato 
imperatore  dall’ esercito  di  Alemagna  dopo  la  morte  di  Cal- 
ia ; ed  Ottone  , essendo  stato  posto  in  rotta  dal  suo  compe- 
titore, si  trapassò  colla  propria  spada  neh’  anno  38  di  sua 
età,  non  avendo  regnato  che  95  giorni. 

Vitellio  regnò  senza  onore  e governò  con  crudeltà  : fece 
uccidere  Sabino  fratello  di  Vefpafiam , e lo  fece  bruciare  in- 
sieme col  Campidoglio  . Amava  estremamente  la  crapola  , 
ed  era  l’animale  il  piò  carnivoro  che  fosse  nell’  impero  . 

I Romani  sdegnati  per  le  sue  ghiottonerie  , le  sue  crudeltà 
e le  sue  dissolutezze,  lo  fecero  uccidere  dai  capitani  di  Ve- 
fpa'fiano.  Era  egli  vissuto  57  anni  ,.  ed  aveva  regnato  8 me- 
si ed  un  giorno:  il  suo  corpo  fu  gittato  nel' Tevere  , dopo 
essere  statp  strascinato  per  le  strade  di  Roma  , la  quale  si 
elesse  un  miglior  padrone  . .* 

Vefpajìano  sottoimfe  all’ impero  molte  potentissime  nazio- 
ni, prese  Gerusalemme,  e trionfò  in  compagnia  di  Tito  suo' 
figlio  . Regnò  in  Roma  con  molta  dolcezza  , a dopo  essersi 
«rovatq^a  32  battaglie  , morì  d’un  flusso  di 'ventre,  general- 
mente compianto  dal  senato  e,  dal  popolo . '-Era  moderato  , 
umano,  capace  di  amicizia,  sapeva,  perdonare  e far  del  be- 
ne , dilettavasi  d’  essere  faceto  , e dicesi  , che  non  avesse 
altro  difetto  se  non  l’avarizia;  ma  la  sua  economia  era  ne- 
cessaria dopo  le  deptedazioni  de’  suoi  antecessori . Se  qualche  , 
principe  dopo  Augufto  aveva  meritata  i’  apoteosi,  questi  era 
Vefpaftano  : contento  di  far  del  bene , egli  disprezzava  le  cen- 
sure degli  uomini  ingiusti , e nulla  esigeva  dalla  loro1  rico- 
noscenza . ‘ . 


Tito  figlio  di  Ve tpafianó  si  rendette  padrone  delle  proprie 
passioni,  e governò  l’impero  in  una  maniera  sì  ammirabile, 
che  fu  appehato  Vomere  e la  Delizia  del  genere  umano.-  La 
sua  eloquenza,  il  suo  valore,  la  sua  moderazione , le  sue  be- 
neficenze, la  sua  clemenza  e la  sua  costante  inclinazione  a 


perdonar  le  offese  gli  guadagnarono  generalmente  i cuori 
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de  stiri  sudditi.  Ma  iì  suo  restio  fu  troppo  breve:  nor  dtl^ 
rò  che  z anni  8 mesi  e 20  giorni  , essendo  egli  morto  m 
età  di  41  anno.  6 

. Domiziano , frate!  minore  di  T 'ita  e suo  successore,  affettò 
dapprima  molta  dolcezza  e generosità  ; ma  stanco  di  farti 
violenza,  si  abbandonò  ben  presto  a rutt’  i vizj  , e si  ren- 
dette reo  si  ogni  sorta  di  delitti.  Fece  la  gberra  contro  i 
Sarmati  ed  i Daei  , ma  la  vittoria  , che  riportò  contro  ì 
Sarmari,  gli  costò  cara  : le  sue  legioni  ■furono  tagliate  a 
pezzi  insieme  con  coloro,  che  le  comandavano  . Eresse  io 
Róma  molti  considefevoltss'rni  edifìcj.  Fu  ucciso  da’ suoi  do- 
mestici nel  proprio  palagio  neil’anno  15  del  suó  regno  , e 
Jfc  morte  di  questo  'econdo  Ncrtm  fu  una  festa  pe’  Romani. 

Nery*  x già  molto  avanzalo  in  età.  fu  eletto  per  cura  di' 
Ft ironia  prefetto  del  pretorio , e di  P nrt mio , che  aveva  Aie-* 
oso  Domiziano  . Egli  governò  l’impero  con  equità  , riparò 
1 estorsioni  del  suo  predecessore  , elesse  per  suo  successore 
Traiano , e mori  in  Roma  di  70  anni  , dopo  avere  regnato 
un  anno  4 mesi*  ed  8 giorni  4 compianto  dai  popoli  , de’ 
^uali  formava  la  felicità. 

Irnjànoy  di  nazione  spagnuòló j fece  la  gfferra  con  risolto 
successo,  estese  i confini  dell'impero  Romano  , e si  fece  a- 
mare  soprattutto  per  Usua  famigliate  affabilità.  Morì  d’  un 
flusso  di  ventre  nell’Asia  di  <5^  anni;  principe  giusto  , ne* 
mico  dell  adulazione,  capace  di  ‘amicizia,  affettuoso  verso  i 
suoi  sudditi,  che  rispettava  il  Senato  , e nótr  inviditi  n# 
la. g. orla  nè  il  bene  altrui,  [ suoi  soli  difetti  furonò'  di  a- 
mare  la  guerra  ed  il  vino.  Tra  i voti  , che  si  facevano  pef 
g-t  imperatori , loro  desidetavansi  la  felicità  di  AUpuJìo  e 1* 
bontà  di  Tra/ano.  *' 

. Adriano  fu  innalzato  sul  trono  da  Plotina  moglie  di  Trà- 
pano , ed  abbandonò  varie  provincie  conquistate  dal  sutf  prede-’ 
cessore  . Fece  fabbricare  in  onor  di  Venere  un  tempio  sul 
Calvario  , e mori  di  uti  flusso  di  sangue  nella  Campania 
01  óz  anni.  Aveva  dèli’ abilità  , mantenne  la  severità  e la 
disciplina  militare,  diede  esempio  di  frugalità  , protesse  le 
arti  e gli  artisti,  ed  ambì  la  riputazione  d’uomo  letterato; 
ma  ali  opposto  era  geloso  dell’altrui  merito , d-ffidente  , dis- 
simulatore, incostante  nell’amicizia  , e facile  in  prestar  o- 
recchto  alia  calunnia.  ‘ v • 

Antonino  il  Pio  nativo  di  Niones,  Socrate  sul  trono , trat- 
tò 
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tb  tome  figli  i suoi  sudditi  : 1’  affabilità  , la  dolcezza  , la 
tlemenza,  la  liberalità  di  questo  principe  , e le  altre  qualità, 
che  possedette  nei  più  aito  grado , lo  fecero  amare  in  vita 
• desiderare  dopo  morte.  Terminò  la  sua  carriera  in  età  di 
73  anni:  aveva  l’aria  grande,  la'  mente  netta  , nobili  sen- 
timenti ed  un  carattere  uguale  . Sconfisse  i Bretoni  coi  mez- 
zo de’ suoi  luogo-tenenti,  rispinse  i Mori,  e fece • rientrar  l’ 
Egitto  nel  suo  dovere . 

Marco- Attuilo  , success  ore  di  Antonino  , prese  per  suo  col- 
lega Lucio  Vero.  .Questi  due  principi  fecero  la  guerra  couiro 
i Parti  : Lucio  Varo  partì  da  Roma  per  questa  importante 
spedizione;  ma,  avendo  trovato  mo  to  piacevole  il  soggior- 
no di  Antiochia,  ivi  si  fermò,  e di  là  diede  ordine  a’ suoi 
luogo  tenenti,  che  battessero  i Pani  e prendessero  Selencia, 
una  delle  più  potenti  città  di  tutta  la  Siria  . Lucio  Vero  ri- 
tornò a Roma,  dove  trionfò,  e morì  nella  Venezia  di  apo- 
plesia  o di  veleno  , dopo  avere  regnato  9 anni  . Dopo  la 
morte  di  Viro  continuò  Marco- Afelio  a governare  da  se  soio 
l’impero  con  tutta  la  saviezza',  che.  caratterizza  i buoni  pria- 
tipi  . Vincitore  di  varj  popoli  settentrionali  , era  stato  co- 
stretto a far  grandi  spese  in  questa  guerra  . Non,  trovandosi 
in  ostato  di  ricompensare  le  $ue  truppe,  e nulla  volendo  e- 
tjjgere  nè  dal  senato,  nè  dalle  provincie  , fece  portare  alia 

fiiazza  di  Trajano  i più  magnifici  mobili  del  suo  palazzo,  e 
i feòe  vendere  all’ incanto.  Questo  filosofo  coronato  morì 
in  età  di  61  anno,  pianto  dai  popoli,  che  aveva  penduti  fe- 
lici ; egli  sarebbe  stato  il  più  perfetto  modello  de’ principi  , 
se  l’estrema  sua  dolcezza  n*n  fos>e  talvolta  degenerata  in 
debolezza;  il  tollerare  il  delitto  è un  favorirlo. 

Commodo  ,•  successore  di  Marco- Aurelio  suo  padre  , inde- 
gno figlio  d’  un  tal  upmo  , si  fece  detestare  per  le  sue  dis- 
solutezze, e combattè  con  successo  contro  i Germani'.  Vol- 
le dare  il  suo  nome  al  mese  di  settembre  ; anzi  tentò  di 
cambiar  nomi,  a tutti’  i dodici  mesi  e dar  ad  essi  quelli , eh’ 
ci  aveva  in  uso  .di  prendere,  cioè  ’ Amaujonio , Invitto  , F (li- 
te , Pio  , Lucia  , Elio  , Aurelio  , Commodo  , Augurio  v Ercu- 
leo, Romano,  Superante  ; ma  non  gl  riuscì  di  fargli  adot- 
tare. licori  ( e sospettasi  di  veleno  ) dopa  avere  richiamate 
le  crudeltà  di  Neronq  e,  le  barbare  fpllie  di  Caligola  : sacrifi- 
cò a’  suoi  furori  i più  saggi  Romani  , e si  disonorò  soprat- 
tutto facendo  morire  sua  moglie-  c «uà  sorella  »*  - > v 
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Pertinace^  prefetto  di  Roma,  fu  proclamato  imperatore  seb-* 
bene  in  età  di  70  anni  circa;  ma,  avendo  voluto  reprimere 
fe  violenze  de’  militàrj  e ristabilite  la  disciplina , fu  ucciso 
dai  soldatf  della  sua  guardia  dopo  80  giorni  di  regno.  Dal* 
la  professione  di  maestro  di  scuola  nella  Liguria  i suoi  ta» 
lenti  militari  lo  avevano  innalzato  : il  suo  amore  per  la 
giustizia  gli  fece  perdere  il  trono  e la  vita-.  ' • ; 

Giuliano  usurpò  l’impero  dopo  la  morte  di  Pertinace  , ,fu 
vinto  da  Settimio  Severo  suo  rivaie  presso  ponte  Milvio  ( og- 
gidì ponte  Molle  ) , e fu  ucciso  nel  proprio,  palagio  nei  gioì- 
no  settimo  del  suo  regno , *.  , ; 

Severo  , che  già  pria  aveva  preso  il  titolo  d’  imperatore 
nùil’ Illirico  i succedette  a Giuliano  , sconfisse  ed  uccise  Pe- 
scennio  Niger , eh’ erasi  fatto  proclamar  imperatore  nell’O- 
riente. In  seguito  vincitore  di  Gladio  Albino  , che  aveva 
preso  il  titolo  di  Cesare  nelle  Galiie  , soggiogò  i Parti  e gli 
Arabi  , ed  aggiunse  alla  gloria  delle  sue  armi  la  riputazione 
d’uomo  dotto.  Passò  in*  Inghilterra , per  ristabilirvi  la  cal- 
ma ,•  e fece  fare  delle  linee  di  fortificazione  per  lo  spazio  di 
3Z  miglia,  che  si  stendevano  dal  mure  d’  Irlanda  sino  al 
inare  Britannico.  Morì  i^.  età  molto  avanzata  in  Yorck, 
dopo  aver  regnato  18  anni  e 4 mesi  con  molta  gloria:  eb- 
be grandi  qualità  e grandi  talenti  ; ma  portò  troppo  lungi 
la  severità . 

Bassiano  e Geta  erano  figli  di  Severo  : il  primo,  a cui 
suo  padre  aveva  fatto  dare  dal  senato  il  nome  di  Antonino , 
fu  soprannomaro  Caracolla  , da  una  veste  che  portava  or- 
dinariamente all’uso  de’ Galli.  Egli  regnò  solo,  dopo,  aver 
ucciso  Gota  suo  fratello,  che  dal  senato  era  stato  dichiarato 
nimico  della  republica . Caracolla  governò,  1’  impero  da  ti- 
ranno , e ’si  died^  in  preda  ai  vizj  i più  infami  . Niente» 
rpeno  fece  da  guerra  con  qualche  successo  contro  i Germani, 
e pfeparavasi  a marciatre  Contro  i Parti,  allorché  fu  ucciso 
in  'Edess?  nell’età  di  4?  anni  ed  alcuni  giorni  , dopo  aver- 
ne regnato  sei  e due  mesi-.  Fu  un  despota  atroce  e ridicolo, 
che  si  abbandonò  a tutta  la  barbarie  del  suo  cuore  ed  a tutta 
la  bizzarria  dèi  suo  carattere , e giunse  s^no  a commettere 
incesto  colla  propria  madre»  Giulia  . . ^ 

Macrino  t Diadumeno , padre  e figlio,  regnarono  insieme; 
ma  14  mesi  dopo  di  essere  stati  posti  sul  trono  imperiale", 
furono  uccisi  entrambi  dai  soldati . Macrino  era  un  tiranno 
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scostumatissimo  , che  aveva  mal  fatto  Io  spirito  egualmente 
che  il  corpo  . Marco  furetto  Antonino , sopr^anomato  EUoga - 
baio  o ElagabJo  , sacerdote  del  tempio  del  Sole,  fu  procla- 
mato imperatore  da :1’ armata,  si  disonorò  co’ delitti  , e di- 
venne uo  mostro  di  lubricità  . I suoi  soldati  gli  si  ribella- 
rono , e lo  uccisero  insieme  con  Ssmiasira  sua  madre  dupq 
due  anni  ed  otto  mesi  di  regno.  Non  aveva  che  iS  anni* 
quando  la  terra  fu  liberata  da  questo  r^iovo  mostro  : la  sua 
miglior  azione  fu  1’  adottare  Al&sandroi  suo  cugino  . 

Alessandro-Severo  montò  sol  trono  in  età  di  17  anni  : P 
armata  gli  diede  il  nome  di  Cerare  ed  il.  senato  quello  di 
Augusto.  Fece  la  guerra  ai  Persiani,  e riportò  su  di  essi 
una  segnalata  vittoria  , protesse  le  scienze  e Je  arti’,  e cassò 
intere  legioni  a motivo  de’ loro  ammurinanjenti  ; ma  provò, 
ph’  era  piò  facile  vincere  i nemici  , <;he  reprimere  le  proprie 
milizie.  Un  soldato,  ch’egli  aveva  innalzato  dalla  piùbas- 
' sa  condizione  , lo  uccise  nelle  Gallie  dopo  t ? anni  di  regno, 
ne’  quali  colle  sue  virtù  è colla  sua  beneficenza  aveva  conso- 
lato l’ impero  della  tirannia  e degli  errori  de’  precedenti  regni. 
Era  pio,  modesto,  dolce,  popolare,  clemente  e giusto. 

Ma  ssi  mi  no  di  stirpe  Gotica  , eletto  imitatore  dai  sol- 
dati , era  figlio  d’  un  povero  contadino  : di  pastore  erasi  fat- 
to soldato  , e pervenne -di  grado  in  grado  alle  prime  dignità 
dell’  impero.  La  sua  crudeltà  e-  la  sua  avar.zia  lo  fecero 
pccidere  da’ suoi  soldati:  era  un  gigante  alto  8 piedi;  man- 
giava a proporzione  della  tua  statu  a , 60  libbre  di  carne 
bastavano  appena  a questo  animale  fiero  e vorace  . Egli  co- 
minciò il  suo  regno  coll’uccisione  di  tutt’i  suoi  benefattori. 
Gordiano  fu  forzato  dai  soldati  ad  accettare  l’impero.-  si  as- ’ 
sodò  Gordiano  suo  figlio,  che  spedì  in  Africa  cootrQ  Capel- 
li a no  governatore  della  Numidia  e della  Mauritania.  Il  gi%» 
vane  Gordiano  fur  .vinto  ed  ucciso  dai  Numidi  in  età  di  45 
anni  circa:  il  padre  si  appiccò  per  disperazione,  dopo  ave$ 
vissuto  più  di  80  anni  ed  averne  regnati  rr£  incirca. 

Massimo  e Balbino  , il  primo  figlio  d’un  fabbro  terrajo  , 
ed  il  secondo  di  nobile  origine,  erano  già  stati  eletti  impe- 
ratori dal  senato , vivente  tuttavia  Massimiano . Dopo  la 
morte  de’  Gordiani  i soldati , scontenti  dj  Massimo  e di  Bai- 
bino . entrarono  nel  palazzo,  li  trucidarono,  e nominarono 
imperatore  il  nipote  di  Gordiano  . che  il  senato  aveva  altre? 
|1  fatto  cesare  dopo  la  morte  del  di  lur  avo . Gordiano  1 1 » 
-fif . 
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emendo  rimasto  solo  imperatore,  aprì  ii  tempio  eli  Giw,e 
fece  ima  guerra  vantaggiosa  ai  Parti  e1!  ai  Persiani  . Inse- 
guiva Sapore , allorché  fu  ucciso  sui  confini  della  Persia  per 
tradimento  d’ un  certo  Filippo  , che  aveva  fatto  suo  luogo- 
rente.  Roma,  che  vedeva  iu  lui*  la  sua  speranza  ed  un  prin- 
cipe captee  di  governar  saggiamente,  lo  collocò  nel  rango 
degli  Dei . 

I due  Filippi  padije  e figlio,  avendo  fatto  uccidere  ilgio- 
yane  Gordiano,  ti  fecero  proclamar  imperatori:  il  padre  et» 
figlio  di  un  Arabo  capo  de’  ladri . Pria  di  ritornare  in  Ita- 
lia fece  la  pace  cpn-  Sapori  , al  quale  rilasciò  alcune  pro- 
vincia dell’impero:  visitò  indi  l’Arabia,  e fece  fabbricare 
pel  iuogo  delia  sua  nascita  ora  città,  cui  appellò  FRippopo- 
li.  Sotto  il  regno  de’ due  Filippi  si  celebrò  jn  Roma  con 
risola  rragnifìceiatta  il  millesimo  anno  della  di  lei  fondazio- 
ne. Questi  due  principi  furono  uccisi,  il  padre  in  Verona 
ed  il  figlio  in  Roma,  dopo  avere  regnato  circa  sei  anni. 
Paio  e suo  figlio,  spediti  contro  gli  Sciti  , loro  fecero  la 
guerra  con  successo , e ricevettero  dai  scudati  la  corona  im- 
periale-, ma  Trehonicno  Gallo  ii  fece  cadere  in  un’imboscata, 
pella  quale  perirono  entrambi  dopo  un  regno  di  due  anni. 
Dedo  aveva  grandi  qualità;  era  buon  generale,  uomo  dab- 
bene e gran  principe,  ma  vipne  tacciato  di  avere  persegui- 
tati i Cristiani  in  odio  di  Filippo  suo  predecessore  , che  gli 
aveva  favoriti.  • - ^ 

0 stili  ano.  Gallo  e Volusiano  suo  figlio  succedettero  ai  Dee). 
Già  Ostiliano  era  stato  nominato  augusto  dall,’  imperator 
Dedo-,  egli  fu  attaccato  dalla  peste  e inori  in  Roma,  dove 
Io  stesso  Dedo  avevaio  lasciato  nel  partire  dall’  Italia  per 
andare  a far  la  guerra  agli  Scici,  Gallo , essendosi  fatto  sa- 
iutar imperatore  dalle  legioni , ed  avendo  fatta  parte  della 
porpora  a Volusiano  suo  figlio  , fu  'incontrato  da  Lidnian» 
fratello  di  Ostiliano,  che  récavasi  a dargli  battaglia  ; ma  co- 
stui fu  abbandonato  ed  ucciso  da’  proprj  soldati  nell’ Illirico, 
Gallo  e Volusiano  , che  marciavano  contro  Emiliano,  il  qua- 
le crasi  ribellato  nella  Mesia  , furono  uccisi  in  Teramo  do- 
po avere  regnato  circa  due  anni.  Gallo  fu  il  prima  che  av- 
vilisse la  maestà  dell’  impero  pagando  un  tributo  agli  Sciti 
per  aver  la  pace.  Sciami  di  Barbari,  profittando  della  mol- 
lezza degl’imperatori,  minacciavano  da  tutte  le  parti  que- 
sto colosso , che  aveva  assoggettato  quasi  tutto  U mondo  sia 
jtiiora  conosciuto . Emi- 
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Emiliano  Africano  fu  proclamato  imperatori;  dalle  legioni, 

. che  si  trèno  ribellate  contro  Gallo;  ini  i Solda'1 , adendo 
inteso  che  balenano  aveva  presa  la  porpora  nelle  Gailie, 
uccisero  Emiliano  dopo  tre  mesi"  di  regno . Euleriano  e Gal- 
titno'  suo  fig 1 i o governarono  l’ impero  con  pessima  fortuna. 
Valeriana  , facendo  la  guerra  nella  Mesopotami?,  fu  vinto  e 
condotto  prigtonietQ- da  Sapore  re  di  Persia,  che  se  lo  fece 
servire  da  scabella  mentre  saliva  a cavallo  . Gallieno  scon- 
fisse ed  uccise  Ingenuo , che  aveva  presa  la  porpora  , e Re- 
gimano uno  de’  50  tiranni  ; ma  in  seguito  si  diede  in  preda 
ai  piaceri  ; e la  sua  mollezza  incoraggiò  i Germani , che  fa- 
terò delle  irruzioni  nelle  Gailie  e nell’  Italia.  I governatori 
delle  provincie  pensarono  nel  tempo  stàsso  a rendersi  indi- 
pendenti  ; e si  videro  30 , che  simultaneamente  si  fecero  di- 
chiarare imoeratori , e sogliono  appellarsi  i Trenta  tiranni . 

Postumo  usurpò  l’impero  nelle  Gailie  , e governò  per  die-, 
ci  anni  con  molto  valore  e prudenza  J fece  l’assedio  di  v 

gonza,  eh’ erasi  ribél tata  ad  istigazione  di  Lolliano  eletto 
imperatore  daiie  proprie  truppe  . Posiamo  e Lolliano  furono 
uccisi  dai  loro  soldati.  Mario  , eh?  da  semplice  fahbró-ferra-  ' 
jo  era  pervenuto  alla  porpora  dopo  la  m irte  dj  Postumo , fu, 
ucciso  nel  secondo  giorno  del  suo 'regno  da  un  soldato,  eh’ 
era  stato  suo  garzone  di  fucina  , € che  , stanco  di  vedersi 
dispregato  dal  suo  Antico  padrone,  gli  passò  la  sua  spada 
attraverso  il  corpo,  dicendogli:  tu  s uso  /’  vai  fatta.  Dopo 
Mario  s ìmpadrdnì  del  governo  delle  Gailie  Vittorino  ; ma 
fu  ucciso  in  Coicyiia  nel  secondo  anno  dei  suo  regno  da  uno 
scrivano,  di  cui  aveva  rapita  la  maglie.  A lui  succedetti? 

T urico,  cbé  prese  la  po  pura  in  Bordeaux.  Gallieno  fu  uc- 
ciso in  Milano  da  Valeriano  suo  fr  gridio  nel  nono  anno  del 
SUO  .regno.,  i 

A Gallieno  succedette  Cìau  Ho  u , clfe  sconfìsse  in  una 
'battaglia  generale  i Goti,  i-; ijiuli  facevano  grandi  guasti 
nel!a  Grecia  . L'a ‘sua  dolcezza.,  la  sua  modestia,  la  sua  nao- 
deraztpne,  fa*  suo  equità, e le  altre  sue  qualità  lo  fecero 
genera'mente  amare  ; ma  fu  rap  tt»  da  una  malattia  conta- 
giosa nel  secondo  anno  del  suo  regio.  Qjmtillo  suo  fratel- 
lo fu  salutato  imperatore  dopo  di  lui  da’  so  dati ,.  ma  fu  uc- 
ciso dopo  17  giorni,  Aureliano  regnò  dopo  (Tuonilo  : il  suo 
valore  e la  sua  prudenza  lo  fecero  altrettanto  stimare , quan- 
to IO  fecero  temere  la  sua  fierezza  e 1»  sua  inclinazione  a 
Tom.XXVll.  Y spar- 
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spargere  il  sangue  urbano  , Ensi  innalzate»  tpercè  i!  sua  me* 
riro,  intrapsess  varie  guerre  con  successo  , e scQnfisse  presso 
a Cha  ons  nella  Sciampagna  Tarmata  di  T ottico  , che  gl» 
rinmuiò  egli  stesso  le  proprie  truppa  , non  potendo  più  sof- 
frite i loro  cantinui  ammutinamenti  . Dicesi  , che  Tettici 
avesse  scritto  segretamente  ad  Aureliano , e che  pregandola 
3 trarlo  dal  suo  im  sprazzo  , er.isi  servito^  di  quelle  parole  di 
Virgili)  , cr  Enpe  me  h/r , inviti fe,  malìe  cc  . Piede  Aurelio, 
scruna  sanguinosa  battaglia  a Zenuùia  , principessa  celebre, 
Jq-  q'Ji»:e  comandava  da  sovrana  m i»na  parte  dell’ Oriente 
dopo  la  morte  di  Odenato  st»o  marito, eh;  sotto  l’impero  di 
Gallono  erasi  fatto  proclamar  jmperaiore  in  quella  partedel 
mondo,  Aureliano  la  fece  prigioniera,  la  fece  marciare  da* 
vanti  al  suo  carro  trionfale . indi  le  assegnò  una  deliziosa 
campagna  m vicinanza  dj  Tivoli,  Egli  fu  ucciso  a tradi- 
mento dal  suo  segretario,  a mezza  strada  tra.  Bisanzo  e4 
Eraclea , 

Avendo  questa  volta  ricusato  l’esercito  di  conferire  il  tro* 
nò  imperiale,  il  senato*  ripigliò  T antico  suo  dritto,  e la  sua 
scelta  cadde  sopra  un  vecchio,-  quindi  ad  Aureliano  succe- 
dette Tàcito,  che  aprì  nel  sèsto  mese  del  suo  regno  . Era  un 
imperatore  giusto  , illuminato , d'un  perfetto  disinteresse,  ed  ar* 
rissi  mo  a sanar  le  piaghe  deilo  stato.  Gli  succedette  Fioria- 
no  suo  fratello,  che  dimandò  P impero  come  una  successione 
di  famiglia  e l’ottenne  ; ma  non  regnò  che  8o  giorni.  Pto-. 
ho  fu  saiutato  imperatore  dopo  Floriano  ; era  di  nascita  oscu- 
ra , e non  dovette  la  sua  fortuna  che  a sq  stesso  ed  al  suo 
valore  eroico.  Scacciò  dalle  Gallie  varie  nazioni  barbare, 
sconfisse  Saturnino  nell’  Oriente , e vinse  presso  Colonia  Pru - 
colo  e Bonasia , che  avevano,  usurpata  T impero  come  Satur- 
nino , Fu  poi  ucciso  da’ suoi  soldati  in  Sirtnio , dopo  aycrq 
regnato  con  molta  gloria  e dolcezza  circa  sei  anni  . Siccóme 
non  bramava  che  la  pace,  le  persóne  di  guerra  non  voliera 
più  un  imperatore,  che  mirava  a renderle  inutili , 

A Probo,  succedette  Aurelio.  Caro , ed  appena  nominato  au- 
gusto creò  Cesari  Carino  e Numerano  sqoi«  figli,  c.ó’  quali 
regnò  circa  due  ann».  pece  ia  guerra  ai  Sanniti,  poscia  a* 
Persiani,  che  sconfisse  in  un, a battaglia.  Egli  restò  uccisa 
da  un  colpo  di  fulmine  sulle  sponde  dei  Tigri,  Fiumeriana  t 
ch’era  in  Oriente  con  suo  padre,  fu  assassinato  nella  sua 
lettiga  per  perfidia  di  Apro,  4»  egi  aveva  sposati  fa  figlia» 


339 


Storia  profana.  Impero  Rom. 

Carino , che  da  suo  padre  era  stato  lasciato  in  Occidente  per 
governare  l’ Illirico  , le  Gdllie  e 1’  Italia  , si  contaminò  di 
tutt’i  delitti,  quindi,  essendo  egli  divenuto  l’ orrore  del  ge- 
nere umano,  l’armata  vittoriosa  de’ Persiani  ricusò  di , ri- 
conoscerlo , e salutò  imperatore  Diocleziano  . 

Dii  cleziano  , così  appellato  da  Dioclea  sua  patria  nella 
Dalmazia,  pervenne  all’impero  mer*  i suoi  grandi  talenti. 
Appetì  eletto  marciò  contro  Carino , e Io  disfece  in  campa- 
le-battaglia  nella  Mesia  . Diede  indi  la  qualità  di  òes&ie  a 
Massimiano  sopranne  maro  Ercole,  e lo  spedì  nel'e  Gallieper 
rimetter  in  dovere  alcuni  paesani,  che  avevaio  prese  le  ar- 
mi ed  il  nome  di  tagaudi  ; agevolmente  egli  disfece  costo-* 
ro  , che  combattevano  senza  disciplina  . Ca/ausij  , generale 
d’  una  parte  delle  truppe  dell’impeio,  che  secondo  l’ordine 
dato  da  Massimiano  avrebbe  dovuto  eiser  ucciso  , pr^se.  la 
porpora,  e s’impadronì  della  Gran-Bretagna  : Achilleo  sol- 
levò unto  1’ Egitto ,•  i Quinquegenziani  devastarono  1*  Afri- 
ca , e Nprsete  fece  tutti  gli  sforzi  per  impadronirsi  dell’O- 
riente. Diocleziano,  volendo  mettere  la  sua  vira  a coverto 
dagli  attentati  della  milizia  e prevenire,  le  ribellioni  , prese 
per  collega  Massimiano Ercole , e lo  nominò  augusto:  diede 
nel  tempo  stesso  i titoli  di  Cesari  a Costanzo  ed  a Galerio  , 
I due  imperatori  Diocleziano  e Massimiano  si  accomodarono 
col  tiranno  Caraufio  , che  aveva  usurpato  1’  impero  / fecero 
indi  una  guerra  fortunata  ai  Persiani  comandati  da  flarsete, 
che  restò  interamente  Sconfìtto  da  Massimiano  in  una  san- 
guinosa battaglia  nell’Armenia  superiore/  onde  essendo  ri- 
tornati a Roma,  ivi  ricevettero  gli  onori  d’un superbo  trion- 
fo . Ma  disgustatisi  ben  presto  della  loro  grandezza  , en- 
trambi deposero  fa  porpora  nello  stesso  giorno,  e compari- 
rono in  abiti  da  semplice  cittadino,  Diocleziano  in  Nicome- 
dia  e Mguimiano  in  Milano  . 11  primo  si  ritirò  a Sa'òne 
castello  della  Dalmazia,  dove  godendo  in  pace  la  sua  gloria, 
dopo  avere  sfoggiato  sul  trono  il  fasto  delle  cort^  orientali , 
si  restrinse  alla  vita  la  piò  frugale  ed  alla  coltivazione  del 
suo  giardino.  Massimiano  elesse  per  soggiorno  una  solitudine 
nella  Lucania;  mani  suo  ritiro  fu  meno  filosofico  e.  meno 
volontario  che  quello  di  Diocleziano,  si  pretende,  che  Gale- 
rio  lo  aveste  forzato  a deporre  il  supremo  potere.  Egli  non 
lasciò  desiderio  di  teiera  crudele,  brusco  ed  impetuoso  ; ave- 
va piò  la  bravura  dvun  soldato,  che  P ingegno  da  generale. 
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Diocleziano  aveva  uno  spìrito  più  fino  e penetrante,  ma  tal- 
volta fu  barbaro  al  pari  del  suo  collega:  anzi  si  è preteso, 
che  lasciasse  l’ impero  per  disperazione  di  non  poter  estin- 
guere la  religione  Cristiana,  cui  perseguitò  lungo  tempo; 
ina  questa  opinione  non  è fondata  che  sopra  voci  popolari. 

Dopo  la  rinunzia  d^  Diochziano  e di  Massimiano  il  senato 
diede  il  titolo  di  augusti  a Costanzo-Cloro  ed  a Galerio  , i . 
quali  si  divhero  l’impero  : Costanzo  ebbe  le  Gallie  , l’Italia 
e 1’  Africa;  Galerio  l’Illirico,  l’Asia  e 1’  Oriente;  maCo- 
stanzo  non  ritenne  che  le,  Gallie,  dove  si  acquistò  l’amore 
e la  venerazione  de’  popoli  . Morì  dopo  cirta  due  anni  di 
regno  colla  riputazione  di  principe  giusto  e benefico  , che 
seppe  incoraggiare  le  persone  dabbene  e reprimere  le  esa- 
zioni de’  malvagi. 

Costantino  il  Grande  , figlio  di  Costanzo , fu  eletto  impera- 
tore in  Yorck  nell’  Inghilterra,  ma  differì  a prenderne  il  ti* 
tolo;  i soldati  della  guardia  pretoriana  , essendosi  ribellati  in 
Roma  , diedero  il  titolo  di  augusto  a Massenzio-  .figlio  di 
Massimiano- Ercole . Questo  Massimiano,  il  quale  non  aveva 
lasciata  la  porpora  che  suo  malgrado , abbandonò  la  Luca- 
nia , e venne  a Roma  , donde  indarno  scrisse  a Diocleziano 
per  indurlo  a ripigliare  l’impero  . Galerio  , per  opporsi  a 
Massenzio  , spedi  Severo,  il  quale  assediò  Roma,  ma  fu  tra. 
dito  e sconfitto  , e poco  dopo  fu  strozzato  per  ordine  di 
Massenzio  tra  Roma  e Capoa  . Intanto  Massimiano , avendo 
fatti  inutili  sforzi  per  privare  dell’impero  il  proprio  figlio 
Massenzio , si  ritirò  nelle  Gallie  presso  Costantino  suo  genero 
ccf  disegno  di  ucciderlo,  frusta,  figlia  di  Massimiano  e 
moglie  di  Costantino  , in  formò  il  marito  de’  disegni  del  ge- 
nitore: Massimiano  fugeì  a Marsiglia  per  imbarcarsi  , ma 
ivi  per  ordine  di  Costantino  fu  ucciso.  Galerio  onorò  della 
porpora  Licinio  e morì  immediatamente  . La  republica  ubbi- 
cì  a quattro  imperatori  nello  stesso  tempo,  a Costantino , a 
Massenzio  , a Licinio  ed  a Massimino  , che  si  era  farro  eleg- 
gere da  una  parte  delle  truppe.  Costantino  era  quegli,  che 
aveva  più  talento  per  la  guerra  e per  la  politica.  Egli  at- 
taccò e sconfisse  1’  armata  di  Massenzio  presso  il  ponte  Mil- 
vio  , ed  in  tal  guisa  liberò  Roma  da  un  tiranno  e la  Chie- 
sa da  un  presecutore  . Perseguitò  indi  Licinio,  che  avea  spo- 
sala la  di  lui  sorella:  dopo  varj  combattimenti  , ne’quali 
Costantino  lo  battè* per  mare  e per  terra,  il  vinto  si  arrese 
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a discrezione  del  vincitore.  Licinio  menò  poscia  una  vita 
molto  tranquilla  in  Tessaionjca  ,•  ma  Costantino , sempre  te- 
mendo finché  sapevalo  in  vita,  lo  fece  uccidere. 

Massimino  aveva  terminati  i suoi  gitemi  in  Oriente  , e 
non  aveva  lasciato  alcun  successore.  Costantino,  rimasto  solo 
padrone  dell’impejro,  ne  trasferì  la  sede  a Bisanzo  , cui  no- 
minò Costantinopoli  . Ivi  fece  fiorire  il  Cristianesimo  ; ma 
questa  santa  religione  non  sempre  addolcì  l’impetuosità  del 
di  lui  carattere  ••  egli  fece  morire  suo  figlio , sua  moglie  , 
suo  nipote  Licinio,  e si  disonorò  colla  sua  inclinazione  al 
risentimento  ed  alla  collera.  Finalmente  sul  procinto  di  mar- 
ciare contrp  i Parti  , che  minacciavano  la  Mesopotamia  , 
morì  in  vietnanza  di  Nicomedia,  dopo  avere  ricevuto  il  bat- 
tesimo. La  sua  eccessiva  facilita  diede  adito  'a  due  grandi 
vizj , cioè  alla  violenza  degli  oppressori  ed  ali’  ipocrisia  de’ 
falsi  cristiani;  e la  traslazione  dell’impero  in  Oriente  lasciò 
l’ Occidente  in  preda  ai  Barbari . 

Costantino  j i ,'  Costanzo  e Costante  divisero  l’impero  a 
norma  del  testamento  di  Costantino  loro  padre  . Costantino 
ebbe  la  Spagna,  le  Gallie  e tutto  ciò,  eh’ è al  di  là  delle 
Alpi  / Costanze  l’Asia,  l’Egitto  ed  il  resto  deli’  Oriènte; 
Costante  1’  Italia,  la  Sicilia,  l’ Africa^  l’Illirico:  divisione 
funesta  all’  impero  , e che  fu  il  primo*  passo  verso  la  sua 
rovina  . Costantino  n fu  ucciso  presso  Aquiiea  dalle  truppe 
di  suo  fratello  Costante,  che  poco  dopo  perì  anch’egli  per 
tradimento.  Costanzo,  rimasto  solo,  regnò  24  anni  con  po- 
chissima gloria  .•  principe  debole  ed  incostante  inasprì  le  di- 
spute di  religione  favorendo  1’  Arianismo , e non  seppe  farsi 
amare  nè  temere. 

Giuliano  l’apostata  0 il  filosofo  si  fece  proclamar  impera- 
tore dalle  truppe  , vivente  tuttavia  Costanzo,  e morì  in  una 
battaglia  contro  i Persiani  dopos.avere  regnato  un  anno  e 7 


mesi  . Questo  principe  giusto  , moderato  , frugale  , ninfeo 
del  fasto  e dell’adulazione,  si  lasciò  troppo  trasportare  da 
-una  falsa  fi  osofia  e dall'odio  del  nome  cristiano.  Gioviaw, 
eletto  dai  principali  uffiziali  dell’esercito,  non  regnò  che 
circa  8 mesi  governò  con  saviezza,  e rialzò  il  Cristianesi- 
mo, cui  il* suo  prpdecessòre  aveva  voluto  abbattere.  A Gio- 
z'iann  succedette  Valtntiniano  1 , che  si  associò  suo  fratello 
Valente,  con  cui  ripartì  l’impero,  che  indi  rimase  diviso  in 
ittipera  d’  Oliente  ed  impeto  d’  Occidente . 
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Graziano  ebbi  il  trono  imperiale  dopo  Valentìnianc  suo  pa- 
dre: intanto  i Goti  si  stabilivano  nella  Tracia  e minaccia- 
vano Costantinopoli . Valente  sconfitto  da  questi  barbari  mo- 
rì , 'niente  compianti  dai  Cattolici , che  aveva  perseguitati. 
Graziano,  avendo  dichiarato  augusto  Teodosio,  gli  diede  il 
governo  dell*  Oriente  . Segnalò  in  varie  maniere  il-  suo  zelò 
per  la  religione  ; protesse  la  verità  e proscrisse  l’errore;  e 
non  essendo  meno  grande  il  suo  coraggio  che  la  sua  pietà; 
i Barbari  furono  repressi  . Dopo  la  morte  di  Valtntiniano  1 1 
imperatore  d’Occidente  assassinato  nel  393,  Teodosio  , vin- 
citore de’  tiranni  Massimo  ed  Eugenio , riunì  tutto  l’ impero; 
ma  questo  f Ir  poi  diviso  di  nuovo  sotto  i di  lui  figli.  Teo- 
dosio era  Spagnuolo  , fu  debitore  della  sua  gloria  al  proprio 
mento,  e l*illustrò  con  alcune  virtù  civili  e militari. 

Dopo  la  sua  morte  tutto  degenerò.  A quest’epoca  appun- 
to viene  fissata  la  decadenza  dell’impero,  e fa  d’uopo  de- 
lincare in  poche  parole,  sulle  tracce  di  Montesquieu,  le  ca- 
gioni , che  1’  accelerarono . La  principale  fu  prodotta  dalle 
nuove  massime  adottate  da’  Romani , quando  cominciarono 
ad  essere  pressati  per  tutte  le  parti  dai  Barbari. 

Talvolta  la  viltà  degl’imperatori,  sovente  la  debolezza 
dell’  impero  fecero  , che  si  cercasse  di  rappacificare  a forza 
di  denaro  coloro  , cìie  minacciavano  d’  invaderlo  ,•  ma  la 
pace  non  può  comprarsi , perchè  colui  che  la  vende  viene 
per  tal  guisa  sempre  più  in  istato  di  voler  farla  comprare 
ijflf’  afya  volta . _ -v  ,*  £ v 

Questi  prezzi  della  publica  tranquillità , cambiandosi  in 
tributi  , furono  riguardati  come  dritti  acquisiti  ; e quando 
un  imperatore  li  negò  o volle  dar» meno  ad  alcuni  popoli., 
costoro  divennero  accaniti  nemici  . Si  vide  1’ armata  condot- 
ta da  Giuliano  contro  i Persiani  venir  inseguita  snella  sua 
ritirata  dagli  Arabi , a’  quali  aveva  negato  il  solito  tributo  : 

« poco  dopo  , sotto  l’impero  di  Valentiniano  , gli  Alenimi, 
•’  quali;  si  esibivano  doni  meno  considerevoli  de’ consueti , se 
ne  sdegnarono^ e questi  popoli  del  Nord  , di  già  governati 
tlal  d>3na«  , si  vendicarono  di  tale  preteso  insulto 

con  una  crudele  guerra . Quindi  *utte  le  nazjpni , che  attor- 
niavano l’impero  in  Europa  ed  in  Asia , assorbirono  a poco 
a poco  le  ricchézze  de’ Romani  ; e,  siccome  questi  si  era- 
no ingranditi  perchè  l’oro  e l’argenta  di  tutt’i  re  erasi  por- 
tato a Roma  , così  s’ indebolirono  perchè  il  loro  oro  ed  ar- 
gento passò  presso  gli  altri.  La 
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Là  mancanza  del  denaro  cagioni)  ben  presto  altri  incon- 
venienti. La  milizia  sotto  gli  ultimi  imperatoti  era  divenu- 
ta gravosissima  allo  stato:  i soldati  avevano  ite  sorte  di 
vantaggi  , la  pagi  Ordinaria , la  ricompensa  dòpo  il  servi- 
gio , e le  liberalità  d’  Occidente,  che  spessissimo  diveniva- 
no dritti  per  uomini,  che  avevano  tra  le  lord  mani  il  po- 
polo ed  il  principe  i L’  impotenza,  in  cui  si  venne  , di  pa- 
gare quésti  pesi , fecé  sì  che  ,si  presero  milizie  meno  dispen- 
diose. Si  fecero  de’ trattati  colle  natiorii  barbare,  che  non 
avevano  il  lusso  dé’ soldati  Romani,  nè  lo  stesso  spirito, nè 
le  stesse  pretensioni  » In  oltre  , siccome  i Barbari  , che  inon- 
davano e devastavano  l’impero,  piombavano  repentinamen- 
te sopra  uri  paese  , età  diffìcile  aver  tempo,  di  far  delle  leve 
nelle  provincie  i Prendevasi  adunque  Un  altro  corpo  di  Bàr- 
bari, sempre  pronti  a ricever  denaro,  a saccheggiare  ed  a 
battersi  sul  momento  servivano  ; ttìa  iti  seguito  si  stentava 
tanto  a ridurre  gli  ausiliari  come  i nemici  stessi  * 

I primi  Romani  non  niéttevafto  nelle  lóro  armate  ud 
“maggior  numero  di  truppe  àtisiliarie  che  di  Romane;  e seb- 
bene  i loro  alleati  fos'efo  propriamente  sudditi,  non  Vole- 
vano avete  per  sudditi  popoli  più  bellicosi  di  loto  medesi- 
mi- Ma  negli  ultimi  tempi  fton  solamente  noti  osservarono 
più  questa  proporzione  di  truppe  àtisiliarie  , mà  ànzi  empie- 
rono di  soldati  barbari  i corpi  delle  truppe  nazionali . Quin- 
di essi  stabilirono  degli  Usi  affatto  contrari  a quelli  , che  ; 

fili  avevano  renduti  padroni  di  rutto  $ e siccome  in  addietro 
a loro  costante  politica  fu  di  riservarsi  l’arte  militate,  e 
di  privarne  tutt’  i loro  Vicini,  d'  allóra  in  avanti  la  distrus- 
sero tra  di  essi  e la  stabilirono  presso  gli  altri  . 

Si  pub  ridurre  a poche  parole  la  Storia  della  grandezza  e 
della  decadenza  de’  Romani,  Essi  vinsero  tutt'  1 popoli  mer- 
cè le  lóro  massime  di  guerra  e di  politica:  allorché  furono 
giunti  alla  conquista  del  mondo,  la  loro  republica  non  po- 
tè sussistere  ; fu  d*  Uopo  mutar  governo  ; e le  massime  op- 
poste alle  precedenti  impiegate  in  questo  nuovo  governo 
condussero  insensibilmente  la  rovina  della  lóro  grandezza  * — 

„ Non  è la  fortuna  quella  che  dotftinà  ifc  mondo  ( d>ce 
$,  ìtsquttu  1.  Sì  pub  dimandar  ciò  ai  Romani , ch’ebbero  urta 
„ continuata  serie  di  prosperità  , quando  si  governarono  so- 
,,  pra  un  certo  piarlo,  ed  una  serie  riori  interrotta  di  sincri 
y,  eventi  > allorché  si  regolarono  su  di  un  altro.  Vi  tnr.0 
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„ dèlie  cag'oni  generali , sieno  morali  , s'eno  fisiche  , le 
„ quali:  operano  in  ogni  monarchia  , 1’  innalzano,  la  maa- 
„ tengono  e la  precipitano  : tutti  questi  accidenti  sono  sot- 
„ tomessì  a tali  cagioni  ; e se  l’aver  arrischi  .ita  una  barta- 
„ glia,  cioè  una  cagione  particolare,  ha  rovinato  una  stato, 
„ vi  era  una  cagione  generale.,  da  quale  faceva  , che  questo 
„ stato  doveva  perre  per  una  sola  battaglia.,  fa  una  parola 
,,  l’andamento  principale  strascina  con  -.è  tutti  gli  accid- nei 
,,  particolari.  Finalmente  i Romani  per  ietterò  la  loro*  di- 
sci  piina  militare  : essi  abbandonarono  sino  le  proprie 
,,  armi.  Venezia  dice,  che,  trovar» .loie  irotóo  pesanti  , ot- 
,,  tennero  dall’ imperator  Graziano  di  poter  lasciare  le  lo- 
„ ro  corazze  ed  indi  i loro  timi , di  modo  che  esposti  ai 
„ colpi  senza  difesi  non  pensarono  pici  che  a fuggire.  Ag- 
„ giugne,  che  avevano  perduto  l’uso  dt  fortificare  il  loro 
„ campo,  e che  per  questa  negligenza  e loro  armate  furo- 
,,  no  fatte  prig'oniere  dalia  cavalleria  de' barbati  . La  ca- 
„ valleria  fu  poco  numerosa  presso  i pr  mi  Romani:  esca 
„ non  formava,  che  J’ undecima  parte  della  legione,  ed  an» 
cor  merio  spessissime  volte;  e ciò  che  vi  era  di  più  strana, 
,,  si  è,  che  ne  avevano  molto  meno  di  noi,  1 quali  abbia- 
„ mo  da  fare  tanti  assedj,  ne'quali  la  cavalleria  è poco  uti- 
,,  ie.  Quando  i Romani  furono  in  scadenza  , essi  non  eb- 
„ bero  piò  quasi  altro  che  cavalleria . Sembrami  , thè  quan- 
„ to  piò  una  nazione  rendesi  istrutta  nell’arte  militare , ope- 
,,  ri  piò,  colla  sua  fanteria,  e che  quanto  meno  conosce  que- 
,,  sta  , piò  moltiplichi  la  sua  cavalleria  : e ciò  perchè  senza 
,,  disciplina  la  fanteria,  o grave  o leggiera,  a nulla  Serve  , 
„ laddove  la  cavalleria  sempre  va  , anche  nel  disòrdine.  L’ 
„ azione  di  questa  consiste  piò  nella  sua  impetuosità  ed  in 
„ un  certo  urto;  e quella  dell’altra  nella  sua  resistenza  ed 
„ in  una  certa  immobilità:  que  ta  è piuttosto  una  reazione 
„ che  un’azione-.  Fina’mente  la  forza  della  cavalleria  è mo- 
„ mentanca  : la  fanteria  opera  piò  lungamente  , e per  tal 
»,  uopo  ci  vuo  e disciplina.  I Romani  pervennero  a ccraan- 
„ dare  a mtt’  i popò’ i non  solamente  coll’arte  della  guerra» 
» ma  altre!  colla*lor.o  prudenza  ,'  la  loro  saviezza  , la  loro 
A costanza , col  loro  amore  per  la  gloria  e per  U patria. 
,,  Quando  sotto  gl’ imperatori  si  dileguarono  tutte  queste 
»,  virrò  , resò  ad-es-i  l’arte  militare,  colla  qua!e , malgrado 
*,  la  debolezza  e la  tirannia  de’ loro  prìncipi,  consertarono 
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•„  ciò,  che  avevano  conquistato;  ma  quando  la  corruzione 
„ entrò  nella  stessa  milizia,  divennero  preda  di  rutt’.i  po- 
,,  poli . Un  impero  fondato,  col  mezze/  delle  am\i  ha  biro- 
,,  gno  di  sostenersi  colle  armi . Ma  siccome,  quando  urto 
„ stato  è in  tureoienza,  non  si  comprende  come  possa  usci r- 
,,  ne,  così  quando  è in  pace,  non  presentasi  alla  menre, 
„ come  tal  situazione  possa  mutarsi  : dunque  es^o  trascura 
„ la  milizia,  da  cui  crede  nulla  dovere  sperare  e tutto  te- 
„ mere,  e so venie  ancora  cerca  d’ indebolirla  . Era  una  re- 
gola  in  viola  bft^de’  primi  Romani,  che  chiunque  avesse 
„ abbandonato  il  suo  posto  o lasciate  le  sue  armi  „ fosse 
„ punito  di  morte.  Giuliano  e Valentiniam  riguardo  a cii> 
avevano  ristabilire  le  antiche  pene.  Ma  i Barbari  presi 
„ al  soldo  de’ Romani,  avvezzi  a far  la  guerra,  come  la 
,,  fanno  oggidì  i Tartari,  a fuggire  per  combattere  tutta- 
„ va,  a cercare  il  saccheggio  più  che  l’onore,  erano  inca^ 
„ paci  d’ una  simile  disciplina.  Tale  Si  era  la  disciplina  de’ 
,,  primi  Romani,  che  si  videro  alcuni  generali  condannar  a 
morte  i loro  figli,  perchè  avevano  senza  loro  orline com- 
„ battuto  e riportata  vittoria.  Ma,  quando  furono  mi  schiati 
„ tra  i barbari,  essi  contrassero  Io  spirto  d’  indipendenza, 

„ che  faceva  il  carattere  di  queste  nazioni.  : e se  si  leggano 
,,  le  guerre  di  Feluano  contro  i Goti , si  vedrà  un  generale 
„ quasi  sempre  disubbidito  da’ suoi  uffiziali.  Siila  e Sertorio 
„ nel  furore  delle  guerre  civili  amavano  meglio  di.  perir*, 
„ che  di  fare  alcuna  cosa  , da  cui  Mitri  dare  potesse  trar 
,,  vantaggi;  ma  ne'tempi  posteriori,  quando  un, ministro  o 
„ qualche  grande  credette  , che  importasse  a;la  sua  a- 
„ v arnia  , alla  sua  vendetta  , alia  sua  ambizione  il  lar 
^ entrare  i Barbari  nell’  impero  , loro  davalo  tosto  x 
„ devastare.  Non  vi  è stato,  in  cui  siavi- più  bisogno  di 
'i;  tributi,  quanto  in  quelli,  che  s’indeboliscono;  di  manie- 
„ ra  che  fa  d'uopo  aumentare  i pesi,  a misura  che  sième- 
„ no  in  istato  di,  portarli . Ben  presto  nelle  prcvincie  Ko- 
„ mene  i tributi  divennero  intollerabili . Bisogna  f g^ere  in 
„ Salviam  le  otribTii  esazioni,  che  si  facevano  sui  popoli. 

„ I cittadini,  perseguitati  dagli  appaltatori  , non  avevano  al-, 
„ tra  risorsa  che  di- rifugiarsi  presso  i.  barbari,  o di  dare  la 
„ loro  libertà  al  primo.,  che  voIe<  a preniepla  — . 

A questa  cagione  principale  della  decadenza  de’  Romani 
f»  d'uopo  aggiugacre  alcune  cagioni  particolari  , che  ave- 
..  va- 


\ 
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Vano  già  da  lungo  tempo  tontribuitó  alla  medesima  dèci-» 
denza.  Tali  furono:  i°.  Le  guerre  ne’ paesi  lontani * Allor- 
ché le  leg;oni  passarono  le  alpi  o andarono  di  là  dai  mari* 
le  milizie , che  faceva  meste»  lasciate  ne1  paesi  conquistati , 
perdettero  a poco  a poco  lo  spirito  di  cittadini  ; ed  i gene- 
rali, che  disposero  delle  armate  e de1  regni,  semitono  la 
propria  forza,  e nón  poterono  più  ubbidirei  I soldati  dalla 
lor  parte  cominciarono  a non  riconoscere  , che  il  loro  gene- 
rale , a fondar  su  di  lui  tutte  le  loro  speranze  , èli  a mirar 
più  da  lungi  la  patria  comilnCi  Quindi  ' Roma  non  potè 
più  sapere,  Se  colui,  ch’era  alla  testa  d’ un  eSercitoin  uni 
provincia  , fosse  di  lei  difensore  o di  lei  nemico  * 

2°  La  concessione  del  dritto  di  cittadinanza  Romana  £ 
tutti  gli  alleati  del  popolo  Romano.  Dopo  che  questi  pri- 
vilegi furono  profusi  con  prodigalità,  Roma  non  'fu  più 
quella  città,  il  di  cui  popolo  non  aveva  che  un  medesimo 
spirito,  un  medesimo  amore  per  la  libertà  , un  medesimo 
Odio  per  la  tirannia,  I sentimenti  Romani  non  esistettero 
più  in  una  città  lacerata,  che  non  formava  più  ud  tutto  , 
ed  in  cui  gli  ambiziosi  chiamarono  nazioni  intere  per  turba- 
re I suffragi  o farseli  dare;  in  una  città,  le  di  cui  assem- 
blee rassomigliavano  a vere  congiure  formate  da  una  truppa 
di  sediziosi- 

q°  L’ insufficienza  delie  leggi  di  Roma  nel  suo  stato  di 
grandezza:  le  leggi  Romane  d;vennsro  impotenti  per  go- 
vernare urt  impero  immenso*  Questa  è una  cosa  , dice  Mon- 
tesquieu, che  si  è sempre  veduta,  che  buone  leggi,  le  qua- 
li hanno  fatto,  che  una  piccola  fepublica  divenga  grande* 
le  divengono  di  aggravio,  allorché  essa  si  è ingrandita , per-^ 
chè  esse  erano  tali,  che  il  loro  effetto  naturile  era  di  fare 
. un  gran  popolo  è non  di  governarlo  * 

4J  La  depravazione  de’ costumi*  La  grandezza  dello  stato 
fece  la  grandezza  delle  fortune  de’  privati  , e le  immense 
ricchezze  introdussero  un  lusso  e profusioni  così  smodate  , 
che  ne  risultò  una  corruzione  generale*  Si  accese  ne’ cuori 
un’  insaziabile  avarizia;  in  Roma  tutto  divenne  venale, 
perchè  chiunque  era  ricco  era  tutto*  La  setta  di  Epicuro  cor- 
ruppe 1’  animo  de’ Romani , nel  temno  stesso,  in  cui  l’amo- 
re dell’  oro  corruppe  il  lord  cuore  . Gli  Dei  vendicatori , l* 
immortalità  dell’anima,  una  vita  futura  divennero  favole  e 
«himere  ; e nel  perdere  questa  credenza  , la  base  deile  virtà 

pu- 


oi 


347 


Storta  profana . Impero  Rom. 


pubi i che  e domestiche,  i Romani  perdettero  la  buona  fede, 
ia  verità  , ed  anche  la  fedeltà  ai  giuramenti  , che  pria  era 
la  loro  distintiva  qualità  * 

S°  L’abolizione  de’ trionfi  , eh*  avevano  tanto  influito 
soli’  accrescimento  della  Rorhana  grandezza.  Essendo  dive- 
nuto quest’onore  un  privilegio  della  sovranità,  e non  più. 
un  premio  del  valore  ( mentre  dopo  Angusto  non  si  diedero 
piò  ai  particolari  che  gli  ornamenti  trionfali  ),  a poco  a po- 
co si  estinse  l’ emulazione.  c 

6®  Finalmente  negli  ultimi  tempi  Ja  debolezza  degl’im- 
peratori, le  fazioni  de’ loro  ministri  e de’ loro  eunuchi  , 1’ 
odio  , efie  l’antica  religione  dell’impero  portava  alla  nuova* 
le  dispute  sostituite-presso  [ Greci  al  maneggio  delle  armi, 
tutto  chiamava  i Barbari  , che  non  avevano  potuto  vincere 
la  republica  sorto  i Mar j ed  i Siila  , e che  più  robusti  de- 
gli ammolliti  ed  effemminati  Romani , oppressero  la  domi- 
natrice  del  mondo,  che  languiva  sotto  imperatori  datisi  in 
preda  alia  viltà  ed  alla  mollezza.  ' . • 

IMPERATORI  ROMANI. 

Augusto  fino  all'  armo  14;  Commodo. 

Tiberio.  ' 37'  Pertinace. 

41  j Desiderio-  Giuliano  , 

54 1 tre  seguenti , 
óJJjNigra. 

Albino. 


Caligola. 

Claudio. 

Nerone. 

Giulio  Vindice  nelle  Gallie. 
X.  Claudio  Macro  in  Affri- 
ca « 

Fontejo  Capitone  nella  Ger- 
mania « 

Galba. 

Ottone . 

Viteliio . ’ 

Vespasiano . 

Tito.. 

Domiziano . 

Nerva . 

T rajano  . < 

Adriano. 

Antonino  Pio  « 

Marc’  Aurelio, 

£ Lofio  Vero. 


Settimio  Severo. 
Caracalla  . 

Gefa . 

( Macrino . 

Eliogabalo. 

09  Alessandro  Severo. 
<5<j;  Massimino. 

79 1 Gordiano,  il  vecchio , 
81  'Gordiano  , il  figlio  . 
9-6 j Massimo  e Balbino. 
98;  Gordiano  il  giovine  < 


19* 

• *93 

ed  i 

m 

. *95 

«97 

Iti 

21Z 

217 

218 

222 

2J5 

238 


*17 

r58 

161 

180 


Filippo  , padre  e figlio. 
Decio  « 


237 

13* 

244 
*4  9 
25* 


Gallo,  e i due  seguenti  , 253 


Ostiliano 


4 89 1 Vociano . 


253 
2 53 
£- 
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Emiliano.  253 

Valeriano.  2(0 

E Gailieno,  fuo  figlio.  267 
Tiranni  che  si  sollevarono 
nell’ impero  sotto  Valeria- 
no e Gallieno. 

Sulpizw  Antonino , due  Po- 
stumi , Vittorino  , Leliano  0 
Etiano  , Loltiano  , Aurelio-Ma- 
rio  f Tetrico]  'Ingenuo  + Regil- 
* liano , Marnano  e due  suoi  fi- 
,gli  , Balista , Valente , Pisone, 
Emiliano  , Saturnino  , T febei- 
- liano  , Celso  , Aureolo , Mtonio , 
e Zenobia . 

Claudio  II, 

'.■Quintillo  suo  fratello  ) 


17  giorni 
Aureliano . 
Tacito , 
Pionano  , 3 
Probo . 

3 Tiranni  , 


Bonosio 
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* V 

nell*  impero  , dall’  anno 
284  al  311. 

Giuliano , Amando  ed  Elia- 
no  , Caraujic  , Allecto  , Achil- 
leo , , Massenzio  , Alessandro  ec. 
Severo  II  «i  r tre  seguen- 
ti. • . 307 

Massi  iti!  ano.  *•  313 

Costantino.  317 

Licinio  .*>.  323 

Gostantteo , il  giovane  , 340 

Ho 

Tiranni  sotto  1’  impero  di 
Costanzo  e di  Costante.  V 
Magnenzio  , Vetranione  e 
Nepoziano. 

Giuliano  /’  Apostata.  369 
Gioviano.  < 374 

Vale»tiniano  r , in  Occi- 
dente . 375 

Valente,  in  Oriente,  370 
Graziano  . r*  383 

Valentiniano  11  . . - 39* 

Teodosio,  il  Grande  . 375 

Tiranni  sotto  il  regno  di  Gra- 
ziavo , di  Valentiniano  II  s 
di  Teodosio „ 

Magno.  Massimo,  Eugenio 
e Vittore  . N 

Qui  comincia  la  divisione  del P 
impero  in  Oriente  e in  Oc - 


270 

275 

276 
282 

Satu  mino  , Fro- 


) 

- 1 
mejt . ) 


283 

285 


colo 

Caro  . 

Carino 

Numeriano  , fuo  fratello  . 289 
Diocleziano  , ) rinunciano 

Massimiano- Erco-)  nel  305 
le  . 

Costanzo-Cloro . 30 6 

Galerio  . . 311 

Tiranni  che  si  sollevarono!  ridente. 

I.  IMPEUOD’OCCIDENTE;  U 

Ir 5 impero  nella  sua  decadenza  avrebbe  avuto  bisogno  di 
2 geni  potemi  per  rialzarsi  , e non  ebbe  che  principi 
deboli.  Tale  fu  Onorio  figlio  dell’  imperator  Teodosio  il 
quale  ebbe  in  sua  porzione  i' Occidente:  egli  non  aveva  che 
undici  apni  , quando  sua  padre  morì.  Il  suo  regno  fu  l’epo- 
ca della  decadenza  dell’ impero  Romano  ; mentre  si  osserva, 
che  fin  d’  allora  ’i  JtJaraari  cercavano  di  penetrare  nelle  pro- 
•J>,  via- 
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vincie  Romane,- ed  anche  vi  si  stabilivano^  Oli  Unni,  i 
Goti  , i Vandali  e diversi  pitti  popoli  depredarono  successi- 
vamente l1 Alemagna,  le  Gallie  , la  Spagna,  lv Italia  e 1’ 
Affrica.  I Franchi  si  stabilirono  nelle  Gallie,  i Longobardi 
in  Lralia,  i Goti  in  Ispagna.  . ’ ’ . / 

Tutto  l’Occidente  fu  dopo  quest’epoca  in  preda  alla  de- 
vastazione o alla  barbarie.  Tante  nazioni,  in  addietro  sog- 

f ;togate  dagli  antichi  ^Romani  erano  almeno  , vissute  sin  ai- 
ora  in  una  felice  soggezione.  Questo  è un  esempio  unico 
in  tutte  le  età  , dice  un  filosofo  , che  vincitori  abbiano  fab- 
bricate pe’  vinti  quelle  vaste  terme , quegli  anfiteatri  , «ab- 
biano costrutte  quelle  grandi  strade  maestre , che  poi  niun» 
nazione  ha  nemmeno  osato  imitare.  Non  vi  era  che  un  po- 
polo .•  la  lingua  latina  in  tempo  di  Teodosio  parlavast«da 
Cadice  sino  all’ Eufrate  : commerciavasi  da  Roma  a Tre- 
veri  e ad  Alessandria  con  più  facilità  che  non  trafficano  og- 
gidì  molte  provincie  co’ loro  vicini.  I tributi  stessi  , benché 
onerosi , gli  erano  molto  meno  che  quando  fu  d’  uopo  paga- 
re il  lusso  e la  violenza  di  tanti  signori  particolari.  Si  pa- 
ragoni solamente  lo  stato  di  Parigi  , quando  goverfoavalo 
Giuliano , allo  stato,  in  fini  fu  150  anni  dopo  . Veggasi , 
eosa  fosse  Treveri,  la  più  gran  città  delle  Gallie  , appellata 
in  tempo  di  Teodosio  una  seconda  Roma  5 c ciò  , eh’  essa 
divenne  dopo  l’ inondazione  de’  barbari . Autun  sotto  Costan. 
tino  aveva  sotto  il  suo  distretto  25  mila  capi  di  famiglia  ; 
Arles  era  ancor  più  popolata.  I barbari  recarono  seco  loro 
la  desolazione  , la  povertà  e 1’  ignoranza  : i Goti  erano  di 
questo  numero  ; Teodosio  aveva  presa  al  suo  soldo  questa 
nazione  col  di  lei  capo  Alarico , e questa  paga  era  divenuta 
una  specie  di  tributo. 

Onorio  non  avendo  voluto  mantenere  i patti  che  i Roma- 
ni avevano  contratti  con  Alarico  generale  de*  Goti  , questo 
principe  tornò  indietro,  pg-ese  Roma  nel  409,  e l’abbando- 
nò al  saccheggio.  Mentre  Onorio  se  ne  stava  a Ravenna  im- 
merso in  una  vergognosa  indolenza , si  sollevarono  nell’  ina* 
#pero  diversi  iy ranni:  Acido  in  Roma,  Giovino  in  Inghilter- 
ra e nelle  Gallie,  Eracliavn  in  Affrica,  e mole’ altri  ebe  si 
fecero  dichiarare  imperatori.  Onerio  presto  se  ne  disfece., 
per  mezzo  de’ suoi  capitani,  e specialmente  di  Costanzo* Lo 
aveva  associato  all’ impero,  e gli  avea  fatto-?sposare  la  sua 
.sorella  Placidi 0 , vedova  4’  Ataulfo  , dalla  quale  nacque  Vtj. 
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lentinicr*to  in  ) eh?  regnò  dopo  il  padre,  L’impero  si  so- 
stenne debolmente  sotto  u imperatori  fino  ad  Jugustolo 
tbc  iti  detron  zzato  da  Odoane  re  degl1  iiruii , popoli  venu- 
ti dalle  vicinanze  del  Ponto  Eussino . Tale  fu  la  fine  dell’ 
impero,  Romano,  che  disord  nato  e lacero  ubbidì  a diversi 
princip  i,  i quali  si  divisero' le  sparse  membra  di  qu-.'l  gran  cor* 
p©  . Olà  da  lujPgo  tgmpo  i Romani  avevano  perduta  la  Gran. 
Bretagna  : la  Spagna  era  divisa  tra  i Goti,  gli  Svevi  , gli 
Alani  ed  atri  barbari»  L Africa  intera  onm^va  enrm  I*  *■; 


questi  principi . 
d’.  occidente. 


fannia  di  G ensertop;  \ Goti,  i Borgognoni  ed.  i Franchi  ave- 
vano stabilito  il  dominio  nelle  Gallie , Finalmente  io  stesso 
Home  d’  impero  fu  estinto  in  Roma,  la  quale  per  tante 
tempo  avfcva  trionfato  del  restante  del  mondo . L’  Italia 
divenuta  schiava  d’uno  straniero  conquistatore,  fu  soggetta 

re,  dopo  esserlo  stata  agl’ imperatori;  e noi  porremo6* qui 
50tto  la  nota  cronologica  di  questi  principi,, 

IMPERATORI  D’,  OCCIDENTE, 

Onorio  regna  nel  395  Severo  iy.  ' . 

Costantino,  tiranno  . 4*1  Interregno  di  f i*  d'  m an* 

Costanzo } 7 mesi,  . • »q  . . U*" 

Giovino,  Amplio.  4ó7 

Eram  1 ano  ed  Aitalo,  . OUbno,  . 47, 

Giovanni  , tiranno  . f Interregno 

Valennniano  in.  ^4  G licerlo , ; 

Petronio- Massw^p,  455  Giulio  Nipote t 

Avito,  455  Augustolo,  475 

Interregno  , , 456  Fu  /’  ultimo  imperatore  Roma - 

JVlaggioriano , 457  no  in  Occidente, 

Abbiam  veduta  1 Italia  conquistata  da  OJoacre  semplice  sol- 
dati della  guardia  imperiale  nato  per  grandi  cose  ; Augusto- 
Io  spogliato  della  porpora,  ed  i popoli  ubbidire  ad  un  nuo- 
vo padrone;  cambiamento,  in  «ui  essi  guadagnarono.  Sotto 
gl’imp  latori  essi  erano  poveri  ed  oppressi  dallo  imoosizio- 

* . P’  li j 1 —T 


Costanzo,  7 mesi. 
Giovino, 

Eracuano  ed  Attalo  , 
Giovanni  , tiranno, 
Valentiniano  ni. 
Petronio  Massimo, 
Avito  , 

Interregno  , 
JWaggioriano  , 


ni  : Odoacrf  loro  procurò  l’abbondanza  e la  pace.  Egli  go- 
vernava con  saviezza,  quando  TeoJenco  re  de’ Goti  venne.* 
disputargli  lo  scettro  , e.  lo  tenne  assediato  pej  tre  anni  in 
Ravenna,  che  finalmente  fu  costretto  a cedere  con  tutta  l’* 


Italia . 11  vincitore  gli  promise  la  vita  e gli  onori  della  di- 
gnità  reale , e lo  uccise  alcuni  giórni  dopo  di  propria  mano. 

T eoderico , malgrado  Ja  sua  crudeltà,  regnò  con  gloria. 
Alla  sua  morte  r Romani  avevano  scosso -il  giogo  de’  Goti; 


Digilized  by  C 


Sfori#  profana  , R?  d’  ItaiU  • 

pi»  Vitine , uno  de’  suoi  successori , prese  la  risoluzione  di 
ridurli,  ed  appena  riconosciuto,  recossi  a ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà  dai  Romani.  Questi  si  ribellarono  tosto 
che  intesero  avvicinarsi  Belisario,  che  gli  ajutò  a ricuperare 
la. libertà.  Invano  Titige  gli  assediò  con  un’armata  di  5Q 
mila  uomini;  Belisario  gli  tòlse,  durante  quest’assedio,  la 
ma-gior  parte  de’  di  lui  stati  , e finalmente  lo  fece  prigio- 
piere  in  Ravenna,  donde  lo  «pedi  a Costantinopoli  dove 
morj  colla  qualità  di  patrizio  : egli  non  ,aveva  regnato  in 
{(alia  che  quattro  anni. 

• Teodebeldo  e d Pratico,  cfie  regnarono  dopo  di  lui,  furonq 
uccisi.  Totìfa , che  dall’armata  fu  collocato  su  questo  peri- 
coloso tropo,  ristabilì  gli  affari  de’Goti  mercè  il  syo  valore  e 
la  sua  condotta;  s'impadronì  dell’Italia  meridionale  e delle 
Isole  di  Corsica,  di  {Sardegna  e di  Sicilia.  Prese  e saccheg- 
giò Roma  nel  546,  e ridusse  le  principali  dame  Romane 
ad  una  tale  miseria,  ch’esse  furono  costrette  a mendicar  il 
pape  alla  porta  de’ Goti.  Smantellò  la  città,  cui  saccheg- 
giò una  secpnda  volta  nel  549.  Voleva  bruciarla  e distrug- 
gerla interamente  ; ma  Belisario  venne  in  soccorso  de’Roma- 
pi  ed  arrestò  i progressi  del  barbaro  Totila , che  si  sostenne 
ancora  per  qualche  tempo,  e finalmente  fu  vinto  ip  ordina- 
ta battaglia  da  Na  sete.  Jeja  fu  eletto  dall’esercito  dopo  la 
paqrte  di  Totila  ; ma  non  potè  resistere  alla  potenza  degl’ 
imperatori  d’Oriente;  onde  perì  dopo  un  anno  di  regno, ed 
il  trono  de’Goti  fu  distrutto.  Gli  esarchi  di  Ravenna,  il 
primo  de’ quali  fu  Longino,  dominarono  soli  ip  Italia  per  lo 
spazio  di  circa  due  anni, 

RE  p’  ITA  Uà  , 

Odoacre  regn#  tifi  47 6 Teja  è T ultimo  re.  55$ 

Teodorico,  \ 493  Narsete  governa  15  an- 

Atalarieo*.  52Ó  ni,  * 552 

piodato , 5 36  A'  re  d'  Itali#  succedettero  0 

Vitigé,  < 5 37  re  Longobardi  , P istoria  de * 

Xeode baldo , ' • 540  quali  t elenco  si  vedranno 

Ararico  * Erafico , 5*1  dopo  quello  de ’ nuovi  re  di 

Tòtila  • Badatila , 544,  Persia. 

♦ '-*r  . , 
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1-  jijufli  volendo  commettere  , che  possa  influire  a rendèr 
p'tTcómpleto  questo  Compendio  , inseriremo-  anche  qui  ia 
KUOVt  TAVOLA  CRONOLOGICA  STORTO  A dai  re  d Italia  , 
de'  principi  Beneventani  e de,  re  delle  Urite  , pu- 

bi, cala  ultimamente  dal  -Gabinetto  Lettera  no  rn  Napoli,  Av- 
vertiamo però  che  le  differenze i «1J  epoche  con  quelle  da 
noi  riportate  procedono  parte  della  diversità  delle  «wnioa» 
iirca  i punti  cronologici-,  parte  per  essersi  da  alcuni  notato 
il  principio -dei  regno da  Si  tri  l’anno  della  morte  da  rispet- 
tivi monarci)!.  J " ' ' . " 

Anni  ‘ 

47Ó.  /"ADoacre  capo  degli-  Eruii  e de’  Turcilingi  , coll» 

V N prigionia  di  Augustolo  , da  fine  all  Impero  Ro- 
mano nell’  Italia,  che  viene  da  loro  occupata.  Odotcre  è il 
primo  re  d’Italia.  Nel  490  gli  Eruli  vi -sono  discacciati  da 

Cjoti  » . » , , ^ • - t _ .,«w  , 

49*.  Tcodorico  Re  de*  Goti  regna  con  gloria  . • 

526.  AtalaTicò  figliuolo  di  Amalasunta  eh  er#  figliuola  di 

T?i0rT°eódato  figliuolo  di  Amalafrida  sorella  di  Teodori- 
co  fu  elevato  al  trono  per  onera  di^ Amalasunta,  e fece 
Strozzare  la  stra  benefattrice.  Nel  5*5  Giustiniano  ^perator 
d’  Oriente  spedisce  Belisario  m Itati»  a ricuperarla*  I Goti 
Uccidono  Teodato  ed  eleggono 

*•  536.-  Vitrge.  • w „ ■ v.  J 

5Ì0/  lidibaldo.  Vieft  ucciso  . . . ;•  • • , ■ ^ • "■ ■ 

«41.  Erarico.  Vien  ucciso  . 

sii  Totila . S>tto  di  lui  1 Goti  ricuperano  molte  provia- 
te conquistate  dal  valore  di  Belisario  , il  ajarie  ritorna  m 
Italiano  coche  forz£  . Da  Costantinopoli  si  spedisce  Nar- 
„te  con  potente  esercito,  e con  lui  vengono  come airsniar)  1 
' WmLrdi  gente  della  Pannonia.  Nel  jsz  Totila  rimane 

Cori,  r «m.  ét  «U  «.  ®.  » 

« ss 2 Teia,  capitano  di  Totjla.  Nel  553  > Gotlfuron cac- 
tiarr  d’Italia  dopo  un  Regno  di  H a™»'  . ^Giustiniano  un- 
rp  di  Oriente  regna  in  Itaba  e ■h*1  Narsete  col 
S di  sarco  e muore  nel  5d5.  Gli  succede  Giustino  n. 
Nel  *68  viene  richiamato  N ariete  e si  manda  Loog.no  a go- 
• LL  l’Italia  ove  vi  camlrò  l’economia  del  governo, 
fusele  eh’  era  'in  amicizia  eoa  Alburno  Re  de  Longobardi,. 
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li  Teorica  con  invira'lo  ad  occupar  l’Italia.  I Longobardi 
lasciano  la  Pannonia , 0 vi  entrano  nel  568. 

LONGOB  A R.  D I . 

569.  Alboino  Re  d’  Italia  , e principe  crudele,  fu  assas- 
sinato da  sua  moglie  Rosmooda,  figlia  del  re  de’Gepidi. 

57, ■ . Clefa  : fu  princioe  crudelissimo  regnò  18  mesi  e fa 
ucciso . Per  dieci  anni  i Longobardi  si  governano  nell’  anar- 
chia co’Ior  duchi. 

585.  I Longobardi  eleggono  per  loro  re  Autari  figlio  di 
Clefo  , che  dette  forma  al  loro  regno  . Ad  imitazione  degl’ 
Imperatori  Romani  si  chiamò  Flavio,  ed  in  ciò  fu  seguito 
da’  suoi  successori.  Muore  avvelenato. 

592  Agilulfo,  duca  di  Torino  fece  stabile  il  regno  de’ 
Longobardi  in  Italia  : assunse  per  suo  collega  al  trono  suo 
figliuolo.  Il  suo  regno  fu  pacifico. 

017.  Adualdo  suo  figliuolo  nell’età  di  13  anni  . Viene 
«cacciato  dal  trono  da’  Longobardi  come  pazzo,  ed  eleggono 

61 8.  Arialdo  o Orioaldo  , duca  di  Torino  . 

637.  Kotari,  duca  di  Brescia.  Nel  643  nel  Concilio  Na- 
zionale tenuto  a Pavia  dette  le  leggi  scritte  a’  Longobardi  , 
che  fino  allora  si  eran  governati  con  costumanze  tramandate 
jper  tradizione:  fa  suo  collega  RoJualdo  suo  figlio  nel  Ò46. 

651.  Koduaido  . I Saraceni  invadono  la  Sicilia.  Fu  ucci- 
so da  uno,  alla  di  cui  moglie  aveva  usata  violenza. 

651.  Ariperto  1. 

660.  Bertarido  e Godeberto,  figlinoli  di  Ariperto  1 . Si 
dividono  il  regno  , e sono  scacciati  da 

66 1.  Grimoaldo  duca  di  Benervento,  che  diede  nuove  leggi  a’ 
Longobardi  nella  dieta  nazionale  . 

• 670  Garibaido  figliuolo  di  Grimoaldo  vien  fugato,  e Ber- 

tardo  risale  sul  trono  e governa  in  pace  e con  giustizia. 
Assume  per  compagno  Cuniberto  suo  figlio  . 

687.  Cuniberto  solo.  Il  suo  regno  fu  pacifico 

699.  Liutperto  suo  figliuolo  infante:  ha  per  tutore  Aspran- 
do:  viene  scacciato  da 

700.  Ragumberto  duca  di  Torino,  figliuolo  di  Godeberto 

ch'era  staio  scacciato  da  Grimoaldo.  . 

7C0.  Ariperto  11.  suo  figliuolo.  Viene  scacciato  da 

710.  Asprando  ch’era  staio  tutore  di  Luitperto. 

710.  Liutprando  sucv  figliuolo  Diede  nuove  leggi  a’ Lon- 
gobardi , e fu  re  degno . Nel  73Ó  associò  ai  soglio 

Tom.  XXm.  Z 742. 
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742.  tfprando  o Ildebrando.  | Longobardi  Io  discacciano 
come  inabile  ed  eleggono  suo  nipote 

742  kachis  o Rathis  duca  del  Fiiuli.  Dà  altre  leggi  a’ 
Longobardi  nel  concilio  nazionale,  e si  fa  monaco  Cassinese. 

74 9.  Astolfo  fratello  di  Bachi.  I Duchi  di  Benevento  e 
di  Spoleto  affettavano  P indipendenza , ma  Astolfo  li  discac- 
ci,!, reprime  l’anarchìa  > e fa  governare  questi  ducati  da’ 
suoi  gastaldi  . Regna  fra  le  turbolenze,  detta  anch’egli  leg- 
gi a’ Longobardi  nell’assemblea  della'  nazione  . Mori  alla 
Caccia,  e gran  discordie  e tumulti  si  susctarono, 

755.  Desiderio,  duca  d Istria.  Dopo  due  anni  associa  al 
regno  Adelgiso  suo  figliuolo.  Desiderio  vuol  ancoia  gover- 
nare i.due  Ducati  di  Benevento  e di  Spoleto  con  gastaldi, 
ma  i duchi  ch’erario  stati,  scacciati  da  Astolfo,  per  mezzo 
del  par2  > si  danno  al  re  di  Francia  Pipino  . Carlo  Ma- 

fno  , figlio  di  pipino  , è invitato  dal  papa  a distruggere  ia 
rai’ia  il  regno  de’  Longobardi  che  odiava  . Nel  774  Desi- 
derio.è fatto  prigioniero  da’Franchi,  e così  finiscono  i re  d’ 
Italia  Longobardi , 

F R A N C HI, 

*774.  Carlo  Magno,  principe  fortunato,  guerriero  e poli- 
tico . Nel  77$  è acclamato  imperatore  in  Roma,  Dà  all* 
Italia  per  re  * • 

781,  Pipino  suo  figlio.  Carlo  Magno  e Pipino  dettano 
leggi  a’ Longobardi  nelle  diete  nazionali.  Pipino  muore,  e 
Carlo  Magno  crea  re  d’Italia 

803*  Bernardo  figliuolo  naturale  d|  Pipino  . Carlo  Ma- 
gno muore  nel  814  Gli  succede  nell’ impera  Lodovico  pio 
suo  figlio,  e nel  regno  d’Italia  insieme  con  Bernardo  tuo 
nipote.  Costui  muore  nel  817,  Lodovico  associa  al  Tegno 
820.  Lottario  1.  figliuolo  di  Lodovico  pio.  Nell’ 835  in- 
sieme con  Pipino  suo  fratello  cacciano  in  prigione  Lodovi- 
co loro  pjdre  , che  poi  liberato,  muore  nel  840. 

855,  Lodovico  it.  figlio,  di  Lortario  1,  Sin  dall’  844  era 
stato  associato  al  trono  dal  pstdre. 

877,  Carìomanno . -, 

879  Ciarlo  II  grosso.  In  costqi  termina  il  regno  deTran^ 
chi  in  Italia, 

LONGOBARDI  ITALIANI, 

Mancata  là  discendenza  di  Carlo  Magno  , e trovandosi  il 
pr.iicipatq  di  Benevento  diviso  e debole  , i duchi  del  Friuli 

e di 
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e dì  Spoleto  aspirarono  al  regno  d’ Italia  ed  all*  Impero  d’ 
Occidente.  . 

S88.  Berengario  1.  duca  del  Friuli  fu  discacciato  da 
889.  Guido  duca  di  Spoleto  . Detta  leggi  in  Pavia  nell’ 
891.  Associa  all’  Impero  suo  figlio  Lamberto  nel  892.  Muo- 
re nel  894:  Lamberto  è ucciso  nel  899.  Berengario  ricupera 
il  regno . 

901.  Lodovico  rii.  che  regnava  in  Provenza  , discaccia 
Berengario,  ed  è coronato  re  d’Italia  ed  imperatore. 

915.  Berengario  fa  prigione  Lodovico  111  e regna  nuo- 
vamente. 

' 9 21.  Rodolfo  re  di  Borgogna  è invitato  dagli  Italiani  al 
regno.  Berengario  è ucciso  nel  924. 

92 6 Ugone  duca  di  Aquitania  viene  in  Italia  e discaccia 
Rodolfo. 

931.  lottario  11  associato  da  Ugone  suo  padre. 

950,  Berengario  11  ed  Adelberto  suo  figlio. 

ALEMANNI. 

9<5t.  Ottone  il  grande  re  di  Germania,  figlio  del  duca  di 
Sassonia.  L’  impero  col  regno  Italico  passa  negli  Alemanni. 

I papi,  che  odiavano  un  re  Italiano,  invitano  Ottone,  che 
dopo  60  anni  di  calamità  riordina  il  regno  , Nel  967  asso- 
cia suo  figlio  Ottone  11  all’ impero. 

973.  Ottone  il.  „ 

987.  Ottone  m infante.  Dopo  un  int|rregno  di  5 anni 
succede  al  padre. 

1003.  Arduino  marchese  d’ Ivrea. 

10CJ4.  Errico  11  duca  di  Baviera  , detto  it  perchè  in  Ger- 
mania regnò  un  Errico  1 ; venne  chiamato  da  molti  principi 
d’Italia  contro  Arduino,  c*  - * 

io2d.  Corrado  1 il  Salico  re  di  Alemagna  ._  Rt%na  con 
gran  potenza.  ’•  - ' ‘ 

1039.  Errico  tu  il  Nero,  suo  figlio. '* 

1056.  Errico  ìv  suo  figlio;  Sotto  di  lui  cominciamo  le 
guerre  del  Sacerdozio  e dell’ Impero  . 

1093.  Corradci r suo  figlio.  • ,>  ‘ , - 

iioó.  Errico  v secondogenito  di  Errico  ìv  , 

U25.  Lottario  ut  re  di  Germana  . Molte  città  della 
Lombardia  lo  riconoscono  per  re  d’ Italia  , e molte  altre  si 
governano  a Repebliche  . Nel  1131  è. coronato  dal  papa. 
1138.  Corrado  m fratello  dj  Federico  duca  di  Svevia. 

Z 2 n5z. 
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1152.  Federico  1 Barbarossa,  Si  stabilisce  il  governo mu, 
nicipale  nelle  città  d’Italia;  quest?  è l’epoca  della  libertà 
civile. 

1186.  Errico  vi.  In  costui  si  pub  dire  che  finirono  i re 
d'itali?.  Nel  1355  Carlo  iv  imperatore  si  fece  coronar? 
re  d’Italia,  come  pure  Sigismondo  nel  1431,  Federico  1 1 1 
pel  1452  , e finalmente  Carlo  v nel  1530.  Errico  vi  di« 
viene  re  di  Sicilia,  e questa  fu  la  cagione  dell’odio  de’ pa- 
pi verso  Ja  casa  di  Svevia,  . 

BUCHI  E PRINCIPI  DI  BENEVENTO  , 

571,  Zotone,  uno  de’ generali  Longobardi,  cèlebre  per  la 
sua  rapacità,  fu  il  primo  duca.  Con  un  sacco  memorabile 
djstrqsse  il  monastero  di  M.  Casino. 

, ‘ 591,  Arechi  o Aricbi  o Arigiso  . Sotto  di  lui  il  ducato 
di  Benevento  distese  molto  i suoi  confini,  e divenne  poten-. 
te  . Fu  gran  principe  . 

<541.  Ajone  suo  figlio  era  imbecille  , e gli  fu  dato  il  go- 
verno coli’  aflìstenxa  di  Rodoaldo  e Grimoaldo  figliuoli  di 
Gisolfo  Duca  del  Friuli , 

<542.  Rodoaldo  vien  eletto  duca  per  la  morte  di  Ajone  . 
647.  Grimoaldo  suo  fratello , Vien  esaltato  al  trono  d* 
Italia. 

66 2.  Romoaldo  suo  figliuolo  . Nel  667.  dà  ricetto  a’  BuL. 
gari  in  Isernia  , Sepino  , Bojano.  Conquista  Taranto,  Brin- 
disi e Bari  sopra  i £rcci . 

Ó77,  Grimoaldo  11. 

p8i.  Gisuifo  r,  suo  fratello.* 

707.  Romoaldo  11.  suo  figliuolo  . Nel  714.  la  Calabria  è 
invasa  da’ Saraceni.  Nel  f 18.  risorge  il  monistero  di  Mon- 
te Calino^.  Romoaldo  muore  nel  733,  e vi  fu  guerra  civile 
pel  successore , . ’ • . . 

733,  Audelais,  capo  di  un  partito,  si  fece  eleggere  duca, 
e si  sostenne  due  anni.  Il  re  Luitprando  coll’esercito  si  por- 
ta a Benevento  a sedar  le  turbolente  , e fa  elegger? 

733.  Gregorio  nipote  del  re  Luitprando. 

740,  Godescalcó  : vien  ucciso  da’  Beneventani  . 

74?.  Gisuifo  11 , figliuolo  del  duca  Grimoaldo  , arricchisce 
il  monistero  di  M.  Casino  dello  staro  di  S,  Germano  , ed 
erige  la  chiesa  di  S.  Sofia  in  Benevento . 

747.  Liutprando  suo  .figlio.  Dopo  tre  anni  e sette  mesi  è 
scacciato  d?  Astolfo  perchè  aspirava  all’  indipepdeo*?,  Astolfo 
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fa  governare  il  ducato  da’ suoi  gasraldi  . Nel  758  Desiderio 
successore  di  Astolfo  si  porta  a Benevento  e nella  dieta  vi 
fa  eleggere 

■ 75#*  Arichi  o A rechi  suo  genero. 

PRINCIPI  DI  BENEVENTO  . 

774*  Arechi  , come  il  regno  Italico  venne  in  mano  de’ 
branchi  , si  rende  indipendente  , e prende  il  titolo  goitis 
■Longcùardorum  pr inreps  : detta  leggi  a’  Longobardi  Beneven- 
tam  neue  diete.  Carlo -M. gli  muove  la  guerra  , e nel  787 
A ree  hi  gli  si  rende  soggetto  . 

787.  Grimoaldo  r,  suo  figliuolo.  Cerca  di  rendersi  indipen- 
denre  , e vi  fu  guerra  tra  i Franchi  ed  i Beneventani. 

S06.  Grimoaldo  ir.  I Beneventani  sono  battuti  da’Francbi 
nei  812,  e diventano  tributar;  del  re  d’Italia  . Vie*  ucciso 
da  congiurati.  1 

817.  Sicone  gasraldo  d’Acerenza  . Cominciano  le  scorre-  ' 
ne  de  Saraceni  . Nell’ 821  dichiara  collega  nel  governo  Si- 
cardo  suo  figliuolo  . 

852.  Sicardo.  Esilia  da  Benevento  suo,  fratello  Siconolfo» 
Vien  ucciso  per  aver  fatta  ingiuria  alla  moglie  di  un  Lon- 
gobardo , 8 5 

839.  Radelchi  o Radèlchisio  . I Capoani  con  altri  mal- 
contenti di  Kadelchi  eligeono  per  principe  Siconolfo,  ch’era 
esule  in  Taranto,  e prendono  Salerno.  Nell’ 845  dal  princi- 
Pat.°  . Benevento  si  divide  quello  di  Salerno.  I due  prin- 
cipi si  fanno  la  guerra  ed  invitano  i Saraceni , che  distrug- 
gono  Capoa,  nell’  841  e saccheggiano  la  Puglia.  Nel  850  la 
divisione  de’due  principati,  resta  ferma  con  un  trattato.  Il 
conte  di  Capoa  si  fa  ancora  indipendente.  I principi  di 
Benevento  , di  Salerno  e di  Capoa  , per  la.  lor  debolezza  t 
diventano  feudatari  del  nuovo  imperatore  d’Occidente. 

852.  Radelgario  suo  figlio. 

855.  Adelchisio  suo  fratello.  Vien  ucciso  da’ generi  e da’ 
nipoti . 

871.  Lodovico  imperatore  presiede  a’ Beneventani , i quali 
lo  fanno  prigione  , indi  Io  mettono  in  libertà. 

879.  Gaiderisio.  figlio  di  Radelgario.  Nell’ 882  è preso  da 
Landone  conte  di  Capoa  suo  cognato  , e dato  a’ Francesi. 

, 88q.  Radelchisio  ri,  figlio  di  Adelchisio  . Vien  cacciato 
da  Beneventani. 

n3.  A) oae  suo  fratello  * 

2 3 890. 
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890.  Orso  suo  figliuolo  infante . 

891.  Benevento  è presa  da’  Greci,  e dopo  330  anni  che 

fu  sede  de’ Longobardi,  passa  sotto  il  dominio  dell’  irrrperator 
d’Oriente  Leone,  figlio  di  Basilio.  Fu  governata  da’ Greci 
fìnq  al  896.'  ' . 

896.  Guidone  1 1 r.  figlio  del  duca  di  Spoleto  , discaccia 
i Greci  da  Benevento.  Rinuncia  il  principato  a Guaimaircr 
Principe  di  Salerno,  il  quale  va  per  occuparlo  : è preso  ed 
accecato  < 

81,7.  Racheltruda  imperatrice,  madre  di  Lamberto  impe- 
ratore , prende  il  governo  di  Benevento. 

898.  Hadelchisio  è reintegrato  per  opera  di  detta  Rachel- 
truda  che  gli  era  sorella,  e regna  con  lei  . Fu  fatto  prigio- 
ne da’ malcontenti  , che  innalzarono  Atenulfo  di  Capoa. 

PRINCIPI  DI  BENEVENTO  E DI  CAPOA. 

899.  Atenulfo  conte  di  Capoa.  Così  al  principato  di  Be- 
nevento fu  nuovamente  unito  quello  di  Capoa  51.  anni  do- 
po la  sua  riedificazione  . Nel  902.  associa  Landulfo  t suo 
figliuolo  ; ma  la  sede  del  principato  fu  trasferita  a Capoa  . 
Nel  910,  essendo  Landulfo  lontano  , associa  al  principato 
P altro  figliuolo  chiamato  Atenulfo  1 1 , e muore  nello  stes- 
so anno. 

912.  Lanslvfo'  r,  ed  Atenulfo  ir,  suoi  figliuoli. 

941.  Morto  Atenulfo  ri  , Landulfo  1 associa  Atenulfo 
111  , e Landulfo  ir,  suoi  figliuoli. 

943.  Atenulfo  in  e Landulfo  'ir. 

944.  Landulfo  ir  solo.  Nel  943  aveva  associato  suo  fi- 
gliuolo Pandulfo  Capodiferro , e nel  95 6.  associa  1’  altro  fi* 
gliuolo  Landulfo  1 1 r. 

9<5i.  Pandulfo  -Caondiferro  e Landulfo  1 1 f succedono  al 
padre.  Questi  fratelli  si  dividono.  Landulfo  è principe  di 
Benevento  c Pandulfo  di  Capoa  . Nel  967;  C apodiferro  c fat- 
to duca  di" Spoleto  e marchese  di  Camerino. 

968.  Morto  Landulfo  tu,  Capodiferro  occupa  il  princi- 
pato di  Benevento' e lo  dà  a suo  figliuplo  Landulfo  iv.  Di- 
venta principe  di  Salerno  nel  978,  e così  si  riuniscono  tutte 
le  signorie  del  principato  di  Benevento.  Muore  nel  981  e lascia 
il  principato  di  Benevento  a suo  figliuolo  Landulfo  iv  , e 
quello  di  Salerno  a Pandulfo  altro  suo  figliuolo. 

981.  Pandulfo  11,  figlio  di  Landulfo  1 1 r.  Morto  Capodì - 
ferro  j discaccia  Landulfo  iv  dal  principato  ài  Benevento  e 

lo 
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lo  ricupera;  Pandulfo  ii  nell’anno  9S7  aroc’a  Landuifo  v 
suo  figliuolo,  e nel  ibi 2 Pandulfo  111  suo  nipote  figlioli 
Landuifo  , c regna  insieme  col  figliuolo  ed  il  nipote  fino  al 
1014. 

1014.  Landuifo  v e Pandulfo  iii. 

1034.  Pandulfo  ut  associa  il  suo  figliuolo  Landuifo  vr 
hel  1038.  Nel  1051  sono  cacciati  colla  venuta  che  fainB?* 
nevemo  papa  Leone  xr.  Nel  1056  Pandulfo  iti  ritorna 
al  principato  con  Landuifo  vii  suo  figlio  , e poi  si  fa  mo- 
naco . La  città  di  Benevento  , dopo  essere  stata  assediata 
da  Roberto  Guiscardo  Normanno  duca  di  Puglia  e di 
Calabria  * per  le  scomuniche  del  Papa  gli  è lisciata  -,  ma 
le  terre  del  principato  vengono  occupate  da’  Normanni  . 

1059.  Landuifo  vi  con  Pandulfo  vtt  suó  figlio  . Questo 
secondo  è ucciso  da’  Normanni  nel  1075  , e Landuifo  vi 
muore  nel  1O77. 

PRINCIPI  DÌ  SALERNO  4 

84 6.  Siconuìfo  , fratello  di  Sicardo  principe  di  Beneven- 
to , è acclamato  principe  da’  ril$?i.ì  di  Radelcfiisio  principe 
di  Benevento.  Coll’ ajuto  di  Landuifo,  gasraldo  di  Capoa  , 
Sottomette  la  Calabria  e là  maggior  parte  della  Puglia  . Con 
Radéichido  divide  il  principato  nel  850,  e resta  capitale  del- 
la parte  Sua  Salerno  ; Tal  divisione  vien  procurata  e con- 
fermata dall*  imperato*  Lódovicó  . 

8514  Sicone  suo  figlio,  infante  sotto  la  ititela  di  Pietro 
«Onte,  che  si  fa  compagno  del  suo  pupillo  ne!  principato  > 
Pietro  àsSocia  alla  signoria  Ademario  silo  figlio , ed  insie- 
me fanno  morire  Sicone. 

• 8324  Ademario  solo.  E’ discacciate»  dal  conte,  di  Capoàj 

* indi  accecato  4 

861.  Guaiferio  Balbo. 

* 885.  Guaimairio  mala  memòria,  Suó  figlio  . 

89S.  Guaimàrio  11  suo  figlio  bona  memoria-, 

935.  Gisulfo  suo  figliuolo.  Nel  978  associa  Pandulfo  fi- 
llio di  Capodiferro  e l’ adotta  4 

9^8.  Capodiferro  diveata  principe  di  Salerno  per  essere  as- 
sociato dà  suó  figlio,  e cosi  riunisce  gli  altri  principati  di 
Benevento  e di  Capoa  4 Muore  nel  98 r,  e lascia  il  princi- 
pato di  Salerno  a Paridoifo  uno  de’ suoi  figliuoli . Nello  stes- 
so anno  <,81  perdo  costui  il  principato  e vi  s’  intrudono 

Mausone  Duca  di  Amalfi  é Gidvànni  t^uójigliuo'i, 
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1046.  Dragone  suo  frarello. 

1051.  .Uintredc  suo  fratello  . 

*057.  Roberto  Guiscardo  suo  fratello  , estende  le  sue  con- 
quiste sopra  i Longobardi , i Greci  e i Saraceni  , e prende 
il  titolo  di  duca  di  Puglia  . Col  suo  frarei  minore  Ruggiero 
in  .adeia  Sicilia  e ne  discaccia  i Saraceni  ; crea  conte  di  Sicilia 
questo  suo  iratei  lo  . 

DUCHI  DI  PUGLIA  . „ CGVTI  DI  SICILIA  .. 

ìoóo.  Roberto  Guiscardo.  toto.  Xuggiero  il  Gobbo  fra- 
J0S5.  Ruggiero  suo  figlio.  tei  Lo 'di  Roberto  Guiscardo 
sui.  Guglielmo  suo  figlio  ; ed  ultimo  genito  di  Tancredi 
muore  senza  prole  nel  1 127:  di  Altavilla.Nel  1098  dal  pi- 

gli succede  Ruggiero  11  pa  Urbano  1»  ottenne  la  le&a>- 
conte  di  Sicilia  . zione  apostolica  in  Sicilia  . 

noi.  Si  mone  suo  primogenito, 

1 toi-  Rug  giero  1 1 , secondo- 
' genito  di  Ruggiero  il  gobbo. 

RE  DI  PUGLIA  E DI  SIBILI  A . 

1050.  Ruggiero  secondogenito  di  Ruggiero  il  gobbo  , dive- 
nuto conta  di  Sicilia  e duca  di  Puglia,  prese  il  titolo  di 
re  di  Sicilia  e di  Puglia,  e fu  chiamato  Ruggiero  1; on- 
de fu  il  fondatore  della  monarchia  , nella  quale  intradosso 
le  leggi  feudali,.  ‘ 

1154-  Guglielmo  1,  il  malo,  suo  figlia, 
nòó.  Guglie,  mo  n,  il  buono,  suo  figlio:  morì  senza  prole. 
JiSy.  Tancredi  conte  di  Lecce.  11  re  Ruggiero  1 ebbe  per 
primogenito  un  altro  figlio  chiamato  Ruggiero,  che  portò 
il  titolo  di  duca  di  Puglia  , e'  premorì  al  padre , lasciando 
questo  Tancredi  suo  figlio  naturale.- 
1194.  Guglielmo  in  suo  figlio,  discacciato  poi  da  Errico 
vi  , che  avea  sposata  Costanza  figlia  postuma  deire  Rugo 
giero  1. 

1 *>94.  Errico  1 di  Sicilia  e vi  imperatore  . 

*197  Federico  1 di  Sicilia  e jt  imperatore.-  principe  di 
senno  e valore  , che  riordinò  il  regno  con  un  codice  dfc 
leggi  civili. 

1250.  Corrado  1 suo  figlio. 

1254.  Corrado  n suo  figlio  , .appellato  Corra  di  no  . - . 
*25*4.  Manfredi  figlio  naturale  dell’  imp.  Federico  ir,  era- 
degno di  succedere  a suo  padre. 

' AK- 
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ANGIOINI.  * 

1266  Carlo  i,  invitato  dal  papa,  usurpa  il  regno.,  ed,  uc- 
ciso TWanfredi  j fa  prigioniero  Corradino  e lo  fa  decapita- 
le . Sotto  di  lui  si  stabilirono  tutti  gli  abusi  del  governo 
ecclesiastico  e del  feudale;  Fu  odiato  dai  popoli  -,  e nel 
1282  per  una  cospirazione  perdette  la  Sicilia  colla  Strage 
di  tutt’  i Francesi . Quindi  i due  segni  furono  divisi . 

RE  oi  PUGLIA  ' RE  DI  SICILIA 

angioini  . Aragonesi. 

Ì285.  Cario  ii  figlio  di  Cai-  1282.  Pietro  di  Aragona  rru- 
u rito  di  Costanza  figlia  del 

1309.  Roberto  suo  figlio.  re  Manfredi  * 

1343,  Giovanna  1 figliuola  di  1285.  Giacomo  suo  figlio. 
Carlo  figlio  di  Roberto,  e 1296.  Federico  suo  fratello. 
Sposa  di  Andrea  principe  d’  1322.  Pietro  11  figliò  di  Fé- 
Ungheria  * che  fu  ucciso  in  derico  11* 

-A versa.  i^*,  Lodovico  figliò  di  Pie- 

1382.  Carlo  ni  di  Duraz-  tro  li; 

20  * • • 374*  Federico  liti 

138Ó.  Ladisiao  suo  figlio;  1598.  Maria, figlia  di  Federico 
1414.  Giovanna  11  : avendó  ni, e sutì  marito  Martino  1. 
essa  adottati  due  principi  > 1402;  Martino  i,  solò, 
ciò.  Alfonso  di  Aragona  e 1409.  Martino  il  il  vecchio 
Luigi  d’ Angiò  , cagionò  lun  suo  padre;  ' 

ghissime  vertenze  tra  la  Fran-  1410.  Ferdinando  t. 
eia  e la  Spagna  pel  posses-  1416.  Alfonso  adottato  da  Gio- 
so  di  questo  regno;  vatìna  ti  regina  di  Paglia; 

RE  DI  PUGLIA  E DI  sfciLlA  ARAGONESI; 

*4.?!>*  Alfonso  di  Aragona,  re  di  Sicilia  discéndente  da  Co- 
stanza figlia  del  re  Manfredi  é adottato  da  Giovanna,  suc- 
cede al  regnò  di  Puglia  : le  stie  qualità  odorano  piò  I* 
persona  che  il  regno:  dopo  di  lui  i due  regni  nuovamente 
si  dividono . V 

RE*  Dt  PUGLIA  ; fcE  Dì  ' Stetti  A * 

1458.  Ferdinando  1,  figlio  na-  1458.  Giovanni  di  Aragona 
turale  di  Alfonso,  fu  gran  fratello  di  Alfonso, 
principe  ; 1480.  Ferdinando  il  Cattolica! 

1494.  Alfonso  ir  suo  figlio;  ..  suo  figlio; 

1495.  Ferdinando  it  suo  figlio;  ■ » 

1496.  Federico  n altro  figlio  • .*>  - 

di  Ferdinando  i;  J 
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150J.  Ferdinando  il  Cattolico,  re  di  Sicilia  e di  Aragona  , 
contrasta  il  regno  di  Puglia  a Federico  1 1 , che  lo  divide 
con  Luigi  xii  re  di  Francia:  discaccia  i Francesi,  e riu- 
nisce questi  due  regni  per  essere  due  provinde  della  mo- 
narchia di  Spagna . 

1516.  Giovanna  sua  figlia  moglie  di  Filippo  arciduca  d’ Austria. 

AUSTRIACI  . 

1 5 1 6.  Carlo  figlio  di  Giovanna,  nel  1519  eletto  imperato- 
re, e ceiebré  sotto  il  nome  di  Carlo  v. 

1 5 5 <5.  Filippo  suo  figlio,-  11  di  Spagna  e 1 delle  Sicilie. 

1598.  Filippo  suo  Figlio,  in  di  Spagna  e 11  delle  Sicilie. 

iÓ2i.  Filippo  suo  figlio,  iv  di  Spagna  e in  delle  Sicilie» 

1665.  Cario,,  11  di  Spagna,  v di  Napoli  e ni  di  Sicilia. 

Sotto  questi  sovrani  le  Sicilie  sono  governate  da’  Viceré. 

BORBONI  . 

I700.  Filippo  v re  di  Spagna  e ìv  delle  Sicilie  , nipote  di 
JV1.  Teresa  sorella  di  Carlo  11.  Nel  1707  ne  fu  interrot- 
to il  possesso  dalia  casa  d’Austria,  che  continuò  a go- 
vernare il  regno  di  Napoli  sino  al  1754  ; e pel  trattato 
di  Utrecht  la  Sicilia  fu  data  a Vittorio  Amadeo  duca  di 
Savc;a  nel  1715;  ma  nel  1718-  ritornò  alla  casa  d’ Austria, 
e dal  duca  di  S'avoja  fu  dato  il  regno  di  Sardegna  . Nel 
1744  le,- armi  di  Filippo  v ricuperarono  le  due  Sicilie, 
che  da  lui  furono  cedute  a Carlo  suo  figlio  . 

17^4.  Carlo  figlio  di  Filippo  v re  di  Spagna  , riordina  il 
levno  con  buone  leggi. 

1759.  Ferdinando  iv  di  Puglia  e ni  di  Sicilia  suo  figlio'/' 
nato  li  12  gennajo  1751  , felicemente  regnante. 

I M PERO  D’  ORIENTE. 

DOpo  la  divisione  che  Arcadio  fece  con  suo  fratello  Ono- 
rio, l’impero  non  fa  più  riunito  in  un  medesimo  ca- 
po , come  era  stato  mólte  volte  dopo  Costantino  il  Grande  , 
che  era  stato  prima  imperatore  d’  Occidente  , quindi  solo 
Sovrano  di  tutto  l’impero,  dopo  la  morte  di  Licinio.  Co~ 
starnino  ebbe  sette  successori  in  Costantinopoli,  fino  a 7Vq- 
dosiu,  che  per  12  anni  fu  imperatore  d’Oriente,  prima  che 
fosse, anche  d’Occidente;  o per  meglio  dire  gli  imperatori 
di  Costantinopoli,  fin  dopo  Teodosio  operando  di  concerto 
cogl’imperatori  di  Róma,  questi  due  imperi  ne  formavano 
un  solo.  Maj  sotto  i figliuoli  di  Teodosio , furono  totalmente 
separati,  e presero  il  nome  d’ Oriente  e d’Occidente.  Arca- 
die 


Digitized  by  Google 


3^4  Quadri  Starici  e Cronologici 

di»  per  tanto  deve  esser  riguardato  come  il  primo  Impera- 
tore d’Oriente  e regnò  in  Costantinopoli  , città  rivale  di 
Roma  . Quantunque  quella  capitala  dell’ impero  d’ Oriente 
passasse,  anche,  nel  tempo  del  suo  fondatore,  per  una  mera- 
viglia, gli  altri  imperatori  che  gli  succecjettero , l’ingrandi- 
rono, la  fortificarono,  e vi  aggiunsero  tutte  le  bellezze,  di 
cui  la  sua  situazione  poteva  essere  capace  . 

L’  impero  d’Oriente  ha  sussistito  molto  più  lungamente 
che  quello  d’Occidente,  perchè  è stato  meiio  esposto  alle 
invasioni  de’ popoli  barbari  , è.  stato  meglio  governato,  e per 
la  sua  situazione  si  è trovato  più  in  istato  di  resistere  a’ 
suoi  nemici  . Le  montagne  della  Tracia  lo  coprivano  dalla 
parte  della  Pannonia  e della  Sazia  : questa  era  una  barrie- 
ra, che  i popoli  passarono  talvolta,  ma  non  facevano  tali 
tentativi  senza  esporsi  molto.  Il  mar  Mediterraneo  ed  il 
Ponto-Eusino  erano  ancora  un  altro  ostacolo  all’  irruzione 
de’ popoli  stranieri,  i quali  avevano  pochi  vascelli  e tra- 
scuravano la  navigazione.  Il  re  di  Persia  era  distante,  e 
non  portava  guari  le  sue  armi  che  nella  Mesopotamia,  nell 
Armenia  e nella  Siria.  In  oitre  le  provincia,  che  separava- 
no la  Persia  dalle  terre  dell’  impero  , erano  un  paese  poco 
atto  a mantenere  grandi  armate.  Tutte  queste  cagioni  ritar- 
darono la  caduta  dell’  impero  d’  Oriente,  ch’ebbe  de’  giorni 
brillanti  mentre  quello  d’Occidente  era  prossimo  alla  sua 
fovina  . 

Teodosio  il  Giovine,  figlio  e successore  dell’  imperator  Ar- 
eadio y ebbe  un  lungo  e felice  regno:  egli  governò  con  sa- 
viezza so.ttcT.la  direzione  del  prefetto  Antonio  e della  prin- 
cipessa Pulcheri*  sorella  di  questo  monarca.  Dopo  la  morte 
di  suo  zio  Ow'r/o~ìrhperatore  d’Occidente  seguita  nel  423» 
si  trovò  signore  di  due  imperi;  ed  in  vece  di  lasciarli  uni- 
ti , com’erano  sotto  Costantino  e Teodosio  il  Grande  suo  avo, 
li  divise  di  nuovo,  ed  affidò  l’impero  d’Occidente  a 7<t- 
lentiniano  ni. 

Tra  i successori  di  Teodosio  deve  distinguersi  Giustiniano , 
il  di  cui  regno  è famoso  per  la  compilazione  delle  leggi  , e 
per  molte  vittorie  riportate  .sopra  i Persiani  i Vandali  ei 
i Goti.  Sotto  questo  principe  Belisario  prese  Cartagine , Ro- 
ma e Ravenna  j e spedì  prigionieri  i re  de’ Goti  e de’  Van- 
dali a Costantinopoli  , dove  finalmente,  si  videro  rinovati  gli 
antichi  trionfi.  Belisario  meritava  un  tal  onore;  nelle  sue 

gran- 
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grandi  qualità  possono  trovarsi  le  principali  cagioni  de’  sue-, 
cessi  di  un  tal  generale  , che  con  tutte  le  massime  de’primi 
Romani  formò  un  esercito  simile  ai  loro,  e fu  grande  mal- 
grado la  picciolezza  del  suo  secolo,  del  suo  paese  e del  suo 
principe.  Ordinariamente  nella  servitù  le  grandi  virtù  si  na- 
scondono o si  perdono  ; ma  il  governo  tirannico  di  Giusti- 
niano non  potè  opprimere  la  grandezza  di  quest’  anima  , nè 
Ja  superiorità  di  questo  genio. 

Anche  l’eunuco  Narsete  fu  dato  a questo  regno  per  illu- 
strarlo. Allevato  in  corte  godeva  la  confidenza  dell’  impera- 
tore più  che  tìtli satin  , perchè  i principi  riguardano  sempre 
i loro  cortigiani,  come  i loro  più  fedeli  sudditi.  Mi  la  cat- 
tiva condotta  di  Giustiniano,  le  sue  profusioni,  le  sue  vessa- 
zioni , le  sue  rapine  , il  suo  furore  di  fabbricare  , di  mutare, 
di  riformare,  la  sua  incostanza  ne’ suoi  disegni,  un  regno 
duro  e debole  divenuto  più  incomodo  per  una  lunga  vecchia-, 
ja , furono  disgrazie  reali  miste  con  inutili  successi  e eoa 
una  gloria  vana . Le  conquiste  di  Belisario  e di  Narsere  , 
che  avevano  per  cagione  non  la  forza  dell’ impero,  ma  cer- 
te circostante  particolati  , furono  pip  funeste  che  utili . Men- 
tre vi  si  occupavano  dèlia  armate,  nuovi  popoli  passarono, 
il  Danubio,  desolarono  Illirico  , la  Macedonia  e la  Gre- 
cia; ed  i Persiani  in  quattro  invasioni  fecero  insanabili  pia- 
ghe all’  Oriente  . Più  queste  conquiste  furono  rapide  , meno 
ebbero  un  solido  stabilimento;  l’Italia  e l’Africa  furono 
appena  conquistate,  che  fu  d’  uopo  riconquistaile , 

‘ Giustiniano  aveva  presa  sul  teatro  un’attrice  , che  vi  si 
era  lungamente  prostituita  ; essa  lo  governò  con  una  impe- 
riosità y di  cui  non  vi  è esempio  nella  storia:  mettendo  con- 
tinuamente negli  affiri  le  passioni  ed  i capricci  del  suo  ses- 
so , corruppe  la  legislazione,  le  vittorie  ed  i successi  i più 
felici.  In  Oriente  ( dice’  Montesquieu  ) si  sono  in  ognitem- 
po moltiplicate  le  mogli  , a fin  di  toglier  ad  esse  il  pro- 
digioso ascendente  , che  hanno  sugli  uomini  in  code-sti  cli- 
mi ; ma  in  Costantinopoli  la  legge  d’ una  sola  moglie  die- 
de a questo  sesso  l’impero,  lo  che  pose  talvolta  della  de- 
bolezza nel  governo.  •'  * ...  • 

Un*  altra  cagione  concorse  ad  accrescere  questa  debolezza. 

Il  popolo  di  Costantinopoli  era  sempre  diviso  in  due  fazio- 
zi  , -quella  de’  Turchini  e quella  d q' Verdi , le  quali  traevano 
origine  dall’  affezione  , che  nel  circo  gli  uni  prendevano  pe* 

eoe* 
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poraneo  di  Carlo  Magno , confinato  in  un  chiostro  , dove 
rnuore  meno  crudelmente , ma  piit  oscuramente  de’  suoi  pre- 
decessori; in  tal  guisa  1’  impero  fu  governato  per  lo  spazio 
di  pre  so  a 300  anni . Quale  storia  di  vili  masnadieri  ( dice 
un  filosofo  ),  pubicamente  puniti  pe’  loro  misfatti,  è piq 
prribi  e e più  disgustosa  l 

In  mezzo  ai  delitti  , che  deturparono  l’interno  dello  sta- 
to , questo  rimaneva  estenoftnentg  esposto  alle  invasioni  di 
varj  popoli  GH  Arabi,  i Bulgari  jo  desolarono  a vicenda,* 
nei  nt  secolo  i Bussi  s’  imbarcarono  verso  il  porto  oggidì 
appellato  Aroph  sul  mar  Nero,  e vennero  a devastare  le 
spiagge  del  Ponto-Eusino . Gli  Arabi  da  un’altra  parte  inol- 
trarono ancora  e loro  conquiste  di  là  dell’  Armenia  e nell’ 
Asia  minore.  Finalmente  Michele  il  Giovine,  dopo  un  re- 
gno crudele  e sfortunato  ? fu  ucciso  da  Basilio , ch’egli  ave- 
va innalzato  dalla  pili  bassa  condizione  ed  associato  aH’im-- 
pero.  Non  fu  guari  piit  felice  l’ amministrazione  di  Basilio : 
spt'O  il  suo  regno  ayvenne  la  separazione  della  chiesa  Greca 
dalla  Latina;  scisma  , che  fu  una  nuova  piaga  in  un  corpo 
già  sanguinolento  per  altre  ferite. 

Le  digrazie  dell’impero  non  furono  molto  riparate  sotto 
Leone  , il  quale  venne  appellato  il  Filosofo  , non  perchè  fos- 
se un  aintonino , 0 un  Marco- Aurelio  , ma  perchè  era  letter 
tato  . Viene  riguardato  come  il  primo,  che  abbia  aperto  il 
cammino qi  Turchi  , i quali  tanto  tempo  fiopo  presero  Costan- 
tinopoli • I Turchi  , che  combatterono  poscia  i Saraceni,  e 
che  indi  frammischiati  ad  essi  furono  il  loro  sostegno  ed  i 
distruttori  deU’itppcro  Greco,  non  erano  comparsi  dapprima 
che  cqme  masnadieri  -,  ma  sotto  Leone  si  mostrarono  in  un 
gran  corpo  di  armata.  Nulladimeno  non  fecero  le  prime 
incursioni  sulle  tene  dell’impero,  che  sotto  Costantino  Mo- 
nomaco  verso  l’anno  1041.  Essi  percorsero  l’Asia  minore  da 
un’estremità  all’altra  ,!e  continuarono  i loro  saccheggi  si- 
no allo  stretto  di  Costantinopoli,  a vista  di  questa  medesi- 
ma città,  che  doveva  essere  la  sede  del  loro  vasto  impero,. 

Il  regno  di  Costantino  fu  una  catena  di  disgrazie:  non  sola- 
mente i Turchi  fecero  contro  di  lui  varie  conquiste  nell’ 
Oriente,  ma  ancora  i Servj  gli  tolsero  una  parte  dell’ Illi- 
rico ed  i Normanni  la  Puglia  e la  Calabria, 

I e sventure  dell’impero  furono  vieppiù  aggravate  dalle  ‘ 
rivoluzioni  della  corte.  Alessio  1’  Angelo  , appellato  il  ti-  . 
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ranno,  aveva  detronizzato  Isacco  1 'Angelo  nel  IT95,  ed  eri- 
si  posto  sul  trono.  Alessio  figlio  d'  Ifacco  implorò  il  soc- 
corso de’  Franchi  e de’  Veneziani  crociati  per  ristabilire  su® 
padre.  Una  flotta  con  30  mila  uomini  a piedi  e tirile  a 
cavallo  assediò  per  mare  e per  terra  Costa mnopoii  , che  si 
arrese  dopo  otto  giorni  di  assedio  nel  U03 , e tu  bruciata 
in  parte  dai  soldati  Franchi.-  incendio,  che  non  fu  il  p:fe 
crudele  di  tutt*  i mali,  fi  popq|o , in  preda  a vincitori  stra- 
nieri , non  aspettava  che  un  capo  per  far  Scoppiare  il  su® 
risentimento.  Alessio  Duca  , soprannomato  Murtxuflo , pro- 
fittò dell’occasione  d’impadronirsi  dello  scettro,  e fece  por- 
re a morte  T imperatore,  ch’era  stato  ristabilito  da’ crociati. 
A tale  notizia  i Franchi  riamarono  , posero  l’assedio  alla 
città,  la  ripigliarono  nel  no+,  e la  ritennero  58  anni  sor- 
to cinque  imperatoti.  Finalmente  Michele  Paleologo  , d’ una 
delle  più  illustri  famiglie  dell’ impero  d’  Orn-nte,  tolse  Co- 
stantinopoli ai  Franchi  nel  izói  j e questa  rivoluzione  ri- 
pose i Greci  sul  trono  , ma  non  guarì  i mali  dello  stato  . 

Sotto  1’  impero  di  Giovanni  PaleJogo  i Turchi  si  rendette- 
ro padroni  del  Chersoneso  , ed  entrarono  nella  Tracia  sema 
trovare  alcuna  resistenza . Paleologo  fu  costretto  a fare  un 
trattato  di  pace  con  dmuratte  loro  imperatore,  o piuttosto 
ne  ottenne  una  tregua  di  alcuni  anni,  durante  la  quale  recos- 
si a Roma  ad  implorare  soccorso  da’  princioi  dell’Occidente. 
Passò  per  Venezia  , dove  molti  particolari  gli  prestarono 
considerevoli  somme  ; indi,  nulla  avendo  potuto  ottenere  dal- 
la potenze  Cristiane,  ritornò  a Venezia,  dove  fu  ritenuto 
pe’suoi  debiti  , sinché  Manuello  suo  figlio  lo  riscattò  . Ri- 
tornato a Costantinopoli  ebbe  da  combattere  un  figlio  ribel- 
le, Andronico,  a cui  aveva  lasciato  il  governo  dello  Sfato 
in  tempo  della  sua  assenza . Andronico  , pieno  di  ambizione 
e di  crudeltà , pose  in  prigione  suo  padre  e i suoi  fratelli , 
i quali  non  ne  uscirono  che  dopo  due  anni.  Paleo  lago  y non 
amando  che  il  suo  riposo,  il  giuoco,  la  tavola,  le  femmi- 
na e la  caccia , provò  ben  presto  crudeli  disgrazie  . Baja- 
zetto  successore  di  dmuratte  fece  nuove  conquiste  sopra  1* 
impero,  cui  pose  sull’orlo  della  rovina.  Paleologo  pensò  a 
fortificare  Costantinopoli  per  timore  che  fosse  assediata  , e 
sotto  pretesto  di  abbellire  la  città  fece  innalzare  due  torri 
di  marmo  bianco  destinate  a difenderla  . Ma  Bajuzette  se 
pe  avvide.,  e fece  ordinare  a Paleologo  di  gittarle  a terra  , 


Digitized  by  Google 


Storia  profana,  Tmp.  D’ORIENTE. 


3*9 


minacciandolo  che  altrimenti  farebbe  cavar  gli  occhi  al  di- 
luì figlio  Mannello  , cui  teneva  in  ostaggio,  L’  imperatore  si 
vide  costretto  a demo’ir  le  torri,  ed  il  cordoglio  che  ne 
provò,  lo  trasse  poco  dox>  a morte  nel  i?<?o. 

Il  popolo  di  Costantinopoli,  sempre  esposto  ad  esser  sog- 
giogato , lo  fu  finalmente  dopo  che  Maometto  1 1 , il  terrore 
del  nome  cristiano  , venne  collocato  sul  trono  Ottomano  . 
Costantino  Dacroses  , P ultimo  imperatore  Greco  , aveva  nel- 
la sua  corte  il  principe  Orcatia  figlio  di  Maometto  i,  al  qu^- 
le  Maometto  1 1 aveva  assicurata  una  pensione  t Costantino  la 
fece  chiedere,  e Maometto  si  valse  di  tale  pretesto  per  di- 
chiarargli la  guerra  . Mille  operaj  costruirono  un  forte  al  di 
sopra  di  Costantinopoli  : Ma  metto  con  un  esercito  di  400 
mila  uomini  recessi  in  perdona  ad  assediarla.  Si  diede  l'ul- 
timo assalto  li  2 aprile  i^5j:  Costantino  vi  fece  prodigi  di 
valore  ; fina  mente  oppresso  dal  numero  esclamò  : Non  si 
t'tve’à  un  Cristiano , che  mi  tolga  il  poco  di  vita  che  mi  re - 
sta  ì Immediatamente  un  Turco  gli  scaricò  un  colpo  di 
sciauia  sul.  capo. 

La  città  fu  esposta  per  tre  giorni  a tutte  le  crudeltà  d’ 
una  piazza  presa  di  assalto  da  vincitori  feroci  irritati  da  un* 
ostinata  resisienza,  che  loro  era  costata  molto  sangue.  Mao- 
metto , che  voleva  conservare  la  città  per  farne  la  sede  del 
suo  impero  , permise  tutto  fuorché  di  metterci  fuoco  . Le 
chiese  furono  saccheggiate  e profanate,  vi  furono  piò  di  40 
mila  personq  uccise  e circa  60  mila  cariche  di  catene  e ven- 
dute come  schiave  : non  furono  r. spettate  neppur  le  ceneri 
de’  morti  . Si  cercò  il  cadavere  dell’  imperatore  , che  fu  ri- 
conosciuto da  un’aquila  d’oro  ricamata  sul  suo  stivaletto  di 
porpora.  Uno  storico  dice,  aver  ordinato  Maometto,  che  gli 
si  troncasse  la  testa  e che  si  mettesse  in  cima  ad  una  co- 
lonna, dove  restò  sino  a sera  j che  indi  fosse  empiuta  di  pa- 
glia e portata  in  giro  come  un  trofeo  ai  principi  de’  Pet- 
siani , degli  Arabi  e de’ Turchi  d’Oriente  per  intimorirli. 
Questa  fam-sa  città  è rimasta  sotto  il  dominio  degl’  Infede- 
li , che  vi  si  mantengono  tuttavia,  fondatori  d'  un  nuovo 
impero,  che  per T estensione  e la  maestà  uguaglia  gli  altri 
più  considerevoli.  Un  tale  tristo  e memorabile  avvenimen- 
to seguì  nell’  anno  2205  dopo  la  fondazione  di  Roma,  1470 
dopo  lo  stabilimento  dell’impero  Romano,  1 123  dopo  la  trasla- 
zione dell’imoera  fatta  da  Cntantinp,  e 1453  dell’era  volgare. 
Tont.XXVU , A a Cq~ 
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Costantinopoli,  divenuta  la  sede  dell’impero  Ottomano, 
perdette  alquanto  del  suo  antico  splendore,  Tutto  ivi  era 
degno  di  fissar  l’attenzione  degii  stranieri  j le  chiese,  i pa- 
lagi, i luogi  putitici,  le  strade  che  da  un*  parte  hanno  l’ac- 
qua e dall’altra  le  fabbriche,  i ponti-,  le  case  stesse  de’par- 
ticolari.  Ma  tale  si  è la  sorte  delle  cose  umane;  questa  su- 
perba città  fu  soggetta  a pestilenze,  carestie,  tremuoti  , al 
fuoco  del  cielo,  alle  incursioni  de’  Barbari,  e non  passò  qua- 
si alcun  secolo  dopo  la  sua  fondazione  , in  cui  non  fosse 
desolata  da  tute’ i flagelli. 

IMPERATORI  D’ORIENTE.  > 

( Non  ft  sa  precisamente  in  qual  tempo  regnassero  gl'  imperq- 
, tori  segnati  coll’  asterisco  ) . 

Arcadio  dal  395  sino  al  408,  Giustiniano  ti  ristabilito.  711 


Teodosio  11  , il  giovine 
ntorto  nel  450 

Marciano.  457 

Leone  1,  _ 474 

Leone  11  il  giovine.  474 

benone.  ,491 

BasdiscOyMarcianoe  Leonzio* 


Anastasio  ; , 
Giustino  .1 . 
Giustiniano 
Giustino  11, 
Tiberio  11 . 
Maurizio, 
Foca  . 
Eraclio. 


518 
527 
5Ó5 
5 7» 
58* 


Filippico- Bardane  , 
Anastasio  il, 

Teodosio  iti. 

Leone  1 1 1 Isaurico. 
Costantino  Coproniiqo 

* Artabasde  , 

* Niceforo . 

* Ntceta. 

Leone  1 v Cazare  , 
Costantino  1 ed  Ireqq 
[rene  fola. 

Niceforo  . 


<Soz]  Storace  due  mesi  dopa 


6 io 

<541 


Eraclio  Costantino  per  (re 
mesi  nel  <54 1 

Tracleonate  per  sette  mesi 


■ nel 

Tiberio  pochi  giorni.  641 
Costate  11.  66% 

Maurizio  * ) 

Gregorio  *■  ) < 

Costantino  1 1 1 Pogonate,  685 
Giustiniano  11  Rinotrpete,  695 1 Cristoforo, 
Leonzio.  • 698,' Stefano  . 

Assimaro, Tiberio  7°§1  Cpstaqtino  vii, 


Michele  Curopalato, 
Leone  Armeno . 

Michele  il  Balbo. 

Teofi  Q . 

Michele  ni. 

Basilio  Macedone , 

Leone  il  filo/ofq  . 
Alessandro. 

Costantino  yi  Porfirq-  ) 
genito  . 

Romano  Lecapeno, 
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Costantino  fola  dal  948 
fino  al 
Romano  11. 

J'Jiceforo  Foca. 

Giovanni  Zimisco  , 
Basilio  1 1. 

Costantinp  vili. 
Romano  Argiro  . 
Michele 


9*9 
9Ó3 

969 

97ó 
1025 
1028 

JOJ4 

iv  Paflagonio.  XP71 
1042 


Michele  Calafato  . 

Zoe  e Teodora  forelle 
per  due  mefi.  1042 

Costantino  Monomaco.  1054 
Teodora  imperatrice.  1056 
Michele  vi  Stratiofico,  1057 
Isacco  Comneno  . 1059 

Costantino  x 


Michele  Andronico  e Co- 
stantino duca  fratelli . io<58 
Romano  Diogene.  1071 
M'chele  duca  solo  . 1078 

Niceforo  Botoniate  . 1081 

Alessio  Comneno.  1118 
Giovanni  Comneno.  1145 
Manuele  Comneno.  1180 
Alessio  Comneno.  1183 
Andronico  Comneno , 1185 

Isacco  l’Angelo.  1185 

Alessio  1’  Angelo  detto 
Comneno.  1203 

Alessio  duca  Murtjtuflo.  1204 
Feggaji  il  f e gatto  all ’ artìcolo 
dell'  Impero  Greco  in  Nicea, 

duca  . ióó7[ 

IMPERO  D E’  FRANCHI 

IN  COSTANTINOPOJ.! . 

ECco  ciò  che  diede  luogo  all’impero  de’ Franchi  in  Co- 
stantinopoli, che  durò  58  anni.  Alejfio  F Angelo , de  tto 
il  tiranno,  aveva  detronizzato  lfacco  1'  Angelo,  e si  era  po- 
sto sul  trono  nel  1195.  Alejfto  figliuolo  d’ lfacco  implorò 
il  soccorso  de’ Franchi,  e de’  Veneziani  che  andavano  alla 
conquista  della  Terra-Santa.  Si  unirono  con  lui, -nel  .1203  t 
presero  Costan rincupii  dòpo  otto  giorni  d’assèdio,  e lo  ri- 
stabilirono sul  trono.  L’anno  dopo,  Aleffio  Duca  Murtnuflo, 
fece  assassinare  l’imperatore,  che  i crociati  aveàna  rimesso 
sul  trono,  e usurpò  la  corona  . I Franchi  a questa  nuova 
ritornarono  indietro  , attaccarono  la  città  , la  presero  in  tre 
giorni  , e ne  restarono  padroni.  Allora  Baldovino  , conte  di 
Fiandra,  fu  eletto  imperatore  di  Costantinopoli.  Ebbe  quat- 
tro successori  , fino  all’  anno  1261  , in  cui  Baldovino  11  fu 
detronizzato  da  Michele  Fa  teologo  tutore  de’ figli  di  Teodoro 
Duca  , che  avea  regnato  in  Andrinopoli . Questo  tutore  fe- 
ce morire  i suoi  pupilli  , e riprese  Costantinopoli  dalle  ma- 
ni de’  Latini  ( cosi  si  chiamavano  i Franchi  in  Costantino- 
poli ) coll’ i meli  genza  de’ Greci  che  erano  nella  città  . In 
tal  guisa  da’ Latini  ritornò  l’impero  a’ Greci  , e restò  loro 
per  altri  200  anni,  dopo  il  qual  tempo  fu  occupato  dagli 
Ottomani . 

A a 2 im- 
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Baldovino  ^all'anno  1204 
fino  al  12° 6 

Errico , fuo  fratello . 1216 


Pietro  di  Curtenai . 1219 

Roberto  di  Curtenai . 1228 

Baldovino  ir  di  Curtenai  . i2di 


IMPERO  GRECO  IN  NlCEÀ  . 

A'  Loffio  Duca  JMurtzuflo , tiranno  di  Costantinopoli  , es- 
sendo stato  discacc  ato  da’ Franchi  e da’  Veneziani  , 
Inodoro  Lo/carif , autorizzato  dal  clero  a prender  1’ armi  cotir 
jro  il  tiranno , vedendo  Costantinopoli  jn  poter  de’  franchi, 
«sci  dalla  città  con  Anna  sur  sposa  e tre  figlie  che  avea , si 
ritirò  a Nicea  nel  1204,  ove  fu  coronato  ipiperatore , e for- 
giò-il  suo  impera  d’ pna  parte  di  quello  di  Costantinopqli  . 
Teodoro  La fc arti  ebbe  tre  soli  successori , Giovanni  Lafcaris  , 
ultimo  imperatore,  fu  privato  della  vista  nel  1255  , per  or- 
dine di  Michele  Paleologo  suo  tutore,  che  poi  usurpò  la  di 
lui  corona . Cento  appi  dopo , Amuratte  i , imperatore  de’ 
Turchi,  prese  Andrinopoìi  nel  1363,  e la  fece  capitale  del 
suo  impero.  E’ stata  tale  fino  al  i433i  cui  J^aomtto  ir 
prese  Costantinopoli. 

ÌNJPERATORJ  GRECI  IN  NICEA 


Teodoro  Lascaris  1 , d“l- 
l'an.  1204  fino  al  1222 

Giovanni  Duca— Vatace 
fino  al  1255 

Teodoro  Lascaris  11, 
Giovanni  Lascaris  . e Mi- 
chele Paleologo  fino  al  1261 
Michele  solo, fino  al  1282 
Andronico  il  vecchio  1332 


i\ndropico  detto  il  giovane  1341 
Giovanni  Cantacuzeno  ri- 
nuncia nel  1355 

Giovanni  Paleologo.  1391 

Manuele  Paleologo.  *425 

Giovanni  Baleologo  ir  1448 

Costantino^>rago$es  fina 
al  1453 , in  cui  Maomet- 
to  11  pre/e  Cojiaptinopoli. 

II,  IMPERO  D’OCCIDENTE 

0 D?  ALEMAGNA  . 

La  Impero  d’ Occidente , che  era  finito  nell’anno  475  in 
Auggflolo  ultimo  imperatore  Romano,  e che  era  stato 
in  seguito  occupato  dagli  Eruli  , dagli  Òsrrogpti  e da’  Lon- 
gobardi , riacquistò  r antico  splendore  pel  mezzo  di  Carlo- 
tftagno  nel  giorno  di  Natale  dell’ anno  8©o,  Questo  principe, 
essendosi  portato  a Ropia , fu  coronato  imperatore  dal  pon- 
tefice Leone  li*  nella  chiesa  di  S.  Pietro  , tra  le  acclama- 
zioni del  clero  e del  popolo.  Niceforoì che  in  quel  tempo  er 
ra  imperatole  d’ Oriente  , cooperò  a tale  incoronazione  , e 
questi  due  principi  convennero  d’  accordo  , clfe  io  stato  di 
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Venezia  servirebbe  di  confine  a’ due  imperi.  Carlontagno  e- 
Sercitò  1’  autorità  de’cesari  dà  per  tutto  fuorché  in  Roma,  o- 
ve  lasciò  alla  Chiesa  tutti  isuoi  privilegi, e al  popolo  tut- 
ti  i suoi  diritti.  I paesi  da  Benevento  fino  a Bajonna,  e 
da  Bajonna  fino  alla  Baviera  , erano  sottoposti  alle  sue  leg1- 
jgi . Ma  doveva  far  la  saa  residenia  in  Roma  , e non  divi- 
dere questo  corpo  in  più  membri,  se  voleva  rendete  più  du- 
revole l’impero  che  avea  nuovamente  fatto  risorgere  ; e que- 
sto è ciò  che  non  fece. 

Dopo  la  morte  di  Carlomagno  é di  Luigi  il  Buono  , sub 
figlio  e successore , nell’  anno  840  fu  diviso  1’  impero  tra’ 
quattro  figliuoli  di  Luigi  . Lotario  1 fu  imperatore  , Pepino 
fu  re  d’ Aquitania,  Luigi  re  di  Germania,  e Cirio  \\  Calilo 
te  di  Francia.  Questa  divisione  fu  sorgente  continua  di  con- 
trasti. I Franchi  Conservarono  l’impero  per  otto  imperato- 
ti fino  al  912  $ nel  (jual  aftno  Luigi  iti  , ultimo  principe 
della  stirpe  di  Carlomaguo,  mor»  senza  lasciar  figli  maschi  * 
Corrado } conte  di  Francia,  generò  di  Luigi  , fu  eletto  im- 
peratore , ma  non  fu  mai  riconosciuto  né  in  Italia,  nè  in  Fran- 
cia . I Tedeschi,  solo  avvelzi  a vedere  degl’ imperatori  ne’ 
loro  re  dopo  Carlo  Magno  , gli  diedero  , per  quanto  dicesi  -, 
questo  titolo , che  hort  tardò  ad  essere  confermato  ne’  suoi 
Successori  dal  consenso  delle  altre  potenze. 

Il  regno  di  Corrida  nulla  cambiò  allo  stato, in  cui  aveva 
trovata  l’  Alemagna;  ma  fu  verso  quel  tempo  che  i vescovi 
si  rassodarono  nel  possésso  de’ lóro  fèudi,  e che  molte  città 
Cominciarono  a godere  de’  dritti  della  libertà  naturale  ad  i- 
tnitazione  di  quelle  d’Italia;  Alcune  comprarono  questi  drit- 
ti dai  loto  signori  , altre  gli  avévano  sostenuti  colle  armi 
siila  mano  . I deputati  di  queste  città  concorsero  bén  tosto 
insieme  co’  vescovi  e co’  signori  per  elegger  un  imperatore  , 
4}  furono  nel  rango  dègli  elettori.  Dunque  1’  impero , eh’ era 
Staro  ereditàrio  sotto  gl’imperatòri  Franchi, che  Io  avevano 
fondato  , divenne  elettivo  , e questa  elezione  fu  deferita  ai 
principi,  ai  signori,  ai  deputati  delie  città  sin  verso  la  fine 
del  secolo  xiu  , in  cui  fu  fissato  il  numéro  degli  elettori  . 

Rodolfo  cónte  d’Hapsbourg,  capo  della  casa  d’Austria,  la 
quale  viene  dalla  stessa  sorgente  che  quella  di  Lorenà , a lei 
rifinita  nel  i 736,  fu  eletto  del  tifo,  e Cotonato  in  Accjuis- 
eranà  . Dicesi , che  siccome  non  si  trovava  lo  scettro  di  Caf- 
fo Magno  ì e questo  difetto  di  formalità  serviva  di  pretesto 
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a molti  signori  per  non  presrargl’ il  giuramento,  erro  il  mio 
scettro  , dicess’egli  prendendo  un  Crocifisso  , ed  immediata- 
mente tutti  gli  prestassero  omaggio.  Quest’azione  di  corag- 
gio fece  vedere  cosa  egli  fosse  ; ed  il  rimanente  della  sua 
condotta  Io  mostrò  degno  dell’impero  , rendendosi  formida- 
bile in  Alemagna  col  sud*  coraggio , consolidando  il  suo  por 
tere  co’  matrimonj  , e facendosi  delle  creature  mercè  la  li- 
bertà accordata  a molte  città  di  Germania  e d’  Italia  . 

Il  regno  di  Carlo  tv  è osservabile  meno  per  le  di  lui  qua- 
lità personali  ( poiché  accoppiava  ad  un’  estrema  debolezza 
una  fastosa  magnificenza)  , che  per  la  sua  famosa  Bolla  d ’ 
oro  publicata  nel  13-56  col  consenso  di  tutto  il  corpo  Ger- 
manico , di  cui  essa  fu  una  legge  fondamentale.  Questa  bol- 
la non  solamente  fissa  il  numero  degli  elettori,  ma  assegna 
a cascuno  d’  essi  uno  de’  grandi  uffìzi  della  corona . Prescri- 
ve,, che  l’elezione  si  faccia  in  Francfort  , che  1’  imperatore 
sia  consecrato  in  Acquisgrana  dall’ elettor  di  Colonia  , clje 
tenga  la  prima  diera  in  Norimberga  , e che  gli  elettorati 
passino  indivisi  al  figlia  maggiore  secondo  le  leggi  di  primo- 
genitura . Due  terzi  di  questa  celebre  bolla  si  aggirano  cir- 
ca la  pompa  dell’  incoronazione  e circa  il  cerimoniale  della 
corte.  Questo  era  il  grande  oggetto  d’ un  principe , che  met- 
teva tutta  la  grandezza  nelle  cerimonie  , e che  credevasi  il 
sovrano  dei  re  facendosi  servire  da’ primarj  principi  di  Ger- 
mania . 

L’anno  1519,  in  cui  venn’ eletto  Carlo  v fu  1’  epoca 
della  prima  capitolazione  formata  dagl’ imperatori . Per  1’ ad- 
dietro non  richiedevasi  che  il  giuramento  , eh’  essi  facevano 
in  contingenza  della  loro  consecrazione  ; ma  poi  si  conobbe, 
esser  necessario  un  argine  più  forte  contro  1’  abuso  dell’  au- 
torità di  un  principe,  ch’era  sì  potente  per  se  meìfesimo  . 
Col  contratto , che  il  capo  dell’impero  fece  allora  co’ mem- 
bri, i’ imperatore,  promette,  che  se  vi  è qualche  dominio  o 
dritto  di  regalia,  eh’  ei  non  possegga  con  giusto  titolo.  Io 
restituirà  alla  prima  intimazione  degli  elettori. Si  è preteso, 
che  se  gli  facesse  giurare  altresì,  che  risederebbe  sempre  in 
Germania;  ma  la  capitolazione  porta  espressamente , che  ri- 
sederà quanto  gli  sarà  possibile. 

Per  altro  non  vi  fu  mai  imperatore  più  temuto  e che  a- 
vesse  più  da  temere  , che  Carlo-Quinto  : il  suo  impero  e la 
sua  vita  furono  una  continua  tempesta . Il  sultano , il  papa» 
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Venezia  j ìa  metà  della  Germania  , là  Francia  gli  fmono 
quasi  sempre  contrarj  e sovente  ni  t' mieine  : i*  Inghilterra 
Ora  lo  secondò  , ora  lo  attraversò  ; <ontinuatnente  gli  diede- 
ro molto  da  pensare  i Cattolici  e i Protestanti  * Si  credeva, 
che  fosse  all’apice  della  potenza,  ed  era  nel  piu  grande  ini 
barazzo1,  costretto  a dar  battaglie  , a conciliare  le  discordi 
sette, a correre  da  uri  capo  all’altro  dell’Europa  per  sovve- 
nire ai  bisogni  de’ suoi  vasti  stati*  Finalmente  oppresso  di 
questo  peso  , tormentato  dalla  gotta  e stanco,  di  o’gni  cosà 
dopo  aver  gustato  tutto  , discese  dal  trono  , ed  andò  a de- 
porre tutte  le  sue  corone  iti  un  chio>tro  * 

. La  rinunzia  di  questo  principe  lasciò  rassodato  il  potere 
de’  principi  di  Germania.  La  casa  d’  Austria  div  sa  in  dui 
tàmii  uno  de’ quali  regnava  in  Ispagtia  , era  allora  ciò  che 
\i  fosse  di  piò  considerevole  nell’  Europa.  li  ramo  di  Spa- 
gna, per  le  sue  ricchezze  e per  le  sue  conquiste  nel  riuovó 
mondo,  era  superiorissimo  all’altro.  Ferdinando  i successo- 
re di  Carlo  Quinto  aveva  per  verità  grandi  stati  iti  Alertu- 
gna  ; ma  l’Ungheria  superiore  da  esso  posseduta  non  gli 
tendeva  appena  tanto  da  mantenere  bastanti  truppe  per  faf 
fronte  ai  Turchi;  e la  Boemia  sembrava  portar  il  giogo  ^di 
trrala  voglia:  la  Livonia  * Che  sin  allora  aveva  appartenuto 
all’impero,  erasene  distaccata  per  darsi  alla  Polonia. 

La  potenza  preponderante  iti  Italia,  su  di  cui  gl’ impera- 
tori  credevano  di  avere  tanfi  dritti,  era  di  Filippo  it.  Vas- 
sallo nel  tempo  stesso  dell’impero  e della  sànta  sede  , egli 
dominava  nell’Italia  ed  in  Roma  coila  sua  politica  e co 
Suoi  tesori . L’ impero  sotto  Ma /fimi  li  arto  1 1 , Come  sotto 
Ferdinando  i suo  predecessore,  non  era  in  effetto  che  F A- 
lerhagoà  sovrana  della  Lombardia  ; ma  questa  Lombardia  , 
essendo  in  potere  di  Filippo  il,  apparteneva  p uttosto  ad  uri 
alleato  che  ad  un  vassallo.  Nul’adimefio  l’  autorità  legisla- 
tiva iti  Alemàgnà  risedeva  sempre  nell’  irripefjtore,  malgra- 
do l’indebolimento  del  potere  imperiale,  e -quest’ autorità  e* 
fa  in  vigore,  quando  il  capo  dell’ impero  noti  aveva  che  fi- 
fe cori  principi  troppo  potenti  . Rodolfo  1 1 , primogenito  d 
Successore  di  M;. i [finii  li  ano , trovò  degli  ostacoli  ài  suo  pote- 
te , e questo  s’ indebolì  tra  le  di  lui  marni* 

La  filosofia  o piuttosto  là  mollezza  di  quésto  principe  , 
che  aveva  le  virtù  di  un  privato, e noti  quelle  d’ un  sovra- 
tìò  t produsse  delle  fermentazioni  * Il  Luteranismo  incendia- 
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va  1’ Alemagna  già  da  più  di  un  secolo:  città  , principi . rf, 
nazioni  intere  lo  avevano  abbracciato  . Invano  Carb.-fu  nto 
e i suoi  successori  avevano  cercato  dt  calmare  1’  ncendio  , 
accordando  ai  Prorestanti  tutto  ciò  , eh:  loto  poteva  accor- 
darsi : co'toro  mostrarono  dell’ inquietudine  ad  ogni  m muma 
movimento,  che  potessero  fare  t Cartolici:  essi  nnovavano 
sovente  la  loro  lega.  In  una  parola  la  loro  scontentezza  cre- 
sceva e si  manifestal  a ogni  giorno  più  , quando  la  succes- 
sione del  duca  di  Cleves  la  fece  scoppiare  intera  nen-e  , e 
minacciò  la. Germania  di  una  guerra  genera'e.  Ma  la  mor- 
te di  E rico  iv  ruppe  le  misure  del  partito,  che  si  era  (or- 
mato contro  la  casa  d’Autria.  Sembrò,  che  i Cattolici  ed 
i Protestanti  si  temessero  a vicenda,  e le  ostilità  cessarono 
dopo  la  presa  di  Giuliers . 

Ciò  non  ostante  l’Alemagna  rimase  divisa  in  due  partiti. 
Il  primo,  che  si  appellava  l’Unione  Evangelica,  aveva  per 
capo  1’  ejettor  Palatino  , ed  univa  sotto  di  se  quasi  tutt’i 
principi  Protestanti  e la  maggior  parte  delle  città  imperiali. 
Il  duca  Hi  Baviera  fu  il  capo  dei  secondo  , che  si  appellò 
Lega  Cattolica  , ed  al  quale  si  unirono  il  papa  e il  re  di 
Spagna.  L’elettore  di  Sa  sonia  e il  angravio  di  Assia  d’Ar- 
mstadt  concorsero  a fortificarlo  : il  primo  perchè  era  geloso 
dell’  elettòr  Palatinvto  , e p-rchè  Ridolfo  gli  faceva  sperare 
i ducati  di  Cleves  e di  Giuliers  ; il  seconda  perchè  aveva  del- 
le ragioni  particolari  di  non  inimi  arsi  l’ imperatore . Nè  que- 
ste erano  le  sole  turbolenze  mentre  1‘  Ungheria,  la  Boemia 
e 1*  Ausrria  si  sollevavano  contro  R idolfo  ; e suo  fratello  1* 
Arciduca  Mattia  gli  toglieva  le  provincie  e gli  lasciava  ap- 
pena di  che  sussistere. 

Esscmo  morto  Ro'd'/fo  nel  t6n,  gli  elettori , dopo  qual- 
che mese  d’ interregno,  diedero  l’impero  a Matt’a  (questi  era 
già  salito  su  i troni  d’Ungheria  e di  Boemia),  perchè  ave- 
va sembrato  , che  protegesse  i Protestanti  contro  suo  fratel- 
lo . Cessando  di  dissimulare  tosto  che  fu  imperatore  .raccol- 
se ben  presto  i frutti  della  sua  falsità,  poiché  quando  chiese 
de's  ccorsi  contro  i Turchi  o contro  il  principe  di  Ttansil- 
vania  , che  face-ano  frequenti  irruzioni  nell’  Ungheria,  i Pro- 
testanti glieli  fecero  negare  , e non  rispasero  eh:  con  io- 
g ianze  su  le  intraprese  dei  consiglio  aulico  e sulla  parzialità 
della  camera  imper  ale,  nella  quale  i Cattolici  erano  m mag- 
gior numero  di  essi.  Morto  senza  figli  nel  1619  1’  impera- 
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tor  Mattia , il  partito  Protestante  si  adoperò  gagliardamente 
per  togliere  1*  impero  alla  casa  d’  Austria  ed  a’  principi  Cat- 
tolici , ma  non  perciò  po  è impedire,  che  Ferdi naodo  cugino 
di  Ma’tta  fosse  eletto  imperatore.*  egli  era  già  re  di  Boernia 
e di  Ungheria,  mercè  la  permissione  di  Mattia  e la  foriosa 
scelta  , che  di  lui  fecero  questi  due  regni  . 

Ferdinando  1 1 continuò  ad  abbattere  il  partito  Protestan- 
te: egli  si  vide  per  qualche  tempo  il  piò  potente  ed  il  più 
fortunato  monarca  della  Cristianità  , meno  per  ©pera  sua  t 
che  pe’  successi  de’  suoi  grandi  generali  Valflun  e Tilly  * 
Ad  imitazione  di  molti  principi  , conquistatori  senza  esse- 
re guerrieri,  fu  fortunato  mercè  il  memo  di  coloro  , che 
seppe  scegliere.  La  po<enza  Austriaca  minacciava  già  il  gio- 
go a*  Protestanti  ed  a1  Cattolici  : lo  spavento  giunse  ancora 
sino  a Roma  , sulla  quale  questo  titolo  d’  imperatore  e di 
te  de’  Romani  sembrava  dare  de’ dritti,  che  la  menoma  ocj 
casiooe  potesse  rendere  reali  . 

Allora  il  paia  si  unì  colla  Francia  contro  la  casa  d’Au- 
stria. Il  denaro  de’ Francesi  e le  grida  di  tutt’  i Protestanti 
chiamarono  dal  fondo  della  Svezià  Gu/iatJo-  Adolfo  , il  solo 
te  guerriero  di  quel  tempo,  ed  il  solo  che  potesse  abbattere 
l’Austriaca  potenza.  L’arrivo  di  Gufavo  in  Alemàgna  fece 
mutar  aspetto  ali’ Èuropa  : egli  guadagnò  nel  16  jt  contro  il 
generale  Tilly  la  battaglia  di  Lipsia  , tanto  famosa  per  le 
nuove  manovre  di  guerra , che  questo  re  pose  in  pratica  , e 
che  passa  ancora  pel  .capo  dy  opera  dell’arte  militare.  L’im- 
perator  Firdinandn  si  vide  rtel  1632  sul  procinto  di  perdere 
la  Boemia  , 1’  Ungheria  e l’ impero  -y  ma  la  sua  fortuna  Io 
salvo.  G u flavo- A dui fo  fu  ucciso  nella  battaglia  di  Lutzen  in 
mezzo  alla  sua  vittoria  , e la  morte  di  un  sol*  uomo  rista- 
bilì ciò,  eh’ egli  solo  poteva  distruggere. 

La  politica  della  casa  d’Austria,  eh’  eri  stata  soccomben- 
te sono  le  armi  di  Adolfo  t si  trovò  forte  contro  tutto  il 
restante,  e dstaccò  i principi  i più  pocenti  de!  l’impero  dall’ 
alleanza  degli  Svedesi  Queste  truppe  vittoriose  abbindo- 
liate dai  loro  alleati  tf  prive  del  loro  re  , furono  battute  x 
Norti  nga  , e,  schiene  in  progresso  più  fortunate  , furono 
sempre  da  temersi  meno  che  sotto  Gujìavo  . Ferdinando  1 1 , 
manca  o di  vita  in  queste  contingenze  , lasciò  tutt’  i suoi 
stati  a su  > figlio  Ferdinando  ut,  che  ereditò  la  di  lui  po- 
litica, e fece  anch’egli  la  guerra  standosene  nel  suogabinet-- 
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to.  Regnò  in  tempo  della  minorità  di  Luigi  xtv,ed  i!  sur* 
impero  é un’epoca  dsservab'le  per  la  pace  di  Westfalia  so- 
lennemente sottoscritta  in  \lunster  li  2+  ottobre  164S  , la 
quale  è stata  la  base  di  tutt’  i trattati  posterióri  , ed  è una 
legge  fondamentale  dell’impero.  Può  vedersi  il  ristretto  t 
che  ne  diede  il  dotto  Pfeffel  nel  Compendio  cronologico  dell * 
fioria  e del  dritto  publico  di  Germania . 

In  tal  guisa  le  contese  degl’  Imperatori  e dell’ imperò  , 
che  duravano  già  da  sette  secoli,  e le  dispute  di  religione  t 
meno  lunghe,  ma  non  meno  pericolose  , furorio  finalmente 
terminate.  Questa  pacifica  rivoluzione  nell’ interno  dello  sta- 
to produsse  aicuni  altri  cambiamenti  al  di  fucati . I re  di  Sve- 
zia divennero  principi  dell’  impero  facendosi  cedere  la  piò 
bella  patte  della  Pomerania  e varie  città  considerevoli  . Il 
re  di  Francia  si  assicurò  per  sempre  il  possesso  de’  Tre- Ve- 
scovati e 1’  acquisto  dell’  Alsazia  eccettuata  Strasburgo  , la 
quale  in  Seguito  dandosi  anch’  essa  alla  Frància  , terminò  d’ 
incorporare  questa  bella  provincia  al  regno . La  casa  Palati- 
na fu  fina  mente  ristabilita  ne’ suoi  dritti  , eccetto  che  nell* 
alto  Palatinato,  che  restò  al  ramo  di  Baviera  . Le  preten- 
sioni anche  d*  Ogni  menomo  gentiluomo  furono  discusse  da- 
vanti i plenipotenziar;,  come  in  una  coffe  suprema  di  giu- 
stizia « 

Adunque  questo  caos  del  governo  Tedesco  riori  fu  bene 
distrigato  , e per  la  maggior  parte  i dritti  degli  elettori , de’ 
principi  , della  nobiltà  immediata  e delle  città  non  furono 
fissati  ed  incontrastabili , se  non  mediante  il  trattato  di  West- 
faglia  . L’  Alemagna  fu  una  grande  Jrijfocrazì.  1 , alla  di  cui 
testa  era  un  re,  presso  a poco  come  fn  Inghilterra,  nella 
Svezia,  in  Polonia,  e come  furono  governati  anticamente 
tutti  gli  Stati  fondati  da’ popoli  venuti  dal  Nord  e dall’O- 
riente, La  dieta  teneva  luogo  di  parlamento  ; le  città  impe- 
riali vi  ebbero  il  dritto  di  suffragio  per  risolvere  la  pace  e 
la  guerra.  Queste  città  imperiali  godevatìo  di  tutt’l  dritti 
regali  rion  altrimenti  che  i principi  di  Germania.  Esse  era- 
no stati  dell’impero  e non  dell’ imperatore  , non  pagavano 
la  menoma  imposizione , e non  contribuivano  ai  bisogni 
dell’impero,  Se  noti  ne’ casi  urgenti:  la  loro  tassa  era  rego- 
lata sulla  matricola  generale.  Se  avessero  il  dritto  di  giudi- 
care in  ultima  istanza,  che  chiamasi  d»  non  apellando  } essS 
sarebbero  Stati  assolutamente  sovrani.  Nuiladimeno  cori  tati- 
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tl  dritti  hanno  pochissimo  potere  , perchè  sono  attorniate 
da  principi,  che  ne  hanno  molto.  Gl’inconvenienti  annessi 
ad  un  governo  così  misto  e così  complicato  in  una  sì  grand’ 
estensione  di  paese  hanno  avuta  sussistenza  ; ma  1’  ha  avu- 
ta altresì  lo  stato  . La  molti piicità  delle  sovranità  serve  a 
tener  la  bilancia  , sinché  si  formi  ( dice  un  politico  ) nella 
Germania  una  potenza  bastantemente  grande  per  ingoiar  le 
altre.  Questo  vasto  paese  dopo  la  pace  di  Westfaglia  ripa- 
rò insen abilmente  le  sue  perdite  ; le  campagne  furono  col- 
tivate , le.  città  rifabbricate.  Tali  si  furono  ne’ susseguenti 
anni  i principali  avvenimenti  in  un  corpo  vulnerato  e stra- 
ziato per  ogni  parte,  il  quale  ristabilì  vasi  delle  ferite  , eh’ 
egli  stesso  erasi  fatte  per  lo  spazio  di  trent’anni. 

Leopoldo,  figlio  e successore  di  Ferdinando  ni,  seppe  in- 
teressare il  corpo  di  Germania  in  tutte  le  sue  guerre,  e far- 
le dichiarare  ciò,  che  appellasi  Guerra  dell'  impero  . La  pri- 
ma fu  moito  sfortunata,  e. l’ imperatore  dovette  ricever  la 
legge  nella  pace  di  Nimega.  L’interno  della  Germania  non 
fu  saccheggiato  da  queste  guerre  , come  lo  era  sfato  in  quel- 
le di  30  anni  ; ma  le  frontiere  dalla  parte  del  Reno  furono 
maltrattate  . Meno  disuguale  fu  la  fortuna  nella  seconda 
guerra  prodotta  dalla  lega  di  Augusta  . Luigi  xiv  ebbe  al- 
lora contro  di  se  l’ Inghilterra  unita  all’  Alemagna  ed  alla 
Spagna:  il  duca  di  Savoja  entrò  nella  lega;  la  Svezia  me- 
desima, da  sì  lungo  tempo  alleata  della  Francia,  l’ abban- 
donò, ed  anzi  in  qualità  di  membro  dell’  impero  sommini- 
strò truppe  contro  di  lei . Ciò  non  ostante  tutto  quello',  che 
tanti  alleati  poterono  fare,  fu  il  difendersi  . Non  si  potè 
nemmeno  , nella  pace  di  Rysvick,  togliere  al  re  di  Francia 
Strasburgo.  Piò  fortunata  ancora  per  Leopoldo  e per  la  Ger- 
mania fu  la  terza  guerra  . Quando  il  re  di  Francia  era  piò 
potente  che  mai  , quando  governava  la  Spagna  sotto  il  no- 
me di  suo  nipote,  mentre  aveva  per  lui  tutt’-i  Paesi  bassi 
spagnuoli  e la  Baviera,  e le  sue  armate  erano  in  mezzo  al- 
l’Italia ed  alla  Germania,  la  memorabile  battaglia  di  Hoch- 
stet  cambiò  tutto.  Leopoldo  morì  nel  seguente  anno  1705  col- 
1’  idea  , che  la  Francia  e i’  Alsazia  sarebbero  unite  all’  Ale- 
magna,  e. colla  riputazione  del  più  potente  imperatore,  che 
avesse  governato  l’impero  dopo  Carlo  v. 

Il  regno  di  Gitifeppe  suo  figlio  fu  ancor  più  fortunato 
che  quello  di  Leopoldo  : il  denaro  degl’  Inglesi  e degli  O- 
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làndesi  , le  vittorie  del  principe  Eugenio  e del  duca  dì 
JVIarlboroug  lo  rendettero  vittorióso  da  per  tutto  , e questi 
felicità  rendette  quasi  assoluto  il  suo  potére..  Pose  al  bando 
dell’ impeto  gli  elettori  di  Baviera  e di  Colonia  partigiani 
della  Francia  e s impadronì  de’  loro  stati . Diede  1’  aitò  Pa- 
latinato al  ramo  Palatino  , che  lo  aveva  perduto  sotto  Fer- 
dinando n , e che  in  seguito  Io  restituì  al  ramo  di  Baviera 
nella  pace  di  Rastadt  e di  Bade . 

Malgrado  questi  atti  di  autorità  , Carlo  vi  suo  fratel- 
lo , per  quanto  fosse  potente  mercè  il  possesso  di  tutta  1* 
Uhgheria  sottomessa,  de’ flòridi  stati  ereditar^  della  Germa- 
nia, del  Milanese,  del  Mantovano,  di  Nàpoli  e della  Sici- 
lia , di  nove  province  de’  Paesi-bassi , fu  costretto  a sotto- 
scrivere , nel  ricever  la  corona  imperiale , una  capitolazione, 
che  mantiene  ed  anzi  aumenta  i dritti  del  Corpo  Germanico, 
jiortahdo  tra  gli  articoli:  tc.  Ch'  egli  nulla  intraprenderà 
in  pregiudizio  delle  tre  religioni-.  20.  Che  non  farà  marciar 
le  sue  truppe  nel  territorio  degli  stati  , sèmi*  avere  il  loro 
consenso.  3°.  Che  conserverà  la  giurisdizione  della  càmera 
imperiale,  e non  peimetterà  a’ suoi  particolari  ministri  1* 
ingerirsi  nel  consiglio»  aulico . 40.  Che  non  si  irrogherà  là 
successione  di  coloro  , i di  cui  beni  sàranno  confiscati  con 
sentenza  del  bando.  5°  Che  senza  il  consenso  degli  stati  ra- 
dunati in  dieta  nulla  cambierà  nelle  leggi  , non  farà  nè  guer- 
ra , nè  alleanza,  nè  pace  dell’impero  , non  Esigerà  alcuni 
contribuzione,  nè  farà  regolamenti  relativi  al  commercio  0 
alla  moneta  . <5U.  Che  non  porrà  alcuho  stato  al  bando  dell' 
impero  , se  non  coll’  assenso  di  tutti  4 70.  Che  non  porrà  ii 
soggezione  gli  stati  nelle  loro  deliberazioni , né  loro  prescri- 
verà le  materie  da  trattarsi  prelati vanlente  &c.  Tale  si  è 
àncora  il  dritto  publico  di  Àiemagna , il  sólo  paese  del  mon- 
do , dove  abbia  potuto  stabilirsi  l’ordine  nel  governò  feuda- 
le. Vengono  altresì  richiamati  in  questa  capitolazione  i trat- 
tati di  Westfaglià , riguardati  sèmpre  come  una  legge  fonda- 
mentale  . 

L’  impero  fu  tranquillo  é flòrido  sotto  1’  ultimo  impera- 
tore della  casa  d’Austria.  La  guerra  del  1716  contro  i Tur- 
chi non  si,  fece  che  sulle  frontiere  dell’impero  Ottomano,  fi 
nulla  vi  fu  di  più  glorioso.  La  Germania  aveva  mutato  a- 
spetto  in  tempo  Leopoldo  -e  di  Giufeppe  : essa  sermi  nò  di  per- 
fezionarsi sotto  Cario  vi.  I costumi  per  l 'addietro  erano  mi- 
ri 
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zi,  la  vita  dura,  le  belle  arti  quasi  ignorate  , sconosciuta 
ja  comoda  magnificenza  ; pressoché  niuna  città  leggiadramen- 
te fabbricata;  ninna  casa  di  un’architettura  regolare  e nobi- 
le; non  giardini  , non  manifatture  di  cose  preziose  e di  gu- 
sto. Le  provincie  del  Nord  erano  interamente  agresti  : la 
guerra  de’  30  anni  le  aveva  rovinate.  La  Qermania  ( dice  v 
Voltine  ) in  éo  anni  di  tempo  fu  più  diversa  da  se  stessa  , 
fhe  non  la  fu  da  Ottone  sino  a Leopoldo  . Carlo  vi|  fu  co- 
stantemente fortunato  sino  al  1734.  Le  celebri  vittorie  del 
principe  F«je/j/o  contro  i Turchi  a Temeswar  cd  a Belgra- 
do avevano  portate  più  ayanti  le  frontiere  dell’  Ungheria  f 
Egli  dominava  nell’  Italia:  possedeva  Napoli  e la  Sicilia  , 
il  Milanese,  il  Mantovano;  ed  il  dominio  imperiale  e su- 
premo della  Toscana  e di  Parma  e Piacenza  , sì  lungamen- 
te conteso  , eragli  stato  confermato  , mercè  i’  investitura  di 
tali  stati  da  es  o dat?  a D-  Carlo  figlio  di  Filippo  v , che 
per  tal  guisa  diveniva  di  lui  vassallo  . Ma  tante  prosperiti 
terminarono  per  1*  esercizio  stesso  , che  Carlo  vi  volle  fare 
del  suo  credito  in  Europa  , procurando  insieme  colla  Russia 
il  trono  di  Polonia  ad  slugu/io  1 1 r elettor  di  Sassonia . I 
Francesi  , che  sostenevano  elezione  del  re  Stanislao  , ebbe- 
ro grandi  vantaggi  sopra  l’ imperatore  . D.  Carlo  , dichiara- 
to re  di  Napoli  dopo  la  battaglia  di  Bitonto  , s’impadronì 
della  Sicilia  nel  1735;  e Carla  vf  non  ottenne  la  pace  se 
non  rinunziando  questi  due  regni , p smembrando  una  parte 
del  Milanese  in  favore  del  re  di  Sardegna.  Nuove  disgrazie 
afflissero  i suoi  ultimi  anni.  Avendo  egli  dichiarata  nel  1737 
la  guerra  ai  Turchi,  le  sue  armate  furono  vinte  , ed  una 
svantaggipsa  pace  fu  il  fritto  delle  loro  sconfitte  : Belgrado, 
Temeswar,  Orsova  , tutto  il  paese  tra  il  Danubio  e la  Sa- 
va restarono  agl;  Qttpn}ani.  Égli  morì  pieno  di  dispiaceri 
nel  1740. 

La  sua  morte  immerse  1'  Europa  la  una  guerra  generale 
e rovinosa  . Per  la  Prammatica-fanzione  , eh’  egli  aveva  fat- 
ta segnare  in  Germania  e garantire  dalla  Francia  , 1’  arcidu- 
chessa Maria  Tertfa  sua  figlia  primogenita  era  chiamata  al- 
la successione  di  tute’  i beni  della  casa  d’  Austria  . Questa 
principessa  aveva  sposato  nel  1756  Francefco  Sterno  ultimo 
«juca  di  Lorena:  ella  chiedeva  il  trono  imperiale  p?r  lo  spo- 
so, e riclamava  l’eredità  paterna.  L’uno  e l’altra  le  furo- 
no disputati  dall’  elejtQr  di  Baviera , che  sostenuto  dalle  ar- 
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mi  francesi  fu  eletto  imperatore  nel  1742  col  nome  di  Carlo 
vii  ; ma,  logoro  dalle  disgrafie  e da  lunghe  malattie  , es- 
sendo mancato  dopo  tre  anni  questo  monarca  , finalmente  il 
trono  imperiale  fu  deferito  a Francefco  di  Lorena  , cfc  morì 
nel  17*55. 

Sotto  .U  suo  figlio  e successore  Giufeppe  11  , che  domini) 
varj  anni  in  compagnia  dell’imperatrice  sua  madre,  e sotto 
il  breve  regno  del  pacifico  Leopoldo  1 1 , gli  stati  dell’Austria- 
ca successione  acquistarono  maggior  estensione  e consistenza, 
t divennero  sempre  piti  floridi  e colti, come  può  vedersi  ne’ 
rispett  vi  articoli , 

Finalmente  sotto  il  regnante  Francefco  n,  figlio  e succes- 
sore di  Leopoldo  ir,  un’ atroce  guerra  , cagionata  da  "tlna  ri- 
voluzione senza  esempio  in  uno  de’  piò  bei  regni  dell’  Eu- 
ropa , ha  turbata  la  pace  dell’  impero  ,e  prodotte  conseguen- 
ze , a riparar  le  quali  si  agisce  tuttavia  co’ pii)  energici  sfor- 
zi militari  e politici, 

IMPERATORI  D’OCCIDENTE  O d’  AtEMAGNA  , 

Carlomagno  dall  800  fino  [Corrado  rii. 
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Lodo.ico  il  Buono, 

Lotario  1, 

Lodovico  1 r, 

Carlo  //  Calvo, 

Interregni  di  3.  anni 
Carlo  il  Grosso  , 

Guido, 

Arnoldo  , 

Berengario  e Lamberto  * 
Lodovico  in,  pii 

Corrado  1,1  918 

Errico  /’  Uccellatore,  936 

Ottone  il  Grande.  973 

Ottone  1 1.  983 

Ottone  j tr,  1002 

Errico  11,  1024 

Corrado  11,  il  Salico,  1039 

Errico  ni  il  Nero  . 1050 

Errico  iv.  1 106 

Errico  v.  1125 

Lotario  11.  1137] 


814  Federico  1 Barbarossa, 
840;Eriico  vj. 

855  Filippo, 
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Ottone  iv, 

Federico  11." 

Corrado  iv. 

Guglielmo  1 

Turbolente  e interregno  fi- 
no al  1273 

Rodolfo  d’  Apsburgo  nel 
1273  fino  al  1291 

Adolfo  di  Nassaw  . 1298 

Alberto  d’Austria.  1308 

Errico  v 1 1 di  Lussembur- 
go fino  al  1313 

Federico  nel  1314 

Non  ì contato , 

Lodovico  di  Baviera  fino  al  1347 
Carlo  iv.  1378 

Venceslao  depofio  nel  1400 

Roberto  Palatino  dii  Re- 
ato fino  al  14 ro 
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Giosia  di  Mpravia  per  4 
me/i  nel  14I1 

Siqismondo  di  Lu;sembur- 


go  fino  al 

Alberto  u d’Austria, 
Federico  in. 
Massimiliano  1, 

Carlo  v. 

Ferdinando  1. 
Massimiliano  11. 
Rodolfo  11. 

Mattia  . 

Ferdinando  il. 
Ferdinando  in. 
Leopoldo  i, 

Giuseppe  i. 

Carlo  vi, 

Qui  finifcono  i principi  del- 


la ca  fa  d'Aufiria  propria* 
mente  ta't , 

Carlo  vii  di  Baviera  ì e- 
1 4 48  letto  imperatore  nel  1742» 

1439  muore  nel  *74$ 

149^  Francesco  r duca  di  Lo- 
1519  rena  , eletto  imperatore 

1557  nel  1745,  muore  nel  1765 

1564  Giuseppa.  11  eletto  impe- 
15  76  rat  oro  nel  1763  , morto 

1612  nel  ' 1790 

16 19  Leopoldo  11  eletto  nel  17 90, 

1637  muore  nel  *79* 

téjii  Francesco  11  figli»  del  pre- 
1705.  ' cedente , nato  li  li  febbr , _ 
}7ii  1768,  eletto  imperatori 

I740  li  5 luglio  1792,  ora  ti- 

gnante . 

DIGRESSIONE  SU  GII  ELETTORI  e fai  tiO W DEGÙ 
ELETTORI  ATTUALI , 

IL  trono  imperiale  essendo  elettivo  , i principi  che  hanno 
il  dritto  d’elegger  l’imperatore,  sono  riguardati  come  i 

{nincipaii  membri  dell’Impero  . Vi  sop  molte  dispute  circa 
1 origine  degli  elettori:  alcuni  la  fanno  salire  ad  Ottone  i.ii 
pel  997  ; altri  a Federico  1 1 ; altri  in  fine  a Rodolfo  d'  Ap- 
sburgo , Ciò  che  vi  è di  vero  , si  è che  il  numero  di  questi 
principi  elettori  fu  incerto  fino  a Federico  il  nelxiu  secolo. 

La  bolla  d’oro,  pubblicata  da  Carlo  iv  nel  1346,  fissò  il 
numero  degli  elettori  a sette  ; tre  ecclesiastici  , che  sono  gli 
arcivescovi  di  Magonza  , di  Tre  veri  e di  Colonia  , e quat- 
tro laici  ; ij  re  di  JJoenva  , il  conte  Palatino  del  Reno  , il 
duca  di  Sassonia  e ii  marchese  di  Brandeburgo.  Per  la  pace 
di  Munster  nel  1648 , fu  cambiato  quest’ordine;  il  duca  di 
Baviera  era  stato  posto  in  luogo  del  conte  Palatino  del  Re- 
no ; e fu  neeessjirio  creare  un’  ottavo  denotato  pel  figlio  di 
Federico  v,  come  Palatino  del  Reno , spogliato  del  suo  titolo 
pel  1622,  per  essersi  farro  profumare  re  di  Boemia.  Final- 
mente nel  1692  1’  imperator  Leopoldo  creò  un  nono  eletto- 
rale} in  favore  d’  Emeflo  di  Brunswich  elettore  d’  Annover , 
il  di  cui  figlio  Giorgio  salì  sul  trono  d’ Inghilterra  nel  1714. 
M4  essendo  morto  nel  1778  senza  prole  1’  elettore  duca  di 
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Baviera  Massimiliano  Giufeppe  , ed  essendo  passata  la  sut 
successione  all’  elettor  Palatino  , gl j.  elettori  Oggidì  si  trova- 
no ridotti  ad  otto  solamente  . 

Ogni  elettore  porta  il  titolo  di  una  delle  prime  cariche 
dell’ Impero . Quello  di  Magonza  prende  il  titolo  di  C41*- 
cellier  d' Alemagna  , quello  di  Treveri  di  Cane  eli  ter  delle  G ai- 
ite  , e quello  di  Colonia  di  Cpncelher  tf  Italia  , Il  duca  di 
Baviera  è Grande  Alfiere  o gran  maestro  dell’  impero;  l’e- 
lettore  di  Sassonia  è grande  Scudiero  ; quello  di  Brandebur^o, 
gran  Ciambellano  ; e l’elettore  Palatino  è-  g'an  Tefi*rtere  ♦ 
Quando  l’imperatore  vuole  procurarsi  un  successore  , lo  fa 
eleggere  dagli  elettori  in  re  de’  Romani  ; e se  1'  impero  è 
vacante,  o 1’  imperatore  assente,  egli  tiene  le  redini  Jcl  go- 
verno in  qualità  di  vicario-generale  dell’  impero  . Non  es- 
sendovi il  re  de’  Romani , gli  elettori  Palatino  e di  Sassonia 
hanno  il  vicariato  dell’  Impero  . In  addietro  il  duca  di  Ba- 
viera contrastava  questo  dritto  al  primo , 

EIETTORI  ATTUALI, 

MAGONZA,  BOEMfA  . 

federico-Carlo-Giuseppe,  ba-  Ved.  Impero  d’  Alemagna  , 
rane  d'  Erchal , elettore , ar-  Baviera. 

tivescovo  di  Magonza  , ve-  Carlo-Teodoro  di  Sultzbach» 
f covo-principe  di  formava  , elettore  , duca  di  Baviera , 
nato  ai  9 genna)o  1719-  conte  palatino  , nato  agli  I{ 

TREVERI.  _ dicembre  1724. 

Clemente  Venceslao  , principe  sassoni  a , 

di  Sassonia  , elettore  , arci-  Federico- Augusto , elettore  di 
vescovo  di  Treveri,  vescovo  Assoni  a , nato  in  Dresda  ai 
principe  d'  Aueufia  , nato  ai  23  dicembre  1720. 

38  settembre  17,9,  BR ANDEBUKGO , 

colonia  . Ved.  Prussia. 

Massimiliano  arciduca  d’  Au-  palatinato. 

stria  , elettore  , arcivescovo  Ved.  Baviera  . 
di  Colonia  , vescovo  principe  annover  , 

fii  Munster  , nato  li  8 di-  Ved.  Inghilterra  » 

1 fembra  1756.  , , 
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' 1 1 

RE  DE*  PARTI. 

Veggafi  quello  che}fi  è detti»  eli  questo  regno 
, ' ■ nell'  aitinolo  della  Siria. 

Praatace,  per  pochi  mesi,!’’ an-\  Vonone  1 1 , per  pochi  mesi.^a 
<no  dì  G.  C.  13  Voldgeso  ) ' ....  r 

Orode  il,  per  qualche  mese.  15  Aitabano  xv  ) ^ 

Vonone  1 . 15  Pacoro  il.  .,99 

Artabano  in.  . i3  Cosroe  1.  107 

Tiridate.  35  Partamaspate.  117 

Artabano  ristabilito.,  > 36  Cosroe,  ristabilito.  1x7 

Cìtìnamo  , per  pochi  giorni  t . VologssO  xi  . 133 

Artabano  , ristabilito  muore . 43  Vologeso  ili.  ÌHp 

Vardane  , discacciato.  43  Artabano  v,  ultimo  ro  de' 
Gotarze.  43  v Parti  Arsacidi , 214;  t<c- 

Vardane,  ristabilito ^ 43  cito  nel  / ....  < 22< 

Gotarze,  ristabilito.  47 

, II.  IMPERO  DE’  PERSIANI^' 

L5  impero  de’  Parti  , fondato  sulle  rovine  di  quello  de’ 
Persiani , avevài  sussistito  per  450  anni  con  uno  splen- 
dore , il  quale  non  cedeva  che  a quello  dell’impero  Roma- 
no ; nulladimeno  essi  non  si  erano  lasciati  imporre  il  giogo 
da,  questa  potenza,  che  aveva' inghiottiti  tutti  gli  altri  regni 
dei  mondo  conosciuto . Trajano  tolse  loro  grandi  provincie  , 
e forse  Avrebbe  ridetto  l’ impero  de’  Parti  in  provincia  Ro- 
mana, sé  la  morte  non  lo  avesse  fermato.  Ma  i suoi  suc- 
cessori non  ebbero  ni  la  sua  ambizione  nè  il  suo  coraggio; 
e le  divisioni  intestine  furono  la  soia  cagione,  pex  cui  i 
Parti  divennero  soggetti  ai  Pers’ani  . Artabano  , ultimo  re 
de’ Parti  Arsacidi ,.  dopo  aver  tolta  la  supremi  autorità  a* 
suoi  fratelli,  fece  una  fortunata  guerra  ai  Romani,  e li  co- 
strinse a comprar  la  pace  nel  217  dell’  era  volgare.  Queste 
due  grandi  nazioni  erano  unite,  allorché  Artasttse , semplice 
soldato  Persiano  , che  pretendeva  esser  disceso  dagli  amichi 
re  di  Persia  , si  ribellò- nel  2 26  contro  Artabano.  Egli  co  - , 
minciò  dai  rendersi^ padrone  della  Parthia  e avendo  riportato 
qualche  vantaggio  sopra  A'tabano  , lo  uccise  in  pna  batta-- 
glia  che  gli  presentò.  In  tal  guùa  questo  ribelle  ristabilì  1* 
impero  de’  Permiani  , che  era  finito  sotto  Dario  , e che  sus- 
siste anche  oggidì,  ma  che  è passato  in  principi  di  differen- 
te nazione  . 

Quest’impero  ebbe  primieramente  28  principi  , da  Atta- 
. TomJCXVlI.  . Bb  fer- 
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farse  fino  a Gezdfgirdc  i ir,  che  fu  trucidato  da  Omar  re 
de’ Saraceni,  che1  ®li  succedette  . I Saraceni  ne  furono  padro- 
ni per  418  anni,  e quindi  spogliati  nel  1051  dal  sultano 
Gelai- Edin  . I suoi  successori  ne. furono  sovrani  fino  al  1396, 
ne!  qual  anno  Tàmerlano  sp  -n’ impadronì , alla  testa  di  200 
in  ila  Tartari.  Quattro  principi  delia  fazione  detta  del  Monto- 
re  nero,  succedettero  a Tamerlano  fino  all’anno  1467,  incoi 
U.i  m-Cassan  , delia  fazione  del  Montone  bianco,  che  era  go- 
vernatore dell’  Armenia.,  si  riheiiò  , c’impadronì  della  Per- 
sia posseduta  da  Gtotncha  , é lo  fece  morire  col  suo  figliuolo 
Atei- A » . Dopo  la  morte  d’  Ehum-Cassan  nel  1478  , la 
Persia  rcsiò  in  preda  alle  turbolenze  ed  alle  divisioni  . Suof1 
tiglio  Jac:-b  o Jucnb,  che  regnò  dopo  cii  lui  , fu  avvelenato 
, ciglia  .propria  moglie  ; indi' la  corona  fu  posta  sul  capo  di 
J u lare',  uno  de’ più  grandi  signori  della  Persia»  il  quale  non 
la  possedette  che  tre  anni  , Lo  scettro  non  fece  che  passare 
in  diyerse  mani,  che  lo  tennero  pochissimo:  erano  per  la 
maggior  parte  usurpatori  innalzati  e precipitati  dai  delitti  . > 
Ma  Ismaele  , disceso  da  , una  figlia  di  Usum  Cassati , s’impa» 
fironì  dei  trono  c vi  si  mantenne  : -/ffcuperò  quante  i suoi 
predecessóri  avevano  lasciato. invadere,’ e tendette  l’impero 
de’ Persiani  più  brillante  che  mai  . Da  lui  pomincia  l’impero 
ce’  sófì  ? e varj  suoi  discendenti  regparono  con  gloria  . Scab- 
yjlikas , principe  crudele,  ma  còraggioso,  che-  regnava  sul 
principio  dell’ ultimo  secolo,  tolse  aj.  Turchi  le  joro  con- 
quiste sulla  Persia,  scacciò  da  Qrmus  h Portoghesi  , abolì 
ima  milizia  simile  a quella^de’ Gianizzeri  : in  tal  guisa  ren-r 
dit  e più  assoluta  la  sua  autorità  . Le  troppe  divise  in  mol- 
ti'corpi*  rassodano  il  rrono  ; e le  truppe  in  un  gran  corpo  di- 
spongpno  del  trono  e lo  rovesciano  . Questo  principe  morì 
nelijoz^.-’”  v " '*  -fs 

X %ofì  ovvero  re,  che  gli  succedettero  , furono  despotisen- 
za  viaorft?j%fftupiditi  dalla  mollezza  del  serraglio  , e gover- 
nati dàjjjfi  eunuchi  , a’ quali  abbandonavano  i*  impero  : quin- 
di , ’com1  sempre  accaduro,  le  turbolenze  e le  rivoluzioni. 

Si  pèrdette  Bagdad  ',  che  fu  presa  di  assalto  dai  Turchi  nel 
1638  : gli  Aguani  , colonia  Tartara,  stabiliti  nelle  monta-, 
gn'è  ^'fafidahar. verso  il  Mogol  , si  ribellarono  contro  un 
vife  f duro  governo;  le  provincie  del  Nof£  fecero  lo  stes- 
so,. Il  sofì  , assediato  nella  sua  capitale,  si  ■sottomise  al  ca- 
pei de’ ribelli,  e gli  fede  in  moglie  la  propria  figlia  : que- 
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sto  ribelle  era  un  coraggioso  masnadiere  , che  sosteneva  le 
Sue  intraprese  con  esecuzioni  crudeli  . /■ 

Mentre  la  Persia  era  in  preda  alla  barbarie  dell’ usurpato- 
re  , ed  i Turchi  da  una  parte ,i  Russi  dati'  altra  profitta- 
vano delle  circostanze  per  lacerarla  , comparve  il  celebre 
Nadir  ovvero  Thamas- Kou/ikan , figlio  di  un  pastore  , e pa- 
store egli  stesso  ( poiché  la  vita  pastorale  è tuttft-Aa  comu- 
ne nell’Asia  ),  che  osò  tentare  ad  eseguire  una  rivoluzione. 
Avendo  egli  radunata  una  truppa  di  masnadieri , esibì  i suqi 
servigi  al  principe  Thamas  figlio^  dell’ ultimo  sofà  : ben  tosto 
ebbe  un’  armata  ; Ispahaan  e tutta  la  Persia  soggiacquero  al- 
la legge  , che  da  esso'  veftne  imposta.  L’ usurpatore:  vinto  e 
prigioniere  fu  condannato  a perdere  la  testa  , K,cultkanxt  il 
quale  non  combatteva  che  per  la  propria  formila  , dopo  aver 
affettato  il  titolo  di  Schiavo  del  Principe  , raccolse  egli  solò 
il  frutto  delle  sue  vittorie:  fecej  cavar  gli  occhi  a Thamas  , 
e divenne  re  di  Persia  nel  1736  sotto  il  nome  di  Scah  Na- 
dir Dopo  fa  di  lui  mone  la  Persia  è stata  .talmente  agita- 
ta circa  la  scelra  d’  un  successore,  che  questa  parte  di  storia,  - 
sebbene  tanto  vicina  a- noi,  è imbrogliatissima. 

Il  secondo  impero  de’  Persiani  fu  dapprima  potentissimo  t 
non  avendo  mai  riportati  contro  di  loro  i Romani  che  de- 
bolissimi vantaggi;  ma,  dopo  che  se  ne  impadronirono  i 
Saraceni  , le  divisioni ,.  alle  quali  fa  esposto,  diminuironò 
molta  1’ antica  spa  gloria.  Nulladimeno  questo  paesepotreb- 
be  esser  felice  e le  sue  armate  formidabili  ;r  il  territorio 
della  Persia  non  è fertile  , come  queilo  della  Turchia  ; ma 
i popoli  sono  più  industriosi.  Vi  si  coltivano  alquanto  le 
scienze,  ma  con  una  mescolanza. di  molte  as&qrdità  . Essi 
non  conoscono  guari  l’ astronomia  che-  per  abbandonarsi  alle 
chimere  dell’  astrologia  : .tutto  presso  di  loro  si  regola  coll’ 
influsso  degli  astri  :*ia  ‘loro  medicina  è quella  di  tqtt’  i po- 
poli ignoranti.  Si  decantano,  come  dolce  ed  armoniosa  la 
loro  lingua  , .'nobili  le  loro;  poesie,  e le  loro  favole  piene  di- 
spirito  e di  morale.  I loro  eserciti  conoscono  poco  la  discin 
J>li  ria  ; quindi  le  fòrze  del  governo  sono  deboli.'  ■ 

Solamente  col  tempo  e con  molta  fatica  questq  impero!» 
riconquistate  le  prpvintie  , che  n’ erano  state  smembrate  , e 
che  fé  saranno  forse  ancora,  perchè  la  Persia  non  cessa  d* 
èssere  in  preda  alle  guerre  civili  èd  alle  rivoluzioni . 

• ‘ - ' •«  • ' V»  è;  . : . . i'.  • . 
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, HE  RE5  PERSIANI  E DE’ PARTI, 
Arrossare , o Artaserse  , re  IPrpze  , 

de'  Eerjtani  e de'  Parti,  213  [Baiaste  o Obaf», 
Sapore  i,.  J~  " L'-L  J 


Ormisda  r, 

Vatarane  o Bararno , 
Vararane  i(, 

Narsete  , 

Qrmisda  u. 

Sapore  lì. 

Artaserse  it« 

Sapore  ni. 

Vararane  jij,  , 
Gezdegirde  i. 
Varatane  iv, 
Gezdegirde  ir. 


238  jCàvade  0 Kobad 
?ó9|Cosroe  il  Grande,  c - 
4.72  Ormisda  ni. 

279  Cosroe  11. 

294  Siroe  , per  fitto  me  fi  . 

J03  Adesero  , per  7 me  fi , 

310  Sarbaza , per  due  me/t, 

380  Turane! dkht  , regina  per 
384  1 6 me /i  , 63 © 

389  Ella  ebbe  per  fucctffori  cin- 
£ 99  q ne  principi  , che  fola- 
420  mente  comparvero . > 

440  Gezdegirde  ni,  ultimo  re.  63» 
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Efsendo  fiato  ucciso  que/P  ultimo  re  da  Omar  califfo  do * 
Saraceni , che  regnato»  in  Perfta  ( l 'ed.  il  seguente  capitolo 
de' Califfi  Saraceni  ).  Tamerlano  fondi  un  muovo  impero  do* 
Ptrftani  : / faci  f ucce ff ori  sano  accennati  dopo  /'Impero  Ot- 
tomano, ' . . ' ' 


•ARABIA. 

GLi  Arabi , che  erano  sottoposti  a’  Romani  dopo  che 
Pompeo  ebbe  disfatto  il  loro  re  Arctà  l’anno  63  av. 
Q.  C. , tentarono  invano  molte  volte,  di  scuoterne  il  giogo. 
I loro  governatori  li  tennero  sempre  iò  dovere  fino  al  Ó25, 
nel  qual  tempo  A7 aometto  fece  ribellare  l’ Arabia  , e v’  inse- 

Snò  la  sua  dottrina.  La  parte  dell’.  Arabia  vicina  al  Mar 
osso  dipende  da’  Turchi;  quella  che  è vicina  a’  Persiani, 
appartiene  a questi  ; e l’ interno  del  paese  a principi  parti- 
colari. . „ 

Il  culto  degli  Arabi  fu  presso  a poco  il  medesimo  eh* 
quello  degli  Egiziani  prima  che  S.  Giuda  , per  quanto  di- 
cesi,  li  convertisse  al  Cristianesimo;  ina  maome tto  , che  era 
Arabo , fece  loro  adottare  tutti  i suoi  sogni , e furono  quin- 
di i propagatori  delia  sua  setta  , Quest’  apostolo  guerriero 
cominciò  itsuo  nuovo  genere  di  missione  dal  far  delle  scor- 
rerie sopra!  suoi  vicini;  la  lusinga  del  bottino,  che  ha  tan- 
to allettamento  per  gii  Arabi,  , ne  trasse  un  gran  numera 
sotto  le  di  lui  insegne.  Niuna  carovana  osava  più  di  passa- 
re presso  i luoghi,  ov’éì  trovavasr , senzi  esporsi  ad  esser 
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depredata  , e nel  far  il  mestiere  di  ladro  egli  apprese  a far 
quello  di  conquisratore  . De’  suoi  soldati  ed  anche  de’  nemi- 
ci vinti  Maometto  facevane  nuovi  discepoli  ; egli  nominolli 
1 Xlufhlmani  , cioè  fedeli  , ovvero  genti  entrate  nella  via  del- 
la salute.  Ben  presto , ugualmente  gran  capitano  che  elo- 
quente predicatore  , impadronissi  della  Mecca  ; e la  maggior 
parte  delle  piazze  e de’ castelli  dell’  Arabia  cadde  sotto  lo 
j sforzo  delle  di  lui  armi.  Era  secondato  nelle  sue  guerre  da 
Aboufaker  suo  suocero,  da  Alt  suo  cugino  e suo  genero  , e da 
Omar  ed  Otmano  , tutti  quattro  suoi  apostoli  e suoi  princi- 
pali capitani.  Quindi  Maomtt to  col  suo  valore  e colla  stia 
abilità  seppe  unire  il  sacerdozio  coll’impero,  ed  in  zj  qn- 
ni  del  suo  preteso  apostolato  quasi  tutta  1’  Arabia  si  trovò 
sottomessa' al  di  lui  dominio,  ed  abbracciò  la  nuova  di  Ini 
dottrina.  ' ■ ■ ; > 

il  falso  .profeta  , morendo  ^ àtfeva  destinato  suo  successo- 
re Ali  , cui  aveva  data  in  moglie  la  propria  figlia  Fatima  \ 
ma  il  generò  del  profeta  sperimentò,  che  le  ultime  volontà, 
de’  principi  anche  »'  piò  assoluti  sono  ordinariamettte  sepolte  * 
Bella  loro  tomba.  Aboubtk.tr  , molto  più  avanzato  in  etiche 
Alt , vennegli  preferito  mercè  il  credito  di  Omar  e di  Otr 
titano  , che  colla  scelta  d’un  vecchio  si  aprirono  una  via  per 
giugnefe  poi  anch’  essi  alla  medesima  dignità  . Questa  ele- 
zione di -Aboubtker  fece  nàscere  in  seguito  gli  scismi  e ie 
guerre  civili  , che  insorsero  tra’  MaofnettaDi . 

I successori  di.  Maometti  presero  il  titolo  di  Califfi  , cioè 
vicari  del  profeta:  pieni  di  questo  fuoco, o di  quel  zelo. che 
sempre  viene  ispirato  da  una  nuova  religione  , essi  estesero 
in  vane  contrade  la  dottrina  del  loro  maestro  ed  il  loro  do- 
minio. Terminarono  dapprima  la  conquista  dell*' Arabia  , 
donde  scacciarono  i Persiani  ed  i Greci  ••  tolsero  indi  % que- 
sti ultimi  Damasco,  Antiochia  e tutta  la  Soria  , penetraro- 
no in  tutta  la  Palestina,  s’ Impadronirono  di- Gerusalemme, 
passarono  nell’  Egitto,  che  sottomisero  al  loro  impero  ^di- 
strussero interamente  la  monarchia  de’  Persiani  , si  rendette- 
ro padroni  della  Media,  del  Korasan  o Battriana,  del  Diar- 
beck  ovvero  Mesopotarn'a.  Entrarono  indi  nell’Africa,  do- 
ve non  fecero  meno  sorprendevi  progressi , e di  cui  soggio- 
garono tutta  la  costa,  eh’ è all’occidente  dell’Egitto.  ' 

Non  parliamo  dellè  isole  di  Cipro,  di  Rodi  , di  Candii, 
di  Sicilia,  di  Malta  &c. , che  devastarono,  e delie  quali  V 
• B b 3 ira- 
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impadronirono;  non  pii)  che- deite  Spagne,  dove  gii  Aràbr 
sul  principio  dell’ottavo  secolo  fondarono  un  nuovo  impero 
sulle  rovine  della  monarchia  de’  Goti  . Grandi  provincie  del- 
la Francia  situate  al  di  là  della  Loira  furono  esposte  41I  fu- 
rore delle  loro  armi,  e senza  il  valore  di  Carlo  Martello 
questo  regno  non  avrebbe  avuta  una  sorte  più  favorevole 
che  la  Spagna  . Finalmente  essi  minacciavano  deiie  loro  ca- 
tene il  mondo  intero  , e gl’ infelici  avanzi  dell’impero  Gre- 
co di  quel  tempo  non  avrebbero  potuto  tener  fermo  contro 
una  potenza  così  formidabile,  se  non  fossero  insorte  guer- 
re civili  tra  i capi  di  questa  nazione  : i governatoti  delle  pro- 
vincie , troppo  potenti  come  privati , se  ne  fecero  sovrani . 

Si  videro  in  diverse  contrade  dell’Asia  e dell’Africa  ed 
in  diversi  tempi  sino  a cinque  califfi , che  tutti  Si  pretende- 
vano derivati  da  Maometto  , ed  i veri  interpreti  della  legge. 
Questi  medesimi  califfi,  per  là  maggior  parte  sepolti  poi  nel 
lusso  e nella  mollezza,  rimisero  il  governo  de’ loro  stati 
agli  emiri  ed  ai  sultani,  ( specie  di  maestri-di- palazzo  , og- 
gidì maggiordomi  );  che  non  istettero  xlungo  tempo  senza 
rendersene  padroni  assoluti , ed  i quali  per  la  maggiof  parte 
non  lasciarono  ai  califfi  che  1’  ispezione  stigli  affari  della  re- 
ligione, ed  il  dritto  d’essere  nominati  ji  primi  nelle  pubi- 
che preci . In  tai  guisa  questa  enorme  potenza  s’  indebolì 
per  la  non  curanza  di  coloro,  che  n’ erano  investiti  : essa, 
degenerò  in  vani  titoli  ed  in  fine  si  ridusse  al  niente,  y 

•-  , V ' CALIFFI  DE’  SARACENI . . 
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NO,  e là 

Tj|Turchi  originari  della  Tartaria  * in  cui  anche  ora  si  tró- 
X va  il  paese  Turkestan,  sorvolarono  nejl’  arriiate  déll’^m- 
feratore  Eraclio  verso  1’ anno  622  ; erario  èssi  .truppe  atisi- 
fiane  * che  si  nascondevano  ne’  loro  deserti  , qumdo  non  si 
avea  più  bisogno  de’Jorò  servigi.  ì capuani  di  qpestà  na^ 
zione  si  posero  poi  ài  soldo  dégli  Arabi  o de'Sataccrti  ’,  che, 
dopo  essersi  renduti  padroni  della  Persia  , loro  assegnarono 
delle  terre  ih  Queste  grandi  provicele  , dove  poi  si  ■srabili- 
iono  colle  loro  famiglie.  Tutta  la  loro  religioni  si  liiriità- 
Va  ad  una  confusa  idea  d’  un  primo  creatore  del  cielo  e dela 
la  terra  , autore,  dicevano  essi  , della  vita  e delia  morie,  t? 
che  mandava  agli  uòminha  stio  giacere  là  saliité  q l'*  infer- 
mità . Non  si  conosceva  presso  di  essi  vetun  culto  * sé  nori 
thè  nelle  loro  malattie,  ricorrevano  a Certi  incantatori  , spe-‘ 
eie  di  sacerdoti  , che  con  grossolani  prestigi  ad  ev  i davano 
ad  intendere che  placavano  in  loro  favore  là  divinità  sde* 
gpata  ; Questa  colonia  , 1 per  compiacenza  vdrso  l suoi  padro- 
ni , abbracciò  poscia  il  Maomettanismo  . Essendosi  indi 
sommamente  moltiplicata , si  liberò  chi  dominio  degli  Arabi, 
iiia  senza  lasciarne  la  religione  ; Altte  tribù,  altri  popoli  del- 
la stessa  nazióne,  dopò  aver  passata  il  Jassarrej  st  unirono 
à questi  primi,  arrivarono  sulle  sponde  dell’Óxus^é  pene- 
trarono sino  al  Roràsan . \ • ’ 

'Ritti  questi  Turcomatiij  essendosi  uditi , poserò  in  piedi 
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grossi  corpi  di  armate, ed  elessero  per  comandarH'fre  capi,  che 
presero  tutti  tre  neila  stessa  famiglia . Il  primo  'di  questi  ge- 
nerali si  appellava  Tcgrulbeg,  e,  sebbene  uscito  da  una  na- 
zione feroce,  nuli’ aveva  di  barbaro  , fu’orcbè  1’  audacia  e 
l’ ignoranza  ••  Era  prodigo  nelle  sue  ricompense  -,  crudele  ne’ 
suoi  castighi,  e quindi  riverito  da  una  nazione  , presso  di 
cui  1’  arte  di  farsi  temere  teneva  luogo  di  turre  le  tfirtù  , 
Questo  principe  appunto  fu  quello  , che  sotto  il  titolo  di 
Capo  degli  Emiri  o di  Sultano  s’impadronì  nei  1055  di  Bag- 
dad e del  grande  impero  de’ califfi  arabi. 

Jafer-Bei  ovvero  Jafér Bec  suo  cugino  , capo  deUfeeconio- 
ramo,  s’era  impadronito  delia  sua  parte'  di  quelle  vaste  con- 
trade, che  sono  verso  il  mare  di  Persia  e delie  Indie.  Cui- 
lumtfe , altro  cugino  di  Tcgrul  Beg  e di  Jafet , aveali  prece- 
duti, e sin  dal.  1050  s’ era  fatto  riconoscere  per  sovrano  del- 
la più  gran  parte  dell*  Asia  minore  o Anatolia  , ed  avera 
stabilita  la  sede  del  suo  dominio  in  Iconio  . Essendo,  morto 
senza  figli  Togrul  Beg  circa  il  1065  , Mubarffan  suo  ninpte 
e successore  non  sostenne  con  miuor  valore  che  suo  zi*  la 
dignità  di  sultano.  Questo  principe,  dopo  avere  riportata  u- 
tia  segnalati  vittoria  contro  i Greci , fece  prigioniero  l’ impe- 
rator  Diogene.  Si  pretende, 'che  il  tìglio  di  Zdlubarfan  , ap- 
pellato Calai- Eddin , fosse  il  più'poterite  di  questi  principi, 
e che.  il  suo  impeto  si  stendesse  dalle  piti  rimoti  provincie 
del  Turchestan  sino  a Gerusalemme , ed  ancora  sino  ai  con* 
fini  del|J  Arabia  Felice.  Accadde  nell’Asia  una  nuova  rivo- 
luzione , che  non  fu  meno  rapida  nè  meno  sorprendente  di--- 
quella  , che  gji  Arabi  avevano  cagionata  400  anni  prima:  i 
luogotenenti  di  Gelal-Eddin  , dopo  aver  conquistata  la  Siria, 
scacciarono  i Saraceni  dalla  Palestina,  e nel  1065  s’impadro- 
nirono della  città  di  Gerusalemme  . Avendo  le  loro  armi  a- 
vuti  nuovi  successi  , i medesimi  spinsero  più  lungi  le  loro 
conquiste , ma  non  formarono  un  impero  che  verso  ir  anno 
1300. Sette  capitani  turchi,  circa  questo  tempo  essendosi  im- 
padsorìiti  di  tutta  la  Natòlia,  divisero  tra  di  'loro  questa 
gran  provincia  . Ottnano  ovvero  Ormano  , più  ambizioso  e 
più  abile  degli  altri  , si  rendette  padróne  delle  porzioni  de'suoi 
colleghi,  nè  si  fece  meno  temere  da’Cristiatii.  I suoi  ta- 
lenti ed  il  suo  coraggio  imposero  talmente  alla  sua  nazione, 
che  i suoi  successori  si  sono  fatta  una  gloria  di  portare  il  ( 
suo  some* 
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jfmurattt  i , erede  dell’  attiva  e fervida  amtrtZÌoie  di  Or- 
mano , pose  la  sede  dei  suo  impero  in  Andrinopoli  , dov’ 
era  a portata  dell’Europa  e dell’Asia.  S’impadronì  delie 
principali  città  della  Tracia  ed  ancor  delia  Grecia , ed  avreb- 
be forse  spaventata  l’Europa,  se  non  fosse  stato  assassinato 
in  una  battaglia , che  guadagnò  contro  il  despota  della  Ser- 
via  . Bajazctte  t suo  figlio  camminò  sulle  di  iut  tracce  .'pre- 
se la  Tessaglia,  la  Macedonia,  la  Focida  , l’Attica  ,*  la 
Misia  e la  Bulgaria  . Attaccò  anche  Costantinopoli  , cui 
tenne  assediata  per  otto  o dieci  anni  ; ma  avendo  egli  do- 
vuto combattere  con  Tamerlano , che  lo  fece  prigioniere,  la 
caduta  dell’impero  Grecò,  di  cui  era  stato  il  terrore,  fu 
ritardata  sino  a Maometto  i i . L’impero  Ottomano  non  ha 
avuto  più  grand’ingegno  n^  principe  più  illustre  di  questo 
Maometto . Avendo  egli  tisoluio  di  pigliare  Gostantinopoli , 
sedò  pria  tutte  le  turbolenze,  eh’ erano  insorte  nell’ Asia  ; 
indi  recossi  davanti  a questa  città , cui  prese  dopo  un  asse- 
dio di  due  mesi,  e la  fece  la  capitale  del  suo  impero.  À«- 
ccppiar.do  ali’ artifizio  ed  all’ abilità  degli  antichi  Greci  il 
cqraggio  e !a  crudeltà  de’ Traci,  seppe  farsi  temere  da’ suoi 
nuovi  sudditi  e renerii  a freno  . 

Dopo  Maometto  u la  potenza  Ottomana  é sempre  anda- 
ta in  declinazione.  Non  è già,  che  i Turchi  non  abbiano 
avuti  di  tempo  ih  tempo  de’  principi  bellicosi  tale  fu  'Soli-  • 
mano  n , quello  di  tutt’i  sultani,  che  ha  regnato  più  lun- 
gamente . Egli  sottomise  i Mamalùccbi  ribellatisi  , prese 
Belgrado  e l’isola  di  Rodi,  fece  una  spedizione  sino  in  Un- 
gheria, e pose  l’assedio  a Vienna; ma  in  seguito  fu  costret- 
to a levarlo  . Questa  medesima  città  fu  assediata  nel- 
1J  ultimo  scorso  secolo  sotto  Maometto  iv  , ed  indi  libe- 
rata da  Giovanni  Sobieski  ultima  azione  clamorosa  fat- 
ta dai  Turchi  , i quali  non  sono  stati  forti  che  per  la 
debolezza  o mala  intelligenza  de’ principi  Cristiani  sempre 
in  guerra  tra  di  loro  . Aòbiam  veduto  a’ nostri  giorni  le  flot- 
te Russe  venire  dal  fondo  del  Nord  ad  incendiare  le  flotte* 
Ottomane  a vista  di  Costantinopoli,  come  pure  varie  pro- 
vineie  'Oggiogate  dai  generali  Moscoviti  , mentre  Muftafìi 
in,  al  pari  de’ suoi  predecessori,  snervatasi  ne’  piaceri  del 
serraglio. 

I possessori  di  Costantinopoli,  macchiati  sovente  del  san- 
gue de*  loro  fratelli  e de’  loro  visiri , nemici  delle  scienze  ' ' 
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Lnnn  c.he  » innalzare  veruri  monumentò. 

m Smi]"iS"jf!C  I per  reSnafe  sulle  rovine  , trattai 
5?  * B“do  la  debùle4a  loro  governo  * alcuni  re  dì 
; ; j ri  c°me  J Romani  trattavano  una  volta  i piccoli  prina 
cipi  e a appadocia  , non  riguardando  i loro  ambasciatori 

«,fnnrT!li>°pS0  ' dl.in.ercanti  i ^ hanno  talvòlta  incusso 
stupore  all  Europa  ìnnmorita . 
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Abbas  li.  lóddfMirza  Ab'oas.  J73^ 

Solimano.  1694  Tamas  Konlikan  , affannato 

Ussfin.  17; I nel  1747  , in  età  eli  59  an - 

Mamoud  . * 1725  ..  ni  . Pupo  la  fua  morte  vi  fo- 

Afraff , ufurpatorr  . 17$°  ' neijlate  molte  rivoluzioni . 

Tamas  11  , depo/io  nel  1732 

LONGOBARDI. 

I Longobardi  presero  il  loro  nome  dalle  loro  lunghe  bar- 
be , e dalle  loro  lunghe  panigiane  o alabarde  , eh’  essi 
appellavano  "Barden  < Questi  popoli , conosciuti  fin  dal  terzo 

secolo,  abitavano  nella  Marca  Brandeburghese  tra  l’^Elba 

e roder.  Regnando  Tiberio , si  erano  collegati  con  Armi- 
nio  capitane*  de’  Cherusci  } essendosi  quindi  prodigiosamente 
aumentati  , fecero  delle  scorrerie  nell’  Alemagna  sotto  la  con- 
dotta de’  loro  ,duchi  . Andarono  nella  Pannonia  , lungo  il 
Danubio,  sulla  fine  del  quinto  secolo,  e vi  si  stabilirono... 
Narfete  i generale  dell’  imperator  Giufìiniano  , li  chiamò  in 
Italia  nel  568  : vi  vennero  in  nurtìero  di  200  mila  , sot- 
Ib  la  concetta  -d’  Alboino , e posero  tutto  à fuoco  e sanguea 
Questo  generale  prese  Pavia  dopo  un  assedio  di  tre  anni  ; e 
fu  proclamato- re  dalla  sua  armata  nel  571.  Aveva  sposata! 
Rofemon.la  figliuola  di  Cunimondo  re  de’  Gepidl  suo  nimico, 
cui  aveva  fatto  uccidere.  Nella  fine  di  un  banchetto  costrin- 
se-* la  regina  a bere  nel  cranio  di  suo  padre  * ond’essà  irri- 
tata per  cosi  strana  barbarie  indusse  Elmtge  , che  amavala  » r 
ad.  uccidere  Alboino  , il  quale  perì  vittima  delle  sue  atroci-  * 
tà . Gli*  succedette  Clefide  nel  574.  Dopo  la  sua  morte  i 
Longobardi  furono  governati  per  dieci  anni  da  *gd  duchi  4' 
Quindi  , essendo  insorta  divisione  tra  di  essi  , convennero 
’di  eleggere,  ufi  re  delia  propria  nazione  , e scelsero  Flavia 
Autori  gian  principe  , che  morì  avvelenato  / I suoi  succes- 
sori rimasero  in  una  specie  di  oscurità  sino  a Dtfideno  Ulti- 
mo loro  re . <,  ' 

. Questo  principe , estremamente  ambizioso  , ispirava  ally 
impero  di  tutta  1’  Italia,  e pose  insieme  una  poderosa  ar- 
mata per  soggiogarla.  Il  pontefice  Adriano  , che  era  allora 
sulla  santa  ò'ede,  implorò  il  soccorso  di  Carlomagno  , da 
cui  fu  vinto  Dejiderio , fatto  prigioniero  insieme  con  sua  mo- 
glie e co’  suo  figli  e condotto  in  Francia  , dove  quest’  infe-  . 
lice  re  morì  qualche  tempo  dopo.  In  tal  guisa  finì  il  regno 
de’  Longobardi , che  era  durato  2®ó  anni  sotto  21  regnami  * 
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Tutta  quella  parte  dell’  balia  fino  a Roma , eccettuata  Ra- 
venna e qualche  altra  città  lungo  le  coste  ,era  stata  sogget- 
ta  a Longobardi.  La' loro  religione  era  tanto  barbara  quan- 
to i loro  costumi  , che  non  abbandonarono  interamente , se 
non  quando  furono  sommessi  aita  Francia.  I popoli,  aven- 
do distrutta  in  Italia  la  potenza'  Romana , avevano  sostitui- 
te  le  leggi  Longobarde  a quelle  degl’’ imperatori  $ ma  queste 
furono  in  parte  ristabilite  da  Carlornagrto  . 

Dopo  la  distruzione  del  regno  da’ Longobardi , gli  arcive- 
scovi di  Milano  godettero  de’ dritti  di  sovrani  in  quasi  iur- 
ta 1 estensione  di  paese  fra  Genova  e Bologna:  là  loro  au- 
torità accrebbesi  a segno  che  si  riguardarono  come  indipen- 
denti dallo  stesso  pontefice,  e si  posero  alla  testa  de’Gibel- 
lini  in  (tana.  Il  loro  attaccamento  al  partito  degl’ impera- 
tori non  impedì,  che  Federico  Barbarla  rovinasse  nel  1 1 6x 
. c,ma  3 fondo  la  città  di  Milano  : castigo  , che  questa  si 
tirò  addosso  si  per  aver  vivamente  insultata  1’  imperatrice  , 
awr  ^at0  l’  esempio  della  ribellione  alle  altre  città 
d Italia  . Fretendesi  , che  Federico  facesse  passare  sulle  di 
lei  rovine  1 aratro  e seminarvi,  il  sale  in  eterna  memoria  dei- 
1 obbrobrio  c delia  desolazione  di  questo  popolo  . Alcuni 
*j,a}rdop0  *' alIorchè.  l’ imperatore  si  fu  riconciliato  col  papa 
Jile\)tindro  in  , ordinò,  ^he  fosse  riparata  la  città  di  Mila- 
no, la  quale  a poco  a poco  divenne  considerevolissima  ; ma 
il  credito  degli  arcivescovi  cadde  colia  potenza  degl’  impe- 
ratori- in  Italia.  < • - ° 

, w ^“.rr,°n'..ì  noih'le  ed  antica  famiglia  , S*  impadronirono 
de. la  citta  di  Milano  e d’una  gran  parte  del  paese,  dove 
dominarono , sinché  ebbero  forza  di  mantenersi  nella  loro  u- 
surpazione.  Nel  xiv  secolo  Gian-Galeazzo  Vtfconù  se  ne  ap-  * 
propnòjja  sovranità:  uomo  veramente  degno  di  regnare  su 
quesfo  bel  paese  , che  "li  deve  i suoi  principali  'stabilimen- 
ti e ìa  sua  fertilità-  D 'una  vasta  pianura,  occupata  in  grati 
parte  da  ip/ette  paludi  e\da  incolti  terreni,  egli  ne  formò  un 
paese  delizioso,  col  mezzo  de’  canali  , che  fece  scavare  da 
per  rutto  per  radunarvi  le  acque  e purificare  l’ aria  asciugan- 
do il  terreno.  - , , . 

Luigi  di  Francia  duca  d’  Orleans  secondogenito  del  re  Carlo 
v aveva  sposata  Valentina  figlia  di  Gian-Galeazzo  V, [conti,  e 
ne  patti  nuz2:ali  si  era  stabilito , che  venendo  a mancare  la 
posterità  maschile  de’  Vìfconti , iL  ducato  apparterrebbe  a Va~ 
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teatina  o suoi  figli  : in  effetto  accadde,  che,  essendo  morti 
senza  legittima  prole  Già •>  Maria  e Filippo  Marta  figli  di 
Gitn-GaUazio,  il  ducato  di  Milano  doveva  considerarsi  devo- 
Ja  o a Carlo  figlio  di  Lutai  di  Francia  duca  d’  Orléans  e di 
Valentina  Vi/conti  . Ma  Fmnctfco  Sforza  , soldato  di  fortuna 
bastardo  della  casa  di  questo  nome  , che  aveva  la  figlia  na- 
turale di  Filippo  Maria  Vifconù , allegando  i pretesi  dritti  di 
sua  moglie. , e sostenuto  dal  credito  dell’arcivescovo  e da  un 
potente  partito  che  s’ era  procurato,  s’ impadronì  della  sovra- 
nità . Luigi  xi  i re  di  Francia,  come  nipote  del  duca  d’ Or- 
leans e di  Valentina  Vifconù  , fece  valere  i suoi  dritti  con 
tanto  successo  , che  si  rendette  padrone  di  tutto-  il  paese  : 
per  di  lui  ordine  fu  costruito  il  canale  o naviglio  , che  co- 
munica dall’ Adda  a Milano.  Lgii  per  altro, non  conservò 
lungo  tempo  questo  bel  paese;  poiché  appena  fu  ritornato  in 
Francia  , che  gli  Sferza  coll’  ajuto  dell’  imperatore  e degli 
Svizzeri  scacciarono  i Francesi  . 

Francefili  i , successore  del  re  Luigi  xti  , ed  erede  de’  di 
lui  dritti  , ritornò  nel  Milanese,  dove  la  battaglia  di  Mari- 
gnano  guadagnata  contro  gli  Svizzeri'  lo  rendette  padrone  di 
tutto  il  paese  nel  1515;  ma  perdette  ben  presto  la  sua  con- 
quista. Gli  Sforzi , sostenuti  dalla  protezione  dell’  imperato- 
re, rientrarono  di  nuovo  nel  Milanese  : invano  l’ ammitagiio 
jHonnivet  vi  passò  co^  un  esercito  nel  1514;  egli  fu  costret- 
to quasi  subito  a ritirarsi  . Nell’  anno  susseguente  vi  si  recò 
il  re  in  persona,  e perdetie  colla  battaglia  di  Pavia  la  spa- 
ranza di  poter  piò  rientrare.  nel  Milanese.  Dopo  quest’epo- 
'ca  il  ducato  di  Milano  appartiene  alla  casa  d’Austria, a cui 
■e  fu  assicurato  di  nuovo  ii  possesso  nel;  1714  coi  trattato 
di  Bada  . Nel- 1744  le  truppe  confederar?  di  Franca  e di  Sa- 
voia comandate  dal  maresciallo  di  Villars  s’*-  impadronirono 
di  Milano  , che  fu  restituita  all’  imperatore  pei  trattato  di 
pace  del  17 36. 

re  de’  longobardi  , 
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Cuniberto  il  Pio  . 700 
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Ildebrando  con  Luitprando. 

Rachis . 1 749 

RE  D’  ITALIA  , 

Siccome  il  reqno  d' Ital  a è fiato  quaji  tempre  unito  al!’  impero 
d’ Occidente , rimandiamo  j leggitori  alla  'fàvola  data  f upe- 
riormente  per  gl'  imperatori  cT Alemagna  , 

• ESARCATO  DI  RAVENNA  . 

N E' primi  tempi  della  Chiesa  gli  esarchi  erano  come  quel- 
li, che  oggidì  si  appellano  primati;  indi  l’esarcato  divenne 
una  dignità  dell’ impero.  Allorché  i barbari  si  furono  impa- 
droniti àeif  Italia  , gl1  imperatori  d’  Oriente  vi  mandarono 
di  tempo  in  tempo  de’  generali  per  mantenervi  i Ioto  dirit- 
ti . Essendo  stato  nel  richiamato  il  generai  Narsete , Lon-  \ 
gìnò' occupò  il  di  lui  luogo, e si  stabilì  a>  Ravenna  col  titolo 
d’ Efarca  ; fu  anch’egli  richiamato  alla  corte,  e furono  man- 
dati a Ravenna  successivamente  altri  generali  , che  portaro- 
no 1’  Messo  titolo . Questi  erano  una  specie  di  viceré  , che 
governavano  l’Itala  e Roma,  ma  che  non  si  degnavano  pii» 
riguardarla  come  capitale  di  questo  bel  paese.  L’esarca  non 
jie  ritraeva  altra  imposizione  che  un  soldo  d’  dro  per  ogni 
uomo  iyi  domiciliato^  e questo  tributo  sembrava’ ancora  un 
gr,  ve  peso . < »,  » ' 

Luitprando , re  de’  Longobardi  , prese  Ravenna  nel  726, 
sotto  1’  esarca  Paolo  ; ma  questo  governatore  , col  soccorso 
del  papa  e de’  Veneziani,  la  riprese  nell'anno  seguente.  Fi- 
nalinetue  nel  752  se  ne  rese  padrone  Afiolfo  re  de’  Longo- 
bardi , in  tempo’  di  £ut)cbete  ultiqio  esarca  , che  fu  discac- 
ciato da  tutta  l’Italia  e obbligato  a tornare  a Costantino- 
poli . Due  anni  dopo  , Pepino  re  di  Francia  astrinse  Afiol- 
fo a dat* questa  città  coll’  esarcaro  al  papa  ; donazione  poi 
confermata  da  Cartómagnp  , Regnava  allora  < ìofiant'mo  Copro - 
nimo  , e rappresentò  a Pepino  , che  in  ogni  tempo  questo 
paese  era  appartenuto  all?  impero,  e che  il  vantaggio  di  a- 
rerlo  tolto  ad  un  usurpatore  non  davagli  il  dritto  di  dispor- 
ne*. Pepino  rimandò  l’imperatore  al  papa;  ma  il  pontefice* 
pnaigrado  tutte  le  ragioni  di  Cojlanti no  , ritenne  un  dominio, 
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Qui  finifee  il  regno  de'  Longa- 
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che  aumentava  considerevolmente  il  suo  potere  in  Italia  . 
C ir, provavo  fu  tanto  più  commosso  dalla  nega  iva  del  papa  , 
poiché  temeva,  che  questo  nuovo  sovrano  non  s’ impadro- 
nisse bea  presto  del  régno  di  Napoli  e deli*  Calabria  : le 
sole  proviacie  d’  Italia  , che  riconoscessero  tuttavia  il  domi- 
nio dèli’ imperatore  di  Costantinopoli . 

ESARCHI  DI  RAVENNA. 
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F R A N 

CIA., 

LE  provincie  , che  compongono  oggidì  la  Francia  , por- 
tavano una  volta  ii  nome  di  Gallie , Una  nazione  an- 
tichissima , e di  cui  ignorasi  1*  origine,  età  venuta  a srabi- 
Jirvisi.  I suoi  costurn  erano  barbari;  e la  colonia  Greca  , 
che  fondò  Marsiglia  eoo  anni  pria  fieli*  era  cristiana,  non 
potè  civilizzare  questo  popolo  agreste  e guerriero  . I1  Galli 
non  conosce  ano  che  le  armi,  e più  d’  una  vòlta  avevano 
fatto  tremare  i Romani  in  Roma  stessa. Ma  finalmente  ce- 
dettero , come  tante  pltre  nazioni,  al  costante  valore  di  que- 
sti formidabili  conquistatori  : Giulio  Cefarty  il  più  gran  ca-r 
pitano  del  suo  secolo  li  soggiogò,  e fece  delle  Gallie  unsi 
provincia  dell’impero,  / 

Più  di  400  anni  dopo  la  conquista  delle  Gallie  e sotto 
il  regno  del  debole  Onorio  figlip  di  Teoiofto  , un  popolo  no- 
to sorto  il  nome  di  Franchi , tròppo  serrato  negli  stretti  con- 
fini  della  Franconipf  contrada  d' Alemagna , volle  cercare  un 
più  comodo  stabilimento.  Sotto  la  condotta  del  loro  re  Fa- 
vamondo f Franchi  , ora  nemici  ora  alleati  de’  Romani  , ed 
allora  risoluti  di  tentar  torto , abbandonarono  i loro  luoghi 
paludosi  e i loro  boschi,  passarono  il  Reno  , e piombarono 
pelle  GaHtcT;  ma  non  poterono,  portar  le  loro  armi  più  oltre 

* i.H. 
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delia  Gallia  Belgica *,  che  appelliamo  oggidì  Ptufi-Baffi  ; e 
F aramondo  lasciò  la  vita,  seni’ aver  avuti  grandi  successi» 

Si  divide  in  tre  stirpi  la  lunga  sene  dei  re,  che  dopo  di 
lui  governarono  la  Francia.  La  prima  fu  appellata  Merovin- 
gia dal  nome  di  Meroveo  terzo  re  de’  Franchi  ; essa  diede 
2i  re,  durò  dal  448  sino  al  751  , e rerminò  in  Cbitderice 
1*  infe nfato  . La  seconda  cominciò  da  Pepino  maggiordomo  , 
il  quale  non  prese  il  titolo  di  re , come  neppure  Cario  Mar- 
tello suo  figlio.  Pepino  il  breve  figlio  di  quest*  ultimo  tolse 
interamente  a Childtrico  1’  infenjato  la  corona  , che  suo  pa- 
dre e suo  avo  gli  avevano  lasciata  solamente  per  formalità. 
Questa  razza,  appellata  Carlovingia , ha  dati  13  re  alla  Fran- 
cia : essa  acquistò  molta  gloria  e splendore  sotto  Carlomagno, 
divenne  debolissima  ne’ di  lui  successori,  e terminò  io  Lui- 
gi v detto  il  neghittofo  , dopo  avar  durato  dall  752  sino  al 
987,  La  terza  stirpe,  che  comincia  da  Ugo  Capeto  , ha  dati 
aii^  Francia  33  re. 

PIUMA  STIRPE  . 

Paramondo , il  primo  de’ re  di  Francia  , ebbe  per  succes- 
sore Clodione , che  dilatò  i confini  del  -sno  regno  . Meroveo 
lo  rassodò, , Childtrico  suo  figlio  spinse  le  sue  conquiste  sino 
alle  sponde  della  Senna.  Clodoveo , figlio  di  Childerico , ere- 
de de’ di  lui  ambiziosi  disegni  , ingrandì  il  suo  regno  , ed 
estese  talmente  la  sua  potenza  , che  può  passare  pel"  fonda- 
tore della  móharchia  Francese.  Egli  fu  il  primo  re  di  Fran- 
cia , che  abbracciasse  il  Cristianesimo  , uni  quasi  rune  le 
Gaìlie  sotto  il  sub  dominio,  e morì  temuto,  ma  poco  ama- 
to da*  suoi  popoli  , dopo  a^r  divisi  i suoi  stati  tra’  suoi  fi- 
gli eredi  del  suo  valore,  della  sua  crudeltà  e delle  sue  con- 
quiste, , 

Cintarlo  1 , il  più  giovane  ed  il  più  barbaro  , possedette 
poi  solo  questa  vasta  monarchia , che  si  stèndeva  dalle  spon- 
de dell’Elba  -al  mare  d’Aquitania,  e dalla  Schelda  alle  sor- 
genti' della  Loira  ; essa  fu  divisa  una  seconda  volta  tra  i 
quattro  di  lui  figli , La  Francia  intera  venne  sconvòlta  dall’ 
odio  di  due  femmine  ambiziose  t Fredegonda  finì  tranquilla- 
mente j suoi  giorni , eh’ erano  stati  una  serie  di  orrori  : Bea- 
nechilde  espiò  i suoi  pretesi  delitti  con  un  supplizio,  che  fe- 
ce tanto  più  fremere, poiché  ella  nascondeva  i suoi  viz^  sot- 
to le  grazie  della  bellezza. 

Cl otmo  1 1 , degno  figlio  di  Fredegonda  , divenne  solo  pa- 
• dio- 
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drone  della  Francia.  Sorto  questo  principe  i maestri  di  pa- 
lazzo cominciarono  ad  aver  un  potere  considerevole  , che  si 
accrebbe  sotto  Dtagoberto  t,e  divenne  eccessivo  sotto  Clodo- 
vt io  ii,  e suoi  successori  . La  storia  di  quei  barbari  tempi 
non  è che  un  caos  di  orrori  e di  noia, e non  mostra  più  nel- 
la prima  razza  se  non  fantasmi  di  re  confinati  in  un  calino 
di  delizie  in  preda  ad  insipidi  piaceri  e ad  una  vita  oscura, 
mentre  i loro  ministri  governavano  e tiranneggiavano  i po- 
poli . Non  si  videro  mai  'più  ingiustizie  e più  disordini  , 
— avrebbe  fatto  mestieri  per  reprimerli  ( dice  1’  abate  de 
,,  Condillac  ) unire  tre  cose  in  un  capo:  il  potere  , 1’  amor 
,,  dei  ben  publico  e le  cognizioni  necessarie  ; mi  l’  autorità 
„ reale  già  disprezzata  si  avviliva  ogni  giorno  più . Potevasi 
,,  tutto  impunemente  sotto  re  fanciulli  , vili  o viziosi  . I 
„ maestri  di  palazzo,  meno  impegnati  per  lo  stato  che  per 
„ la  loro  fortuna,  non  pensavano  che  ad  innalzarsi  sopra  un 
„ trono, da  cui  i Merovingi  sembravano  cadere  da  loro  stes- 
,,  si  . In  fine  i grandi  non  travagliavano  che  a farsi  degli 
„ stati  indipendenti  : le  signorie  si  moltiplicarono  ; ciascun 
,,  gentiluomo , ciascun  vescovo  , ciascun  monistero  divenne 
,,  tiranno  de’ suoi  vicini,  tosto  che  fu  assai  potente  per  ar- 
„ rogarsi  de’  dritti  su  di  essi . Non  vi  fu  più  legge  ; la  for- 
,,  za  decise  di  tutto , e le  usurpazioni  furono  altrettanti  ti- 
» toli> 

„ Sembra , che  i duchi  ed  i conti  avrebbero  dovuto  op- 
,,  porsi  a queste  intraprese,  perchè  la  loro  giurisdizione  di- 
„ minuiva,  a misura  che  aumentava  quella  de’ signori . Ma 
„ essi  medesimi  avevano  delle  terre,  e si  compensavano  in 
„ quali&  di  signori  di  ciò  , che  perdevano  in  qualità  di  du- 
„ chi  e conti  , preferendo  le  loro  signorie  , eh’  erano  eredi- 
„ tarie  , alle  dignità , le  quali  non  erano  ancora  che  perso- 
,,  naìi , e loro  potevano  esser  tolte . Quindi  i gentiluomini 
f,  si  stabilivano  ciascuno  ^paratamente  nelle  proprie  terre  : 
„ essi  non  formavano  corpo,  non  avevano  beni  comuni  : al 
„ contrario  avevano  interessi  opposti  ; e le  loro  vessazioni 
„ facevano  ad  essi  necessariamente  de’  nemici  dentro  e fuori 
,,  de’  loro  possedimenti  . Tutta  dunque  questa  nobiltà  sarà 
y,  facilmente  sottomessa,  se  l’autorità  nei  re  trovisi  tutta 
„ intera  in  altrui  .mani  . 

„ I maestri  di  palazzo  , i quali  non  erano  ordinariamen- 
„ te  che  capi  degli  uffiziaii  domestici  del  principe  , otten- 
T tm.XXV IL  C c „ne- 


Digitized  by  Google 


_ Quadri  Storici  e Crawl oi>i(ì 

},  pero  in  seguito  l’ intendenza  generale  del  palagio, e furo- 
v pò  i giudici  di  tutte  le  persone,  che  lo  ab  tavapo . In  grazia 
n dunque  delle  loro  funzioni  avevano  molto  accesso  presso 
M il  re;  e questo  acceso,  come  accade  quasi  sempre,  ne 
j,  acquisti»  loro  ia  confidenza,  Essi  gli  adularono,  gli  oecu- 
„ parono  in  p aceri  e frivoli  divertimenti;  e sotto  pretesto 
„ di  sollevarli  per  zelo  dalle  penose  cure  del  governo  , s’ 
,,  impadronirono  a poco  a poco  di  tutta  1’ autorità  . A mmi- 
„ nistrarono  le  finanze,  comandarono  le  armate  , finalmente 
,,  presedettero  nel  tribunale  supremo  .dove  il  re  dovevaanj- 
„ ministrar  la  giustizia  ai  baroni  , c giudicarono  definitiva- 
„ mente  le  cause,  che  vi  si  recavano  oaile  provincie, 

„ Sembrava  , che  sì  fatti  ministri  dovessero  cadere  insie- 
,,  me  colla  dignità  reale , e ciò  sarebbe  certamente  avvenu- 
„ to  , s’  essi  fossero  stati  fedeli  al  loro  padrone  ; ma  a mi- 
,,  sura  che  videro  la  scontentezza  , s'  impadronirono  degli 
f,  animi  de’  beneficiati  e be’ signori , blandirono  i malconten- 
„ ti,  si  offrirono  per  foro  protettori  contrq  le  iptraprese  de! 
„ sovrano,  divennero  i ministri  de’ baroni,  de’ vescovi  e de’ 
,,  signori.  Era  facile  prevedere,  che  tali  protettori  porreb- 
„ bero  un  giorno  lendersj  formidabili  ; ma  i grandi  erano 
„ nell’ abitudine  di  temere  i re,  e spavencavali  pura  l’om- 
„ bra  della  dignità  reale,  Essi  adunque  non  presero  alcuna 
„ precauzione  contro  magistrati  che  eleggevano  eglino  stes- 
5,  si , non  indovinando  , che  |’  autorità  , eh’  essi  abbandona- 
,,  vano , rouebbe  provarsi  su  di  loro  , dopo  aver  umiliato 
„ il  principe  , 

,,  Sulle  prime  ebbero  luogo  di  lodarsene  , poiché  ^dopo  la 
,,  morte  di  Dagabirto  figlio  di  Ciccarlo  i|  i maestrf  di  pa- 
„ lazzo  non  usarono  del  loro  potere  che  per  mantener  la 
v tranquillità  e conservare  a ciascuno  i dritti , di  cui  gade- 
„ va  : con  tale  condotta  essi  compierono  di  trarre  a se  tut- 
„ ta  l’autorità;  rivoluzione,  alla  quale  non  contribuirono 
v poco  l’ infanzia  e !’  incapacità  dei  re , 

„ Intanto  , quanto  piò  i grandi  si  credevano  protetti , 

„ tanto  piò  si  rendettero  odiost  per  le  loro  vessazioni  , ed 
„ i maestri  di  palazzo  sembrarono  dapprima  chiuder  gli 
,,  occhi  SU  tal»  disordini;  ma  poi  cessarono  di  dissimulare, 

„ ed  incrudelirono,  allorché  finalmente  si  ebbero  fatto  un 
„ partito  di  tutt’  i malcontenti  e dj  tutti  coloro  , derquali 
„ potevano  far  la  fortuna , fi  popolo  , che  nulla  guadagna- 
la 
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„ va  ir»  queste  rivoluzioni , e che  non  era  accarezzato  che 
„ per  mire  ambiziose  , applaudiva  alla  caduta  de’  grandi , 
„ che  tutti  stupivano  nel  vedersi  un  padrone  . In  tal  guisa 
„ Ebroi’io  governò  dispoticamente  la  Neustria  sotto  Clotario 
„ x ' t e Federico  iti.  Se  Teodorico  fu  detronizzato,  ciò  av- 
„ venne  perchè  la  nobiltà  , offesa  dell’ alterigia  del  maestro 
„ di  palazzo  , si  sollevò  per  darsi  a Qbilderico  11  re  d’  Au- 
„ strada . 

,,  Precedentemente,  in  occasione  della  morte  di  Sigeberte 
„ ii  , Grimoaldo  aveva  tentato  di  usurpare  il  regno  d’  Au- 
„ strasia;  ma  con  una  rivoluzione  repentina,  alla  quale  gli 
„ animi  non  erano  anco>a  preparati  , gli  Austras;  si  solie- 
,,  varono.  Arcami  ld>  maggiordomo  di  Neustria  venne  in 
„ loo  soccorso  e punì  1’ usurpatore.  Pepino  Herijlel  ì che  fu 
„ maggiordomo  dopo  Grimoaldo , ebbe  bastante  prudenza  per 
„ nascondere  la  sua  ambizione  . Egli  ebbe  da’  riguardi  per 
„ la  nobiltà  e pel  clero,  e fece  sì  grandemente  amare  il  suo 
,,  governo,  che  dopo  la  morte  di  Dagoberto  11  gii  Austrasj 
„ lo  elessero  per  governarli.  Essendo  indi  comparso  in  Neu- 
,,  stria  come  un  liberatore,  ne  unì  la  s'gnoria  al  ducato  di 
„ Austrasia  , e s’impadronì  di  tutta  1’ autorità, 

Carlo  Martello  suo  figlio,  guerriero  attivo  ed  ardito, gran 
politico  , ministro  vigilante  ed  abile  , ebbe  ancora  più  am- 
bizione che  suo  padre  , e sostenne  «juest’  ambizione  con  lu- 
minosi successi . 

SECONDA  STIRPE  , 

Pepino  detto  il  breve  figlio  di  Carlo  Martello , eletto  re  di 
Francia  dalla  nazione  adunata  , fece  obbliare  la  sua  usurpa- 
zione mercè  le  sue  vittorie,  la  sua  sagacità  ed  il  suo  valo- 
re ; onde  la  Francia  pervenne  ben  presto  al  colmo  della 
grandezza,  Carlomagno  figlio  di  Pep-no  sottomise  i Sassoni, 
distrusse  il  regno  de’  Normanni  ,rinovò  l’impero  d’ Occiden- 
te , favorì  le  scienze,  diede  delle  leggi  a’ suoi  popoli, e mo- 
rì con  un  nome  illustre  e colla  gloria  d’  essere  Stato  amato 
da’  suoi  sudditi  e temuto  da’ suoi  nemici. 

Luigi  1,  il  solo  figlio  di  questo  eroe  che  a lui  sopravvis- 
se , cominciò  il  suo  regno  con  crudeli  esecuzioni.  I suoifi- 
8>»  si  ribellarono  : vittima  della  sua  debolezza  egli  fu  posto 
jn  publica  penitenza  e dichiarato  decaduto  dalla  dignità  im- 
periale . Dopo  la  morte  di  questo  infelice  padre  i suoi  figli 
si  fecero  una  sanguinosa  guerra.  I Normanni  rinovarono  le 
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’ L.  Mie  autorità  s’indebolì, ,■.  signori  ! ingrandirono  ,s 
introdusse  Q i feudi  ; finalmente  1’  impero  sfoggi  alla  ca  a di 
cTltn-  , ebe  ben  presso  Perdette  alche  la  «oro»  dt 

1 Ata  fu  che  quasi  tutti  gli  stati  moderni  di  Europa  a- 

savano  che  ad  mvaae  c o . Je  rap  ne  si  perpetua, 

autorità  punì^e  jGne’:  ie  guerre  private  erano  una  specie 
vano  seoza  m' eeior  parte  de’  signori , tiranni  nel- 

d,  dntto  pubhco.  La  m ggjoj  ^ ^ 'facevano  ve_ 

le  loto  s'^n0V  ’incìpj#deil’  equità  e de’  sentimenti  della  na- 
run  conio  P_  d£Jenivan0  bestie  feroci  : non  bisogna  sta- 
tura  . CjU  che  alcuni  vescovi  abbiano  avu- 

V"*\  ( A?«\.tÌ  pedanti  , abbiano  ideata  la  Pace  di 

&T7W  ^r  mettere  un  freno  al  . furore  gè- 
ferale.  Carivi  medie,  volevano  sanare  mal.  irrimediabili  , 
rd  i rimedi  erano  una  nuova  sorgente  di  mali.  ^ 

Il  servigio  militare,  prineipal  obbligazione  de  vassalli  , 
U servigio  reeele  fisse  nè  per  -la  durata  della 

r°n  r/n?  nè  per  U disuma  de’  luoghi  , nè  pel  numero 
"nè  per  la  natura  delle  guerre  : era  limitato  ad 
fnV  specie’  i\  «mpo,  60,4°  giorni,  più  o meno,  secondo  le  con- 
• ' • k;,,arU  che  non  potevano  esser  solide.  In  certi 
vaironi  arbi  > dall’csser  obbligati  a servire  il  sovrano, 
casi  1 . talvoira  il  sovrano  stesso 

erano  m dn  j„’suoj  vassalli.  Tutto  in  fine  dipendeva 

lXJ,(i«m,.u«!  perchè 'il  pi.  forte  dee.  la  legge  o ricusa- 
faVlotrapoivsI.GIl  Sciti  errano  co’  loro  armeni,  eraeu 

CC"7eZ‘  iSHi8dip'"T'e  lo  «»  deplorabile  del  pupo, 
lo  «Mo  .“"ppo  cgeeole  l’ immagitiarla  . La  schiavili  , 
• 1 da  ner  tutto  esso  trovavasi  ridotto,  reca  ancora  me 
in  cut  da  Per  h t violenze  ed  i bisogni  , di 

3 ^ ^7,% ir  BeiVimeusaio  dall’  opzione  e dalle 

pubhche  calamità , ma  capace  di  «(.*■«  «W»  « 
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lù  sua  debole  ragione  doveva  mettere  il  colmo  a’ di  lui  ma- 
li . La  sola  osservazione  da  farsi  qui  si  è , che  una  gran 
parte  del  popolo  erasi  renjuta  schiava  volontar  ansare  sia 
del  clero,  sia  de’ secolari,  ora  per  divozione  , ora  per  proc- 
eurarsi  del  pane  col  travaglio  , ora  per  sottrarsi  ad  una  più 
dura  tirannia  . La  servitù  ( chi  Io  crederebbe  ? ) fu  una  ri- 
sorsa iu  quel  tempo  di  orrore  . 

TERZA  STIRPE  . 

PRIMO  RAMO. 

Dopo  la  morte  di  Luigi  v i Francesi  cercarono  tra  i si- 
gnori un  principe  degno  di  governarli.  La  scelta  cadde  so- 
pra Ugo  Capttn  , la  di  cui  posterità  ha  porrata  senza  inrer-  y 
ruzione  la  corona  poco  men  che  otto  secoli,  Ugo  era  nipote 
di  Roberto , che  da’ Francesi  era  stato  eletto  re  in  luogo  di 
Carlo  il  Semplice:  suo  padre,  appellato  Ugo  /’  Abate  a mo- 
tivo delle  ricche  abbazie  che  possedeva  , erasi  renduto  ri- 
spettabile alla  nazione  d fendendo  Parigi  contro  i Barbari  . 
Ugo  Capato , erede  del  valore  de’ suoi  antenati , aveva  salva- 
ta la  Francia  sotto  Lottano  . Questa  famiglia  possedera  i 
ducati  di  Parigi  e d’ Orleans  ; e queste  due  città  per  la  lo- 
ro situazione  su  la  Loira  e ia  Senna  erano  i più  fermi  ba- 
loardi  deila  monarchia  contro  i Normanni.  Quindi  F inte- 
resse dello  stato  ( dice  Mihigan  ) , la  riconoscenza  della  pa- 
tria, la  publica  stima  , la  virtù  de’suoi  avi  , il  suo  meri- 
to personale  furono  i dritti  di  Ugo  ed  i titoli  , che  gli  pro- 
fittarono la  corona.  Si  manteau’ egli  sul  trono  colla  sua  po-  ' 
litica  e coila  sua  moderazione:  associò  suo  figlio  alla  digni- 
tà reale  , ed  in  tal  guisa  oscurò  le  sue  virtù  , e nuda  lece 
di  brillante  ed  illustre. 

Enrico  i , che  vide  la  propria  genitrice  armarsi  per  rapir- 
gli il  trono  , vi  si  mantenne  co’  soccorsi  del  duca  di  Nor* 
mandia  , e costrinse  suo  fratello  a contentarsi  de  ia  Borgo- 
gna, che  questo  ramo  delia  famiglia  reale  possedeva  glàdi 
300  anni.  Filippo  1 , semplice  spettatore  de’  grandi  avve- 
nimenti , che  seguirono  sotto  il  suo  regno  , sembrò  tanto 
più  spregevole  agli  occhi  de’suoi  sudditi,  poiché  il  suo  se- 
colo era  più  fecondo  di  eroi  . 

Luigi  il  Groffo  represse  i grandi- vassalli  0 feti  latarj  , la 
di  cui  potenza  era  eccessiva  , ed  accrebbe  per  tal  guisa  i’ 
autorità  del  sovrano  e la  felicità  del  popolo  . Sotto  questo 
principe  coouociaroao  le  guerre  tra  1’  Inghilterra  e la  Fraa- 
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chè  ebbe  de’ ministri  ch’ebbero  iute*  i suoi  difetti  senz’ aver- 
ne le  qualità . ► 

Fermiamoci  un  momento  all’  epoca  di  Filippo  il  bello  , 
per  fare  coll’  ab.  Millot  alcune  ostervazioni  sui  cang  amenti 
operati  da  questo  principe  nella  sua  amministrazione  . Pose 
in  verità  troppa  passione  nelle  sue  controversie  con  Bon  fa- 
tto viti  , ma  ebbe  la  gloria  di  scuotere  il  giogo  de’ pregiu- 
dizi > di  cui  alcuni  pontefici  si  erano  serviti  per  turbare  la 
tranquillità  de’ principi.  Fissando  il  parlamento  in  Pa-igi  , 
stabilì  nella  capitale  un  corpo  illustre  depositario  delle  leg- 
gi, che  divenne  uno  de*  principali  appoggi  dell’ autorità  rea- 
le. Le  persone  di  spada  avevano  sempre  fatte  le  funzioni 
della  toga,*  ma,  avendo  san  Luigi  abolito  il  combattimen- 
to giudiziario  e dato  corso  alla  giureprudenza  dì  G infimi  ano , 
le  liti  non  potevano  più  giudicarsi*  così  agevolmente  : esse 
richiedevano  uno  studio  ed  un  travaglio  , di  cui  la  nobiltà 
guerriera  era  incapace.  S’introdussero  ne’ parlamenti  alcuni’ 
Jeggisti  in  qualità  di  consiglieri  relatori:  essi  discutevano  e 
riferivano  la  cause  senz’avere  dritro  di  suffragio  ; nulladi- 
rneno  , siccome  tutto  giudicavasi  secondo  la  loro  relazione  , 
essi  erano  in  sostanza  i veri  giudici  ,anzi  ben  presto  diven- 
nero i soli  giudici,  perchè  gli  altri,  o par  dispregio  verso 
di  essi , o per  disgusto  delle  occupazioni  nojose  ,si  ritiraro- 
no tutto  ad  un  tratto  , quando  sotto  Filippo  il  lungo  fu  ren- 
duto  perpetuo  il  parlamento,  il  quale  sotto  Filippo  il  Belle 
non  radunavasi  che  due  volte  l’anno,  e ciascuna  sedata  non 
era  che  di'  due  mesi.  Le  persone  di  toga  , incaricate  di  fun- 
zioni così  importanti , ed  acquistando  tutt’  i giorni  maggior 
credito  , dovevano  fare  una  rivoluzione  vantaggiosa  alla  mo- 
narchia. 11  loro  interesse  le  attaccava  alla  persona  del  prin- 
cipe , che  ciascun  anno  nominava  ai  posti  di  giudicatura  . 
Esposte  al  disprezzo  de*  signori  e delie  persone  di  spada,  es- 
se non  avevano  maggior  premura  che  di  abbassar  il  loto 
potere,  e nrn  ne  lasciavano  sfuggir  l’occasione.  ' t ' 
Fu  per  Filippo  il  bello  un  passo  ardito  il  radunare  gli 
stati  generali , ed  ivi  ammettere  i comuni  0 sia  il  terzo  sta- 
to . Ma  nella  sua  pericolosa  controversia  col  papa  doveva 
guadagnar  molto , se  la  nazione  -nita  riconosceva  la  di  lui 
indipendenza  , lo  che  era  verisim.  e ; ed  aveva  poco  a te- 
mere, che  questi  tre  ordini,  divisi  da  differenti  interessi,  si 
unissero  contro  la  sua  autorità . In  oltre  i Sussidi  si  leva- 
ci c 4 va- 
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vano  sul  terzo  stato:  coll’onorario  e blandirlo  rendevasi  li- 
berale, laddove  irritatasi  dandogli  vessazioni  . Del  resto  que- 
ste grandi  assemblee  furono  di  rado  utili  in  Francia  , per 
l’ordinario  turbolente  e talvolta  pericolose.  I comuni  volle- 
ro ben  presto  farvi  la  legge*,  come  in  Inghilterra  : fortuna- 
tamente per  la  corona,  i Francesi,  d’ un  carattere  più  dol- 
ce, più  leggiero  e più  docile  che  gl’  Inglesi , erano  incapaci 
di  sostenere  un  sistema  d’indipendenza.  Perchè  gli  stati-ge- 
nerali producessero  il  bene  permanente  , che  poteva  sperar- 
sene, avrebbero  avuto  bisogno  di  regole,  di  principi , di  drit- 
ti stabiliti  , di  armonia  tra  gli  ordini  malgrado  le  loro  riva- 
lità, finalmente  d’uno  spirito  nazionale,  che  dirigesse  tutto 
all’ utilità  publica.  Ma  la  Francia  era  troppo  vasta, i Fran- 
cesi erano  troppo  poco  illuminati  e rroppo  vivaci  , gl’inte- 
ressi deila  monarchia  troppo  complicati  , perchè  potesse  ve- 
dersi nascere  un  piano,  il  quale  suppone  tante  combinazio- 
ni e tanta  saviezza  . 

La  corona  di  Filippo  il  bello  passò  sul  capo  di  Luigi  X 
suo  figlio,  appellato  il  Caparbio  , il  quale  non  ebbe  di  suo 
padre,  che  l’amore  del  denaro;  onde  , durante  il  suo  bre- 
vissimo regno,  il  popolo  fu  oppresso  dalle  imposizioni  ! I 
suoi  due  fratelli  Filippo , il  Lungo  e Carlo  rv  detto  il  Bello, 
ebbero  successivamente  il  trono  . Filippo  si  segnalò  con  un 
gran  numero  di  saggi  editti  sulle  corti  di  giustizia  e sulla 
maniera  di  amministrarla.  Carlo  mostrò  altresì  qualche  ze- 
lo per  questa  parte  importante  ; ma  lo  stato  , oppresso  dai 
debiti  e molto  male  governato,  non  ebbe  nè  splendore  nè 
felicità. 

SECONDO  RAMO. 

* CASA  DI  VALOtS. 

Avendo  la  regina  Giovanna  moglie  di  Carlo  il  bello  data 
in  luce  solamente  upa  figlia  postuma  , la  casa  di  Valais 
montò  sul  trono.  Filippo  vi  segnalò  il  suo  innalzamento 
alla  corona  con  una  vittoria  contro  i Fiamminghi  ; ma , me- 
no fortunato  contro  gl’  Inglesi , perdette  la  battaglia  navale 
dell’  Ecltise , e fu  scouiitto  a Crecì  ed  a Ca!ais,la  qual  ul- 
tima città  costretta  a rendersi  diede  un  memorabile  esem- 
pio di  patriotismo.  Sotto  questo  infelice  regno  due  femmi- 
ne celebri  meritarono  il  titolo  di  eroine  ; il  parlamento  ac- 
quistò una  nuova  considerazione  , ed  il  Delfìnato  fu  dato 
allf  Francia.  Il  re  Giovanni,  bravo  cavaliere,  ma  principe, 
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senza  genio  e senza  discernimento  , coatinuò  la  guerra  con- 
tro l’ Inghilterra,  fu  sconfido  e preso  a Poitiers  / il  regno 
divenne  un  teatro  di  fazioni  e di  carnicina  j la  Francia  si 
esaurì  per  riscattare  il  cuo  rq,. 

Carlo  v , secondato  da  du  Guesclin  , vendicò  1’  onore  del- 
la nazione  , e ristabilì  l’  ordine  nello  stato  . Da  lui  Carlo  il 
Malvagio  re  di  Navarra  fu  battuto  a Cocherei  ; la  Francia 
fu_  iberata  dalle  grandi  Compagnie  , ed  altresì  dalle  guerre 
particolari  de’ signori.  La  guerra  coll’  Inghilterra  fece  rina- 
scere Ja  marina,  e fu  ripigliata  la  maggior  parte  delle  pro- 
vince, di  cui  si  erano  impadroniti?  gl’  Inglesi  . Tutto  pre- 
se un  nuovo  aspetto  sotto  un  principe  saggio  , laborioso  , e- 
conomo  , amico  delle  arti,  delle  lettere  e della  virtù.  Sotto 
Carlo  vi  la  Francia  ricadde  nel  disordine  : avendo  questo 
principe  perduta  la  ragione,  cui  non  ricuperava  che  per  in- 
tervalli, non  ardì  prendere  alcun  partito  decisivo.  I Borgo- 
cnoni  e gii  Orleanesi  si  fecero  una  guerra  implacabile  5 gl’ 
Inglesi  entrarono  nel  regno  e guadagnarono  la  battaglia  di 
Azincourt.  Il  legittimo  erede  del  trono  fu  escluso  con  un 
vergognoso  trattato,  e la  corona  fu  data  al  re  d’  Inghilter- 
ra . Fortunatamente  Emico  v morì  pria  di  Carlo  vi. 

I dritti  chimerici  di  Enrico  v furono  difesi  dal  duca  di 
1 li edfort  suo  fratello  tutore  dei  giovine  Enrico  vi.  Carlo  vtr 
non  dominò  che  sopra  una  parte  del  suo  regno . Gl’  Inglesi 
aumentarono  le  loro  conquiste  di  giorno  in  giorno  , ed  a- 
viebbero  invaso  tutto  lo  stato  , se  1’  entusiasmo  , da  cui  fu 
eccitato  il  coraggio  di  Giovanna  d'  Are , non  avesse  rianima- 
to il  patriottismo  ed  il  valore  . Questa  eroina  fu  presa  a 
Compiegne,  e gl*  Inglesi  si  coprirono  d’  un  eterno  obbrobrio 
facendola  perire  coll’ ultimo  supplizio.  Il  duca  di  Borgogna 
si  riconciliò  col  suo  re  , che  rivedeva  la  sua  capitale  , dopo 
aver  date  prove  del  suo  coraggio  presso  Montereau . La  Nor- 
jnandia  , la  Guienna  e ie  altre  provinole  riconobbero  il  fi- 
glio di  Carlo  vi  : gl’ Inglesi  furono  scacciati  da  quasi  tutta 
la  Francia,  he  di  cui  piaghe  non  furono  tutte  chiuse,  per- 
chè Carlo , abbandonato  alle  sue  favorite  ed  a’  suoi  cortigia- 
ni, nè  poteva  nè  voleva  tutto  fare. 

Luigi  xi,  figlio  ribelle  di  Carlo  vii.  Seguì  un  piano  di  ) 
condotta  e di  governo  tutto  diverso  da  quello  di  suo  padre:, 
si  formò  contro  di  lui  una  lega,  egli  la  dissipò,  e fu  fatto 
prigioniere  a Peronne . Stabilì  le  poste , ricusò  imprudente^ 
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mente  il  matrimonio  di  Ma  ia  di  Borgogna  col  delfino  , e 
spirò  in  mezzo  ai  timori  delia  morte . Cattivo  figlio  , cat- 
tivo padre,  mà  politico  profondo  e principe  severo  , trava- 
gliò aita  felicità  de’ popoli  reprimendo  il  potere  de’ grandi  . 
Carlo  viit,  che  gli  succedette,  sposò  jtnna  di  Bretagna  , 
rimandò  Margherita  d’Austria  ali’  imperatof  Maffimiliano  , 
restituì  a Ferdinando  v la  Cerdagda  ed  il  Rossiglione  , per 
fare  piò  tranquillamente  la  conquista  del  regno  di  Napoli  t 
che  perdette  ben  presto,  malgrado  la  vittoria  di  Fornovo 
La  morte  di  questo  principe  pieno  di  dolcezza  e di  bontà 
fu  un  duolo  pubiico.  * 

CA$A  Dt  VALOfS  ORLEANS  4 

Essendo  morto  Carlo  viti  sen^a  figli,  Luigi  duca  d’  Or- 
leans discendente  da  Carlo  v ottenne  la  corona,  di  cui  com- 
parve degno  per  le  Sue  qualità  e le  sue  virtù  « Cominciò 
egli  il  suo  regno  perdonando  a’ suoi  nemici  e sollevando  il 
suo  popolo,  à-’éce  la  conquista  del  Milanese',  cui  indi  per- 
dette ; s’ impadronì  del  regno  di  Napoli  unitamente  al  re 
d’ Aragona,  che  poi  se  ne  rendette  padrone  interamente  ; 
Sottomise  i Genovesi,  entrò  nella  lega  di  Cambrai  ,é  si  co- 
prì di  glora  ad  Aignadel . Ben  presto  fu  costretto  a far  la 
guerra  al  pana  Giulio  u , che  aveva  formalo  il  disegno  di 
rimandar  i Francesi  di  là  da’M.mti;  Gaftone  duca  d’ Orleans 
ed  il  cavaliet  Bayard  vi  si  distinsero;  nuiladimeno  i Fran- 
cesi furono  forzati  ad  abbandonar  I’  Italia.  Luiqi  xtt  acqui- 
stò una  gloria  più  durevole  co' sentimenti  di  amore  che  1* 
sua^somma  affabilità  ispirò  alla  nazione. 

CASA  Ct  VA  LOtS-AN@OllLEMÉ  . 

La  casa  di  Valois-Artgouféme  salì  sul  trono  dopo  la  mor- 
te di  Luigi  xtt  , il  quale  non  aveva  che  una  figlia  marira- 
ta con  Francefco  conte  d’  Angouieme  . Il  nuovo  re  France- 
fco  i sconfisse  gli  Sviz/eri  a Marinano,  sostituì  il  Concor- 
dato alla  Prammatica  Sanzióne , fece  Sul  Milanese  varj  ten- 
tativi , che  gli  riuscirono  funesti  , protesse  le  belle  arti  , ri- 
compensò i dotti  , e riunì  la  Bretagna  alla  corona.  La  mor- 
te di  Francefco  Sforza  fece  rivivere  i dritti  del  re  di  Francia 
sul  Milanese,  la  di  cui  investiti)  a efagli  stata  promessa  da 
Carlo  Quinto  ; ma  non  essendo  state  adempiute  le  condizioni, 
ricominciò  la  guerra  , il  Lussemburgese  fu  conquistato  e 1’ 
imperatore  batturo  a Cerisoles.  Si  conchiuse  la  pace  in  Cre- 
pi , e Francefco  morì  poco  dopo , lasciando  una  riputazione 
di  eroe  piuttosto  che  di  gran  re  * A 
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A lai  succedette  Enrico  ir,  sotto  i principi  del  di  cui  re- 
gno gli  affari  mutarono  aspetto  e si  formarono  alcune  sedi- 
zioni. bnnco  en  rò  nella  lega  de’ principi  Protestanti  contro 
]’  imperatore  , e s’  impadronì  di  Metz  , Toul  e Verdun  « 
Carlo  v marciò  verso  Metz  ; il  duca  di  Gu  fa  gliene  fece 
levar  l'assedio  e lo  battè  a Remi.  Enrico  si  collegò  in  se- 
guito contro  la  casa  d’Austria  nella  Spagna  : Filippo  n ven- 
dicò l’onore  degli  Spagnuoli  a San  Quintino.  11  duca  dì 
Guisa  rialzò  la  gloria  della  nazione  Francese  a Calais  , il 
maresciallo  di  Tthrmes  a Dunkerque  ejl  a St-Vinox.La  pa- 
ce di  Cateau  Cambresis  diede  termine  alla  guerra,  e per  le 
sue  conseguenze  divenne  funesta  ad  Enrico  1 1 , pfincipe  dol- 
ce e d’uno  spirito  ameno,  ma  che  non  fu  nè  fortunato  né 
abile. 

Sotto  Franctfco  il  suo  figlio  , principe  senza  vizi  e senza 
virtù , formossi  una  cospirazione  contro  i Guiji  e la  regina- 
madre  Caterina  de'  Medici  : egli  morì  di  17  anni , lasciando 
un  regno  lacerato  ed  indebitato  . Le  guerre  di  religione  , 
delle  quali  i primi  semi  erano  stati  gittati  sotto  il  preceden- 
te regno,  scoppiarono  sotto  Carlo  ix,  e la  stragi  di  Vassì 
ne  fu  il  segnale  : l’animosità  tra  i Cattolici  ed  i Protestan- 
ti inondò  la  Francia  di  sangue  : 1’  orribile  giornata  di  San* 
Bartolomeo  la  copti  di  cadaveri.  Dopo  quest’  atroce  esecuzio- 
ne Carlo  tx  non  fece  che  languire  r egli  morì  senza  figli  , 
lasciando  il  regno  a suo  fratello  Enrico  ni.  L’  editto  di  pa- 
cifica/ione pubiicato  da  questo  principe  produsse  la  Lega  t 
che  sotto  lo  stendardo  della  religione  desolò  la  Francia.  La 
dignità  reale  fu  attaccata  da  una  fazione  particolare:  la  mor- 
te del  duca  d'  Mtrtton  e quella  del  duca  di  Guisa  fortifica- 
rono queste  fazioni  . Enrico  , che  aveva  cessato  d’essere 
grand’uomo  cominciando  a regnare,  divenne  la  vittima  del  lo- 
ro furore , fu  ucciso  da  un  Domenicano  , e con  lui  perì  il- 
ramo  di  Vaiois. 

TERZO  RAMO. 

CASA  DI  BORBONE  . 

Enrico  iv  prese  il  titolo  di  re  di  Francia  e di  Navarra 
e com  collocò  sul  trono  la  casa  di  Borbone  » Riconosciuto 
dalla  maggior  parte  de’ signori  delia  corte,  non  lo  fu  da  co- 
loro  delia  Lega  , che  posero  la  corona  sol  capo  ai  vecchio 
Cardinal  di  Birbone  , a cui  diedero  il  nome  di  Carlo  x.  En- 
rico dovette,  con  poco  denaro  e eoa  piccola  armata  conqifi-5 
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Stare  il  suo  regno:  sconfisse  il  duca  di  Miyenne  ad  Arques  e 
ad  Ivri,  indi  si  presentò  datanti  a Parigi  ed  a Rouenymail 
Fameft  gli  fece  levare  questi  due  asseJj.  Il  duca  di  Mayen- 
ne  radunò  gli  stati-generali  per  l’elezione  d’ un  re  di  Fran- 
cia ; la  vittoria  di  Enrico  a Dreux  e la  sua  abbiurazione 
dissiparono  tutt’  i progetti  . Le  città  del  regno  per  la  mag- 
gior parte  si  sottomisero  , Parigi  riconobbe  il  suo  sovrano  , 
il  duca  di  Mayennt  si  ritirò  nella  Borgogna  , la  Lega  si  so- 
stenne nella  Bretagna  , e la  Spagna  continuò  a proteggerla: 
Enrico  iv  dichiarò  la  guerra  a questa  potenza  e disfece  1’ 
armata  spagnuo'a  a Fontana  Francese  . Il  duca  di  Maytrtnc 
si  riconciliò  col  re:  gli  Spagnuoli  sorpresero  Amiens  , che 
fu  ripigliata  da  Enrico  iv:  il  duca  di  Me  caettr  si  sottomise, 
comparve  l’editto  di  Nantes:  secondato  dal  duca  di  Sully 
il  re  Enrico  pose  l’ordine  nelle  finanze  ed  in  tutt’  i diversi 
corpi  dello  stato.  La  morte  del  duca  di  Cleves  e di  Giu- 
liers  era  sul  procinto  di  richiamar  il  re  Enrico  all’  armi  , al- 
lorché questo  principe,  adorato  dalla  nazione  e considerato 
come  il  migliore  ed  il  più  grande  de’  suoi  re  , fu  iniqua- 
mente ucciso  . Pieno  di  attività  , di  bravura  , di  ragione  , 
di  spirito  e di  bontà  , ebbe  con  alcuni  difetti  il  valore  di 
Ce/art  e la  clemenza  di  Tito. 

Gli  succedette  Luigi  Xiii  ; e Maria  de'  Medici  , dichia- 
rata reggitrice  del  regno,  spese  in  profusioni  ciò  , che  En- 
rico aveva  ammassato  per  render  potente  la  Francia  : la  re* 
gina  e lo  srato  furono  governati  dal  Fiorentino  Concini  ma- 
resciallo d’sdncre.  I grandi,  scontenti  deli’  orgoglioso  di- 
spotismo di  questo  straniero  , presero  le  armi  : la  morte  del 
favorito  calmò  le  intestine  divisioni  . De  Luines  , che  nel 
favore  succedette  al  marescia  Io  , ebbe  ancor  più  potere  . 
La  regina-madre  era  stara  rilegata  a Blois  ; Richeliett  vesco- 
vo di  Luss  m la  riconcilò  con  suo  figlio,  e n’ebbe  in  pre- 
mio il  cappello  di  cardinale  . Gli  Ugonotti  ripigliarono  le 
armi  : Luigi  xirt  marciò  contro  i ribelli,-  le  sue  truppe  , 
vittoriose  davanti  a tutte  le  loro  piazze-forti  . riuscirono  ma- 
le davanti  a Montauban . Il  cardinale  di  Richelifu  , il  di 
cui  credito  e la  di  cui  ambizione  aumentavano  di  giorno 
in  giorno  , fu  innalzato  al  ministero.  Ricominciò  la  guerra 
cogli  Ugonotti:  la  Rocella  ; il  baloardo  de’  Calvinisti  , fu 
ridotta  ad  arrendersi  dall’ingegno  di  Richditu  e dall’  inrre- 
jjidezza  di  Luigi.  Dopola  presa  deila  Rocelia  il  monarca 
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marc:ò  in  aiuto  del  dura  di  Nevers , forzò  il  passo  di  Susa, 
ridusse  il  nuca  di  Savoja;  ed  il  nuovo  duca  di  Mantova  , 
cui  l’imperatore  negava  l’investitura  di  questo  ducato,  fu 
Iran  enuto  mi  suo  posseso  . Luigi  xtu  ed  il  suo  ministro, 
ritornati  dall’Italia,  ritrovarono  lo  stato  nelle  turbolenze  e 
la  corte  in  preda  alle  cabbaie  ed  agl’  intrighi  . Si  profittò 
d’  una  ma  ama  del  re  per  rovinare  nel  di  lui  animo  il  car- 
dinale ; ma  questo  ministro  non  divenne  che  piò  potente  . 
La  regina-madre  e (ìa/ione  d' Orleans , gelosi  della  di  iui  au- 
torità ed  irritati  dal  di  lui  orgoglio  , uscirono  dal  regno  ; 
il  duca  di  Mommorrnci  fu  decapitato  in  Tolosa  . Il  cardina- 
le , pieno  già  da  lungo  tempo  del  progetto  di  abbassare  la 
casa  d’Austria,  le  suscitò  de’ nemici  , e le  tolse  varie  pro- 
vince. Si  tramaiono  nuove  congiure  contro  questo  mini- 
stro ; ma  egli  le  terminò  sempre  coll’  esi  10  o colla 
morte  de’  suoi  nemici  : il  conte  di  Saijfons  fu  ucciso  nella 
battaglia  di  Marse'e  ; il  duca  di  Boutllan  fu  spogliato  del 
suo  principato;  C inq  Mars  e de  Thou  furono  decapitati, 
RuUlieu  sopprav visse  poco  alle  sue  vittime.-  colpito  da 
morale  malattia  terminò  di  58  anni  il  suo  lungo  e burra- 
scoso ministero  . ru  Gii  si  rimproverano  ( dice  Ménégan  y 
„ le  sue  voluttà,  le  sue  alterigie  , la  piccolezza  della  sua 
„ gelosia  contro  i talenti , la  sua  passione  per  la  vendetta  , 
„ la  sua  ingratitudine  , i suoi  veleni,  i suoi  pugnali,  in  u- 
,,  na  parola  tutt’  i furori  della  tirannia  j ma  lo  sraro  gli  fu 
„ debitore  deila  sua  grandezza,  il  trono  della  sua  autorità, 
„ la  nazione  delia  sua  tranquillità  , il  popolo  deila  sua  li- 
„ berazione  da  un’infinita  di  padroni  che  1’  opprimevano  , 
„ la  marina  del  suo  rinascimento,  il  commercio  del  prmei- 
„ pio  de’  suoi  progressi , le  lettere  e le  arti  del  fondamento 
,,  delia  loro  gloria  . Lo  stato  gli  restò  soggetto  dopo  la  di 
,,  iui  morte,  ed  anche  dopo  quella  di  Luigi  xtii,che  seguì 
„ d’ appresso  quella  del  suo  ministro.  Si  è poco  io  ato  que- 
„ sto  principe  : egli  fu  bravo  sino  alla  temerità , i suoi  co- 
„ sturai  furono  irriprensibili  , ed  egli  ebbe  la  giustezza  nei- 
,,  le  idee  , Lo  sforzo  , che  fece  di  sostenere  costantemente 
„ un  minitro,  unicamente  perchè  lo  credeva  utile  al  suo  re- 
„ gno;  la  forza  d’immolare  a questo  primario  oggetto  dei 
„ re  i suoi  disgusti  ed  il  suo  odio  ; il  coraggio  di  resistere 
,,  alle  insinuazioni  dell’  amicizia  , dell’  amore  e della  super- 
,,  suzione  armate  contro  Riebelitn  ; in  una  parola  l’ eroismo 
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,,  si  meraviglioso  di  sacrificare  per  Io  spazio  dj  20  anni  tut* 
„ ta  la  sensibilità  del  privato  alla  gloria  del  monarca  ed  al- 
„ la  felicità  del  popolo  sono  tratti  unici  nella  storiale  che 
,,  devono  collocare  questo  principe  al  di  sopra  de’  re  me- 
„ diocri  nn  . 1 

Luigi  xiv  suo  figlio  rimase  privo  del  padre  in  età  di  so- 
li cinque  anni:  la  regina  Anna  d'Auftria , dichiarata  reggen- 
te del  regno,  diede  la  sua  confi  lenza  al  card,  Mazarini , che 
governò  lo  stato  da  padrone  . Il  regno  del  giovine  principe 
si  annunciò  coti  diverse  vittorie:  Cn^cU  , il  vincitore  di  Ro- 
croi  , lo  fu  altresì  a Fribourg,  a Norjmga  ed  a L os.  Que- 
sti successi  del  gran  Coniò  secondato  dal  bravo  e saggio  Tu - 
rena  determinarono  1’  impero  alla  pace  : la  Spagna  profittò 
delle  turbolenze  della  Fionda  per  continuare  la  guerra , C<>n~ 
(ié , dapprima  attaccato  alla  corte  , indi  al  partito  de’  mal- 
contenti , fu  battuto  ad  Etampes,e  sarebbe  stato  disfatto  nel 
sobborgo  di  sant’  Antonio  senza  la  protezione  delia  reale 
principessa.  Non  potendo  rovinare  Maz.ormi , lo  stesso  Condi 
esibì  la  sua  spada  a la  Spagna  , ed  insieme  colla  sua  fedeltà 
si  ecclissò  la  sua  gloria.  La  guerra  della  Fionda  terminò  , 
gli  Spagnuoli  furono  inseguiti,  Turena  forzò  le  lince  di  Ar- 
ras: il  re  comparve  egli  medesimo  alla  vesta  de’ suoi  eserci- 
ti ; la  presa  di  Stepai  e di  Mommèdi  furono  jl  frutto  del 
suo  natore.  Venti  vittorie  , la  presa  delle  più  forti  piazze 
ed  i successi  di  Turena  alle  Dune  determinarono  finalmente 
la  Spagna  alla  pace  conchiusa  nell’isola  de’  Fagiani  da Mt- 
zarini  e da  Don  Luigi  de  Haro  . Poco  dopo  morì  Mazarini, 
lasciando  sconcertate  le  finanze,  la  marina  nel  più  tristo  sta- 
to, e colla  riputazione  d’un  ministro  di  sciolto  ed  attivo  in- 
gegno , ma  avido  di  denaro  e poco  amico  delle  arti  . 

Allora  Luigi  xiv  prese  le  redini  del  governo  , e le  ten- 
ne con  mano  ferma  : non  aveva  sin  allora  mustrato  gusto 
che  pe’  piaceri  , ne  mostrò  indi  per  la  gloria  . Seppe  fare 
la  scelta  di  grand’ uomini  in  tutt’  i generi  : Colbert  e Lou- 
voic  entrarono  nel  ministero:  le  finanze,  il  commercio  , la 
marina,  il  governo  civile  e militare,  le  scienze  e le  arti  pro- 
varono felici  cambiamenti , Fu  ristabilita  la  disciplina  nelle 
truppe,  fu  posto  l’ordine  nel  governo  e nella  giustizia  , e 
stabilimenti  per  sempre  memorabili  contribuirono  a regola- 
re , a fortificare,  ad  abbellire  la  Francia.  La  morte  di  F//ip- 
po  tv  fece  rinascere  la  guerra  : Luigi  alla  testa  delle  sue 
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truppe  loro  diede  l’esempio  dell’ attività  e del  coraggio  ; le 
sue  vittorie  e le  sue  conquiste  ristabilirono  la  pace  , l suc- 
cessi delle  armi  di  Luigi  posero  m allarme  le  potente  vici- 
ne alla  Francia,  che  si  coliegarono  contro  di  lei  .Luigi  piom- 
bò sull’  Olanda',  e pe  fece  la  conquista:  1’  imperatore  e la 
Spagna  si  posero  in  apprensione  e gli  dichiararono  la  guer- 
ra • Il  re  di  Francia,  fhe  ben  tosto  si  pose  dt  nuovo  alla 
testa  de’  suoi  eserciti  , s’ impadronì  di  Mastrick  ; ma  poi  fu 
costretto  ad  evacuare  1’  Olanda  :'ii  teatro  della  guerra  cam- 
biò 5 la  Franca-Contea  fu  riconquistata . Condé  e Turena  suo 
emulo  colsero  nuovi  allori,-  Cregui  e Luxeml/ourg  marciaro- 
no sulle  loro  tracce. 

Luigi  il  Grande  ( poiché  circa  questo  tempo  gli  si  diede 
pn  tal  nome  ) dettò  in  mezzo  alle  sue  cqnquiste  le  condi- 
zioni della  pace  di  Nimega , Questa  pace  fu  ben  presto  tur- 
bata: ia  Spagna  perdette  Lussemburgo;  Algeri  , Tripoli  , 
Genova  furono  bombardate  , e non  ottennero  la  loro  tran- 
quillità che  con  riparazioni  proporzionate  all’  offesa  . Una 
gloria  così  sostenuta  risvegliò  i principi  dell’  Europa  ; onde 
si  formò  contro  Luigi  una  lega  in  Ausbourg  , e Guglielmo 
principe  d’ Grange  , più  fortunato  come  politico  che  come 
generale,  ne  fu  l’anima,  lì  monarca  francese,  che  allora  a- 
veva  rivocaro  ì’  editto  di  Nantes,  prevenne  i suoi  nemici;  e- 
gli  in  persona  prese  Mons  e Namur  . Sotto  Luxembourg  , 
sotto  Catinpt  e Vendami  i Francesi  segnalarono  il  loro  valore 
a Staffarda  , a pleurus,a  I.uze,a  Steinkerque , a Nerwinda, 
alla  Marsaglia  ed  a Barcellona , Il  re  Giocamo  d’ Inghilterra, 
detronizzato  da  Guglielmo  d’  Orange  suo  genero  , trovò  un 
asilo  presso  Luigi  jciv,  che  armò  invano  per  ristabilirlo  sul 
trono  , La'  Francia , sebbene  superiore  a’  suoi  pernici , si  pre- 
stò alla  pace  di  Riswick.  Sembrava  ristabilita  la  calma;  ma 
la  morte  di  Carlo  11  re  di  Spagna  riaccese  la  guerra  : essen- 
do stato  nominato  erede  degli  stati  della  monarchia  spagnuo- 
la  Filippo  di  Francia  , 1’  imperatore  riclamò  questa  corona 
per  $uo  figlio, e dichiarò  la  guerra  all®  Francia  ed  alla  Spa- 
gna. La  fortuna  sembrava  volger  le  spalle  a Luigi;  e Filip~ 
po  v si  vedeva  sul  procinto  di  perdere  la  sua  corona.  Inva- 
no i mpnarchi  di  Franc’a  e di  Spagna  chiesero  la  pace  ; le 
dure  condizioni  proposte  dag  i alleati  eccitarono  1’  indigna- 
zione . Finalmente  la  vittoria  si  dichiarò  pe’  Borboni  : Vii - 
fori  vendicò  la  monarchia  a Denaia  , Vendutine  salvò  la  Spa- 
gna 
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gna  a Villaviciosa , Bermìck.  sottomise  Barcellona . F/7/p^o  r 
divenne  tranquillo  possessore  della  sua  corona  , e la  pace  fa 
* sottoscritta  in  Utrecht  nel  1713.  Due  anni  dopo  Luigi  ter- 
minò la  sua  lunga  carriera  ; e la  morte  , cui  ricevette  con 
coraggio, aggiunse  un  nuovo  lustro  alla  gloria  di  questo  gran 
re  fondatore  dello  spedale  degl’invalidi  di  San-Ciro  , protet- 
tore di  tutte  le  arti  , creatore  della  marina  e legislatore  di 
Francia  , conquistatore  deli'  Alsazia  , della  Franca-Contea  , 
della  Fiandra  francese  , in  fine  il  modello  de’  suoi  successori 
in  molte  cose,  ed  i di  cui  difetti  in  gran  parte  furono  quel- 
li d’un  uomo,  che  amava  la  gloria. 

Luigi  xv  montò  sul  trono  in  età  di  cinque  anni  e mezzo. 
V-.  nne  conferita  la  reggenza' assoluta  a suo' zio  Filippo  d'Or- 
leans  , sorto  la  di  cui  amministrazione  la  Francia  ebbe  una 
guerra  di  brevissima  durata  colla  Spagna  : male  passeggero, 
assai  meno  funesto,  che  Jo  jconvolgimento  delle  sostanze 
de’  cittadini  prodotto  dal  pernicioso  si'tema  dello  Scozzese 
Lavo.  Il  reggente 'non  sopravvisse  lungo  tempo  alla  disgra- 
zia di  questo  avventuriere  : il  duca  di  Borbone  divenne  pri- 
mo ministro,  e non  lo  fuf lungamente  . Incaricossi  del  go- 
verno il  re,  ajutato  dal  cardinale  di  Flturì  suo  precettore  di- 
venuto suo  ministro.  L’ imperatore  turbò  la  pace  dell’Eu- 
ropa; la  Spagna  e la  Sardegna  si  unirono  colla  Francia  con- 
tro di  lui.  La  presa  di  Filiiburgo  , le  vittorie  di  Parma  e 
di  Piacenza,  e le  conquiste  di  D.  Carlo  terminarono  questa 
breve  guerra , che  profittò  la  Lorena  alla  Francia  . 

La  morte  dell’imp.  Carlo  vi  destò  un  nuovo  incendio  nel- 
1’  Europa:  la  Francia  favorì  ie  pretensioni  dell’ elettore  Ba- 
vero : 1’  armata  combinata  di  Francia  e di  Baviera  sottomi- 
se l’Austria  superiore,  e s’  impadronì  di  Praga  , dove  l'e- 
lettore fu  coronato  re  di  Boemia  . Ma  ben  presto  l’  Austria 
e la  Boemia  sfuggirono  a Carlo  vii  eletto  imperatore  coi 
soccorso  della  Francia  ; alcuni  prosperi  successi  furono  segui- 
ti da  dolorosi  rovesci  , che  determinarono  l’imperatore  e la 
Francia  a chieder  la  pace;  ma  la  regina  di  Ungheria  la  ne- 
gò . Luigi  xv  , che  dopo  la  mone  del  card,  di  Fleurì  go- 
vernava da  se,  pose  in  piedi  quattro  armate  , marciò  nelle 
Fiandre,  prese  Menin,  Ypres  e Furnes,  mentre  il  principe 
di  Conti  si  segnalò  in  Itaiia  . Fu  attaccata  l’ Alsazia  , Lui- 
gi corse  a soccorrerla  , e cadde  infermo  in  Metz  : appena 
fu  egli  ristabilito , che  assediò  Fribourg  , la  quale  si  rese^ 
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Francesi  sotto  gli  occhi  del  loro  re  . Le  seguenti  campa- 

fne  furono  contrassegnate  da  diversa  vittorie  : Maurizio  di 
assonia  e Lamentai  s’immortalarono  a Fomenti,  a Law- 
feld,  a Rocnux  e nell’assedio  di  Berg- op- zoom  , Tanti  suc- 
cessi ricondussero  la  pace  : il  re  di  Francia  restituì  tutte  le 
sue  conquiste,  contento  di  aver?  restituita  iq  calma  a tanti 
stpri  desolati  . 

La  Francia  florida  e tranquilla  godeva  i frutti  della  pace 
di  Acqtijsgrana,  allorché  le  ostilità  degl’  Inglesi  riaccesero 
Ja  guerra  nel  175 v L’ammiraglio  Byng  fu  battuto-  in  vici- 
nanza di  Porto  Maone,  il  maresciallo  d‘  Richelieu  s’  impa- 
dronì di  Minorica,  il  maresciallo  d'  Ejiréss  si  distinse  ad 
Hastembe,ck 

Si  sottoscrisse  una  capitolazione  a Clostèrspven  , che  di- 
venne funesta  : il  re  di  Prussia  solo  contro  1’  Austria  , Ja 
Francia  e la  Russia  sembrava  oppresso  ; ma  la  battaglia  di 
Rosback  cambiò  l’aspetto  degli  affari  in  un  istante  t 1’ elet- 
torato di  Hannover  fu  ripigliato,-  i Francesi  battuti  a Cre- 
veld  dal  principe  di  Brunmick , lo  batterono  a Bergen,  ma 
furono  sconfitti  di  nuovo  a Warbourg  ed  a Minden,.  La 
Francia  vedeva  perire  il  suo  commercio,  il  suo  denari  pas- 
sare presso  gli  stranieri,  e gl’  Inglesi  fecero  contro  di  lei 
varie  conquiste  iq  America,  in  Asia  ed  in  Africa.  La  Spa- 
gna, intimorita  dai  sorprendenti  successi  degl’ inglesi  , ces- 
sò d’  esser  neutrale  ; tutt  i rami  sovrani  della  ca»a  di  Fran- 
cia conchiuserp  un  parto  di  famiglia  ; il  flagello  della  guer- 
ra mise  sossopra  i dpe  mondi  ; finalmente  la  pace  cq richiusa 
in  Parigi  nel  17A3  esiin  e qlaest’  incendi . In  seno  alla  paca 
Luigi  xv  sottomise  i Corsi  , cqstriqse  u Bey  di  Tunisi  a 

? restare  omaggio  alla  bandiera  Francese , mqtò  la  forma  del- 
’ a/nm'nistraziope  della  giustizia, e terminò  nel  1774  un  re- 
gno famoso  per  un  gran  numero  di  vittorie,  per  r acquisto 
della  Morena  , per  lo  stabilimento  della  regi?  scuola  milita- 
re , per  P incoraggiamento  accordato  alle  atti  , e per  le  ri- 
voluzioni operate  negli  spiriti  : rivoluzioni  le  quali  hanno 
prodotti  straordinarj  cangiamenti  nell?  idee,  ne'  costumi  e 
nel,  governo . 5 ' . 

Succedette  a questo  monarca  il  suo  nipote  Luigi  svi, che 
segnalò  il  suo  innalzamento  al  trono,  coi  ristabilimento  de- 
gli antichi  magistrati , col  porre  uq  nuovo  ordine  nelle  fi- 
nanze, col  crear;  quasi  di  nuovo  la  marina  di  Francia.  Cen- 
Tom.  XX’/II.  D d to 
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lo  vascelli  di  linea  copersero  il  mare  , protessero  la  liberty 
delia  nascente  republica  delle  Provincie-unite  di  America  , 
ed  umiliarono  la  fierezza  |ìritanpica  , che  dovette  desistere 
dal  pretendersi  la  dominatrice  de’ IVJari  . Tutto  prometteva 
un  felice  e glorioso  regno  sotto  un  tal  principe  economo  , 
giusto,  umano,  benefico.  Ma  un’  improvvisa  troppo  nota 
rivoluzione,  di  cui  non  vi  ha  la  simile  nelle  storie , ha  sbal- 
zato dal  trong  1’  infelice  Luigi  ?v|,  ed  ha  prodotte  nella 
lui  persona  e famiglia  , anzi  in  tutto  il  regno  quelle  tante 
catastrofi  , .che  piun’anima  sensibile  può  rammentarsi  senz$ 
raccapriccio,  e che  hanno  perito  in  rovinoso  scompiglio  una 
gran  parte  dell'  Europa  . 

RE  pr  FRANCIA  . 
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Errico  1.  lodo  Ramo  de'  BORBONI . 

Filippo  f.  1108  Errico  iv  il  Grande.  lóto 

Luigi  vi  il  Graffo.  1137  Luigi  xm  H Giujla.  1543 

Luigi  vii  il  Giovane,  1180  Luigi  xiv  il  Grande.  1715 

Filippo  11  Augufio.  1223  Luigi  xv  il  Diletto.  1774 

Luigi  v in  Cuor  di  leone,  1226  Luigi  xvi  infelicemente  * < 

Luigi  ix  ( San  ),  127Q  decapitato  li  21  gen- 

Filippo  ni  l'Ardito . 1285  najo . 1793 

Filippo  iv  il  Bello.  1314  L' infelice  fuo  unico  figlio,  da  al- 

Luigi  x.  Urino.  x 3 1 ó cune  Potenze  riconojciuto  re  col 

Interregno  di  5 me  fi-  nome  di  Luigi  xvi  i,fenzaver 

Giovanni  1 per  8 giorni,  potuto  regnare , ha  terminato 

Filippo  v il  Lungo,  132?  di  vivere  e soffrire' in  età  di 

Carlo  IV  il  Bello , . 1328  /dieci  anni  li  11  giugno  1795;  e 

Ramo  de'  ya  r.ots  . . dagli  Emigrati  è /lato  procla- 

Filippo  vt„.di  Valois.  1350  maro  re  col  nome  dì  Luigi 

Giovanni  i,R il  Buono.  '1364  xviii  il  conte  di.  Pioveva 

Carlo  v il  Saggio.,  13801  di  lui  zio. 

. 1.NG-HILTER  RA, 

L?  Inghilterra  , appellata  dapprima  Albion,  indi  Grnn-Bre- 
tagna,  v.eri similmente  fu  popolata  ila  qualche  colonia  della 
piccola  Bretagna  : la  sua  storia  è oscurissima  sino  a’  tempi 
di  Gefare » Qpesto4  generale  , volendo  coronare  le  sue  con- 
quiste con  quejla  di  una  tal  isola,  vi  condusse  la  sua  arma- 
ta vittoriosa,  e ne  sottomise  una  parte  ai  Romdni.Ma  ciò 
non  fu  che  un  incentivo  d’ inquietudini  a’ suoi  successóri  : la 
porzione  conquistata  si  ribellava  di  tempo  in  tempo, e quel- 
la, che  nop  era  stata  conquistata,  faceva  frequenti  incursio- 
ni . Fralmente  la  ferocia  Britannica  rimase  domata  dalla 
r ‘ D d 2 ' po* 
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potenza  Romana  : Giulio  Agricola  rendette  docile  questa  topr 
boienta  nazione  a forza  di  replicate  vittorie,  ehp  riportò  «sa 
di  essa  per  lo  spazio  di  otto  anni  , ne' quali  le  fece  tji  piler- 
ia sotto  gl’ imperatori  Verpajiano,  7 ito. % Domiziano . I B ei* 
toni  perdettero  a poco  a poco  il  gusto  dell’ indi pendenza  gq- 
stando  le  debplezzeifcflla  irta  civile  : /. igrinta  introdusse 
presso  loro  le  arti,  i costumi  e le  scienze,  e li  difese  dalle 
incursioni  de’ montanari  della  Scozia  mercè  un  muro,  a cui 
Antonino  e Severi)  aggiunsero  nuove  fortificazioni. 

Malgrado  questo  baloardo,  la  Gran  Bretagna,  sempre  de- 
solata dagli  Scozzesi  e dai  Pitti  , fu  costretta  ad  implorar 
sovente  il  soccorso  dell' impelo  contro  quei  barbari.  Cojtan - 
so  mosso  dalle  loro  disgrazie  , mandò  nel  411  una  legione 
che  disfece  gl’  inimici  . Egli  impegnò  nel  tempo  stesso  gli 
abitanti  del  paese  a rialzare  il  muro  di  separazione,  eh’  erq 
stato  costruito  dali’  imperatore  Severo.  Ì Bretoni,  che  non 
avevano  nè  abilità,  nè  opera;,  si  contentarono  d’alzare  un 
rpaio  di  tprra  , che  fu  subito  demolito  dagli  Scozzesi,  dopo 
phe  ebbero  la  sicurezza  che  i Romani  si  erano  ‘ ritirati . O- 
mrjc  inviò  loro  nuove  tru  pe  , che  li  sd> trassero  dalle  mani 
de’ barbari,  e fecero  loro  mrendore  che  l'Impero  non  poteva  più 
dar  iiro  dp'tocior/L  La  partenza  de’  Romaqi  animò  nuovamen- 
te i barbari  , che  ritornarono  piò  numerosi  di  prima  . I 
Btetonj  furono  obbligati  a lasciare  le  lorp  abitazioni  , e si 
(ritirarono  nelle  boscaglie. 

Avendo  in  vano  dai  fondo  delle  lorq  foreste  implorata  la 
protezione  de’ medesimi  Romani,  e somministrando  loro  le 
forze  la  disperazione,  nspinsero  i barbari  ^ ma  non  ebbe  fa- 
vorevoli conseguenze  questo  successo.  Ritornarono  i Pitti, e 
li  fecero  impaurire  in  maniera  c^e  f ^rdgemt)  loro  re  , prin- 
cipe dato  in  preda  alla' dissolutezza  , eh  amò  in  suo  soccor- 
so i Sassoni,  che  abitavano  verso  l’imboccatura  dell’Elba. 

Quest’  alleanza  , cl^e  pareva  vantaggiosa  a’  Bretoni  , dir 
venne  fatale  alla  loro  libertà.  Noti  mancarono  di  risoinge- 
re  i loro  primi  nemici  j rr^  i Sassoni  , a*  quali  Vortigtrno 
avea  data  in  ricognizione  l’ rsola  di  Tanet  sulle  cosre  di 
R.ent  , vi  mandarono  subito  una  numerosa  colonia  . Si  uni- 
rono cogli  Inglesi  loro  vigni  , e co’  Gigli  , popolo  della 
Chtrsonvso-Cimbrica  ; armatone  insieme  una  flqttq  di  18 
vascelli  , e vennero  Delia  Gran  Bretagna  sono  la  condona  . 
d’  Éngijie.  Furono,  Iqro’ date  delie  terre  ^ 4 condizione  che 

~ cura-  j 


Digitized  by  Googlf: 


421 


. Storia  profatta.  Inghilterra  . 

« s‘ 

combattessero  per  la  salvezza  del  paese  < Poco  dopo  , sot- 
to differenti  pretesti,  prederò  ié  arrhi  contro  i Bretoni  e fe- 
cero una  guèrra  sanguinosa  che  durò  20  anni.  Finalmente 
questi  tre  popoli , divenuti  padroni  dell’  isola  fino  alle  fron- 
tiere della  Scozia,  formarono  sette  piccioli  regni.  Egberto  t 
re  di  Vestsex  , ridusse  sottd  il  silo  dominio  tutti  qué’  pic- 
cioli stati  nell’ Hot. 

Per  garantite  la  natiche  dalle  precedenti  disgrazie  , Al- 
fredo il  Grande,  tino  de’ piit  illustri  successori  di  Egberto  , 
cercò  il  metto  di  udire  i diversi  popoli  , che  componeva- 
no l’eptarehia,  e lo  trovò  collo  stabilire  tra  essi  l’ugua- 
glianza, le  stesse  leggi,  le  stesse  regole  di  giustizia . L’ Uc- 
cisione d' un  Danese  era  punita  col  medesimo  castigo  che 
quelli  d’ un  Inglese:  le  città  rovinate  furono  ristabilite  e 
ripulite,  specialmente  Londra,  che  divenne  la  capitale  del 
regno.-  una  milizia  regolare  e formidabile  fu  destinata  alla 
difesa  del  paese;  ogni  cittadinon^ioveva  essere  soldato.  Da 
qualunque  parte  , in  qualunque  tempo  compariva  il  nemico, 
quegl’ isplani  erano  sempre  pronti  a 'combatterlo  : 1 30  gros- 
si naVieli  distribuiti  sulle  coste  le  mettevano  al  coverto  da 
quelle  flottiglie  di  pirati,  che  pria  Si  vedevano  approdate 
Senza  verun  ostacolo.  Una  severa  giustizia  ristabilì  Lordine: 
l’ Inghilterra  fu  divisa  in  contee,  le  contee  si  suddivisero  in 
centinaj  ai  case  , e le  case  in  decine  :con  questa  disposizio- 
ne il  governo  civile  eseguivasi  prontamente  e senza  difficol- 
tà. Dodici  pos  essoti  di  feudi  accordati  per  privilègio  erano 
Scelti  per  amministrar  la  giustizia , e dopo  aver  prestato  il 

fiuramento  esaminavano  il  delitto  deli’  accusato  : questa  è 
‘origine  èe'Gioratr.  lln  corpo  di/  leggi  rassodò  1’  Opefa 
della  riforma  cominciata  da  Alfredo,  che  illuminò  la  nazió- 
ne nel.  tempo  stesso , in  cui  la  corresse  .-  egli  fondò  ovvero 
tistaurò  ì’univerSità  di  Oxforl^  e non  diede  i posti  milita- 
ri, le  magistrature  ed  i benefizi  se  non  al  merito!  Sotto  di 
lui  gl*  In  glesi  cominciarono  a scorrere  i miri  ed  a cercare 
aino  nell’  Indie  le  merci  straniere  . La  settimi  parte  delle 
rendite  della  corona  fu  impiegata  a r-fabbricare  'e  città  , i 
castelli  ,e  le  chiese  : i sigtìotfttirriitarono  l’ esempio  del  re  e 
gli  edifici  so’idi  si  moltiplicarono  . Sulla  fine  della  guerra 
terminata  nell’ #3  c , una- parte  de’ Breroni  naturali  del  pas- 
te si  ritirò  in  quella  provincia  della  Francia  , che  da  loro 
frese  il  Boote  di  Bretagna  ; un’altra  si  ritirò  nel  principa- 
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to  di  Galles,  ove  i loro  principi  si  mfntenncro  fino  allea- 
no 1282,  nel  quale  questo  principato  fu  unito  all’Inghil- 
terra. Da  quel  tempo  iti  poi  i primogeniti  de’ re  d’  Inghil- 
terra portarono  il  nome  ^i  principi  ìli  Galles/ 

I discendenti  d’  Egberto  gli  succedettero?  fino  nel  1017  , 
quando  Canuto  1 1 , re  di 'Danimarca  , entrò  in  Inghilterra, 
uccise  Edmondo  tr,  ultimo  re,  e salì  sul  trono . Od' tardo 
ni  , nipote  d’  Edmondo  , èssendo  mòrto  ne!  1066  senza  fi- 
gliuoli, fece  suo  erede  Guglielmo  il  Conquijlarore , figlio  na- 
turale di  Roberto  duca  di  Normandia  . Il  governo  feudale 
stabilito  in  Francia  ed  in  Normandia  sembrò  a Guglielma 
il  più  atto  a conservare  il  suo  regno  : egli  divise  l’ Inghil- 
terra in  baronie,  che  divennero  le  ricompense  de’ suoi  par- 
tigiani ; le  terre  ecclesiastiche  furono  egualmente  sottomesse 
alle  leggi  feudali . Fece  fare  un’  esatta  dinumerazione  di  tut- 
te le  terre , valore  e qualità  di  esse  , e del.  numero  degii 
abitanti  , e non  volle  conoscere  i suoi  sudditi  , che  per  me- 
glio assoggettarli.  II  valore  , J’ abilità  , la  politica  di  questo 
.conquistatore  stabilirono  sopra  solidi  fondamenti  il  suo  do- 
minio. Quattro  principi  della  sua  casa  regnarono  sino  al 
*135  ; poi  uno  della' casa  de’conti  di  Blóis  ; quindict  della 
f casa  d’ Angiò  , che  eredffò  questa  ( corona  per  dritto  di  san- 
gue per  parte  di  femmine,  dai  1154  9Ìno  al  1485  ; sei  re 
discendenti  da  un  principe  di  Galles  , e quattro  della'*t*sa 
Stuarda  ; finalmente  subentrò  la  casa  d’Hannover , la  quale  tut- 
tavia occupa  il  trono  d’Inghilterra,  eh’ è un  naviglio  qua- 
si sempre  agitato  dalle  tempeste  . 

Fa  d’uopo  confessare,  che  ninna  storia  moderna  presenta 
un  sì  gran  numero  di  sorprendenti  quadri  , come  quella  d’ 
Inghilterra.  Vi  si  vede  un  popolo  libero , bellicoso  indoma- 
bile, per  lungo  tempo  feroce,  conservare  io  stesso  carattere 
^ffuna  lunga  serie  di  sanguinose  rivoluzioni.  Abbattuto  dal- 
le armi  e dal  dispotismo  dell’  ambizioso4 Guglielmo  , glorio- 
samente governato  da  Enrico  11  , il  piò  potente  'monarca 
dell’  Europa  , gemette  in  seguito  sotto  la  tirannia  del  re  Gio- 
vanni ^ e questa  tirannia  medesima  gli  procurò  la  gran  Car- 
ta , eterno  fondamento  della  ^iia  Costituzione,  sotto  la  qua- 
le vantasi  di  esser  libero  . 

L’  Inglese  diedesi  alla  Francia,  e scacciò  ben  presto  il  re 
Francese , che  aveva  chiamato  al  trono  r la  monarchia  di 
C lodoveo  sembrò  sui  procinto  di  cadere  Jfettb  iF giogo  « Afa 
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la  Francia  dopo  i tempi  di  calamità  e di  vertigine  Spiegò 
finalmente  le  sue  risorse,  ripigliò  la  suà  gloria  , trionfò  d’ 

- tin  nemico  arrogante  » le  di  cui  vittorie  erano  il  frutto  del- 
le fatali  di  lei  dissensioni,  e per  Vendicarsi  non  ebbe  biso- 
gno cjie  di  lasciarlo  in  preda  a dissensioni  piò  crudeli . Due 
case  rivali,  congiunte  per  sangue,  ma  armate  l’uniT  contro 
l’altra  dall’ambizione»  si  strapparono  vicendevolmente  la 
corona:  1 principi  uccidevano  i principi)  i popoli  si  truci-, 
davano  per  la  scelta  d’un  padrone  .•  l’ Inghilterra  dori  fu  piò 
che  un  teatro  di  anarchia  e di  carnitìcina»o  Sottp  i Tudvrr 
rinacque  la  calma,  si  accrebbero  le  forte  dello  stato,  ma 
si  estinse  la  libertà.  Un  principe  violenta  e capriccioso  av- 
vezzò ai  ceppi  del  dispotismo  questa  nazione  sì  fiera  e «1 
inquiera:  egli  la  dominò 'arbitrariamente  sotto  la  medesima 
religione)  e Roma»  per  avergli  resistito,  perderte  riirti  ad 
un  tratto  gli  stati»  da’ quali  tirava  i maggiori  servigi  é te- 
nori i " 

Maria  si  sforzò  indarno  di  ristabilire  a forza  di  stipplizj 
tió  culto,  che»  avendq  per  fondarrìerttd  la  verità  , non  do- 
veva sottomettere  gli  animi  se  non  colla  persuasione  : ella 
non  riuscì  che  a fare  degl’ipocriti  incostanti  e degl’irremo- 
vibili fanatici  . Finalmente  regnò  Elifabettà  : il  suo  ingegno 
incatenò  la  fortuna,  fecondò  )a  terra,  animò  tutte  le  arti  » 
aprì  al  suo  popolo  1*  immensa  carriera  del  commercio  » é 
gittò  in  qualche  maniera  1 fondamenti  del  dominio  Inglese* 
Sempre  attorniata  da  nemici  stranieri  o domestici»  ella  dis- 
. sipò  le  congiure  colla  sua  pfudenza  , trionfò  col  suo  corag- 
gio delle  forze  di  Filippo  1 1 : felice  se  avesse  saputo  vincere 
il  proprio  cuore  e rispettare  una  rivale , di  cui  spàrgendo  il 
sangue  offuscò  molto  la  sua  memoria  * Ma  per  un  decreto 
impenetrabile  della  Provvidenza  , 'che  si  fa  giuoco  de’  dise-  ‘ 
ghi  degli  uomini,  il  figlio  di  Maria  Stuarda  succedette  ad 
Elifabetta  ) ed  il  palco  , dove  sua  madre  aveva  ricevuto  il 
colpo  di  morte,  gli  servì  come  di  gradino  per  salire  sul  tro-; 
no  d’Inghilterra,  dal  quale  poi  suo  figlio  doveva  essere  pre-* 
Cipitato  per  morire  sopra  uri  palco  * 

In  tal  guisa  si  videro  moltiplicarsi  rapidamente  famose 
scene»  di  cui  non  eravi  esempio  nell’  universo  : uri  assurdo 
fanatismo  formò  de’ profondi  sistemi  di  politica  nel  tempo 
stesso,  in  cui  si  segnalò  con  prodigj  di  stravaganza.  Uri 
«amsiasu  illuminato»  gran  generale»  grand’  uomo  di  stato» 
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aotto  la  maschera  della  pietà  si  aprì  la  strada  al  supremo 
potere.  Alcuni  sudditi  forni  rono  gi tiriti  ca  riente  il  proces- 
so d’ un  re  virtuoso,  e gli  fecero  troncar  la  testa  come  ad 
un  ribelle.  L’ ipocrite  autore  di  questo  a tentato,  regnando 
con  al^ettanta  gloria  che  autorità,  divenne  1’  arbitro  delle 
corone,  e godette  della  sua  t rannia  , sinché  pas  6 ne  la  tom- 
ba. Il  parlamento,  schiavo  de’  TuJo'i,  tiranno  degli  Stuardi^ 
compltce  e zimbello  di  Cromwel , es-rcuò  il  più  bel  dritto  , 
che  gli  t omini  possano  avere  cui  loro  s milf,  quello  cioè  di 
far  delle  leggi  e di  mantenerne  1’  esecuzione  . Finalmente 
da  questo  caos  di  orrori  uscì  una  forma  di  governo  , che 
eccitò  1 ammirazione  di  tutta  1’  E.ropa. 

Un’improwsi  rivoluzione  mutò  un’altra  volta  P aspetto 
degli -affari . L’ ere  !e  legittimo  fu  riconosciuto  ; ilsuobura- 
scoso  regno  sviluppò  i ientirr er.t»  del  patriottismo-  L’impru- 
denza dei  suo  successore  pose  in  apprensione  !a  liberta  na- 
zionale; tosto  seguì  una  ribellione,  si  chiamò  un  liberato- 
re: lo  Statolder  di  Olanda,  seiva  neppur  Combattere  , de- 
tronizzò il  suo  debole  suocero.  L’usurpazione  venne  conso- 
lidata col  sugg-  llo  delle  leggi  ; ma  s’ imposero  al  nuovo  prin- 
cipe delie  condizioni  , e rruntr’  egli  tene  a ia  bilancia  dell’ 
Europa,  la  sua  volontà  era  qua  i senta  forza  in  Inghilter- 
ra . Dopo  di  lui  una  femmina  presedette  ai  destini  de’  po- 
poli, fece  tremar  I9  Francia,  umiliò  Luigi  xtv,  e diede  la 
pace  malgrado  i clamori  di  un’  a nlr/iosa  cabila  . Anna  con 
minori  talenti  e maggior  bontà  di  Elisabetta  ha  meritato  u- 
no  de’  primi  posti  tra  i grandi  monarchi  . Lo  scertro  passò 
di  nuovo  in  mani  siraniere,  complicati  interessi  imbarazza- 
rono il  governo , e la  Costituzione  ®r  tannica  sembra  cor- 
rompersi ^ attendendo  qualche  congiuntura  , «he  là  rimetta 
in  vigore. 

Dopo  questo  ristrettissimo  compendio  delle  principali  fi- 
poche,  compendio,  che  abbi  a m ricavato"  dada  Storia  d.'  In- 
ghilterra dell’abate  Milla  , agg  ugniamo  il  dettaglio  delle 
leggi  stabilite  successivamente  per  servire  di  garanzìa  alla 
libertà  e di  ha  e all’ordine  pub'ico,  i progressi  dei'e  lettere 
e delle  scienze  sì  intimamente  connessi  colla  felicità  e colla 
gloria  degli  stati  , le  singolarità  de  l’  ingegno  Inatese  pròr 
fondo,  riflessivo  e nulladimeno  capace  di  tutti  gli  estremi  , 
lo  spettacolo  de’ dibattimenti  parlamentar;  fecondi  di  scene 
non  meno  varie  che  piccanti,  e si  concepirà  agevolmente  f 
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che  qfiesta  storia  è unica  nella  sua  specie. 

Tenendo  il  governo  Inglese  in  qualche  maniera  la  via  di 
mezzo  tra  la  monarchia  assoluta,  la  democrazia  e 1’  aristo- 
ciazia,  alcuni  politici  credono,  che  questa  singolare  costitu- 
z>on  si  sosterrà  lungo  tempo,  perché  non  è opera  de’co- 
Suifni  e delie  opinioni  passaggiere  , ma  del  raziocinio  e del- 
la sperien?a  . All’opposto  ai  ri  ragie  natori . dubitano  della 
durata  di  un  tale  governo.  Vero  è,  che  il  principe  dipen- 
de dal  parlamento  e specialmente  dalla  camera  de’ comuni 
per  le  imposizioni  ed  i sussid;,-  ma  ha  mi  grande  ascenden- 
te su  tutt’  t membri , cioè  quello  delle  grazie  e de’  favori  . 
Questo  ascenderne  si  è fatto  molto  sentire  nelle  ultime  cir- 
costanze. La  rovinosa 'guerra  di  America  non  è stara  soste- 
nuta, se  non  perchè  i partigiani  'ella  corte  soggetti  al  vo- 
lere de'm  nisrri  hanno  determnato  il  parlamento  per  urrà 
tale. guerra  sì  funesta  alla  Gran  Bretagna  . La  nazione  si  è 
veduta  esposta  ad  intraprese  superiofi  alle  sue  forze  , e le 
Vane  idee  d’  una  falsa  grandezza  , colle  quali  la  solleticava- 
no alcuni  eortig'ani,  non  hanno  servito  che  a farle  perdere  • 
le  pili  floride  sue  colonie  . I nferoc  te  ^jer  la  forzosa  imnosi- 
Tione  del  testàtico  e di  altri  aggrav;,  esse  hanno  terminato 
di  separarsi  dalla  madre  patria  , la  quale  ha  veduro  troppo 
tardi,  che  non  sempre  bisogna  abbandonarsi  all’ ebbrietà  de’ 
prosperi  successi , nè  fidarsi  troppo  delle  proprie  rie.  bezze  , 
e che  pefdesi  il  proprio  potere  , quando  vuol  troppo  esten- 
dersi. Di  cià,  che  sia  per  succedere  nella  crisi  attuale,  fa 
d’uopo  aspettarne  lo  sviluppo  dal  tempo. 

RÉ  t>’  tflGHfLT ERRA  E Dt  VESTSEX. 

Essendo  fi  t re  di  Vtftfex  refi  padroni  de'  fette  piccioli  regni  t che 
dividevano  l'  Inghilterra  , perciò  da  loro  cominciamo 
la  nofi  TO  li}la. 
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G Li  Scozzesi,  colonia  degl’ l bernesi,  erano  dopo  i Pitti  i più 
antichi  popoli  della  Gran- Bretagna  : sono  molto  oscure 
la  loro  origine  e l’etimologia  del  loro  nome.  Ebbero  i pro- 

fiXj  re  molto  tempo  avanti  G.C.  ; ma  siccome  questi  popo- 
i non  tennero  mai  alcun  commercio  coll’ altre  nazioni  Eu- 
ropee, cesi  non  possiamo  esser  molto  sicuri  delli  successio- 
ne de’ loro  re  fino  all’anno  5^0  , nel  lual^ittifcpob  regnava 
Congale  u.  Gli  Scozzesi , guerrieri  * crudeli  e infaticabili  * 
- * 


Digitized  by  Googl 


42/ 


Storia  profana.  Scozia^ 

« 

furono  sempre  indipendenti . I Romani  duravano  moltà  fati- 
ca ad  opporsi  alle  io rb  frequenti  incursioni  nell’  Inghlt.erra , 
mentre  l’imperatore  Adriana  si  vide  obbligato  di  costruire 
nell’anno  121  un  muro  di  50  leghe  al  settentrione  dell’ In- 
ghilterra, per  separarla  e metterla  al  coperto  dal  loro  furo- 
re. Verso  l’anno  209,  anche  Pimperator  Severo  ne  lece  al- 
zare un  altro  da  levante  a ponente.  Nel  1286 , essendo  mor- 
to senza  figli  Alessandro  111  , il  trono  fu  disputato  da  Ro- 
berto Brus  e da  Giovanni,  Baillenl  deila  casa  d'  Harcourt  t 
ambi  discesi  dal  reai  sangue  di  Scozia  per  mezzo  di  figlie  . 
Odoardo  re  d’  Inghilterra,  dai  due  competitori  eletto  per  giu- 
dice di  tale  differenza,  diede  la  corona  e Badie  al  ^ ma Brurt 
non  contento  di  .questo  giudizio  , conquistò  in  seguito  il  re- 
gno , ch’era  stato  dato  al  suo  rifrale,  Davide  n suo  tìglio 
morì  senza  prole,  ed  ebbe  per  successore  Roberto  11  delia  fa- 
miglia Stuarda  . Uno  de’ rampolli  di  questa  casa,  Giacomo 
vi  , 66°  re  di  Scozia,  essendo  salito  sul  trono  d’  Inghilterra 
col  nome  di  Giacomo  1 , unì  insieme  questi  due  regni  sotto 
il  nome  di  Gran:  Bretagna .' 


RE  Df  SCOZIA  * 
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1 GOTI  e gli.  SVEVI  nella  SPAGNA* 

IPopoli  feroci,  conosciuti  sotto  il  nome  di  Gori , avendo 
scorso  per  tutt’i  paesi  del  settentrione,  trascinarono  con  se 
nelle  loro  scorrerie  gli  Sciti,  i Daci  ed  i Goti)  e perciò  sono 
qualche  volta  confusi  con  quelli.  Dopo  aver  farti  diversi  ten- 
tativi sull' Oriente  , ove  furono  spesso  vinti  e disfatti , si  get- 
tarono dalla  parte  dell' Occidente;  S’  impadronirono  nel  37* 
•Dacia,  e la  si  divisero  in  due  parti  . duelli  che  abi- 
t trono  il  paese  il  più  orientale  verso  il  Ponto-Eusinò  , si 
chiamarono  Ojlrogoti  o Goti  d’  Oriente  ; e quelli  «he  dimo- 
rarono più  all’Occidente,  si  chiamarono  Vifigoti.  Flirtino  gli 
urji  e gli  altri  alleati  de’  Romani  per  qualche  tempo  $ ma 
annojatt  d'uni  pace  * che  hon  era  loro  molto  vantaggiosa  , 
gassarono  spesso  il  Danubio  , e fecero  inmimerabili  danni  sii 
le  "terre  dell’Impero.  Teod/fto  li  batté  crudelmente»  e li  ri- 
spinse ancora  di  U della  Tracia  nel  379.  Ma  finalmente  si 
lesero  così  doremi  per  altri  popoli  uniti  a loro,  e così  for- 
midabili pai  numero,  che  penetrarono  senza  ostatolo  fino  ift 
Italia. 

Onrio , per  disfarsi  di  questa  folla  di  nemici,  cedette  loro 
tina  parte  delle  Giilie  e la  Spagna  . Tre  anni  dopo , /fianco 
prese  Roma  nel  409,  e la  saccheggiò.  At a ulfo  suo  cognato, 
gli  succedette,  e cominciò  nei  412  il  regno  de’ Visigoti  nell* 
Agtlitama  e ridia  Galla  Narò mese.  Due  anni  dopo,  questi 
popoli  furono  vinti  ed  obbligati  a ritirarsi  in  Ispagna  sem- 
pre sotto  il  nome  di  Vaiaci  nel  tempo  stesso  «be  Arme- 
na- 
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pirico  t alla  testa  degli  Svevi  , dopo  aver  depredate  molte 
provincie  del'e  Calile  , si  stabiliva,  nella  Lusitania  e nella 
Caliria.  Imanto  i Coti  lasciavano  con  dispiacere  le  provin- 
cie meridionali  della  Francia, dove  si  sarebbero  volentieri  sta- 
biliti ; ma  Clodovto  guadagni  contro  di  essi  due  celebri  bat- 
taglie , uccise  di  propria  mano  nel  507  Manco  loro  re  , e 
purgcv  totalmente  la  Francia  da  questi  popoli  fieri  ed  intra- 
prendenti . Dopo  che  i Visigoti  furono  bene  stabiliti  nella 
Spagna,  diverse  piccole  rppubltche,  che  si  erano  sottratte  ad 
pgni  de  minio  , furono  costrette  in  pochissimo  tempo  a rice- 
ver la  legge  da  questi  vincitori  , i quali  s’ impadronirono  al- 
tresì a poco  a poco  di  tutte  le  citta,  che  grimperatpri  Gre- 
ci si  erano  conservate  sulle  coste.  Ltuvigildo  uno  de’  1 orò  re 
terminò  di  scacciarne  i Grecite  distrusse  il  regno  degli  Sver 
vi  nella  Galizia  . I successori  di  Ltuvigildo  furono  signori 
assolu’i  di  tutta  la  Spagna,  eccetto  la  Cantabria  sottoposta  gi 
re  di  Francia  , a quali  Sistbuto  la  tolse  nel  412':  i principi, 
fhe  regnarono  dopo  lui,  nulla,  fecero  di  rpemorabile  . Gli 
sregolati  e crudeli  costumi  di  Vitt  za  suscitarono  una  guerra 
civile  nel  712:  R drigo  detronizzò  questo  principe, e fu  bea 
presto  detronizzato  anch’  egli  dai  Saraceni  o Mori  . Costo- 
ro, chiamati , per  quanto  dicesi,  dal  conte  di  Giuliano  , di 
cui  Rodrigo  aveva  disonorata  la  figlia,  si  rendettero  paironi 
della  Spagna,  dopo  aver  guadagnata  bel  712  la  decisiva  bat- 
taglia di  Xeres  nell’  Ancalusia . 11  loro  dominio  fq  rassodato 
fialle  vittorie  di  Alderamo  o Almanznrre , che  sottomise  tut- 
te, le  provincie, eccettuata  una  piccola  contrada  pelle  Asturìq, 
dove  Pelagio  del  sangue  reale, ed  A/fonfo  suo  figlio  si  ermo 
formato  un  regno  . Abei  tramo  regnò  gloriosamente  in  Cordo- 
va , che  sotto  di  lui  divenne  l’asilo  delle  arti  e della  ma- 
gnificenza : entrò.  la  divisione  tra’  di  lui  successori  , ed  il 
regno  di  Cordova  fu  interamente  aunichilato  nel  J027. 


RE  VISIGOTI  IH  ISPAGNA  DOPO  IL  SESfO  SECOLO. 
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fiiglia  e di  Leone.  1242  Ferdinando  v fpnfa  Ifabella  d' 

Alfonso  x il  Savio,  ?2.S’4  dragona , e^j  due  regni  re- 

Sancio  ìv.  1295  Jlano  imiti  . 

Ferdinando  ìv.  1 } » 2 

ARAGONA, 

L’ Aragona  ebbe  per  più  di  400  anni  i suoi  sovrani  pars 
ticolarijil  primo  de’quaii  fu  Ramiro:  la  storia  de’suai  suc- 
cessori è poco  interessante  sino  verso  l’anno  1470.  Enrico  ly 
di  Castigiia,  soprannoqiato  1’  Impotente  , fu  accusato  di  a- 
ver  acconsemito  , che  la  regina  sua  moglie  avesse  commer- 
cio con  Bertrando  della  Cueva  , uno  de’  di  lei  favoriti  . Da 
questa  illegittima  unione  nacque  una  figlia  nominata  Giovan- 
na, cui  JLnrico  ebbe ‘la  bassezza  di  proclamar  erede  della  co- 
rona j ma  Gufvanna  fu  esclusa  dal  trono  dai  Casigliani , non 
meno  che  il  monarca,  il  quale  aveva  vpluto  farvela  salire. 

Jn  di  lei  vece  fu  nominato  Alfonso  fratello  di  Enrico;  ma,  es- 
sendo egli  morto  poco  dopo  , lo  scettro  passb  nelle  mani  d’ 

J/a  bella  di  lui  sorella.  •,  \ 

Questa  principessa,  maritata  nej  14*59  con  Ferdinando  v 
di  Aragona,  unì  parimenti  la  Castigiia  all’ Aragona  ; ed  am- 
be le  monarchie,  per  l’ addietro  sì  deboli,,  furono  ben  presto 
ripetiate  dai  loro  vicini  e formidabili  ai  loro  nemici.  Fer-  ' 
cimando  , essendosi  impadronito  pel  1497  di  Granata,  ch’e- 
ra stata  fabbricata  dpi  Mori  e eh’  era  Itf^de  del  loro  do- 
minio, pose  termine  al  loro  regno . A n^C.^onquista  aggiun- 
se quella  dell’  America  fyleridionale  allora  scoverta  da  Co-  • 

/ortoio*,  del  regno  di  Napoli  e del  a {R  ivarrà  . C >n  tante 
fortune  esteriori  Fegdinandò  ed  Ifabella  ebbero  de’  violenti 
dispiaceri  domestici  : essi  nop  avevano  figli  maschi  , e Gio- 
vanna loro  unica  figlia  aveva  il  cervello . offeso  . Le  corone 
di  Aragona  e di  Casriglia  le  appartenevano  per  dritto  ; ma, 
siccome  la  sua  debolezza  di  mente  non  la  lasciava  essere  in 
jstato  di  governare  questi  due  regni  , il  cardinale  Xmenes 
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(dispose  le  cose  in  maniera, che  Carlo  fi’ Austria  figliceli  Gia- 
vanna  e di  Filippo  d' Austria  fu  dichiarato  re  . In, questo  prin- 
cipe appunto  , poscia  imperatore  sotto  il  nome  di  Carlo 

f'uinto  , furono  riuniti  tutti  gli  stati  , che  compongono  L» 
pagna  : il  suo  regno  è uno  de*  pili  gloriosi  deila  monarchia 

Ser  l’ influenza , che  il  suo  ingegno  éd  i tesori  del  nuovo 
londo  gli  diedero  su  gli  avvenimenti  , che  illustrarono  il 
suo  secolo  ,. 

Il  progetto  della  monarchia  universale,  che  gli  si  era  at- 
tribuito, fu  sostenuto  da  Filippo  11  suo  figlio.  Questo  prin- 
icipe  , meno  coraggioso,  ma  non  men  fino  politico  , dal  fondo 
dell’  Escuriale  tentò  di  assoggettare  la  Cristianità  colie  ne- 
goziazioni e colla  guerra  . Égli  invase  il  Portogallo  , deso- 
lò fa  Francia,  minaccò  l’Inghilterra;  ma  forse  piò  atto  a 
procurarsi  da  lungi  i vantaggi  del  commercio,  che  a combat- 
tere da  vicino  i suoi  nemici  , non  aggiunse  alcuna  conquista- 
a quelle  del  Portogallo,  sacrificò  per  sua  confessione  i 50  mi- 
lioni per  assoggettare  la  Francia  e per  riacquistare  1’  Olanda; 
ma  i suoi  tesori  non  servirono  che  ad  arricchire  i paesi  , i 
quali  voleva  domare  . 

Filippo  1 1 f suo  figlio  , meno  guerriero  ed  anche  meno 
accorto  , non  ebbe  grandi  virtù  : la  sua  cattiva  politica  mac- 
chiò il  suo  regno  ed  indebolì  la  monarchia  Spagnuola  . Il 
suo  regno  cominciò  ad  esaurirsi  di  abitanti  a motivo  delle 
numerosi  coionie,  che  l’avarizia  trapiantava  nel  nuovo Mop- 
do  ; ed  in  questa  circostanza  appunto  il  re  scacciò  da’  syoi 
stati  più  d:  800  mila  Mori,  Adunque  sotto  Filippo  11 1 la 
grandezza  Spagnuola  non  fu  più  che  un  vasto  ^orpo  senza 
sostanza  , il  quale  aveva  più  riputazione  cjje  forza  , 

Filippi  xv,  erede  dell’ indolenza  di  suo  padre,  perdette 
il  Portogallo  per  sua  negligenza,  il  Rossiglione  per  la  debole!? 
za  de. le  sqe  dtiAe  la  Catalogna  per  [ asprezza  de  subalterni 
rei  governo.  Allora  la  Spagna  era  poco  potente  pi  di  fuori 
e miserabile  al  di  dentro  ; niuna  industria  in  que  felipi  cli- 
mi secondava  l doni  della  natura:  nè  le  sete  fdi  Valenza  , 
nè  le  belle  lane  Hell7  Andalusa  e della  CastigH»  venivano 
preparate  da  mani  spagnuJe  : le  tele  fine  erano  un  lusso  po- 
chssimo  conosciuto.  Le  manifattore  Fiamminghe  , avaozi 
de' monumenti  delia  casa  di  Borgogna,  fornivano  ? Malrid 
ciò  , che  allora  conoscevasi  in  genere  di  magnificenza:  le  stof - ■ j 
h di  oro  e di  argento  erano  vietate  ip  quest»  monarchi»  » ' 
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tome  Io  sarebbero,  in  una  republica  inLgente,  che  temesse 
d’ imporrirsi  . In  effetto,  malgrado  le  miniere  del  nuovo 
mondo  , ia  Spagna  era  così  povera , che  il  ministero  di  Fi- 
lippo iv  si  trovò  ridotto  alla  necessità  di  fare  della  moneta 
di  rame,  la  quale  venne  valutata  quasi  al  pari  dell’argento:  fu 
d’ uoao  , che  il  padrone  del  Messico  e del  Però  facesse  del-  , 
ia  falsa  moneta  per  pacare  le  cariche  dello  staro  . 

Ad  un  principe  debole  ne  succedette  un  altro  ancor  £ih 
debole  : Carlo  1 1 salì  sul  trono  di  suo  padre  in  età  di  quat- 
tro anni  ; la  regina  reggente  Maria  Anna  d'  Aujìria  prese 
le  redini  del  governo  , le  quali  lasciò  in  balìa  del  gesuita 
Nithard . Sotto  un  tale  impero  gli  Spagnuoli , lungi  dal  ria- 
nimare il  loro  coraggio  ed  il  loro  ingegno,  ricaddero  in  un 
mortai  languore,  di  cui  profittarono  i nemici  della  Spagina, 
Luigi  xtv  conquistò  una  parte  della  Fiandra  e la  Franca- 
Contea  ,•  il  Portogallo  ottenne  dal  ministero  Spagnuolo , che 
fosse  riconosciuta  la  sua  indipendenza.  Finalmente  il  gesui- 
ta Nithard  y divenuto  .un  personaggio! odioso  e ridicolo  agli 
occhi  della  nazione,  fu  licenziato;  ma  le  piaghe  dello  st^to 
rimasero  aperte  . 

Carlo  1 1 era  non  meno  debole  di  corpo  , che  di  mente  t 
la  sua  vita  non  fu  che  una  morte  , ed  egli  non  aveva  prò-* 
le.  Gli  Spagnuoli  intimoriti  attendevano  da  una  parola  di 
questo  principe  moribondo  , quale  fosse  per  essere  il  succes- 
sore di  tanti  stati  : egli  nominò  per  suo  erede  un  reai  figlio 
di  Francia,  il  duca  d’  Angiò,  che  assunse  il  nome  di  Filip- 
po v.  L’  Europa  piena  di  stupore  fu  ben  tosto  in  movimen- 
to per  questa  ricca  successione  : cominciò  la  guerra  tra  la 
Francia  e l’ impero  ; e P Inghilterra  , 1’  Olanda  , il  Porto- 
gallo , la  Savoja  entrarono  in  questa  gran  contesa  . Filippo 
v,  per  quanto  sembrava,  avrebbe  dovuto  rimanere  oppresso; 
ma  il  suo  coraggio,  la  costanza  di  Luigi  xiv  , le  armi  del- 
la Francia  e 1’  abilità  de’  di  lei  generali  gli  conservarono  il 
trono.  Una  lunga  e fuhesta  malattia  l’ indusse  a discender- 
ne , ed  i voti  de’  suoi  sudditi  lo  impegnarono  a risalirvi  . 
La  debolezza  delia  salute  di  questo  principe  fece  sì  , che 
governò  poco;  la  sua  seconda  moglie  Elifabetta  Farnefe  si 
prevalse  di  questa  medesima  debolezza  per  dare  deir  attivi- 
tà al  governo.  La  nazione  ripigliò  qualche  vigore,  sebbene 
molto  lontana  ancora  dal  punto,  ove  poteva  giugnere  ; fu 
ripigliata  Orano , di  cui  i Mari  si  erano  impadroniti  nell» 
Tom.XXl/Il.  E e guer- 
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guerra  c?el  1701  , si  stabilirono  alcune  manifatture  , s’  incor 
raggiarono  le  be  le-Iettere.  k 

finalmente  sotto  i figli  di  Filippo  y , cioè  Ferdinando  vi 
e Carlo  iri,  la  ragione  e le  arti  vi  fecero  nuovi  progressi, 
furono  sradicati  vari  antichi  abusi  , ed  introdotte  utili  usan- 
ze , eccitando  l’industria  ed  anirpapdo  la  pigrizia  . Questi 
vantaggiosi  effptti  d?  un  'aggio  governo  si  spno  estèsi  viem- 
jraggiorrrente  sotto  1?  odierno  re  Carlo  iv,  e si  farebbero  ancor 

fiiù  fan}  sentire  , se  una  fiera  ostinata  guerra  cagionata  dal- 
a notoria  rivoluzione  di  Francia,  non  ne  avesse  arrestati 
i pregressi  ; i quali  pè  ò ripiglieranno  il  loro  vigore  mercè 
la  pace  felicemente  concfiu  a li  22  loglio  1795  ccrrente. 

RE  £>’  ARAGONA  . 

106 j Pietro  ili.  1285 

1094  Alfonso'  ili. 

1 104  Giacomo  n. 

1134  Alfonso  iv. 

11^7  Pietro  iv. 
n 62  Gioyanni  1. 

Martino. 


Ramiro  1 . 

Saqcio  R amirez . 

Pietro  1. 

Alfonso  1. 

Ramiro.  11  rinuncia. 
Raimondo  Berengario. 
Alfonso  1 1 chiamato'  pri- 


, ma  Raimondo 
Pietro  1 1. 


119?  Ferdinando  il  Giusto. 
1213  Alfonso  v. 

Giacomo// Vittorioso, re  r>«-  ''Giovanni  II. 
re  di  Valenza^Murc-a  $ c.  1 27$  Ferdinando  v. 

Seguitano  i Re  di  SPAGNA  clopo  /’  unione  del  regno 

di  Cafltglia  e d'  dragona  . 
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Filippo  1 d’Austria. 
Giovanna  fua  moglie  fiala 
Carlo  1 , rinuncia 
Filippo  11. 

Filippo  111.  1 

Filippo  iv. 

Carlo  1 1. 

Filippo  v , rinuncia 


1506  Luigi  1.  172.J. 

151Ó  filippo  v rimonta  fui  irò - 
155Ó  no  nel  172 6 

1598  Ferdinando  vi.  *759 

162.1  Carlq  ni  morto  net  1788 

ìóó'j  Carlo  iv  fuo  figlio  e tue - . 

1700  c e (fiore , nato  li  12  no - 

|724  vsmbre  1748. 

N A V A R R'A.  ' 

LA  Navarra,  che  avea  fatta  una  parte  del  regno  di  A- 
ragona  , e eh'?  era  stata  soggetta  a Carlomagno  nel  778, 
si  ribellò  contro  Luigi  il  Buono,  scosse  il  giogo  nell’  831  , 
e divenne  un  regno  particolare  , di  cui  Aznaro  fu  il  primo 
re.  I suoi  discendenti  conservarono  il  trono  fino  al  1234  , 

nel  qual  tempo  Sancio  vii  quindicesimo  re  , morì  senza  6- 

" ’ • . *•  1 -•*  —r  • : 
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gli,  Una  delle  sne  sorelle,  chiamata  Bianca,  gli  succedette, 
p portò  per  dote  la  Navarra  a Tibaldo  v,  conte  di  Sciampa- 
gna , il  di  cui  figlio  Tibaldo  vi  fu  re  di  Nayarra  sotto  no- 
me di  Tibaldo  i.  Questi  conti  la  possedettero  fino  all’  anno 
1285,  in  cui  passò  a’ re  di  Francia  sotto  Filippo  il  Bello  , 
che  avea  sposata  Giovanna  figlia  udìcp  di  Enrico  1 re  di  Na- 
varra  , Passò  poi  successivamente  e sempre  per  parentela  , 
alla  casa  d’  Evreux  , a’ re  d’  dragona , )p’  conti  di  Foix  , e 
alla  casa  d’Albret. 

Ferdinando  1 1 , re  d’ Aragona,  nel  i5tj  ne  tolse  a’ prin- 
cipi di  quest1  ultima  casa  la  maggior  parte,  che  oggidì  di- 
cesi 1*  Mt a- Navarca  , e non  restò  ad  Errico  d'  Cibrei  re  di 
Navarra  , che  la  parte  situata  al  settentrione  de1  Pirenei  . 
Una  tale  conquista  o piuttosto  raoina  , fu  appoggiata  ad  un 
pessimo  pretesto  da  Ferdinando  fondato  sopra  un  asserta  bol- 
la di  Giulio  1 1 , la  quale  scomunicava  Giovanni  d'j4lbret[  che 
da  lui  venne  privato  del  possesso  ),  come  aderente  pi  prete- 
so scisma  di  Luigi  xn  e del  concilio  di  Pisa  : ragione  tan- 
to più  cattiva,  poiché  l’allegata  bolla  non  era  mai  stata 
mostrata  ad  alcuno.  Adunque  il  conquistatore Spagnuolo non 
aveva  che  il  dritto  della  forza,  ch’è  il  dritto  de’  barbati  : 
in  tal-  guisa  la  Navarra  fu  assorbita  nella  monarchia  di  Spa- 
gna. Ma  dicesi,  che  Carlo  v,  morendo  raccomandasse  a 
Filippo  fi  suo  figlio  di  restituirla  alla  casa  d’Albret:  Filip - 
po  11  l’ordinò  anch’egli  negli  estremi  di  sua  vita  a Filippo 
in.  Francefco  1 riconquistò  (quasi  tutto  questo  regno  nel 
1520,  e lo  perdette  poco  dopo  ; e però  non  rimase  ad  En- 
rico d ’ yllbret  re  di  Navarra , che  la  porzione,  la  quale  è al 
nord  de’ Pirenei  . Questo  principe  sposò  nel  1527  Margheri- 
ta di  Valois , sorella  di  Francefco  1 , da  cui  ebbe  Giovanna 
di’  AUrret , che  sposò  Antonio  di  Borbone , duca  di  Vendome, 
e fa  madre  d’ Enrico  il  Grande  . Quest1  ultimo  principe  essen- 
do succeduto  a Enrico  iif,  unì  nel  1389  il  titolo  di  re  df 
Navarra  a quello  di  re  di  Francia  . 

RE  Dt  NAVARRA  f 

Aznaro.  ) Conti  X 836,  Garzia  11.  1000 

Sansio  Sancione.  ) di  iW  ( 8531  Sancio  ni,  il  Grande.  1035 

Garzia.  ) vana  ( 857  Garzia  ni.  1054 

Garzia-Ximenes  1.  880  Sancio  ivf  107Ó 

Fortunio  . • 905  Sancio-Ramirez  v.)re  d'  ( 1094 

926,  Pietro  . ) Ara-  (1104 


Sancio  Garzia  1. 
Garzia  t. 

Sancio  11. 
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Sancio  vi,  il  Savio.  1194  binando  re  Ji  dragona-  147Q 
Sancio  vii  , il  Fort?.  1234  Eleonora  figlia  di  Giq- 
Tibaido  1 , concedi  Sciati)-  vanni.  1479 

pagna . 1253  Francesco  Febp. 

Tibaldo  11.  1270  Caterina  e Giovanni  4’ 

Errico  1 , il  Grosso.  1274  Albret  , /pagliati  delP 

Filippo  il  Bello, del  ramo  dita  Navarra  nel  1512 

della  regina  Giovanna.  1305  muojatto  nel  151$ 

Luigi  Utino  )redi(  1316  Errico  11,  muore  nel  1 5 5 j 
Filippo,  //  Lungo. )Fran-  ( 1322  Antonio  di  Borbone,  per 
Cario,  il  Bello,  ) eia  . ( 1328  diritto  di  Giovanna  d? 

Filippo  d’Evreux  e Gio-  Albret  fua  moglie . 15^1 

Vanna.  1 34?  -£<*  medefima  Giovanna  d’ 

Giovanna.  _ 1349  Albret.  1575 

Cario,  il  Malvagio.  1387  Errico  ni  perviene  alla 

Cailp  UI.  1425  corona  di  Francia  nel 

Giovanni  figliuolo  di  Fer-  • 389, col  nome  d'Errjcolv. 

PORTOGALLO. 

IL  regno  di  Portogallo,  che  contiene!'  antica  Lusitania,  fa 
dapprima  soggetto  ai  Cartaginesi  ed  indi  ai  Romani . I 
Lusitani  erano  una  specie  di  selvaggi , che  amavano  meglio 
di  far  delle  scorrerie  su  i loro  vicini  e vivere  di  ladronecci, 
che  di  coltivar  la  terra,  benché  nel  loro  paese  fosse  fertilis- 
sima. La  loro  maniera  dì  vivere  era  semplice,  non  usando 
essi  che  di  una  sola  vivanda,  bagnandosi  nell’  acqua  fredda, 
noti  conoscendo  quasi  niente  l’argento  monetato . Come  turi’ 
i popoli  cacciatori  , essi  erano  pieni  di  bravura  , ed  i Ro- 
mani li  sottomisero  meno  colla  forza,  che  colla  destrezza  e 
coll’artifìcio.  La  Lusitania  produceva  ne’  tempi  addietro  molt’ 
oro;  ed  anco  a’ nostri  giorni  il  Tago  porta  un  gran  numero 
di  pagliuole  d’  oro  . Questa  contrada  eccitò  in  ogni  tempo 
1’  invidia  degli  ambiziosi  : essa  fu  successivamente  conqui- 
stala dagli  Svevi , Alani  e Visigoti  sulla  fine  del  quinto  se- 
colo : questi  furono  spogliati  da’  Mori , che  la  possedettero 
fungo  tempo.  Quando  i Cristiani  si  unirono  per  far  la  guer- 
ra a’  Mori  della  Spagna  , Enrico  nipote  di  Roberto  1 duca  di 
Borgogna  , e pronipote  di  Roberto  re  di  Francia  , passò  in 
Ispagna  nel  1094  , con  alcuni  soccorsi  per  dlfonfo  vi  re  di 
Casrrglia  e di  Leone  , e battè  i mori  in  moire  occasioni  . 
dlfonfo  , avendo  fatta  la  pace  , diede  in  contraccambio  varie 
truppe  ad  Enrico  , che  le  incorporò'  nelle  sue,  disfece  i Mori, 
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e conquistò  su  Iciro  il  regnò  di  Portogallo  . Allora  A'fonfa 
feli  concedette  il  titolo  di  conte, egli  fece. sposare  Terefa  una 
delle  sue  figlie  naturali  : Enrico  n’  ebbe  un  figlio  chiamato 
jilfonfoy  che  gli  succedette.  Questo  principe  avendo  sbara- 
gliate le  truppe  di  cinque  re  Mori  nel  iijp,  fu  proclamato 
re  dalla  sua  armata  i Unì  quinci  gli  Stati  a LamegO,e  fece 
la  legge,  che -porta  il  nome  di  quella  città,  per  la  qual  legge 
gii  stranieri  sono  esclusi  dalla  corolla;  ma  in  mancanza  de* 
legittimi  possono  succedere  i narurali.  Quindi  Giovanni  i,  det- 
to il  Gracidi  ed  lì  Padre  delia  Parrò*,  figlio  naturale  di  Pietro 
il  Giu/io,  fu  re  dopo  Ferdinando  suo  fratello  in  pregiudizio 
di  Beatrice  sua  nipote  tnoglie  di  Gioì  anni  t re  di  Castiglia. 

Sancio  i aveva  conquistato  su  i Mori  nel  1189  il  piccai 
regno  degli  Algarvi,  ed  avevaio  unito  al  Portogallo:  que- 
sta casa  si  mantenne  sili  trofio  finb  al  1580.  Dopo  la  mor- 
te del  cardinale  Errico  , questo  regno  fu  unito  à quello  di 
Spagna  ; ed  eccone  il  come.  Sebafliàno  re  di  Portogallo,  ni- 
pote di  Giovanni  1 1 x suo  predecessore,  volle  tentare  di  sé- 
gnaiarsi  in  Africa,  dóve  i suoi  ahtenati  avevano  fatte  tante 
conquiste.  Sbarcò  egli  cori  circa  15  mila  uomini  sulle  coste 
di  Fez  : la  sua  fanteria  noti  potè  resistere  alla  formidabile 
cavalleria  de’Mori;  egli  fu  ucciso  in  una  battaglia , che  die- 
de a’ costoro  nel-  1578,  e non  lasciò  eredi.  Il  Cardinal  Errico , 
quinto  figlio  d’  Emanuele  il  Fortunato  , e fratello  di  Giovanni 
Ut,  «Il  sili  trono,  e morì  1’antio  seguente  . Errico  vera- 
mente avea  un  fratello  , chiamato  Luigi , duca  di  Beja;ma 
era  stato  dichiarato  incapace  di  succedere  alla  corona  , per 
àvere  sposata  una  giovane  di  bassa  estrazione . Luigi  ebbe  un 
figlio  , chiamato  Antonio  , che,  avenJd  diritto  alla  corona  , 
prese  la  qualità  di  re  nel  i 580 , dopo  la  morte  di  Errico  suo 
aio  ; lo  che  Cagionò  grandi  turbolènze,  essendo  stati  dichia- 
rati decaduti  dai  trono  il  padre  e i suoi  discendenti . In  que- 
ste circostanze  Filippo  1 1 , re  di  Spagna  , mandò  il  duca  d' 
Alba  alla  testa  d’  una  poderosa  armata  nel  Portogallo , e in- 
vase quel  regno  . Antodio  ,•  discacciato  da  tutte  le  parti  , si 
ritirò  in  Francia  . Caterina  de'  Medici  gli  fece  dare  una  pic- 
cola flotta  per  riconquistare  il  suo  regno  ; ma  Filippo  ne 
Oppose  una  molto  più  fotte,  seguì  lina  battaglia  navae,gli 
Saagnuoli  vinsero,  ed  abusarono  della  loro  vittoria.  Filippo 
fece  morire  quasi  tutt’  ì prigionieri  per  mano  del  carnefice  : 
rintaniti  fortunatamente  sfuggito  alla  strage,  ritirossi  di  nuo- 
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vo  in  Francia,  ed  ivi  morì  nella  povertà  nel  1595. 

Tre  re  di  Spagna  hanno  posseduto  il  Portogallo  sino  al 
1640  , in  cui  i Portoghesi  , irritati  contro  la  dispotica  fie- 
rezza degli  Spagnuoli,  si  ribellarono  , e proclamarono  re 
G ii, vani  duca  di  Braganza  figlio  naturale  d’  uno  dei  re  di 
Portogallo  predecessori  degli  Spagnuoli  - Un  editto,  che  im- 
poneva a tutt’i  gentiluomini  di  prender  l’armi  contrai  Ca- 
talani ribellatisi,  sotto  pena  della  confiscazione  de’loro feudi, 
fu  Pulirno  germe  di  questa  rivoluzione  meditata  per  tre 
anni  con  inviolabile  segretezza.  I congiurati  non  immola- 
rono che  due  vittime  j Vafconcetlos  ministro  tirannico  , ed  il 
suo  segretario  defpota  subalterno.  In  tal  guisa  Braganza  , 
eccitato  dal  coraggio  di  sua  moglie,  ch’era  Spagnuola  , di- 
venne re  senza  effusione  di  sangue  sotto  il  nome  di  Giovan- 
ni vi  : |a  sua  posterità  si  è mantenuta  sul  trono ^ 

Cib , che  ha  pii»  illustrato  il  Portogallo,  è il  coraggio  e 
l’abilità  de’suoi  naviganti,  che  passarono  il  Capo  di  Buona- 
Speranza,  ed  approdarono  alle  grandi  Indie  , dove  fecero 
importanti  conquiste  ed  un  considerevole  commercio.  Si  sta- 
bilirono essi  nel  principio  del  xvi  secolo  sopra  tutte  le  co- 
ste dell’isola  di  CeilaH,  che  produce  la  cannella  la  più  pre- 
ziosa ed  i più  bei  rubini  dell’ Oriente  ; essi  ebbero  de’  ban- 
chi di  commercio  in  Bengala  , trafficarono  sino  in  Siam  e 
e fondarono  la  città  di  Macao  sulla  frontiera  della  Cina  . 
L’Etiopia  orientale,  le  coste  del  mar  Rosso  furono  frequen- 
tate dai  loro  vascelli  . Le  isole  Molli cc he , il  solo  luogodel- 
la  terra,  dove  la  natura  ha  collocato  il  garofano,  furono  da 
essi  scoverte  e conquistate  . Le  negoziazioni  ed  i combatti- 
menti contribuirono  a questi  nuovi  stabilimenti  3 ivi  conven- 
ne fare  questo  nuovo  commercio  a mano  armata  a Padioni 
del  commercio  per  1’  Oceano  Etiopico  e pel  mare  Atlanti- 
co, essi  ebbero  v-erso  il  1 540  de1  considerevoli  stabilimenti 
dalle  Molucche  sino  al  Golfo  Persico  in  un’  estensione  di  60 
gradi  di  longitudine. 

I tentativi  fatti  dalle  altre  nazioni  hanno  diminuita  1’  e- 
sfensione  del  commercio  de’  Portoghesi  e del  loro  potere  ; 
ma  essi  hanno  ancora  Goa  nell’Asia,  ed  alcuni  stabilimenti 
nella  costa  del  Malabar:  Macao  in  un’isola  pressò  li  costa 
meridionale  della  Cina  è per  essi  una  piazza  importante  . 
Molte  piazze  sulle  coste  della  Guinea  e del  Congo,  una  gran 
parte  delle  coste  della  Cafreria  orientale,  l’isola  di  S.Tom- 
* ’ ena- 
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màso  , le  isole  del  Capo- Verde , di  Madera;  e le  A core  so- 
no loro  possedimenti  in  Africa.  In  America  una  parte  del. 
la  Guiana  ed  il  Brasile  loro  apportano  considerevoli  ricchez- 
ze ; Ma  , malgrado  quésti  tesori,  il  Portogallo  languisce  ih 
una  specie  d’  inerzia:  i limiti  di  quest’opera  non  perrhetto- 
no  di  dettagliare, quali  sieno  le  cagioni  de’ suoi  mali, e qua- 
le ne  sarebbe  il  rimedio  . 

RE  DI  PORTOGALLO.  ' , 

ferrico  conti  di  Portogai-  Antonio,  re  di  titolo;  1595 
lo;  , 1 1 1 2 Filippo  I ) (‘598 

Alfonso  Enriquez  1;  1185  Filippo  ti  ) re  di  Spagna  {t6zi 

Sancio  1:  *211  Filippo  •,  (1640 

Alfonso  li.-  • t2iq  Giovanni  iv , duca  di  Bra- 

Sancio  II.  <248  ganza.  , i6$6 

Alfonso  ni.  1279  Alfonso  vi  ± fi  rimette  nel  ,1667 

t)ionisio  il  Liberale;  1325  Pietro  li.  * *70(* 

Alfonso  iv.  i ^ 5 7 Giovanni  v;  -1750 

Pietro  il  Severo.  > 1967  Giuseppe;  . _ . .*7^7 

Ferdinando;  1589  Maria  Francesca  Elisabet- 

lnterregno.  . 1 3 85  ra  fua  figlia  nata  li  17 

G'òvanni  1 il  Grande.  149  9 dicernbre  1754  ,e  D.  Pie- 

Otfoardo;  1438  ito  nato  net  1717  di  lei 

Alfonso  v,  /’Affricaho.  1481  zio  e marito  hanno  re- 

Giovannl  il,  il  Perfetto.  1495  guato  unitamente  fino 

Emanuele,  il  Fortunati).  1521  al  , _ 178^ 

Giovanni  in;  — 1557  D<*  ann0  ,n  avnnt't 

Sebastiano.  . , 1578  diaria  Francesca  filai 

Errico,  cardinale.  ,,  1580  tuttavia  regnante. 

N A P Ò L I . 

IL  regnò  di  Napoli  ;•  paese  cotanto  favorito  dalla  naturai  ,• 
e così  spesso  devastato  da’ conquistatori  , eccitò  1’  ambi- 
zione de’Romanì  , efie  lo  soggiogarono  ne’ primi  tempi  del  lai 
fepubblica  . Nel  qO  ntò  secolo  divenne  preda  de’Goti  ; Beli- 
fario  , generale  dell’  imperator  Giufiiniano  , ripigliò  Napoli 
nel  597,  dopo  avervi  fatti  entrare  i soldati  per  un  acquedot- 
to. Destinata  questa  metropoli  a passare  di  padrone  in  paJroU 
rie  , Iti  conquistata!  da  Totila  nel  549  9 quindi  se  ne  impa- 
dronirono" i Longobardi  ,•  i quali  la  ritennero  fino  a’  tempi  di 
Cdrlóniafmo  che  pòse  fine  al  loro  regno . I successòri  di  que- 
sto principe  lo  divisero  cogl’imperatori  greci  , che  poco  do- 
£o?  se  ne  resero  totalmente  padroni  7 ma  i Saraceni  ne  gli 

E é 4 spoJ 


» 


Dlgitized  by  Google 


44°  Quadri  Storici  e Cronologici . 

spogliarono  nrf  nono  e decimo  secolo , e vi  si  resero  poten- 
tissimi, finattantochè  non  ne  furono  discacciati  da’Normanni. 

Nel  98$,  essendo  partiti  dalle  coste  di  Normandia  50. iti 
60  Franchi  per  andare  a Gerusalemme  , passando  pel  regno 
di  Napoli  , giunsero  a Salerno  in  tempo  che  questa  città  as- 
sediata da’Maomettani  s’era  riscattata  à prezzo  d’oro.  Tro- 
varono i Salernitani  occupati  in  radunare  il  prezzo  del  loro 
riscatto,  ed  i vincitori  nel  loro  campo  in  preda  ad  una  gio- 
ia brutale  ed  allo  stravizzo  . Questo  pugtio  di  stranieri,  se- 
guito da  alcuni  Salernitani  , marciò  con  ardire  nella  mezza 
notte,  piombò  sul  campo  de’Saraceni  ,gli  sbalordì,  li  pose  in 
fuga  , e li  costrinse  a risalire  in  disordine  sulle  loro  navi  . 
Il  principe  di  Salerno  trattò  i Franchi  come  eroi  liberatori, 
e si  fece  da  essi  promettere  , che  ritornerebbero . L’  onore  , 
con  cui  si  riguardò  un  sì  sorprendente  avvenimento  , impe- 
gnò ben  presto  altri  Normanni  a passare  in  Italia. 

Tancredi  d' dilavili  a , signore  Normanno,  vedendosi  con  u- 
na  famiglia  num-rosa  , mandò  i due  suoi  figli  maggori  a 
cercar  fortuna  in  Italia  . Questi  due  cavalieri , chiamati  Gu- 
glielmo Braccio  di  ferro  e Dragone  si  posero  al  servizio  di 
Rainulfo  signor  di  Capoa,  e fecero  la  guerra  a’  Saraceni  , 
con  altri  signori  che  si  unirono  loro.  Roberto  Guifcardo  .fra- 
tello minore  di  Braccio  di  fe  to  c di  Drt gene  , si  rese  il  più 
celebre  , e riportò  molti  vantaggi  su  i Saraceni.  Egli  lasciò 
due  figli,  ad  uno  de’ quali  chiamato  Ruegitro  toccò  in  retag- 
gio la  Puglia  e la  Calabria  . Tali  furono  i principi  del  re- 
gno di  Napoli  ; ed  in  tal  guisa  alcuni  cavalieri  erranti  di- 
vennero grandi  sovrani. 

Un  altro  Ruggiero  , zio  del  precedente  , s’  era  impadroni- 
to della  Sicilia  nel  1058.  Alla  sua  morte  lasciò'  due  figli,  u- 
no  de’ quali, chiamato  Ruggiero  1 1 , s’  impossessò  della  Pu- 
glia e della  Calabria,  dopo  la  morte  di  Guglielmo  , discen- 
dente di  Roberto  Guifcardo  ; di  modo  che  i due  regni  di  Na- 
poli e di  Sicilia  furono  uniti  nel  1129.  Napoli  s’ era  sempre 
mantenuta  a guisa  «fi  republica  sotto  un  duca,  che  dipènde- 
va dagl’ imperatori  di  Cosra-nrnopoli ma  essa  fu  costretta  a 
sottomettersi  a questa  famiglia  di  conquistatori  Franchi * la 
monarchia  si  formò  qual  è oggidì  , c-d  il  nuovo  regno  si  e- 
stese  da  Gaeta  sino  a Brindisi.  Napoli  ne  divenne  la  capi- 
tale, e colla  pace  vi  rinacquero  alcune  arti.  Coflanza , ulti- 
ma principessa  del  sangue  di  Ruggiero,  ed  erede  de’  due  re- 
gni f 
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gnt , li  portò  in  dote  nel  li 86  a Errico  vi , figliuolo  dell’  im- 
peratore Barbarojfa  : matrimonio, che  fu  la  sorgente  delle  più 
grandi  e più  lunghe  disgrazie.  Nel  H6%  Carlo  di  Francia 
conte  d’ AngiÒ  invitato  dal  papa  ,che  odiala  a morte  Man- 
fredi , venne  in  Lalia  con  on  esercito,  ottenne  da  Clemente 
iv  l’investitura  di  Napoli  e Sicilia , battè  Manfredi  e lo  uc- 
cise. Un  nipore  di  Manfredi , appellato  Corrodano  , rampollo 
della  casa  imperiale  di  Svevia,  venne  indi  dalla  Germania 
per  disputare  il  trono  a Carlo , che  gli  diede  batragiia.  Cor- 
redino fu  arrestato,  mentre  fuggiva  con  Federico  d'  Aujlria  , 
e questi  due  giovani  principi  per  ordine  di  Carlo  perdettero 
la  testa  sotto  la  mano  del  carnefice  in  mezzo  al  mercato  di 
Napoli  nel  1268:  primo  esempio  di  simile  attentato  contro 
teste  coronare  . Questa  barbara  esecuzione,  non  meno  che  il 
dispotismo  di  Carlo , contribuì  a farlo  odiare  da' suoi  nuovi 
sudditi  ; ed  insieme  con  lui  furono  ben  presto  detestati  i 
Francesi  , specialmente  in  Sicilia  , dove  nella  seconda,  lesta 
di  Pasqua  del  1282  scoppiò  repentinamente  una  già  preme- 
ditata sollevazione,  si  gridò  Muojano  i Tiranni , e furono  tru- 
cidati quanti  Francesi  erano  dell’ i so. a ad  eccezione  di  un 

solo  gentiluomo  Provenzale  j gl’  innocenti  perirono  insieme 
co’  rei , ed  il  sangue  di  Cirradino  fu  vendicato  . 

1 discendenti  di  Carlo  d'  Angiò  possedettero  la  corona  fino 
ài  1384,  nel  qual  anno  Giovanna  1 adottò  con  suo  testamen- 
to Luigi  t duca  d’ Angiò,  e figliuolo  del  re  Giovami . Nel 
tempo  stesso,  Carlo  di  Durava,  cugino  di  questa  regina  , 
si  stabilì  sul  trono  -,  lo  che  fù  cagione  d’una  lunga  guerra  tra 
que’ due  principi  e tra’ loro  successori  . La  posterità  di  Car- 
io di  Durazzo  vi  si  mantenne  malgrado  le  pretensioni  de’ 
successori  del  come  d’ Angiò,  che  portavano  anche  il  titolo 
di  re  di  Napoli". 

Giovanna  11,  della  casa  di  Durazzo,  ultima  sovrana  del 
regno  di  Napoli , istituì  con  suo  testamento  nel  1434  suo 
erede  Renato  d'  Angiò,  e ciò  diede  a questa  casa  un  doppio 
diritto  su  tale  regno  . Renato  non  potè  conservarlo  ; poi- 
ché Alfonfo,  re  d’  Aragona  e di  Sicilia  , glielo  tolse  nel  1450. 
Gli  Aragonesi  possedettero  il  regno  di  Napoli  sino  al  tem-  n. 
P°.»  in,  cui  Carlo  viti  ed  indi  Luigi  xir  ne -fecero  la  con- 
quista. Finalmente  il  gran  capitano  Gonfalvo  di  Cordova  ne 
scacciò  i Francesi,  malgrado  il  trattato  fatto  tra  Luigi  xii 
€ Ferdinanda  re  di  Spagna . I successori  di  Ferdinando  ne 
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hanno  goduto  sino  alla  morte  di  Carlo  n re  di  Spagna  ; 
ma  di  tempo  in  tempo  si  suscitarono  tempestose  sollevazio- 
ni contro  il  dominio  spagnuaio; 

Tale  si  fu  .principalmenre  là  ribellione  negli  anni  1646  e 
47  eccitata  da  un  miserabile  pescivendolo  séni*  spirito  e 
senza  talento,  appellato  Ma/a  niello . Quest1  uomo  spregevo- 
le comandò  per  15  gtòrni  a zoo  mila  cittadini  che  gli  ub- 
bidivano come  ad  un  ré  il  più  fispératd  . Enrico  1 1 duca 
di  Guisa!,  uomo  romanzesco,  che  aveva  tutta  la  bravura  e 
tutta  ia  follia  degli  antichi  cavalieri  , 'Olle  profittare  delle 
turbolenze  di  Napoli  per  farsene  dichiarar  re  ; ma  la  sua 
intrapiesa  andò  a vuoto:  egli  dopo  a er  fatta  per  alcuni  mé- 
si in  Napoli  una  gran  figura,  venne  fatto  prigioniere  dagli 
Spagnuoli  / ed  i suoi  partigiani  terminarono  disapprovandolo' 
e sottomettendosi  . 

Dopo  la  morte  di  Carlo , che  aveva  nominato'  Filippo  v 
erede  de’ suoi  regni,  i Napoletani  riconobbero  volentieri  per 
loro  re  il  nutìvo  principe  , a riserva  di  pochi  malcontenti 
che  suscitarono  alcune  sollevazioni,  le  quali  per  altro  furono  pas- 
seggierò. Ma' nel  1714  mercè  il  trattato  di  Bade  il  regno 
delle  due  Sicilie  fu  smembrato  dalla  mònafchia  di  Spagnai 
in  fasore  dell'  imperator  Carlo  Vi,  che  già  erane  in  posses- 
so in  virtù  delia  conquista  fattane  nel  170 7 dall*  irtìperaror 
Ciufeppé  t suo  fratello.  Finalmente  Don  Carlo  figlio  di  Fi- 
lippo v lo  conquistò'  nel  1754  j in  conseguenza  di  che  !4 
linea  di  Borbone  . regnante  nella  Spagna  n’  è attualmente 
in  possesso . 
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i £na  ,s ’ impadronifce  del  1714  a Cado  vi  impera- 

regno  di  Napoli , e muo-  tote  che  li  tenne  fino  al  1734 

re  nel  151 6 D. Carlo  di  Borbone, che 

i / regni  di  Napoli  e di  Si-  poipafsb  re  di  Spagna  nel  1759 

cilia  refi  arano  indi  uniti  Ferdinando  iv  , naia  li 
alla  Monarchia  Spagnuo-  12  Gennajo  1751,  felle t- 

la  : Furono  poi  ceduti  nel  mente  regnante . 

SAVOIA. 

LA  Savoja,  paese  montagnoso  e poco  fertile , fu  abitata 
da  molti  popoli  .differenti.,  de’ quali  i più  celebri  sono- 
gli  Allobrogi  . Fu  ne’ tempi  antichi  parte  della  Gallia  Nar- 
bonese?  quindi  fu  soggetta  a’  Romani , e nella  declinazione 
delPimpeVo  diventò  preda  de’ Barbari . Essa  fu  in  seguito, 
parte  del  regno  di  Borgogna,  e finalmente  nel  x secolo  pas- 
sò ai  principi  che  oggidì  la  posseggono'.  Bertoldo  , i di  cui 
antenati  traevano  origine  da’  principi  Sassoni  , ed  avevano 
resi  rilevanti  servigi  agl’  imperatori , fu  fatto  conte  di  Mau- 
rienna  da  Ottone  iti  nel  998.  Amadeo  iti  fu  il  primo  nel 
itc8  che  assumesse  il  titolo  di  conte  di  Savoja.  Vi  furono 
sedici  centi  fino  al  141Ó,  tempo  in  cui  l’imperatoró/£//»M«-  v 
do  eresse  la  Savojd  in  ducato  a favore  d’  Amadeo  viti. 

I conti  ed  i duchi  di  Savoja  , o per  parentele  , 0 per  suc- 
cessioni , o per  conquista  , ampliarono  f loro  do'minj.e  diste- 
sero i confini  del  loro  stato.  Umberto,  detto  delle  bianche  mani, 
figlio  di  Bertoldo  ottenne  dall’  imperator  Corrado  11  San- 
Maurizio,  il  Vailese  ed  il  paese  di  Chablais  . Un  matri- 
monio diede  ad  Odone  o Eude , figlio  cadetto  di  Umberto , il 
marchesato  di  Susa,  Torino,  il  Piemonte  e la  valle  di  Ao- 
sta: Umberto  11  aggiunse  a’ suoi  stati  il  Tarenteseril  prin- 
cipato di  Carignano  passò  alla  casa  di  Savoja  sotto  Tom- 
tndfo  : l’imperatóre  donò  ad  Amadeo  v il  principato  di  Asti.- 
Arriadca  vi  aumentò  i suoi  possedimenti  col  Chierasco  , col 
Mondovì  , col  mafehesato  di  Saiuzzo:  Amadeo  vi  t s’  im- 
padronì della  contea  dì  Nizza,  di  Villafranca  e di  Barcel- 
lonetta  . Carlotta  regina  di  Cipro  móglie  del  duca  Lodovico 
trasferì  nella  casa  di  Savoja  i suoi  dritti  sul  predetto  regno: 
Emmanuelé-Fihberto  acquistò  il  principato  di  Oneglia  e la 
contea  di  Tenda:  Vittorio  Amàdeo  i fu  posto  in  possesso 
della  piò  bella  porzione  del  IVTnferrato  : Carlo  Emmanuele 
ni  ottenne  mercè  il  trattato  di  Vienna  nel  1738  il  No- 
varese ed  il  Tortonese , e fece  acquisto  nel  17 43  del  Vige- 
va.- 
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vanasco  e di  una  parte  del  Pavese  ; A tutti  questi  acquisti  i 
duchi  ai  Savoia  aggiunsero  il  titolo  di  re.  Filippo  v re  di 
Spagna  cedette  il  regno  di  Sicilia  nel  1713  a Vittorio- slma- 
> dt'i  11  , che  lo  possedette  fino  al  1 7 1 S,  e al  oraebbe  in  cam- 
bio la  Sardegna  dall’ imperator  Carlo  vi.  Il  ‘suo  figlio  Carlo- 
Emanuele  fu  il  padre  de’  suoi  sudditi  , egualmente  stimato  e 
come  politico  e come  guerriero  : Vittorio- Amadeo  m cammina 
sulle  di  lui  tracce  . La  legge  salica  è in  vigore  in  Savoja 
com’  era  in  Francia,  e le  femmine  non  ereditano  la  sovranità.  ' 
Per  la  troppo  nota  rivoluzione  la  Savoja,  la  contea  di  Niz- 
za, il  principato  di  Oneglia  con  alcuni  altri  luoghi  del  Pie- 
monte  sono  caduti  e restano  tuttavia  in  poter»  de’  Francesi. 


CONTI  E DUCHI  HI  9AVOJA 

Amadeo  ni  primo  conte  Carlo  i;  , *489 

di  Savoja  nel  1 ic8,wko-  Carlo  in  14  96 

re  nel  1148  Filippo  in  I497 

Umberto  iin  1 1 88 F liberto  in  1504 

Tommaso.  iz,3'Cafio  un  1555 

Amadeo  iva  125,’  Emanuele  Filiberto  ; 1580 

Bonifazio  4 *26,  Carlo- Emanuele  1.  1630 

Pietro.  12 68  littòrio- Amadeo  n 1637 

Filippo  N 1285  Francesco  Giacinto . 1638 

Amadeo  vj  1313  Carlo- Emanuele  u.  1675 

Odoardo  t ^ 1329  Vittorio- Amadeo  1 1 ,pri- 

Aimone.  1343  mo  re  di  Sardegna^  ri- 

Amadeo  vi.  *383  nuncia  nel  *73* 

Amadeo  vin  r 39!  Carlo-Emanuele  tri.  1773 


Amadeo  vm.  1351  Vittorio- Amadeo  111  , . 

Luigi  . v 1465  nat0  a Forino  nel  Giu- 

Amadeo  nc;  . 1472  gno  del  172Ó. 

Filiberto  1.  ' 1481 

GERUSALEMME; 

I Cristiani  , sensibili  a’  travagli,  che  soffrivano  i loro  fra- 
telli schiavi  presso  gl’infedeli,  iot  apresero  la  conquista 
della  T erra-Santa  nell’  anno  1095  nel  'concilio  di  Chiaro- 
monte . Tutti  i principi  d’Europa  vi  mandarono  delle  trup- 
pe sotto  il  comando  di  Goffredo  Buglione  , figlio  d'  Eu/iach'u 
conte  di  Bulogna.  Questo  generale , impadronitosi  delta  Pa- 
lestina , -fu  eletto  re  di  Gerusalemme  . 

I suoi  discendenti  goderono  questo  regno  fino  al  1187,10 
cui  Saladino , saldano  d’  Egitto  e di  Siria  , dopo  aver  ri- 
por- 
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portati  molti  vantaggi  sopra  i Cristiani  , disfece  Guido  di 
In /tonavo  pe  la  battaglia  di  Tiberiade,  e si  rese  padrone  cji 
Gerusa  emine  e. delia  maggior  parte  del  regno  . Tale  fu  il 
fine  del  regno  di  Gerusalemme  , che  era  durato  88  anni  , 
sotto  nove  re  . Nondimeno  i Franchi  vi  possedettero  ancora 
qua!che  terra  lungo  le  coste  della  Siria  fino  all’anno  1271; 
nel  quale  Melcc-Araf  , sultano  d’  Egitto  , li  discacciò  del 
tutto , dopo  essersi  impadronito  della  città  sf  Acri  che  loro 


restava . 

RE  DI  GERUSALEMME  . 

Goffredo  di  Buglione  , jPalduino  iy.  1x85 

muore  nel  ' 1 100*  BalJu'ho  y.  n 86 

Baiduino  1.  1118  Guido  di  Lusignano.  1192 

Balduino  11.  1 1 9 1 Errico.  1197 

Fu  cone,  1142  Amauri  11.  1109 

Balduino  ni.  I162  Giovanni  di  Briesna  . 1237 

Amauri  1.  1173 

CIPRO. 


DOpo  Tendo  fio  il  Grande  l’ isola  di  Cipro  fu  sempre  sot- 
to il  dominio  dagl’imperatori  Greci  , finché  essendosi  _ 
ribellato  quel  popolo  , un  certo  lfacco  Comneno  se  ne  res? 
padrone.  Qualche  anno  dopo,  Riccardo  , re  d’  Inghilterra  , 
che  andava  a la  Tèrra  Santa  per  combattere  i Saraceni,  fu 
nel  1191  sbalzato  dalla  tempesta  sulle  coste  di  quell’ isola  ; 
ivi  maltrattato  da  Comneno , lo  spogliò  de’  suoi  stati,  e li 
diede  a Gutrlo  di , Luftgnano , per  ricompensarlo  del  regno  di 
Gerusalemme  che  avea  poco  fa  perduto,  e che  Riccardo  spe- 
savo di  conquistar  per  se  stesso  . La  casa  di  tujignano  si 
mantenne  su  quel  trono  fino  al  1473  , dopo  la  morte 
di  Giacomo  , figlio  naturale  di  Giovanni  11 1, quindicesimo  re. 
Giovanni  1 1 1 avea  lasciato  il  regno  alla  sua  figlia  Carlotta , 
che  lo  portò  in  dote  a Luigi  di  Savoja^mz  Giacomo  figlio  na- 
turale nello  stesso  Giovanni,  quantunque  già  ecclesiastico  , 
si  ribellò  contro  Carlttta  e le  tolse  la  corona  ) quindi  sposò, 
Caterina  , figlia  di  Marco  Cornar • Veneziano  , col  consenso 
del  Senato,  che  le  assegnò  anche  una  certa  dote.  Egli  mo- 
rì poco  dopo,  e lasciò  gravida  Caterina:  questa  principessa 
partorì  un  figlio, -e^e  visse  due  anni  ; e ciò  l’indusse  a 
dare  il  suo  regno  a’^Veneciani  , non  ostante  che  Carlotta  , 
legittima  erede  , fosse  ancor  viva  . La  repubblica  possedette 
quest’i  ola  fino  al  1571  , nel  qual  anno  i Turchi  se  ne  ira- 
pdronitono  sotto  Sefim  n. 
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. POLONIA. 

LA  Polonia  trae  il  suo  nome  dalla  natura  del  suo  terre- 
no unito  ed  uguale  , poiché  in  lingua  Schiavona  , eh’ 
è quella  d'  una  gran  parte  de’  Polacchi  , Po/e  significa  un 
Pae/e  piano.  I primi  popoli,  che  abitarono  la  Polonia  , fu- 
rono,‘secondo  la  comune  opinione,  i Sarmati.  Gli  Svevi  e 
i Goti  vi  sj  stabilirono  dopo  di  essi.  Questi  ultimi  ne  fu- 
rono discacciati  dagli  Schiavoni  nell’  anno  496.  Il  primo 
principe,  che  si  conosca  in  Polonia  fu  Lrrfco,  fratello  di /Tec£a 
duca  di  Bo:mia.  Essendo  costui  morto  senza  posterità  , il 
governo  fu  messo  nelle  mani  di  12  principali  signori  delia 
corte , che  adempierono  gloripsamepte  al  loro  dovere  . Ma 
la  cattiva  intelligenza  de’ loro  successori  obbligò  i popoli  ad 
elegger  Croco  solo  duca  nel  700;  e questi  fabbricò  Craco- 
via . Nell’  anno  999,  l’ imperatore  Ottone  in  , andando  a 
visitare  il  sepolcro  di  S-,  Alberto  a Gnesna-,  diede  a Bolesìao 
il  titolo  di  re.  Gl’imperatori  avevano  allora  il  diritto  di 
creare  de’ re.  Boleslao  ricevette  da  Ottone  la  corona  , rese 
omaggio  all’Impero,  e si  obbligò  a pagare  un  leggiero  ca- 
none annuo  . Anche  il  pontefice  Silvefirq  11  , qpalche  anno 
ilopo,  gli  conferì  il  titolo  di  re,  pretendendo  che  apparte- 
nesse al  papa  solamente  il  poter  di  dare  i regni . I popoli  si 
posero  di  mezzo  tra  gl’imperatori  ed  i pontefici  Romani  , 
e la  corona  divenne  elettiva  ; e questa  è la  sorgente  dj  tut- 
te le  disgrazie,  che  hanno  afflitta  la  Polonia, e che  si  rin- 
novano quasi  sempre  nella  morte  d’  ogni  re  . 

Questo  governo  misto,  composto  di  monarchia  e d’  a- 
fi?tocrazia,  possiede  un  territorio  immenso  , ma  senza  for- 
zi 
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£a  interna,  senza  armata,  senza  piazze  di  difesa.  Portan- 
do nel  suo  seno  il  germe  di  tuue  le  divisioni  , ha  aperta 
. una  strada  di  conquista  alle  potenze  straniere.  Ultimamen-t 
questo  gran  regno  è stato  smembrato  da  tali  potenze , come 
appunto  i polititi  avevano  preveduto.  L’  Austria  ha  allar- 
gate le  su?  frontiere  al  di  là  de’  monti  Krapati  , ed  hi  ac- 
quistata una  nuova  provincia.  Il  re  di  Pruss'a  , dichiarando 
che  a lui  apparteneva  una  provincia,  ha  gettati  i fondamen- 
ti d'  un  gran  commercio  sql  mar  Baltico  , ed  ha  quasi  in- 
teramente distrutto  quello  che  vi  facevano  i Polacchi . Final- 
mente la  Russia  ha  ottennra  una  comunicazione  per  la  Po- 
lonia tra’suoi  stati  ed  il  JVl.tr  nero  . 

Non  ostante  pna  sì  grande  lacerazione  seguita  n?I  f 77 4, 
rimaneva  ancora  in  essere  , benché  smembrato,  il  regno  di 
Polonia  ; ma  nel  1794  , anno  contrassegnato  da  tante  sor- 
prendenti vicende  accptute  nell’  Europa  , i Polacchi  , sempre 
tra  loro  discordi,  in  vece  di  ricuperare  le  porzioni  già  "mem- 
bra te,  come  cor.  ogni  sfot 70  avevano  tentalo . hanno  perdu- 
ro tutto  il  rimanérne.  1.’ ottimo  egualmente  eh?  infelice  lo- 
ro re  Stanislao  Ausu/io  Pomatonski  è -tato  detronizzato  , e 
condotto  in  una  specie  di  relegazione  lungi  da  Varsavia  sua 
gapitale,  si  p distrutta  ogni  forma  dj  republica , e quanto  e- 
fa  sinora  rimasto  col  nome  ili  regno  di  Polopia  è stato  in- 
teramente  diviso  tra  le  stesse  tre  potenze. 

I principi  , che  hanno  governata  la  Polonia  sino  a quest’ 
epoca  , possono  ripartirsi  in  quattro  classi.  La  prima  da  Le- 
sbo fatto  duca  verso  il  550  sino  a Popiele  pel  ix  secolo.  La 
feconda  contiene  la  razza  àt'  Ptafii  sino  a Cafimiro  jl  Gran- 
de , a cui  succedette  Lodovico  re  d’  Ungheria  sulla  fine  del 
xiv  secolo.  La  terza  comprende  la  razza  d e'Jagelloni  , che 
fini  ip  S'giJ mondo  Auguro  nel  1572.  La  quarta  è composta 
di  molti  re  di  diverse  case , cominciando  da  Enrico  di  Valois 
( poi  Enrico  Hi  re  di  Francia  ) sino  a|l’  accennato  Stanislao 
Àugujip  , la  di  cui  elezione,  seguita  nel  1764  a sollecitazio- 
ne delia  Russia,  dispiacque  ad  una  parte  della  nazione^e  fu 
in  parte  la  sorgente  della  guerra  civile  ond’  è stata  lacerata 
la  Polonia  , e di  cui  hanno  profittato  le  potenze  confinanti 
per  occupare  e dividere  tra  di  loro  quel  vasto  paese  . 

* Eravisi  stabilita  già  da  più  di  otto  secoli  la  religione  Cat- 
tolica mercé  la  convetsione  di  Micislaoy  eh’  erane  duca,  il 
quale , guadagnato  dalle  compiacenze  di  Dargravia  sua  con- 
sor; 
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sorte  figlta  di  Boleslao  duca  di  Boemia  , fu  battezzato  nei 
9Ó5,  ed  obbligò  una  parte  de’ suoi  sudditi  a ricevere  il  bat- 
tesimo . 

La  Lituania  , che  ba  fatta  sino  a’  nostri  giorni  una  parte 
della  Polonia,  era  governata  in  altri  tempi  da’ suoi  soviani 
particolari , che  prendevano  il  titolo  di  grao-ducbi  . Soia- 
niente  nel  xvi  secolo  sotto  A/effandro  predecessore  di  Sinis- 
tri ondo  1,  l’ultimo  della  posterità  de'  J agelUni , o piuttosto 
sotto  il  medesimo  Si  gif mondo- Augufio  nel  1569  nella  dieta 
di  Lublino  , la  Lituania  fu  perfettamente  unna  alia  Polonia. 
Essa  non  acconsentì  a questa  unione , se  non  a condizione 
che  sussisterebbe,  come  un  principato  alleato,  il  quale  avreb- 
be i suoi  grandi  uffiziali  , il  suo  tesoro  , il  suo  esercito  ed 
I suoi  generali;  eh’ essa  conserverebbe  le  sue  costumanze  ; t 
eh’ essa  avrebbe  parte  all’elezione  de'  re,  la  quale  nuliadi- 
meno  farebbesi  in  Polonia.  D’ allora  in  avanti  la  Polonia  ed 
li  ducato  di  Lituania  non  hanno  formato  che  un  solo  stato. 
DUCHI  DI  POLONIA,  cominciando  dal  fefio  /scolo. 
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LA  Prussia  fu  da  lungo  tempo  abitata  da  popoli  idolatri. 

Dopo  una  guerra  ostinata,  i cavalieri  Teutonici  ( or- 
dine religioso  e militare)  li  soggiogarono  nel  1283,  e gii 
obbligarono  a riconoscerli  per  loiò  sovrani  r Alberto  di  Btan* 
deburgo  y gran  maesrro  delfOrdine,  nel  principio  del  xvi  se* 
colo  trasse  profitto  dalla  fermentazione , che  gli  errori  di  Lu- 
tero  avevano  prodotta  nei  settentrione  , e si  procurò  la  su- 
prema autorità.  Egli  fece  nel  1525  una  convenzione  co’ Po- 
lacchi, per  cui  quella  parte  della  Prussia,  che  ubbidiva  a* ca- 
valieri de’ quali  era  capo,  fu  accordata  a lui  ed  a’  suoi  .di- 
scendenti col  titolo  di  ducato- ftrtd are  , a condizione  però  di 
rendere  omagg'o  per  quella  alfa  corona  di  Polonia . Uno  de* 
suoi  predecessori,  Federico  di  Hpen^Alern A burgravio  di  No- 
rimberga, aveva  comprato  nel  1417  dall’ impetatór  37y  »/<»?•>*»■ 
, li.  IT|arcbetaro  di  Brandeburgo  per  la  somma  -di  400  mi- 
la Fiorini  d oro.  Si fif mondo  erasi  riservata  nel  conciario  la 
facoltà  di  ricomprare  per  la  stessa  somma  il  Brandeburges? 
nel  caso  , jn  cui  avesse  figli . Ma  questo  marchesato  non  fu 
mai  ricomprato  , e#  i successori  di  Federici  e di  A'befto  fa. 
lotto  troppo  potenti  per  non  voler  dispensarsi  e dati’  esser 
Tom.XXl/il.  p { sog. 
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Caliie  in  quelle  contrade,  verso  1’ anno  590  avanti  G.  C.  , 
i quali  popoli  furono  orima  discacciati  da’  Marcomanni  , poi 
dagli  Schiavoni  sulla  fine  del  v secolo  . Zecco  alia  testa  d’ 
una  poderosa  armata  , venne  dal  Bosforo  Cimmerio  , e s’ 
inoltrò  nella  Boemia  verso  l’anno  550  dell’era  Cristiana  . 
Sgìi  soggiogò  il  p3ese,  e s’applicò  a coltivarlo,  perchè  e- 
ra  tutto* coperto  di  boscaglie.  Non  si  ha  certezza  de’ suoi 
successori  $he  dall’anno  <$32,  tempo  in  cui  regnava  una  v;r- 
tuosa  principessa  chiamata Libuffa  % che  sposò  Primi ffao  sem- 
plice contadino.  Questo  nuovo  principe  si  fece  conoscere  de- 
gno del  trono,  e fece  ottime  leggi:. egli  cominciò  a regna- 
re nel  6\ 2,  e morì  nel  676,  succedendogli  il  figlio  . I so- 
vrani della  Boemia  portarono  <1  titolo  di  duchi  fino  allodi, 
nel  qual  tempo  l’imperatore  Errico  iv  diede  il  titolo  di  re 
ad  Uratislao  11,  che  n’  era  il  xvm  duca . Dopo  di  lui  vi 
sono  stati  42  regnanti . 

La  Boemia  era  dipendente  per  lo  passato  dall’  impero  ; a 
in  caso  di  vacanza,  lo  stesso  imperatore  avea  il  diritto  di 
conferir  quel  regno,  come  fa  degli  altri  feudi  devoluti  all* 
impero  ; ma  a poco  a poco  i re  scossero  questa  dipendenza, 
e s’esentarono  da’ pesi,  ai  quali  erano  soggetti,  L’  impera- 
tor  Ferdinando  1 , essendosi  fatto  eleggere  re  di  Boemia  do- 
po avere  sposata  j4r,na  unica  sorella  di  Lodovico  re  di  Boe- 
mia , nel  1527  di  ereditario,  qual  era,cambiò  questo  regno 
in  elettivo;  ma  poi  nel  1Ò48  la  corona  fu  riconosciuta  ere* 
ditaria  nella  casa  d’  Austria  che  da  Ferdinando  in  avanti 
era  solita  conseguirla  per  elezione. 

Il  redi  Boemia,  creato  elettore  nel  1208  dall’  imperator 
Ottone , è il  primo  degli  elettori  secolari  ; ma  il  suo  suffra- 
gio non  è ammesso,  se  non  quando  rrattasi  di  elegere  un 
imperatore  o un  te  de’  Romani.  Egli  non  interviene  punto 
alle  diete,  e non  è incaricato  di  alcuna  contribuzione  pe’ 
bisogni  dell’impero. 

Pria  di  terminare  questo  Compendio,  fa  d’uopo  dire  una 
parola  della  Lusazia,  che  in  altri  tempi  faceva  parte  della 
Boemia . Gli  Schiavoni  abitavano  questo  paese  sin  dal  vr 
secolo:  Ottone  1 ivi  stabilì  verso  l’anno  940  un  marchese 
per  guardare  questa  Marca  o frontiera  dell’impero  . In  se- 
guito l’ imperator  Enrico  tv  diede  1’  alta  Lusazia  , cioè  la 
parte  meridionale  al  re  di  Boemia  Uratislao  11.  D’ allora  in 
avanti  la  bassa  solamente , la  quale  è al  Nord , conservò  il 
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nome  di  Lusazia  e la  qualità  di  marchesato  ; ma  verso  il 
1130  es^a  fu  ceduta  al  marchese  di  Misnia  , a cui  [Valde- 
maro riHujire  elettore  di  Brandeburgo  della  casa  d’Anhalfr 
la  tolse  nel  1317. 

Essendo  morto  questo  principe  due  anni  dopo,  l’impera- 
tore Lodovico  il  Bavaro  diede  il  marchesato  *"di  Lusazia  a 
Giovanni  di  Luffcmburgo  re  di  Boemia  , a condizione  che 
dovesse  conservarne  turt’  1 privilegi  . In  tal  guisa  la  Lusa- 
zia , sempre  destinata  a mutar  padrone, fu  annessa  al  regna 
di  Boemia  , al  quale  rimase  incorporata  sino  al  1635.  Nul- 
ladimeno  l’elettore  di  Brandeburgo  fece  acquisto  nel  14ÓE 
di  alcune  città  della  bassa  Lusazia  , le  quali  possiede  tuttavia. 

Nel  1635  l’imperatore  Ferdinando  il  re  di  Boemia  cedet- 
te il  rimanente  della  Lusazia  a Gtovanm-Giorgio  I elettore 
di  Sassonia  , ch’erasi  unito  con  lui  per  combattere  Federico 
elettor  Palarino  di  Baviera,  il  quale  si  era  fatto  dichiarare 
re  di  Boemia  ; ma  questa  cessione  fu  fatta  coila  condizione, 
che  ivi  i Cattolici  godessero  della  libertà  di  coscienza  : dal- 
la qual  epoca  l’elettore  Sassone  possiede  la  Lusazia  , come 
un  feudo  del  regno  di  Boemia.  Ma  è necessario  di  osser- 
vare, che  Giovanni-Giorgio  lasciò' col  suo  testamento  nel  1652 
la  bassa  Lusazia  a Crijliemo  , uno  de*  suoi  figli,  che  ha  for- 
mata la  linea  di  Sassonia  Mersbourg  estinta  nel  1738-  Al- 
lora la  bassa  Lusazia  fu  riunita  all’  alta  , ad  eccezione  di 
tlcune  città  della  bassa  ancora  ritenute  dai  re  di  Prussia. 
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UNNI  ed  UNGHERIA.  • 

GLi  Unni,  popoli  numerosi  della  Scizia  o della  Tartari» 
Occidentale  vengono  dipinti  da  tutti  gli  storici  come 
una  nazione  di  selvaggi  feroci  , furbi , crudeli  , avidi  di  ra- 
pina , nemici  della  pace , che  loro  nulla  profittava  . Piccoli 
e malfatti  essi  diformavansi  ancora  con  incisioni  nei  volto  , 
che  li  privavano  della  barba.  Durissima  era  la  loro  vira  : 
non  si  nutrivano  che  di  radici  e di  carne  semi-cruda  morti- 
ficata tra  la  sella  e la  schiena  del  cavallo  : non  abitavano  nè 
case  nè  città  : le  loro  mogli  ed  i loro  figli  vivevano  sotto 
tende  poggiate  su  de’ carri  . Essi  combattevano  senz’ordine, 
girtando  grandi  grida  : mercè  la  leggerezza  de’  loro  cavalli 
si  vedevano  piombare  sul  nemico  , e disparire  all’  istante  , 
per  indi  ritornare  con  più  furore  . 

Questo  popolo  barbaro  non  fu  guari  conosciuto  da’ Roma- 
ni, che  verso  l’anno  209  dell’  era  cristiana,  circa  il  qual 
tempo  gli  Unni  sottomisero  i Tartari  del  Nord  , e della  Co- 
rèa , e di  là  si  stesero  verso  l’  Occidente  sino  al  mar  Ca- 
spio. Possessori  di  rutto  il  vasto  ^aese  , che  noi  appelliamo 
Tartaria,  si  suddivisero  in  un  gran  numero  di  nazioni  di- 
verse , che  sotto  varj  nomi  fecero  la  conquista  di  tutta  1’ 
Asia  . 

Coloro  , che  conservarono  il  nome  di  Unni , traversarono 
nel  376  , sotto  l’impero  di  Valente  ^ le  paludi  Meotidi,  por- 
tarono lo  spavento  presso  tutte  le  nazioni  vicine  al  Tatui  , 
finsero  gli  Ostrogoti,  e $’  impadronirono  de’ paesi  situati  in 
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riva  al  Danubio  . Dalle  caverne  , ov’  erano  chiusi  , fece?» 
frequenti  scorrerie  sopra  i loro  vicini , e desolarono  sovente 
le  terre  de'Romani,  che  rendettero  tributar;. 

Sotto  fìttila  loro  capo  gli  Unni  si  avanzarono  sino  sul  Re- 
no e nelle  Gallie,s’  impadronirono  delle  più  belle  città  e si 
avvicinarono  a Parigi  . Finalmente  Ezio  generale  Romano  ar- 
restò le  loro  devastazioni  battendoli  in  vicanza  di  Troyes 
nella  Sciampagna.  Dopo  questa  sconfitta  Attila  si  ritirò  nel- 
la Pannonia  , che  poi  fu  appellata  Ungheria  , a motivo  de- 
gli Unni,-  che  iv.i  cercarono  un  asilo.  Tosto  ch'ebbe  ripa- 
rate le  sue  perdite,  questo  formidabile  Scita  venne  a deva- 
stare l’Italia,  e si  preparava  di  nuovo  a rientrar  nelle  Gal- 
lie,  allorché  fu  sorpreso  daila  morte  nel  454. 

Questo  principe,  essendo,  come  si  chiamava  egli  stesso, 

U terrore  degli  uomini  ed  il  flagello  di  Dio  , è stato  dipinto 
dagli  storici  sotto  colori  poto  favorevoli  ; nulladimeno  è ve- 
rnimi le  , che  nel  suo  mestiere  di  masnadiero  fosse  uomo  di 
un  raro  merito.  Un  capitano  d'una  nazione  barbara , il  qua- 
le costrinse  Teodofto  a pagargli  un  tributo,  il  quale  sapeva  di- 
sciplinare le  sue  armate,  reclutarle  presso  i nemici  stessi,  e 
nutrir  la  guerra  colla  guerra  \ un  uomo  , che  marciava  da 
vincitore  dal  fondo  della  Tartaria  sino  alle  porte  di  Roma, 
e che  in  un  regno  di  dieci  anni  fece  tremare  l’  intera  Eu- 
ropa , doveva  avere,  dice  un  filosofo  , non  minor  politica 
che  coraggio.  E’ un  errore  il  pensare, che  si  possa  esser  con- 
quistatore , se  il  valore  non  è sostenuto  dall’  abilità. 

Dopo  la  morte  di  Attila  entrò  la  divisione  tra’  suoi  sud- 
diti , ed  i suoi  figli  non  poterono  tener  a freno  i popoli  * che 
il  loro  genitore  aveva  soggiogati:  a poco  a poco  il  nome  di 
Unni  disparve  interamente,  e fece  luogo  a quello  di  Ungheri. 
Questi  popoli  cominciarono  ad  abbracciare  il  Cristianesimo 
mercè  le  cure  de’  missionari  Tedeschi  , i quali  estendevano 
la  religione  nel  Nord  , mentre  i principi  cercavano  di  esten- 
dere i loro  stati.  Stefano  capo  degli  Ungheri , che  aveva  spo- 
sata la  sorella  dell’  itnperator  Enrico  , si  fece  Cristiano  sul 

firìncipio  dell’ xt  secolo,  e questo  cambiamento  fu  felice  per 
’ Alemagna,  perchè  Stefanos i servì  de’ suoi  sudditi  Cristiani 
per  far  la  guerra  agli  Ungheri  , i quali  era  difficile  tener  in 
dovere  . I papi  lo  gratificarono  col  titolo  di  re  e di  aposto-  v 
lo  ovvero  Re  apostolico  : egli  ebbe  il  dritto  di  farsi  portare 
la  croce  innanai  ,>  tome  gli  arcivescovi  j e 1’  Ungheria 
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divisa  in  dieci  vescovati  vide  a poco  a poco  sparire  P'dola'ria. 

Nel  1290  eisendo  stato  ucciso  il  re  Ladislao  iti  dai  Tar- 
tari, che  devastavano  sempre  questo  paese,  P limerà’ ore 
Riolfo  di  Mapsbourg  , il  quale  pretendeva,  che  1’ Ungheria 
fosse  un  feudo  dell’  impero  , diede  questa  corona  ad  un  sua 
figlio  . Ma  nel  1409  il  papa  Bonifacio  viti  , che  credeva  di 
essere  in  dritto  di  disporre  di  questo  regno,  ne  investì  CV- 
tobeno , che  fu  sostenuto  dal  proprio  partito  e dalla  oroprii* 
spada  . Sotto  di  lui  1’  Ungheria  divenne  potente  : egli  unì' 
a suoi  stati  la  Dalma  ria , la  Croazia,  ia  Servia  , la  Trait- 
silvania,  la  Moidavia  : provincie,  che  poi  in  progresso  di 
tempo  ne  furono  smembrate  . 

jdlùerto  d’Austria  divenne  nel  145/  il  primo  principe  del- 
la sua  casa,  che  regnò  sub’ Ungher  a j ma  sebbene  occupas- 
se poco  tempo  il  tronp,  da  lui  appunto  cominciarono  le 
divisioni  intestine,  che  unite  alle  irruzioni  de’ Turchi  spo- 
polarono questo  paese  e ne  fecero  una  delle  piò  desolate  con- 
trade dell'  Europa  . Questo  regno  fu  ancora  piti  stranamente 
indebolito  dalla  guerra  civile  tra  i popoli  ed  i nobili  , ché 
Seguì  il  regno  di  Ladislao  e de’  Corvini  j onde  non  fu  piò" 
in  istafò  di  resistere  alle  forze  Ottomane  . L’armata  Un- 
ghera  fu  interamente  distrutta  da,  quella  di  Solimano  nella 
celebre  giornata  di  Mokats  nel  152Ò,  nella  qu^le  il  laro 
re  Lodovico , appellato  il  Giovine  , fu  ucciso  j e Solimano  vin~ 
citore  percorse  questa  sventurata  contrada,  da  cui  menò  via 
più  di  200  mila  prigionieri . 

Essendo  stato  eletto  re  d’  Lungheria  dagli  Stati  nel  1527 
Ferdinando  t,  gl’ imperatori  della  casa  d’  Ausria  ebbero  un 
paese  spopolato,  povero,  diviso  tra ’la  fazione  Cattolica  e 
la  Prote  tante  e tra  diversi  partiti.  Fu  ne  tempo  stesso  oc- 
cupato dalle  armate  Turche  e dalle  Tedesche,  lo  cht  vi- 
ilesi sovente  sotto  gl’  imp-ratori  Austriaci  , e spiralmente 
sono  Leopoldo  eletto  nel  1655.  L’a!  a Ungheria  e la  Traa- 
silvania  furono  il  sanguinoso  teatro  delle  rivoluzioni,  delle 
guerre  e delle  -devastazioni  . 

Gli  Ungheri  vollero  d fendere  la  loro  liberti  contro  que- 
st’imperatore, il  quale  non  conobbe  che  i dritti  della  sua 
corona.  Poco  mancò  , che  il  sangue  de’  Signori  Ungheri 
sparso  in  Vienna  per  mano  del  carnefice  non  costasse  V ernia 
e 1’  Austria  a Leopoldo  ed  alla  sua  casa  . Il  bravo  Almerico 
‘Ttlititì  avendo  da  vendicare  ia  morte  de’  suoi  parenti  e de*‘ 
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suoi  sanici  , sollevò  una  parte  dell’  Ungheria  e si  diede  ì 
Maometto  tv.  Già  era  po;to  l’assedio  a Vienna  nel  io8j, 
quando  Giovanni  Sobirski  re  di  Po’onia  , Co  lo  duca  di  Lo- 
rena ed  i principi  dell’  impero  ebbero  la  sorte  di  fa  lo  leva- 
re e di  liberar  l’ imperatore . 

Leopoldo  risolvette  di  vendicarsi  su  gli  Ungh’ri  del  timo- 
re datogli  dai  Turchi  , pretendendo,  che  no.n  si  potesse  te- 
ner in  freno  la  potenza  Otto-rana,  se  1’ Ungheria  non  foste 
dominata  con  un  potere  assoluto.  Per  arerrire  t malconten- 
ti fece  alzare  un  palco  nella  pubi i ca  piazza  di  Epertes  nel 
mese  di  marzo  1887,  ed  ivi  stette  innalzato  sino  alla  fine 
dell’anno.  I catnefici  immolarono  vittime  senza  numero:  lo 
spettacolo  di  un’ aperti  carnificina  , in  cui  gli  Ungheri  per 
lo  spazio  di  nove  mesi  videro  strascinare  i lom  compatrioti, 
empiè  gli  animi  di  orrore  , ma  gl’ intimorì  . L’  Ungh  ria 
fu  soeg  ogata,  i Turchi  furono  due  volte  risoint' ;la  Tran- 
silvaoia  fu  conquistata  ed  occupata  dagl’  imperiai'.  Final- 
mente si  convocarono  a Vienna  i principali  delia  nobiltà  di 
Ungheria,  i quali  in  nome  della  nazione  dichiararono  ere- 
ditaria la  corona,  che  dopo  Ferlinando  t era  stata  elettiva. 
In  seguito  gli  S'tati  radunati  in  Presburga  ne  stabilirono  il 
decreto,  e Giu  teppe  figlio  di  Leopoldo  nella  fine  del  16S7  fa 
coronato  re  di  Ungheria  ereditariamente  per  lui  e per  la 
«asa  d’Austria,  la  quale  terminò  nel  1740  nella  persona  di 
Carlo  vr  . 

Gli  s-ati  che  restarono  dopo  la  morte  di  questo  imperato- 
re , furono  sul  procinto  d’  esser  tolti  alla  sua  Illustre  figli* 
e divisi  tra  varie  potenze;  ma  cò,  che  doveva  opprimerla, 
servì  al  di  lei  innalzamento.  L’Ungheria,  la  quale  non 
era  stata  pe’di  lei  antenati,  se  non  un  eterno  oggetto  di 
guerre  civili,  divenne  per  lei  un  regno  unto,  affezionato, 
popo'am  di  bravi  soldati.  Gli  Ungheri  sotto  il  regno  di 
JVIj'ia  Teresa  passarono  dall’odio  all’  a ture  il  piò  tenero 
verso  i Imo  sovrani  , e non  contribuirono  poco  nella  guerra 
de  i'4t  a cofts-fvare  almeno  per  la  ma  sima  parie  gli  al- 
tr:  «rari  alla  ! n -a  femmnina  della  casa  d’  Austra  , nell* 
quale  in  seguito  si  è anche  radicato  lo  certro  imperiale . 
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VI  sono  degli  autori  , i quali  pretendono  che  questo  re- 
gno avesse  i suoi  re  2000  anni  avanti  G.  C.  , ma  non 
abbiam  punto  di  certo  sin  verso  la  fine  del  xnr  secolo,  in 
cui  Erico  xui  figliuolo  d ' U-arir/ao  duca  di  Pomerania , sa-  ' 
lì  sul  trono  di  Svezia,  di  Danimarca  e di  Norvegia.  Mar- 
gherita sua  zia , regina  di  questi  tre  regni  , veggendosi  sen- 
za figli,  fece  adunare  gli  Stati  del  paese,  e col  loro  consen- 
so fu  coronato  Erico  in  Upsal  . Fu  convenuto  ancora  iti 
quest’assemblea,  che  i tre  regni  non  potessero  essese  separa- 
ti ; e restarono  uniti  fino  al  1523. 

Due  tiranni  la  oppressero  allora  in  una  maniera  orribile. 
Uno  era  Cristiernon  re  di  Danimarca,  mostro  formato  da’ 
vizj  senz’  alcuna  virtù  ; I’  altro  un  arcivescovo  d’  Upsal  t 
primate  del  regno  non  meno  barbaro  di  Cristierno . Entrambi 
d’  accordo  fecero  arrestare  un  giorno  i tomoli  e i magistra- 
ti di  Stocfcolm  con  94  senatori , e tutti  li  , fecero  trucdare 
per  mano  de’ carnefici,  sotto  pretesto  che  avessero  cospirato 
contro  l’arcivescovo.  Indi  abbandonarono  Stockolm  al  sac- 
cheggio, e tutti  vi  furono  scannati  senza  distinzione  di  età 
jaè  di  sesso. 

Mentre  questi  due  uomini  collegati  per  opprimere t disu- 
‘ mti 
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pellasi  il  Gran  Gustavo , e che  conquistò  1’ rngria,  la  Livo- 
pia,  Brema,  Verden,  Vismar  , la  Pomerania,  senzi  conta- 
re più  di  cento  piazze  in  Germania  restituite  dopo  la  di  lui 
morte.  Egli  scosse  il  trono  di  Ferdinando  pi  , e protesse  i 
Luterani  nell’  Alemagna . Egli  fu  che  colle  sue  vittorie 
contribuì  allora  all’  abbassamento  della  casa  d’  Austria  : in- 
trapresa, di  cui  si  attribuisce  la  gloria  al  cardinale  di  Ri- 
ehelieu , che  aveva  l’arte  di  farsi  una  riputazione  , mentre 
Gustavo  limitava^  a fare  grandi  cose.  L’eroe  Svedese  accin- 
gevasi  a portar  la  guerra  oltre  il  Danubio , e forse  a detro- 
nizzar 1’  imperatore , quando  fa  ucciso  in  età  di  37  anni  nel- 
la battaglia  di  Lutzen,  che  guadagnò  contro  Valstein  y seco 
recando  nella  tomba  il  nome  di  Grande  ,i  desider;  del  Nord 
e la  stima  de’ suoi  nemici.  , , 

Sua  figlia  Cristina , nata  con  un  ingegno  brillante  ma  biz- 
zarro , amando  meglio  conversare  co’ letterati  che  regnare, 
lasciò  il  trono  , che  i suoi  antenati  avevano  conquistato  e 
rassodato.  I Protestanti  l’hanno  straziata,  come  se  non  si 
potessero  avete  grandi  virtù  senza  credere  a Lutero  ; ed  al- 
cuni Cattòlici  trionfarono'  troppo  della  conversione  d’  una 
femmina  , la  quale  verisimilmente  non  era  che  filosofante • 
Ella  si  ritirò  a Roma,  dove  passò  il  restante  de’ suoi  gior- 
ni nel  centro  delle  arti  da  lei  amate,  e per  le  quali  avevi 
rinunziata  una  cotona  in  età  di  27  anni  . Pria  di  farne  là 
rinunzia  ella  impegnò  gli  Stati  della  Svezia  ad  eleggere  suo 
Cugino  Carlo  Gustavo  x figlio  del  conte  Palatino  duca  di 
Due-Po®;.  Questo  re  aggiunse  nuove  conquiste  a quelle  dì 
Gustavo  Adolfo  ; egli  portò  dapprima  le  sue  armi  in  Polo- 
nia , dove  guadagnò  la  celebre  battaglia  di  Varsavia  , che 
durò  tre  giorni.  Fece  lungo  tempo  la  guerra  felicemente  con- 
tro i Danesi  , assediò  la  loro  capitale,  riunì  la  Scania  alla 
Svezia,  e fece  assicurare,  almeno  per  un  tempo,  il  possesso 
di  Sleswick  al  dùca  d’Hòlstein.  In  seguito  avendo  provati 
de’ rovesci  e fatta  la  pace  co’ suoi  nemici  , rivolse  la  sua 
ambizione  contro  i suoi  sudditi:  concepì  il  disegno  di  sta- 
bilire il  potere  arbitrario,-  ma  morì  in  età  di  37  anni,  co- 
me il  gran  Gustavo , pria  di  compiere  quest’  opera  , che  fu 
portata  al  colmo  da  Carlo  xi  suo  figlio.  Questo  principe, 
guerriero,  non  altrimenti  che  tutt’  i suoi  antenati,  fu  più, 
assoluto  di  loro  j egli  abolì  1’  autorità  del  senato  , che  fa 
dichiarato  il  senato  del  re  e ùoa  del  regno  . Era  frugale  , 
f vigi- 
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DANIMARCA. 

I Cimbri  abitarono  ne’ tempi  passati  la  Danimarca  ; essi  si 
rendettero  potentissimi,  e soggiogarono  i popoli  circon-  _ 
vicini.  Più  di  100  anni  avanti  G.  C.  , penetrarono  in  nu- 
mero di  200  mila  uomini  fino  nell’ Italia.  Il  console  Car- 
bone marciò  contro  di  essi  nel  109,  e li  pose  in  fuga.  Quat- 
tro  anni  dopo  ritornarono  , e 'riporrarono  una  grande  vit- 
toria contro  il  console  Silano  : 1’  anno  seguente  batterono 
anei &Scauro  nelle  Gallie  ma  l’anno  98  avanti  G.  C, , il 
C.  Mario  presentò  loro  la  battaglia,  e disfece  total-* 
mente  la  loro  armata  : questa  vittoria  pose  fine  alia  guerra. 

I Danesi,  che  si  credono  gii  stessi  Cimbri , fecero  frequen- 
quenti  incursioni  in  Inghilterra  ed  in  {scozia  nel  vi  e vii 
secolo,  e vi  cagionarono  ogni  volta  gravissimi  disordini. 
Il  regno  di  Danimarca  , che  in  tutti  i tempi  è stato  eletti- 
vo, fu  dichiarato  ereditario  nel  ìóóo,  e la  nobiltà  fu  spo- 
gliai de’ suoi  più  belli  privilegi  . Ma  quantunque  questo 
stato  goda  un  dispotismo  legale,  in  virtù  d’una  legge  acuì 
i popoli  si  sono  assoggettati  , pure  i re  non  ne  hanno  abu- 
sato ; e non  vi  si  è (atro  mai  tanto  bene  , quanto  con  un 
pcrere  illimitato  di  far  del  male.  Cristierno  vii  , che  orcu- 
a il  trono  sino  dal  17 66  , discende  dai  conti  di  Oldsm- 
ourg  , antica  ed  illustre  famig’ia  di  Germania.  Egli  i il 
tredicesimo  re  di  questa  casa  dopo  Cristierno  1 eletto  re  di 
Danimarca  nel  1448  e di  Novergia  nel  1450.  Quest’ ultima 
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corona  , posseduta  lungo  tempo  da  re  particolari  , fu  unita 
a quella  di  Danimarca  , allorché  nel  tj 59  Margherita  fi- 
glia di  l Valdemaro  m sposò  Equino  re  di  Norvegia. 

RE  M DANIMARCA  . 
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MOSCOVIA  0 RUSSIA  . 


LA  Moscovia  o la  Russia  abbraccia  il  Nord  dell’Asia  e 
quello  dell’  Europa,  e dalle  frontiere  della  Cina  si  stende 
per  Io  spazio  di  1500  leghe  sino  ai  confini  della  Polonia  e 
fólla  Svezia  i ma  questo  immenso  paese  era  appena  cono- 

sciu- 
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sciuto  da!!’ Europa  pria  dell’  ultimo  scorso  secolo.  I Mo  co- 
viti erano  meno  civilizzati  , che  i Messicani  qumdo  furono 
scoverti  da  Cortef . Nati  tutti  schiavi  di  padroni  non  meno 
barbari  di  loro  marcivano  nei’ ignoranza  , nel  bisogno  di 
tutte  le  arti,  e nell’  insensibilità  di  questi  bisogni,  onde  ri- 
faianevane  soffocata  ogni  industria,  Un’antica  loro  legge  vie- 
tava sotto  pena  di  morte  1’  uscire  dal  proprio  paese  senza 
permi-sione  dfel  loro  patriarca  , Questa  legge  fatta  per  to-  . 
glier  ad  essi  le  occasioni  di  conoscere  il  loro  giogo,  piaceva  ' 
ad  una  nazione,  che  nell’ ab’  so  della  sua  ignoranza  e delia 
Sua  miseria  aveva  a sdegno  ogni  commerc  0 cogli  stranieri  . 

L’  tra  de  Moscoviti  cominciava  dalla  creazione  de!  mon- 
do ,•  e già  essi  contavano  7207  anni  a!  principio  del  sccoo 
passato,  senza  pqrer  rendere  ragione  di  tale  da  4.  I piino 
giorno  del  loro  amo  corrispondeva  ai • 15  del  nostro  me.edi 
settembre;  e per  regione  di  tale  stabilimento  allegavano, 
esser  verisimiie,  che  Dio  avesse  creato  il  mondo  in  autun- 
no qella  sragione,  in  cui  i frutti  delta  terra  soqo  in  maturi- 
tà. Quindi  le  sole  apparenze  di  cognizioni  eh1. essi  eobero  , 
erano  errori  grossolani:  a mono  d’essi  neppur  cadeva  in  men- 
te , che  i’ autunno  di  Mutcovia  esser  potesse  la  primave- 
ra d un  altro  paese  ne  a, mi  opposti. 

Avendo  avuta  i Moscoviti  per  sì  lungo  tempo  così  poca 
relazione  cogli  altri  pqpo.i  dell’Europa^  non  è da  stupirsi, 
che  i principi  della  loro  storia  sieno  quasi  interamente  igno- 
ti . Si  sa  solamente,  che.  suila  fine  del  decimo  secolo  i Rus- 
si, i Bulgari  ed  i Turchi  devastarono  la  Tracia.  Waldemi - 
r 0,  per  quan>o  dicesi,  regnava  in  Russia  nel  987,  e la  go- 
vernò da  saggio . 1 suoi  successori  sono  pochissimo  conosciu- 
ti $ino  ai  1474,  in  cui  Iwan  Basilovitz  , qvyero  Giovanni 
figlio  di  Basilio  , graq  d ica  di  Russia  liberò  ia  sua  nazione 
dal  giogo  da’  Tartari , che  la  dominavano  già  da  300  anni  , 
e g ttò  i fondamenti  dell’impero  di  Russia.  La  nazione  era 
appellata  Moscovita  dopo  che  Oiniete  Aexandrnuiiz  tra- 
sportò U sede  de’ suoi  stati  in  Mosca  verso  il  ^29.  1 

La  famiglia,  che  regnava  in  Mosca',  era  estinta,  e la 
Fucsia  era  srata  lacerata  da  guerre,  allorché  neliòiji  Rus- 
si ebbero  finalmente  la  libertà  di', scegliersi  un  padrone, cha  * 
presero  nella  famiglia  di,  Romamvo  congiunta  in  parentela 
per  mezzo  di  femmine  cogli  czari.  Michele  Feedtfovuz  ( co-  « 
si  appellava^  il  nuovo  principe  ) non  aveva  che  ij  anni , e 
.»  ' 
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yiyev»  con  sua  madre  Maria  Iconnmaùa  * allora  religiosa  in 
,un  moaistero.  Mar  a ricusò  dapprima  « prestarsi  ai  voti 
della  nazione , tenendo  per  suo  fisi  o ie  seduzioni1  de!:a  rea- 
le dignità  e le  disg-a/ie  del  trono;  ma  el  a si  arrese  tosto  che 
un  vescovo  l’ebbe  assicurata  di  aver  avuta  una  rivelazione, 
phe  confermava  una  tale  scelta  . Michele  fu  pr  damato  e 
sottoscrisse  una  capitolazione  , con  cui  promise  di  protegger 
la  religione,  di  non  far  nuove  leggi  , e di  nulla  mutare 
pelle  antiche,  come  pure  di  nulla  intraprendere,  nè  mettere 
imposizioni,  nè  far  la  guerra  e la  pace  senza  il  consenso 
del  senato.  I Ru$si  o piuttosto  i senatori  profittarono  dell* 
occasione  di  aver  qualche  parte  nel  governo:  Michele  man- 
tenne fedélmente  le  sue  promesse  ; mori  nel  1645  e lasciò  il 
trono  ad  Aitato  Michoelowitz  suo  figlio,  ch’era  di  soli  16 

poni  . ‘ . 

Il  dispotismo  insolente  de’ suoi  ministri  trasse  da  princi- 
pio sopra  Michele  1*  odio  publico  ; ma  fu  poi  amato  e rispet- 
tato, quando  governò  ei  medesimo.  Egli  è il  primo  czar  , 
che  sembri  essersi  accorto  dell’ignoranza  de’  fioi  popoli  : co- 
nobbe, che  faceva  d'uopo  dar  loro  delle  leggi  , delle  ani  e 
delle  cognizioni  : favorì  il  commercio  e stabilì  alcune  mani- 
fatture. Senza  riguardo  pel  pregiudizio  , che  vieta- a ogni 
comunicazione  colle  nazioni  straniere , chiamò  a se  de’  lo- 
restieri  istrutti  e laboriosi  , e podoìò  le  provincie  pria  de- 
serte. Appunto  sotto  il  sqo  regno  i Russi  cominciarono  t 
farsi  conoscere  alle  principali  potenze  dell’  Europa  ^ e dell’ 
Asia,  poiché  sin  allora  non  erano  guari  conosciuti  eh£  dai 
popoli  , co’  quali  mettevaii  in  relazione  la  guerra  ..  Ven- 
nero a Mosca  alcuni  ambasciatori  Cinesi  e Persiani  , ed 
Alessio  ne  spedì  per  la  prima  volta  in  Francia  M in  Ispa- 
gna  . Più  generoso  0 meno  politico  de’  monarchi  Europei , 
ricusò  di  ricevere  l’inviato  di  Cr'muello , dichiarando  , che 
non  riconoscerebbe  mai  questo  preteso  protettóre  dell’  f nghil- 
ra  . Formava  ih  disegno  di  aver  delle  fotte  sul  mar  Nero 
p sul  mar  Caspio,  quando  fiorì  nel  ihjfs,  lasciando  tre  fi- 
gli , Fm.ior  o re  Urico , ha>an  o Giavanesi,  e Pietro,  tutti  tre 
in  fresca  età , e secondo  1’  uso  soprannomati  Alesfiowitx  . 

Il  primo  in  età  di  i<5  anni  montò  sul  trono  , e regnò  si- 
no al  iodi,  in  cui  dalla  morte  fu  rapilo  alla  sua  nazione, 
’ 4dla  quali?  aveva  formata  la  felicità  , seguendo.  1’  orme  di 
«up  padre,  accogliendo  gli  stranieri,  proteggendo  il  com- 
* tm- 
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«lercio  , le  sciente  e le  arti,  e travagliando  alla  riforma  de’ 
costumi . Pretendesi  , che  colla  mira  di  non  avere  riguardo 
che  al  merito  bruciasse  tutt’  i titoli  de’ nobili  ; ma  era  trop- 
po giovine  , e regnò  troppo  poco  per  produrre  una  rivolu- 
zione. Sebbene  de’ suoi  fratelli  Giovanni  toccasse  già  ai  14 
anni,  e Pietro  non  ne  avesse  che  dieci  , Alessio  chiamò  per  suo 
successore  quest’  ultimo  , perchè  il  primo  era  non  meno  de- 
bole di  spirito  che  di  corpo  . 

Pietro  ricevette  una  catriva  educazione  : attorniato  da  dis- 
solutezze abbandonavasi  alle  sue  passioni,  eh' erano  naturai-  - 
mente  impetuose;  ma  il  suo  spirito  avido  di  cognizioni  face- 
ragli  bramare  qualche  cosa  di  più  . Fra  gli  uffiziali  forestie- 
ri , che  trovavansi  allora  al  servigio  della  Russia  , eravi  un 
Genovese  appellato  le  Fort,  il  quale  insinuossi  nella  di  lui 
famigliarità  ed  eccitò  la  di  lui  emulazione . Egli  parlavagli 
spesso  de’  vantaggi  della  navigazione  e del  commercio  , te- 
nevagli  lunghi  discorsi  circa  la  raffinata  politica  de’ principi 
dell’Europa,  la  disciplina  delle  loro  truppe,  il  governo  eia 
pulizia  delle  loro  città,  l’infinito  numero  di  manifatture , di  • 
arti  e di  scienze,  che  rendono  gli  Europei  potenti  e felici  . 

Questi  discorsi  svegliarono  il  giovine  imperatore  come  da 
un  profondo  letargo  : il  suo  potente  ingegno  , che  una  cat- 
tiva educazione  aveva  ritenuto  , ma  non  aveva  potuto  di- 
struggerlo, si  sviluppò  quasi  tutto  ad  un  tratto:  egli  risol- 
vette d1  esser  uomo , di  comandare  a degli  uomini  , e di 
creare  una  nuova  nazione  . Varj  principi  pria  di  lui , dice 
Voltaire , avevano  rinunziate  le  corone  disgustati  del  peso 
degli  affari  ; ma  niuno  aveva  cessato  d’ esser  re  per  imparar 
a regnare:  lo  che  fece  Pietro  il  Grande.  Nel  1 697,  ansioso 
d’  istruirsi,  partì  egli  dalia  Moscovia  e recossi  in  Olanda  tra- 
vestito da  uomo  volgare  , come  se  fosse  stato  un  domestico 
di  quel  medesimo  le  Fort , che  spediva  inviato  straordinario 
presso  gli  Stati-Generali.  Giunto  ad  Amsterdam  si  fece  scri- 
vere nei  ruolo  de’  Falegnami  deli’  ammiraglità  dell’  Indie 
sorto  il  nome  di  Pietro  Michaelof  , e si  pose  a faticar  ne’ 
cantieri,  come  gli  altri  operai.  Negl’ intervalli  del  suo  tra- 
vaglio apprendeva  le  parti  della  matematica  , che  possono 
esser  utili  ad  un  principe,  le  fortificazioni,  la  navigfzione  , 
l’arte  di  alzar- de’ piani  : entrava  nelle  botteghe  degli  operai, 
esaminava  tutte  le  manifatture  , nulla  sfuggiva  alle  sue  os- 
servazioni . Di  là  pas  ò in  lughilterra  , dove  si  perfezionò 
Tom.XXPU.  G g nei- 
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nella  scienza  della  costruzione  de’  vascelli  : ripassò  poi  in 
Olanda  , vide  tutta  la  Germania  , osservando  sempre  ciò., 
che  poteva  volgere  in  vantaggio  del  suo  paese.  Finalmente 
dopo  due  anni  di  viaggi  e di  travagli  , a’  quali  niun  altro 
uomo  che  lui  avrebbe  voluto  assoggettarsi  , ricomparve  in 
Moscovia  , seco  menando  le  arti  dell’ Europa  . Artigiani  d’ 
ogni  specie  lo  seguirono  colà  in  folla  : si  videro  per  la  pri- 
ma volta  grandi  vascelli  Moscoviti  sul  mar  Nero  , nel  Bal- 
tico e nell’  Oceano  : edifici  di  un’  architettura  regolare  e no- 
bile furono  innalzati  in  mezzo  alle  capanne  Russe,  Egli  sta- 
bilì de’  collegi , delle  accademie  , fielle  stamperie  , delle  bi- 
blioteche : le"  città  furono  ridotte  in  buqn  ordine,  le  manie- 
re di  vestire,  le  usanze  si  cambiarono  a poco  a poto,  seb- 
bene con  difficoltà . I .Moscoviti  conobbero  per  gradi , cosa 
sia  società  : le  stesse  superstizioni  vennero  abolite  , la  di- 
gnità di  patriarca  fu  estinta  . Lo  czar  si  dichiarò  capo  del- 
la religione;  e quest’ ultima  intrapresa,  che  avrebbe  costato 
il  trono  e.  la  vita  ad  un  principe  meno  assoluto, riuscì  qua- 
si senza  contraddizione  , e gli  assicurò  i successi  di  tutte  le 
altre  novità  . 

Nel  medesimo  tempo  egl}  fece  nascere  il  commercio  ne’ 
suo  stati:  le  sue  mire  l’ingrandivano  a misura  che  cambia- 
va 1’  aspetto  del  suo  paese  ; non  ebbe  sì  tosto  stabilito  il 
commercio  , che  intraprese  di  rendere  un  giorno  1%  Mosco- 
via  il  centro  di  negozio  dell’  Asia  e dell’  Europa  . Leggi, 
polizia,  politica,  disciplina  militare,  marina,  manifatture, 
scienze , belle  arti , tutto  si  è perfezionato  secondo  le  sue 
viste;  e per  una  singolarità,  di  cui  non  vi  è esempio , quat- 
tro femmine,  dopo  di  lui  salite  successivamente  sul  trono, 
hanno  mantenuto  tutto  ciò  ch’egli  aveva  compiuto,  e per- 
fezionato tutto  ciò,  ch’egli  aveva  intrapreso, 

Il  palazzo  ha  avute  delle  rivoluzioni  dopo  la  di  Ini  mor- 
te : qualcheduna  pure  ne  ha  provata  Io  stato  . Lo  splendore 
di  quest’impero  si  è sostenuto  sotto  Caterina  r,  ha  trionfato 
de’ Turchi  e degli  Svedesi  sotto  Jhvaa  , ha  acquistata  una 
parte  della  Prussia  e della  Pomerania  sotto  Elisabetta  .figlia 
di  Pietro  il  Grande , la  quale  morì  sul  principio  del  1762. 

Succedette  ad  essa  Pietro  11  duca  d’  Holstein-Gottorp  suo 
nipote.;  ma  questo  principe,  d’  un  genio  bizzarro  e d’un  ca- 
rattere imperuoso,  occupò  il  trono  per  pochissimo  tempo.  I 
cambiamenti , eh’  egli  preparava  nello  stato  e nella  religio- 
ne 
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ne  , mossero  a sollevazione  una  parte  de’  suoi  sudditi  : 
egli  fu  detronizzato  li  9 luglio  1762  e rinchiuso  in  Perer- 
shof,  dove  non  sopravvise  che  alcuni  giorni  alla  sua  disgra- 
zia . Sofia-Augusta  d’ Anhalt  Zerbst  sua  consorte  fu  corona- 
ta li  ? ottobre  seguente  sotto  il  nome  di  Caterina  ir  , e suo 
figlio  Paolo  Petrowitz  dichiarato  di  Jei  successore  nell’impero. 

Sotto  l’amministrazione  di  questa  principessa  la  Russia  è 
giunta  al  più  alto  punto  della  sua  gloria.  Caterina  ha  con- 
cepiti progetti  sorprendenti , e gli  ha  eseguiti  . Una  flotta 
partita  dal  golfo  di  Finlandia  si  è recata  a conquistare  la 
GreCù  ; il  debtfle  impero  Ottomario  ha  veduto  stabilirsi  un 
nuovo  commercio  nell’Arcipelago  sotto  le  mura  di  Costan- 
tinopoli e nel  mar  Nero , e la  Russia  mentre  penetrava  ne’ 
di  lui  stati  per  la  Polonia  e pe’ fiumi  che  la  bagnano,  sta- 
biliva nel  tempo  stesso  colle  sue  flotte  un’  altra  comu- 
nicazione per  mare  . In  mezzo  a tante  operazioni  mi- 
litari , che  sono  così  bene  riuscite  , sino  a distruggere  an- 
che ultimamente  il  regno  di  Polonia  ed  appropriarsene  una 
gran  parte  , Caterina  non  «ha  ommesso  di  proteggere  le 
scienze  e le  arti  ,di  spargere  beneficenze, e di  dare  un  nuo- 
vo codice  di  leggi  ai  sudditi  del  suo  vasta  impgro, 

SOVRANI  DI  RUSSIA  . 

( Essendo  oscurissimi  i principi  della  Storia  di  Russia  , ac- 
cenniamo i foli  principi  , di  cui  si  hanno  le  date  certe  ) . 
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paese  , 945  WlaJimiro  il.  ' 1125 

Jaropalkò , Olego  ,e  Wla-  Mstilawo.  . • 1132 

dimiro.  Quejlo  Wladi-  faropalko  li.  1138 

miro  è chiamato  l'Apo-  Wiaczeslawo  11.  1139  ' 

itolo  e il  Salomone  del  Wsevolodo  ni.  1146 

la  Russia > v 1015  [siasiawo  11,  » 1155 

Swiatopalko  . 1055  Rostilrwo.  U55 

IsiSslaw  , Wsevolodo  , Giorgio.  • 1157 

GRAN  DUCHI  Di  wlADIMIR  . 

Andrea.  1175  S.  Alessandro  Newschì.  1262 

Michele*  - » jt7f*Jaroslawo  in.  1270 

"Wsevolodo  Iv.  1213  Basilio  Alessandrowitz  1277 

Giorgio  li.  1238  Demetrio  Alessandrowitz.  1294 

Jarosiawo  n.  1246]  Andrea  Alessandrowitz.  1295 
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Daniele  Alessandrówiti.  i 302 

Giorn  o o Jurj.  1 l3z0 

Basil  o JarosUww  . i325 

Gioii;;'’  Dànulowirz.  1320 

Iwan  Danielowitz  oGio 

vanni  1.  ■ *34° 

Sirr.one  lwarowitz , detto 
l’ Orgoglioso  . * 3 5 3 

Iwan  11  Iwanowitz  , 1 36° 

Demetrio  11.  *3£2 

Dememo  m.  *359 

Basilio  11  0 Vasti» . . *424 

Basilio  m , dotto  Basi- 


lw-an  in.  *5®S 

Basilio  \y  detto  Iwano- 
witz.  *534 

Iwan  IV , primo  Czar, 
fapranmtnato  Basilo- 
witz.  *584 

Fedore  0 Teodoro.  ■*  *59^ 

Bori  Godunovo  . 160$ 

Demetrio  importare  , i6oi 

Basilio  Schuiski  depoflo 

od  . . *ÓI° 

Uladfsho  , principe  de 


Polonia  , 


IMPERATORI^LIA  CASA  DI  ROIJANOW. 

Michele  Federowiiz . « +*****•  7i 


IYJ1V.UWIW  * 

Alessio  Michelowux  ? 

Fedor  Alessiowitz. 

Pietro  Alessiowitz  , e 
Iwan  v,  insieme  fino 

al  . ' ' , I<5‘^ 

Pietro  1 il  Grande  solo,  1725 

Caglia.  E JJ« 


167ÓI  Anna  IwaaGWn*  . 
lódz.iwan  0 Giovanni  v|. 
' Elisabetta  Petrqwna 
Pietro  m- 


r icuu  • » v 

Caterina  Alessiowna  na - 


1740 

174; 

176» 

17ÓI1 


ut  li  z W&S‘* 
ZIA. 


I724 


E N E.  & 1 " * ... 

r»  TFrso  la  metà  del  quinto  seco!o  , menn-e  •”*"’?  * 
s,ava  1’  Italia  , i popoli  vicini  ?l  mar  gnatico 

vitati  dal  furore  bellicoso  de’ conquistatori  dei > Nojd, 
iianim  appiacenu  a questo  mare 


deva- 
spa- 

«flfirari  dal  furore  Oemcoso  ne  conquistatori  dei  Nord,  cet- 

SS?»  «lo  nelle  lagone  * S»f» 

,ir..ne  famielie  di  Padova  per  salvarsi  dal  furor 


tà  ne  assunse  “ 8 R.  , jsoja  jel  golfo  che  le  ap- 

CoTnbho^Ur.  KV"  *&*  P'1  ’COmm"' 
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Ogtiì  isoJà  ebbe  da  principio  un  tribuno  particolare  : que- 
sti tribuni  col  tempo  si  rendettero  imi  pendenti  facendola  da 
sovrani,  e scossero  il  dominio  di  Padova . R icotseto  all’  im- 
perator  Gteco  ed  al  papa,  che  gli  autorizzarono  nelle  loro 
pretensioni  ; ed  essi  formarono  una  repubblica  sotto  un  do- 
ge O duca.  Il  primo  fu  Paolo  Luca  ^nafejlo  . = Questo 
„ non  fu  dapprima  ( secondo  l’autore  del  Saggio  dilla  Sto - 
»,  ria  Generale  ) se  non  Un  tribuno  dei  popolo  eletto  da’ 
,,  cittadini.  Molte  famiglie,  che  diedero  il  loro  voto  a que- 
„ sto  primo  doge,  sussistono  ancora.  Esse  sono  le  più  an- 
„ fiche  nobili  di  Europa,  senza  eccettuare  alcuna  casà  , e 
,,  provano  , che  la  nobiltà  può  acquistarsi  altrimenti  che 
„ possedendo  un  castello  o pagando  dellfc  parenti  ad  un  so- 
,,  vrano.  Eraclea  fu  la  prima  sede  di  questa  republica  sino 
»,  alla  morte  del  silo  terzo  doge  . Solamente  verso  la  fine 
„ del  ix  secolo  questi  isolani  ritiratisi  pjù  avanti  nelle  loro 
»,  lagune,  diedero  ad  una  tal  unione  di  piccole  isole  , che 
,,  formarono  una  città  , il  nome  di  Venezia  dal  nome  di 
»,  quella  costa,  che  appe  lavasi  Terra  Venetorum.  Gli  abitan- 
„ ti  di  questa  laguna  non  potevano  sussistere  che  col  eom- 
»,  mercio  ; e quindi  la  necessita  fu  l’origine  della  loro  poS- 
,,  sanza  ....  Mentre  i baroni  di  Germania  e di  Francia 
,»  fabbricavano  delle  torri  fortificate  ed  opprimevano  i po- 
„ poli,  Venezia  traeva  a se  il  loro  denaro  , ad  essi  som- 
»,  minist  aftdo  tutte  le  derrate  dell’ Orieme.  Il  Mediterraneo 
»}  era  coverto  delle  di  lei  navi  , ed  essa  arr  cchivasi  proftt- 
„ tando  dell’ignoranza  e delia  barbarie  delle  nazioni  setccn- 
,»  trionali  dell’Europa.  — 

Intanto  i dogi  si  rendettero  sovrani  ed  indipendenti , giun- 
sero per  sino  a nominare  i proprj  su  cessori . Ma  ne!  1172 
li  sedato  diminuì  molto  l’autorità  «el  doge,  e stabilì  un 
Consiglio,  il  quale  potrebbe  anche  deporlo  nel  caso  dive- 
nisse inabile  ad  adempiere  le  funzioni  della  sua  carica  , la 
quale  del  rimanente  è a vita. 

Venezia  dal  fondo  delle  sue  lagune  seppe  commerciare  e 
combattere.  Ampliò  1 suoi  domini  in  terra-ferma  fino  al 
Mezzodì  della  Dalmazia.  Fece  delle  conquiste  nella  Grecia j 
ri  possedette  l’ isole  di  Candia  e di  Cipro  , che  le  sonosta- 
e poi  tolte  da’ Turchi.  11  suo  commercio  , considerevole 
iel  passato,  è stato  quasi  ridotto  al  nulla  da’ Francesi,  In- 
cesi ed  Olandesi.  L’oro  dell*  nazioni  colava  a Venezia 
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per  tutti  canali  dell’ industria  ; ma  dopo  le  grandi  scopette 
del  xvi  secolo,  questo  metallo  ha  presa  un’  altra  direzio- 
ne.  Venezia  forse  vi  guadagna,  perchè  ha  meno  eccitata  la 
gelosia  de’  sovrani  , ed  ha  goduta  una  tranquillità  disturbata 
di  rado  e preferibile  alle  ricchezze. 

DOGI  DI  VENEZIA  COMINCIANDO 


DAL 

Pietro  Orseolo  li. 
Ottone  Orseolo  depo- 
llo nel 

Pietro  Barbolano  . 
Domenico  Orseolo . 
Domenico  Fiabanico  . 
Domenico  Contare- 
no  . 

Domenico  Silvio . 
Vitale  Faledro  . 

Vitale  Michieli  . 
Ordelafo  Faledro  . 
Domenico  Michieli. 
Pietro  Polano  . 
Domenico  Morosini  . 
Vitale  Michieli  n. 
Sebast  ano  Ziani  . 

Orio  Mastropetro . 
Errico  Dandolo  . 
Pietro  Ziani  . 

Giacomo  Tiepolo  . 
Marino  Morosini. 
Ranieri  Zeno. 

Lorenzo  Tiepolo. 
Giacomo  Contareno . 
.Giovanni  Dandolo  . 
Pietro  Gradenigo  . 
Marino  Giorgi  . 
Giovanni  Soranzo  . 
Francesco  Dandolo. 
Bartolomeo  Gradeni- 
go- 

Andrea  Dandolo. 
Marino  Falieri . 


DECIMO  SECOLO 
1009 


1026 

1052 

IOÌ2 

*04  3 


1971 

10S4 

1099  i 

1 102 
1117 
1130 
1148 
1156 
1 172 

« *79 
U92 
1205 
1229 
1249 
1252 
1 268 
1275 
1279 
1289 
131 1 
1212 
I528 


1345 

1354 

1355 


Giovanni  Gradenigo. 
Giovanni  Delfino  . 
Lorenzo  Gelso  . 
Marco  Cornaro . 
Andrea  Contareno  . 
Michele  Morosoni  . 
Antonio  Venieri.. 
Michele  Steno  . 
Tommaso  Mocenigo. 
Francesco  Foscari  de- 
pojlo  nei 

Pasquale  Malipiero. 
Cristoforo  Moro  . 
Niccolò  Tron. 
Niccolò  Marcello  . 
Pietro  Mocenigo  . 
Andrea  Vendramino. 
Giovanni  Mocenigo  . 
Marco  Barbarigo . 
Agostino  Barbarigo. 
Leonoro  Loredano. 
Antonio  Grimani  . 
Andrea  Gritti  . 

Pietro  Landò . 
Francesco  Donato  . 
Marc’  Antonio  Trevi- 
sani . . . , 

Francesco  Venieri. 
Lorenzo  Priuli  . 
Girolamo  Priuli  . 
Pietro  Loredano  . 

Luigi  Mocenigo  . 
Sebastiano  Venieri. 
Niccolò  da  Ponte. 


135* 

1361 

*365 

i;ó7 

138: 

1382 

1409 

1413 

1413 

H57 

14/32 

1471 

*473 

1474 

1476 

1478 

1483 

148/; 

1501 

1521 

1523 

*55* 

1 545 
*555 

1554 

!55<5 

1559 

*567 

xs7° 

*577 

1578 

*5*5 

Fa- 
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Pasquale  Cicogna. 

IS9*> 

Nicolò  Sagredo  . 

1676 

Marino  Grimani . 

1606 

Luigi  Contareno  . 

1684 

Leonardo  Donato. 

1612 

Marc’ Antonio  Giusti- 

Marc’ Antonio  Me- 

1 

niani  . 

1688 

mo  . 

1615 

Francesco  Morosini . 

1694 

Giovanni  Bembo  « 

1618 

Silvestro  Valieri  . 

1700 

Niccolò  Donato  . 

1618 

Luigi  Mocenigo  . 

1709 

Antonio  Priuli . 

1623 

Giovanni  Cornaro  . 

1722 

Francesco  Contareno  • 

1624 

Sebastiano  Mocenigo* 

1732 

Giovanni  Cornaro  . 

1Ó29 

Carlo  Ruzzini . 

17.?  5 

Niccolò  Contareno. 

161 1 

Luigi  Pisani  . 

1741 

Francesco  Erizzo. 

ìódó  Pietro  Grirnani  . 

1752 

Francesco  Molino . 

>^55 

Francesco  Loredano  * 

1762 

Carlo  Contareno  f ‘ 

Marco  Foscarini  . 

1762 

Francesco  Cornaro. 

1650 

Aloisio  Mocenigo*. 
Paolo  Renieri 

1779 

Bernuccio  Valieri . 

<658 

1789 

Giovanni  Pezaro . 

1659 

Lodovico  Manin 

Domenico  Contare- 

eletto li  9 Marzo  178 9. 

no  . 

G 

1675 
E N 

O V A. 

LA  storia  delle  risoluzioni  di  questa  citÉ  fermerebbe  uB 
quadro  interessante  . Nel  tempo  della  seconda  guerra 
Punica  essa  era  già  una  città  considerevole  del  dominio  Ro- 
mano. Magone,  generale  Cartaginese  nel  corso  di  questa  guer- 
ra, F attaccò  , la  prese  e la  distrusse  : il  senato  vi  fpedì  il 
proconsole  Spurio  , che  in  meno  di  due  anni  le  rendette  il 
di  lei  primiero  splendore.  In  seguito  i Romani  vi  manten- 
nero de’  decurioni  con  un  numero  sufficiente  di  soldati  per 
metterla  al  coperto  dagl’insulti  delle  potenze  marittime  : la 
sua  sorte  seguì  costantemente  quella  dell’  impero  Romano  . 
Essa  fu  soggetta  a’  Goti  , a’ quali  la  tolsero  i Longobardi  • 
Rovinata  un’  altra  volta  quasi  da’  fondamenti  , fu  rifabbri- 
cata da  Carlomagno  , che  l’unì  all’impero  Francese.  Pepine 
suo  figlio  , da  lui  investito  del  regno  d’  Italia  , diede  la  cit- 
tà di  Genova  e le  di  lei  dipendenze  còl  titolo  dì  contea  ad 
un  signore  Francese  appellato  Adbe%naro  , i di  cui  discen- 
denti ivi  regnarono  sotto  il  medesimo  titolo  sino  alla  fine 
dell’  xi  secolo,  in t cui  i Genovesi  rivoltatisi  contro  il  loro 
conte  , si  posero  in  libertà  e si  elessero  Be’ magistrati  cava- 
ti dal  corpo  della  nobiltà  . Nel  secolo  precedente  essa  era 
stata  presa  da’ Saraceni,  che,  avendo  passati  tutti  gli  uomini 
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s fil  di  spada  , condussero  le  donne  ed  i fanciulli  schiavi  in 
Affrica.  Riedificata  per  la  terza  volta  , i Suoi  Cittadini  -s’ 
applicarono  al  commercio,  e s’arricchirono  ; divenuti  fieri 
e potenti  a proporzione  delle  loro  ricchezze  ; s’  eressero  in 
republica  , che  fu  subito  in  istato  di  dare  de’ soccorsi  a’ prin- 
cipi Cristiani  nel  tempo  delle  crociate  . In  vano  i Pisani 
le  dichiararono  la  guerra  nel  1125}  ella  sempre  restò  vinci- 
trice L’entusiasmo  della  libertà  rese  finalmente . questa  re- 
pubblica capace  delle  più  grandi  imprese:  essa  arrivò  a conci* 
liare  1’  opulenza  del  commercio  colia  superiorità  delle  ar- 
mi. La  gelosia  e l’ambizione  de’ cittadini  vi  suscitarono 
gravi  turbolenze,  nelle  quali  ebbero  parte  gl’imperatori  , i 
re  di  Napoli,  i Vifconti , i Marchesi  di  Monferrato  , gli 
Sforzi  e la  Francia , chiamati  successivamente  da’  differenti 
partiti  che' dividevano  la  republica  . Nel  1217  i principali 
Genovesi,  temendo  di  esser  la  vittima  di  questa  guerra  in- 
testina, elessero  per  primo  magistrato  un  podestà  straniero; 
e nei  1339  lo  stato  sembrò  prendere  una  forma  un  poco 
più  regolare,  acquistando  nel  tempo  stesso  della  tranquillità  . 
Stmone  Boctanegra , nato  d’illustre  famiglia,  fu  eletto  du- 
ca o doge  connoti  consiglio  composto  de’ capi  di  famigliadi- 
stinte . Nel  1 , 9<5  i Genovesi  si  posero  sotto  la  protezione 
di  Carlo  vi  re  di  Francia,  cui  riconobbero,  per  loro  sovra- 
no ; ma  net  uoo  trucidarono  i Francesi  , e si  djedero  al 
marchese  di  Monferrato.  lì  loro  governo  variò  sino  al  14.58 , 
in  cui  Franccfco  Sforza  duca  di  Milano  co’  suoi  raggiri  de- 
terminò i Genovesi  a riconoscerlo  per  supremo  protettore 
della  republica;  ma, tendendo  la  sua  amministrazione  al  dis- 
potismo , essi  procurarono  dieci  anni  dopo  di  porsi  in  liber- 
tà. Allora  fu  che  offrirono  la  sovranità  di  Genova  a Luigi 
xi,  il  quale,  conoscendoli  inquieti  e sediziosi  , incapaci  di 
comandare  e di  ubbidire,  loro  fece  quella  si  nota  risposta: 
Se  ( ìenr.va  fi  dà  a me  , io  la  darò  a tutt'  i Diavoli  . Final- 
mente nel  t Andrea  Doria  ebbe  la  fortuna  e 1*  abilità 
di  ra ripacificare  gli  animi,  e di  stabilire  la  forma  del  gover- 
no Aristocratico  , che  oggidì  vi  sudiste  . Egli  avrebbe  po- 
tuto rendersene  sovrano  , ma  si  contentò  di  avere  assicurata 
là  libertà  , e d’aver  ristabilita  la  tranquillità  nella  sua  patria. 
In  quel  tempo  florido  Genova  possedette  molte  isole  nell’ 
Arcipelago  e molte  città  sulle  coste  della  Grecia  e del  mar 
Nero,  e persino  Fera,  uno  de’suòborghi  di  Costantinopoli; 
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tna  1*  ingrandimento  della  potenza  Ottomana  ha  talmente  in- 
debolito il  di  lei  commercio  nel  Levante  , che  appena  tino 
de’ suoi  vascelli  comparisce  presentemente  'Itegli  stati  del 

I'ran-signore  - Così  questa  repubblica  è più  celebre  per ’quel- 
o che  è stata  nel  passato  , che  per  quello  che  è al  presen- 
te, perchè  ha  perduti  molti  de’ suoi  domini.  Nell’ estensio- 
ne del  suo  piccolo  stato  vi  sono  alcune  piazze  , che  appar- 
tengono a’ durchi  di  Savoja  e di  Toscana,  come  altresì  qualche 
«ittà  libera;  i Genovesi  non  posseggono  più  eo  a alcuna  ne  1 
Levante,  ove  davano  qualche  volta  legge  co’ loro  tesori 
( Pad.  qu)  avanti  Corsica  ) . Tali  sono  le  vicende  delle 
cose  umane  sempre  incostanti  e passaggiere  . fi  governo  di 
Genova  consiste  in  un  senato,  i di  cui  membH  sono  com- 
posti della  primaria  nobiltà,  a cui  presiede  un  capo  che  si 
chiama  doge , e che  non  esercita  questa  carica  più  di  due 
anni . 

Per  altro  Genova  a’  nostri  giorni  e colla  vigorosa  solle- 
vazione nel  »74<5  contro  gl’imperiali,  che  l’avevano  occu- 
pata e ne  furono  espulsi , e colla  sua  fermezza  nel  mante- 
nersi neutrale  nella  odierna  crisi  , ad  onta  delle  minacce 
ed  anche  degli  atti  ostili  tentati  per  rimoverla  , ha  dimo- 
strato che  non  è. estinto  ne’ suoi  abitanti  1’  antico  ardimen- 
toso coraggio  . 

DOGI  DI  GENOVA  DAL  XIV  SECOLO  t 


Sìmone  Boccanegfa , 
primo  Df.qe  eletto  nel 
I ?39,  fi  dimette  nel 

Giovanni  de  Murta  , 
muore  nel 

Giovanni  de’  Valentini 
rinunzia  a'  <j.  Ot- 
tobre del 

Simone  Boccanegra, 
riflabilito  nel  135Ó, 
muore  nel 

Gabriello  Adorno  , de- 
pùflo  nel 

Domenico  Fregoso , o 
di  Campo  fregoso, 
depojlo  nel 

Niccolò  Guarco , fug- 


ge  nel  Ij8j 

Leonardo  Montaldo, 

1344  mUote  nel  *384 

Antonio  Adorno,  ri- 
1350  nuncia  nel  *39° 

Giacomo  Fregoso.  139* 

Antonio  Montaldo, 

*353  _ iuSg*  mi  , ...  1393 

Francesco  Giustiniani  , 

rinuncia  e fugqt  nel  1 394 

1363  Antonio  Guarco  , ft  di- 
mette nel  *394 

1371  Niccolò  Zoagli  , ri- 
nuncia nel  *394 

Antonio  Adorno  , ri - 
*378  Jìabilito  nel  1394, 

rinuncia  nel  Ì39Ó 
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Giorgio  Adorno  , ri- 
nuncia nel 

Barnaba  de  Goano,  ; 

rincacciato  nel 
Tommaso  Fregoso , ' 
eletto' nel  1415  , ri- 
nuncia nel  \ 

Isnardo  Guarco  , di- 
fcacciato  nel 

Tommaso  Fregoso  , ri - 
fi abilito  e difcactià- 
tn  nel 

Raffaele  Adorno,  di- 
fcacciato  nel 
Barnaba  Adorno,  elet- 
to e difcacciato  nel 
Giovanni  Frégoso, 
muore  nel 

Luigi  Fregoso,  Jepo- 
Jlo  nel 


.Pietro  Fregoso,  ucci- 
1415!  fo  nel 

Prospero  Adorno , de- 
*4*5  pojlo . 

Giovan  Battista  Frego- 
so , eletto  nel  1478  , 
142*1  ! rinuncia  nel 

Paolo  Fregoso  cede 

1435 


1442  j 


la  città  al  duca  di 
Milano  nel 

Giovanni  Fregoso,  e/er- 
to  li  29  Giugno 
1 1512  , e di f cacciate 

1446  da'  Frane  e fi  ai  25 
1 Maggio 

1447  Ottaviano  Fregoso, 

| eletto  li  17  Giugno 
*448  1 5 * ? , e f pagliato 

y da  Carlo  Quinto  che 
prende  Genova  nel 


1458 

1461 

1483 

1487 


*5«3 


1450  prende  Genova  nel  152É 
Genova  ricupera  la  sua  libertà  nel  1 528,  pel  valore  dell’  il- 
lustre.Andrea  Dona.  Il  governo  muta  forma.  Vi  si  ordinò 
che  s eleggesse  un  doge  ogni  due  anni  per  reggere  lo  sta- 
-to  , con  otto  governatori  ed  un  consiglio  di  400  persone  . 
Questa  forma  di  governo  è stata  trovata  sì  buon# , che  non 
s’è  cangiata  giammai  fino  a’ nòstri  giorni. 

DOGI  1)AL  XVI  SECOLO. 


Uberto  Cattaneo 
eletto  ai  12  Settem- 
bre de! 

Battista  Spinola. 
Battista  Ló.nellioii 
Cristoforo  Grinlaidi- 
Rosso . 

Giovan  Battista  Doria. 
Andrea  Giustiniani . 
Leonardo  Cattaneo. 
Andrea  Centurione. 
Gio:  Battista  Fornari  . 
Benedetto  Gentile. 
Carparo  Grimaldi. 
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Luca  Spinola  . 
Giacomo  Promonto- 
rio. 

Agostino  Pinello. 
Pier-Giovanni  Giare- 
garcibo  . 

Girolamo  Vivaldi . 
Paolo-Battista  Gin-  ) 
dice-Cal  vo . ) 

Battista  Cicala  ) 
Zoagiio.  ) 

Gio:  Battista  Lercaro, 
Ottaviano  Gentile- 
Oderico . 
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Simone  Spinola*  1567  Giacomo  Lomellini . . 1625 

Paolo  Moneglia  Giu-  Giovan  Luca  Chiava- 

stiniani . . 1569  ri.  1617 

Giannotto  Lomellini.  1371  Andrea  Spinola . 1619 

Giacomo  Durazzo  Gri-  Leonardo  Torre.  jóji 

maldi.  157}  Giovanni  Stefano  Do- 

Prospero  Fatinanti  Cen-  ria . 1 633 

turioni.  1575  Giovan-Francesco  Brì- 

Giovan  Battista  Gea-  gnole  . • 1633 

tile . 1577  Agostino  Pallavicini.  163J 

Niccoli  Doria  . 1579  Giovan-Battista  Du- 

£’  il  primo  Doge  trat-  razzo.  1639 

tato  di  Serenìjfmo.  Giovanni  Agostino  de’  . 

Girolamo  de’  Franchi.  1381  Marini.  1641 

Girolamo  Chiavari . ^583  Gio:  Battista  Lercaro.  1643 

Ambrogio  del  Negro  . 1385  Luca  Giustiniani.  1645 

Davide  Vacca.  1587  Giò:  Battista  Lomelli- 

Battista  Negrone.  1589  ni  . 1646 

Giovan  Agostino  Giu-  Giacomo  de’  Franchi.  1648 

stiniani.  1391  Agostino  Centurione,  1650 

Antonio  Grimaldi  Ca-  Girolamo  de’  Franchi  1652 

ba.  159?  Alessandro  Spinola.  1654 

Matteo  Senarega  . 1 595 j Giulio  Sauli  . ì6$6 

Lazarò  Grimaldi  Ce-  Gio:  Battista  Centu- 

ba  . 1397  rioni  « 1638 

Lorenzo  Sauli.  i599,Giovan  Bernardo  Fru- 

Agostino  Doria.  1601  goni.  1660 

Pietro  de’  Franchi.  1605- Antonio  Invrea.  1661 

Luca  Grimaldi.  itojJStefano  Mari.  1663 

Silvestro  Invrea  . ) , 'Cesare  Durazzo.  1 66$ 

Girolamo  Assereto.  ) 1 07 [Cesare  Gentile.  \66y 

Agostino  Pinello.  I609, Francesco  Garbarini,  1669 

Alessandro  Giustiniani.  1 61 1 i Alessandro  Grimaldi..  1Ò71 

Tommaso  Spinola.  v 1613:  Agostino  Saluzzo  . .1Ó73 

Bernardo  Clavarezza . 1613  Antonio  Passano.  1675 

? Giovan- Giacomo  Itn-  Giannettino  Odone.  1677 

periale.  1617  Agostino  Spinola.  it-py 

Pietro  Durazzo . * 1619  Luca-Maria  Invrea.  16S1 

Ambrogio  Doria.  1621  Francesco  Maria  Im- 

Giorgio  Centurione  ) periale-Lercaro . je?>> 

Federico  de’  Franchi  ) 1 23  Pieao  Durazzo  . itfSs 
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Luca  Spinola  . 

Oberto  Torre. 

Giovan  Battista  Cat- 
taneo . 

Francesco  Maria  tn- 

' vrea. 

Bendinelli  Negrone» 

Francesco  Saulii. 

Girolomo  Mari . 

Federico  de’  Franchi  * 

Antonio  Grimaldi. 

Stefano  Onorato  Fe- 
retto  . 

Domenico  Maria  Ma- 
ri . 

Vincenzo  Dutazzd  . 

Francesco  Maria  Im- 
periali . ■ 

Gio:  Antonio  Giusti- 
niani . 

• Lorenzo  Centurione  * 

Benedetto  Viali  . 

Ambrogio  Imperia- 
li . 

Cesare  de’  Franchi . 

Domenico  Negrone  -. 

Girolamo  Veneroso  » 

Luca  Grimaldi . 

Francesco  Maria  Bal- 
bi . 

Domenico  Maria  Spi- 
nola . 

Giovanni  Stefano  Du- 
razzo  . 

Niccolò  Cattaneo . 

Costantino  Balbi . 

Niccolò  Spinola  n 
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Lorénzo  Mari  i 
Giovan- Francesco  Ma- 
ria Brignole» 
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Agostino  Viali . 

Stefano  Lòmetlini  . ) 

Giovan- Battista  ) 

Grimaldi  . ) 

Gioì  Giacomo  Vene- 
roso. 

Gio:  Giacomo  Grimal- 
di . 

Matteo  Franzone  . 
Agostino  Lomellinn 
Ridolfo  Brignole. 

Maria  Gaetano  della 
Rovere  - 

Marcellino  Durazzo  . 
Gio:  Battista  Négro- 
ne-. 

Gio:  Battista  Gatnhia- 

50  . 

Alessandro  — Pietro- 
FrancescO  Grimaldi 
Orazio  Giustiniani  . 
Giuseppe  Lomellino . 
Giacomo  M.  Brignole 
Marco  Ànt.  Gentile. 
Giovan  Batt.  A itolo  . 
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PR T M fi  CASE  NOBILI  DI  GENOVA  . 

Porla,  Fiesco  , Spinola,  Grimaldi, 

CASE  nobili,  che  colle  quattro  precedenti  formano 
tu  Gio  va  le  xxvm  famiglie. 

Imperiali  , Pallavicini  , Giustiniani  , Sarvego  , Uso  di 
Mare,  del  Negro  , Cibo,  Lomeiiini  , Lercari  , Franchi  , 
Marini  , Mari  , Nrgrone,  Qeba , Centurione  , Serra,  Gen- 
tile, Sauli  T Calvi  , Pineili  , Catraneo  , Vivaldi  , Grilli  , 
Fornari  , 

ISOLA  DI  CORSICA. 

PRetendesi , che  il  suo  nome  le  venga  da  una  femmina  della 
Liguria,  appellara  Corra  Bulbuca , la  quale  ebbe  il  co- 
raggio di  colà  menare  una  colonia  dai  suo  paese.  Insegui- 
to s’impadronirono  di  quest’isola  i Toscani;  poi  la  sotto- 
misero  i Cartaginesi  ; ed  in  fine  la  conquistarono  intera- 
mente i Romani  sotto  Scipione  ; ed  essa  fu  florida  sotto  l* 
impero  di  questi  dominatori  dei  mondo.  Aleria  e Miriana, 
un  tempo  due  celebri  citta  , furono  (abbficare  , per  quanto 
dicesi,  l’una  da  Siila  , l’altra  da  Mario.  Nell’ vi tt  seco- 
lo se  ne  impadronirono  i Saraceni , ma  do  furono  scacciaci 
qualche  tempo  dopo . 

Sotto  l’ impero  di  Carlo  Magno  essa  fu  Invasa  da  al- 
cuni baroni  Romani  della  casa  Colonna:  indi  i papi  , i re 
d’  Aragona  e quelli  di  Francia  se  la  disputarono  a vicenda . 
Finalmente  il  trattato  di  Cambra!  ne  assicurò  il  possesso  a’ 
Genovesi , che  ne  avevano  comprate  varie  parti  ; ma  ebbe- 
ro a combattere  lungo  tempo  co’  Pisani  pel  possesso  di  que- 
tt’ isola  abitata  da  popoli  bellicosi  ed  indisciplinati.  Una 
parte  della  Corsica  fu  occupata  da  Enrico  li  re  di  Fraucia, 
a cui  il  marescial  d' Ornano  di  nazione  Corso  aveva  consi- 
gliata la  conquista  della  sua  patria  . Questo  generale  con- 
dusse 1’  impresa,  e s’ impadronì  nel  15 ij  di  varie  piazze, 
che  furono  restituite  pel  trattato  di  pace  del  1539;  ma  que- 
sta guerra  passaggiera  non  potè  sottomettere  nè  addolcire  i 
Corsi  serppre  insofferenti  del^giogo,  ed  ancor  più  di  quello 
de’  Genovesi , 

Nel  1725  essi  ribellaronsi  apertamente  contro  i predetti 
loro  padroni,  sotto  pretesto  eh’ erano  tiranneggiati . Un  gen- 
tiluomo Tedesco  della  contea  della  Marck,  appellato  Teodo- 
ro di  Neuhàuff , avendo  viaggiato  e cercata  fortuna  aell’ Eu- 
ropa , si  trovò  in  Liyopno  nel  ij$6  , ebbe  delle  corrie- 

poa- 
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pondenze  co’  malcontenti  e loro  offerse  de’  servigi  . Egli 
s’imbarcò  per  Tunisi,  ivi  negoziò  per  loro  parte  , ne  ri- 
portò armi , munizioni  e denaro  , entrò  nella  Corsica  con 
questo  soccorso  , vi  si  fece  proclamare  re.  Fu  coronato  con 
una  corona  di  alloro  , e riconosciuto  nell’isola,  dove  man- 
tenne la  guerra  . Il  settato  di  Genova  pose  una  taglia  sulla 
di  lui  testa;  ma  non  avendo  potuto  nè  far  uccidere  Teodoro 
nè  soggiogare  i Corsi  , aveva  implorata  la  protezione  dell’ 
imperatore  , la  quale  per  altro  sembrava  pericolosa , perchè 
stabili  vasi  giudice  supremo  tra  i Genovesi  ed  i Corsi  un 
monarca  , il  quale  si  pretende  sovrano  signore  di  tutta  l’ Ita- 
lia . Finalmente  il  senato  ricorse  alla'  Francia  ,•  la  quale  in- 
viò successivamente  il  conte  di  Boissìeux  ed  il  marchase  di 
Maillebois  poi  maresciallo  di  Francia  : Teodoro<{u  scacciato, 
l’ isola  fu  sottomessa , ma  non  ci  stette  lungamente  : il  ger- 
me della  ribellione  sussisteva  sempre  tra  que’ fieri  isolani. 

I Corsi  sollevaronsi  di  nuovo  , avendo  alla  tesra  il  famo- 
so generai  de  Faojt  : uomo  , di  cui  si  è'  detto  molto  bene  e 
molto  male  , ma  che  non  si  può  negare  sia  dotato  di  atti- 
vità , di  sagacità  e di  cognizioni . Sotto  un  tale  capo  i Cor- 
si comparvero  più  formidabili  che  mai:  i Genovesi  impie- 
garono un’altra  volta  contro  i ribelli  le  armi  della  Francia, 
e finalmente,  disperando  di  esser  mai  pacifici  possessori  di 
quell’  isola  turbolenta,  la  cedettero  a’ Francesi  , che  la  sotto- 
misero interamente  nel  17Ó9;  ma  poi  nel  1794,  è stata  occupata 
dagl’inglesi  secondati  dal  partito  suscitato  dal  De  Paoli,chs  dap- 
prima erasi  mostrato  favorevole  alla  rivoluzione  di  Francia  . Ora 
sembra  che  vi  si  formi  una  nucsva  rivoluzione  contro  gl’  Inglesi. 

I Corsi,  in  addietro  crudeli  , vendicativi  e semi-selvaggi, 
hanno  cominciato  a rendersi  civili  ed  umani  . Il  nome  di 
Cor/ari  dato  ai  pirati  ed  ai  ladri  di  mare  viene  originaria- 
mente da  essi,  poiché  una  volta  amavano  meglio  il  mestie- 
re di  masnadiere  marittimo  , che  quello  di  lavoratore  ; ma 
sentono  oggi,  che  le  ricchezze,  le  quali  possono  ricavare  dal 
foro  terreno,  vagliono  più  che  i tesori  acquistati  a pericolo 
della  vita  con  una  pirateria  odiosa  e funesta . 

PROVINCIE  UNITE. 

DTJeste  proviucie  dipendevano  in  addietro  dalla  Spagna  ; 

ma  l’abuso  ,’che  Filippo  ri  ivi  fece  della  sua  autorità,  le 
dis.dccò  da  questo  pa’drone  dispotico . Egli  volle  introdurvi 
” ' udizione  è sostenere  col  mezzo  de’  carnefici  le  decisio- 
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ni  di  questo  tribunale  , ed  i popoli  si  ribellarono  < Il  duca 
d' '.Alba  , quel  capitano  troppo  famoso,  che  vantavasi  di  aver 
fatti  perire  sul  palco  18  mila  uomini  , fu  spedito  per  seda- 
re queste  turbolenze  , e non  fece  che  innasparle  . Atene  e 
Sparta  con  soldati  poveri  e coraggiosi  avevano  in  altri  tem- 
pi vinti  gli  schiavi  del  Gran-Re  coverti  d’oro  e di  porpo- 
ra: lo  «tesso  avvenne  ne’Paesi  Bassi.  Un  pugno  di  pescato- 
ri in  un  angolo  di  terra  mezzo  sommerso  osò  intraprender 
di  resistere  al  potente  Filippo  n e vi  riuscì:  il  loro  r paese 
divenne  il  teatro  delia  discordia  , della  guerra  e della  poli- 
tica . I principi  d ’ Orango  furono  1’  anima  di  qnesta  lega  ; - 
popoli  animati  e condotti  da  essi  fondarono  un  nuovo  go 
verno  sotto  il  nome  di  Provincie-Unire  , Mercè  l’unione  dì 
Utrecht  conchiusa  nel  1579  queste  provincie  formarono  me- 
no una  sola  republica  , che  un’  associazione  di  più  republi- 
che  , le  quali  conservano  ciascuna  la  propria  sovranità . Ge- 
lose de’  loro  usi  antichi , se  si  sono  unite  per  1’  interesse 
comune  , esse  hanno  voluto  in  tutto  il  restante  esser  indi- 
pendenti  le  une  dalle  altre  \ ciascuna  raduua  i suoi  stati  par- 
ticolari , fa  le  sue  leggi , dispone  delle  sue  finanze , ed  è il 
solo  proprio  giudice  in  materia  di  religione-:  esse  non  pos- 
sono contraddirsi  a vicenda  sopra  veruno-  di  questi  punti  sì 
importanti . Più  ancora  : vi  è la  stessa  indipendenza  tra  tutte 
le  città,  che  hanno  dritto  di  mandar  deputati  agli  stati  del- 
la loro  provincia,  e ciascuna  governasi  colle  leggi,  eh’ essa 
fa  . Ecco  per  conseguenza  molte  repubiiche  sovrane . 

♦ Questo  governo  ha  senza  dubbio  non  pochi  difetti  ; ma 
le  cit  costanze  , in  cui  le  provincie  si  unirono,  loro  non  per- 
misero di  scegliere  un  piano  più  regolare  . Se  non  si  fosse 
voluto  formare  che  una.  soia  sovranità  , ciascuna  provincia 
e ciascuna  città  avrebbe  creduto  di  scapitare  nella  rivoluzio-  < 
ne  , e sin  d’  allora  la  gelosia  e la  diffidenza  le  avrebbero 
poste  fuor  di  stato  di  difendersi  contro  la  Spagna.  Ma  per- 
chè l’ indipendenza  , di  cui  ciascuna  città  è gelosa  , sarebbe 
altresì  per  se  stessa  un  ostacolo  alla  riunione  delle  forze  ed 
un  continuo  principio  di  divisione,  vi  è in  ciascuna  provin- 
cia un  coniglio  sempre  permanente,  che , vegliando  agl’  in- 
teressi di  tutte  le  città,  serve  di  vincolo  alfa  loro  confede-  • 
razione  : esso  propone  agli  stati  generali  le  materie  , su  di 
cui  fa  d’uopo  deliberare. 

Gli  affari  generali  , che  interessano  tutte  le  provincie  , 

ven- 
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vengono  trattiti  « decretati  negli  stati- generali  , qhe  sono 
composti  dai  deputati  degli  stati  particolari . Quindi  gli  sta* 
ti  generali  non  sono  sovrani,  ma  solamente  il  corpo  de’ de- 
purati de’  sette  sovrani  confederati  : lo  stesso  avviene  degli 
«tati  provinciali.  La  sovranità  risiede  sempre  nelle  città,  ed 
i loro  deputati  agli  stati  non  sono  che  i minisrri  di  queste 
città.  Dopo  la  fine  del  secolo  xvi  gli  stati-generali  sono 
tempre  radunati  all’  Haia:  prima  non  si  radunavano  che  per 
intervalli  e quando  erano  convocati  dal  consiglio  di  stato  , 
che  allora  vegliava  agl’interessi  delle  sette  provincie.  Cia- 
tcuna  provincia  vi  pub  spedire  quanti  depurati  vuol  mante- 
nere , ed  ordinariamente  l’  assemblea  è composta  di  circa  50 
persone;  ma  non  vi  sono  mai  che  sette  voti,  perché  il  nu- 
mero de’ suffragi  è come  quello  delle  provincie  e non  come 
quello  de'  depvtati . 

Mentre  gli  Olandesi  stabilivano  colle  armi  alla  mano 
questo  governo  , lo  sostenevano  col  commercio  : essi  anda- 
rono ad  attaccare  nel  fondo  dell'  Asia  que’  medesimi  Spa- 
gnuoli  , che  godevano  allora  delle  scoverte  de’  Portoghesi  , 
loro  folsero  le  isole  dove  crescono  le  spezierie  : tesori  non 
meno  profittevoli  di  quelli  del  Perù  , e la  di  cui  coltiva- 
zione.è tanto  giovevole  alla  salute  , quanto  sono  mortiferi 
agli  uomini  i lavori  delle  miniere.  La  compagaia  dell’  In- 
die orientali  stabilita  nel  1602  guadagnava  già  presso  al 
300  per  100  nel  ié20:  guadagno  , che  aumentavano  ogni 
giorno . Ben  presto  questa  società  di  mercanti , divenuta  una 
potenza  formidabile  , fabbricò  nell’  isola  di  Java  la  città  di 
Baravia  , la  piò  bella  dell’  Asia  ed  il  centro  del  commercio, 
nella  quale  risiedono  cinque  mila  Cinesi,  ed  ove  approdano 
tutte  le  nazioni  dell’ universo.  Ivi  la  compagnia  può  arma- 
re 30  vascelli  da  guerra  di  49  pezzi  di  cannone  e porre 
sull’ armi  almeno  20  mila  uomini  . Un  semplice  mercante 
governatore  di  questa  colonia  vi  comparisce  colla  pompa  de’ 
piò  grandi  re  , senza  che  questo  fasto  asiatico  corrompa  la 
frugale  semplicità  degli  Olandesi  in  Europa . 

,,  L’  Olanda  paludosa  e sterile  ( dice  1’  autore  della  Sto- 
„ ria  genetali  ) s’ impadronì  , sotto  il  quinto  grado  di  lati- 
„ tudine  settentrionale  , d’  un  regno  nella  contrada  la  piò 
„ fertile  della  terra  , dove  le  campagne  sono  coverte  di  ri- 
„ so,  di  pepe,  di  cannella  , e dove  la  vite  fruttifica  due 
„ volte  l’ aqjjo . Essa  s’ impadronì  poscia  di  fiantam  nella 
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,,  stese*  isola  e ne  scacciò  gl’  Inglesi  . Questa  sola  compa- 
,,  gnia  ebbe  otto  grandi  governi  neli’ Indie  , computandovi 
,,  il  Capo  di  Buona  speranza  , benché  alla  punta  dell’  Afri- 
ca , posto  importarne  da  lei  tolto  a’ Portoghesi  nel  1053. 
Nel  tempo  stesso  , in  cui  gli  Olandesi  stabilivansi  così 
nelle  estremità  dell’Oriente,  „ essi  cominciarono  a stendere 
,,  le  loro  conquiste  dalla  parte  d’  Occidente  in  America  , 

„ dopo  che  fu  spirata  la  tregua  di  12  anni  colla  Spagna  . 

,,  La  compagnia  dell’  Occidente  s’ impadronì  di  quasi  tutto 
,,  il  Brasile  dal  \6 22  sino  al  1636  ; e videsi  con  istupore 
,,  da’ suoi  registri,  eh’ essa  aveva  equipaggiati  in  così  bro- 
„ ve  tempo  cento  vascelli  sì  per  la  guerra  che  pel  com- 
„ mercio , e che  ne  aveva  predati  545  agli  Spagnuoli  . 

„ Questa  compagnia  superava  allora  quelle  dell’  Indie  ori- 
„ entali  ; ma  finalmente  quando  il  Portogallo  ebbe  scosso  il 
,,  giogo  degli  Spagnuoli  , difece  meglio  di  questi  i suoi 
„ possedimenti,  e riconquistò  il  Brasile  , dove  ha  trovati 
„ nuovi  tesori . , 

„ La  più  fruttuosa  tra  le  spedizioni  Olandesi  fu  quella 
„ dall’ammiraglio  Pietro  Hen  , che  predò  tutt’  i galéoni. 
„ spagnuoli,  mentre  ritornavano  dall’Avana,  ed  in  questo 
„ solo  viaggio  recò  alla  sua  patria  20  milioni . I tesori  dei 
,,  nuovo  mondo  conquistati  dagli  Spagnuoli  servivano  a for- 
,,  tificare  contro  di  .essi  gli  antichi  sudditi  divenuti  loro 
,,  formidabili  nemici  . La  repnh'ica  pei  corso  di  24  anni 
„ ( se  eccettuisi  una  tregua  di  12  ) sostenne  questa  guerra 
„ ne’  Paesi-bassi  * nelle  Ìndie  orientali  e nel  nuovo-Mondoj 
„ e fu  assai  potente  per  conchiudere  una  pace  vantaggiosa 
„ in  Munster  nel  1647  indipendentemente  dalla  Francia  sua 
„ alleata  5 per  lungo  tempo  sua  protettrice  , senza  di  cui 
,,  aveva7  promesso  di  non  far  trattali  . Poco  dopo  , cioè  ne- 
,,  gli  anni  1652  e seguenti,  non  ebbe  timore  di  venir  a rot- 
„ tura  coll’- Inghilterra  sua  alleaci  , armò  una  quantità  di 
„ vascelli  al  par  di  lei , ed  il  suo  ammiraglio  Ttomp  non 
„ cedette  al  famoso  ammiraglio  Black  , se  non  movendo  in 
,,  una  battaglia  . In  seguito  prestò  soccorso  al  re  di  Dani- 
„ marca  , e la  sua  flotta,  comandata  dall’  ammiraglio  Ob  ìam 
„ battè  b flotta  Svedese  e la  costrinse  a levar  1’  assedio  di  • 
»>  Coppcnnhaghen.  Sempre  rivale  del  commercio  degl’  In- 
„ glesi  , loro  fece  la  guerra  sotto  Carlo  1 1 , come  sorto 
„ CromwVo , e con  molto  maggior  successo  . Essa  divenne 
T om. XXVII,  ' 3 H h „ T 
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l’arbitra  delle  cqrone  nel  i< 56$  , e Luigi  xiv  fu  da  lei 
costretto  a far  la  pace.  Questa  medesima  repubblica  , prU 
sì  attaccata  alla.  Francia,  e d’  allora  in  avanti  sino 
fine  del  secolo  xvtt  impegnata  contrq  di  lei  per  sostene- 
re la  Spagna  , è stata  lungo  tempo  una  delle  parti  prin- 
cipali qegti  affari  di  Europa  . Rialzasi  dalle  sue  cadute, 
e,  sebbene  indebolita  , sussiste  mercè  il  solo  comnaercia» 
che  ha  servito  alla  di  lei  fondazione , senz’  aver  fatta  iti 
Europa  veruna  conquista  che  quella  di  Maastricht  ed’  un. 
picciolissimo  cattivo  paese  , il  qua’e  non  serve  che  a di- 
fendere le  dj  lei  frontiere  . Pupo  la  pace  di  IV$unsref 
non  si  è pili  veduta  ingrandirsi:  in  ciò  piò  simile  all’ an- 
tica repubìica  di  Tiro  putente  nel  solo  commercio , cha 


quella 


di 


Cartagine 


la  quale  ebhe  tanti  possedutemi 


si 


in  Africa,  ed  a quella  di  Venezia,  eh’ erasi  troppo  este- 
sa nella  terra-ferma  = , •' 

Nel  1747  accadde  in  queste  provincie  qna  rivoluzione  , 
che  cambiò  alcuni  punti  del  di  lei  governo.  Il  popolo, stanco 
di  esser  soggetto  a magistrati  , le  di  cui  cariche  riguarda- 
va come  ereditarie  è tiranniche  4 temenfo  in  oltre  l’armi 
Francesi  eh’ erano  alle  sue  porte,  dimandò  con  grandi  schia- 
mazzi uno  Statolder,  come  i Romani  chiedevanoun  dittato- 
re ne’ grandi  pericoli  della  repubìica.  A voti  quasi  un'aninqi  fu 
nominarq  il  principe  Guglielmo  di  Najfat*  e fu  stabilito, che 
lo  statolderato  sarebbe  permanente  nella  di  lui  0114  e passe- 
rebbe anche  alle  figlie  : risoluzione  , che  fu  ulteriorrqente 
confermata  nel  1788  mercè  l’imponente  mediazione  del  re 
ài  Prussia.  ' 

Finalmente,  dopo  le  rapide  éonquiste  ed, irruzioni  faxte  da’ 
Francesi  nel  1794  e nel  principio  del  1795  , la  Nazione 
Olandese  col  trattato  conchiuso  li  16.  maggio,  ratificato  al- 
i’Haia  li  20 , ed  a Parigi  li  24  dello  stesso  mese  di  mag- 
gio anno  corrente  , escluso  interamente  lo  sratolderato  , si 
è nuovamente  eretta  ■ in  repubìica  libera  ed  indipenìentc 
per  sempre  alleata  colla  Francia  . 

STATOLDERI. 


Guglielmo  , conte  di  tfaQ'au 
principe  à'Orange , ix  di  tal 
nome  nella  successione  di 
Nassau,  e primo  in  quel- 
la d’  Orange  j eletto  nel 


1570  capo  degli  stati  di 
Zelanda  , Olanda , e Fri- 
sia , co!  titolo  di  Statol- 
der,„o  luogotenente  gene? 
rale  pel  re  di  Spagna  , 

poi 
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poi  di  quelli  del  Brabante  gna  , senza  posterità  , ai 

nel  1580  sotto  il  titolo  di  19  marzo  170* 

Ruuart  , ed  eletto  anco  Allora  la  carica  fu  sop- 
ra o confermato  dall’  al  pressa  per  un  decreto  de- 

* tre  provincie  nel  1582  e gli  Stati:  poi  venne  ristabilir? 

1583  , fu  assaflìnato  li  io;  nel  . * , 1747 

giugno  1584  Guglielmo  Carlo  - Errico- Fri  - 

Maurizio  , suo  figlio  , eiet-  font  di  Naflau  , principe 

to  poco  dopo  la  morte  titolare  di  Grange  , pro- 
dei padre  ; muore  senza  nipote  d’ una  figlia  di  Gu- 
figli legittimi  ai  13  apri-  glieimo  jt  principe  d’  O- 

le  1625  range  , e discendente  in 

Errìco-Fedtrico  , suo  fratello,  quinto  grado  da  un  fra*. 

muore  4 maggio,  1Ó47  tello  minore  di  Gugltel- 

Guglielmo  X o XI,  figlio  d’  mo  1 , eletto  Statolder  da- 

Enico-Federico  6 novem-  gli  Stati  generali  ai'  15 

bre  ' 1650  giugno  1747  muore 

Guglielmo-Errico  o Gugliel-  »nel  1751 

mo  ut,  suo  figlio  posto-  Guglielmo  V , principe  di 
mo  , eletto  nel  1674  , e Nassau  , suo  figlio  , nato 

poi  re  della  Gran-Breta-  agli  8 marzo,  174S 

SVIZZERI  E GINEVRA- 

LA  Svizzera  , appellata  anticamente  Helvetia  , fu  una 
delle  conquiste  di  Cefare  : vi  si  contavano  allora  15 
città  e 400  villaggi  , che  gli  Elvezj  bruciarono'  per  andar 
a stabilirsi  lungi  dal  loro  vincitore.  Ma  ^avendo  Cosare  ad 
essi  impedito  lo  stabilirsi  nelle  Gallie  , furono-  costretti  a 
ritornare  nel  proprio  paese*  ed  a rifabbricarsi  le.  loro  capan- 
ne . Erano  $itf  d’ allora  entusiasti  della,  libertà  , e si  gover- 
navano presso  a poco  come  oggidì . I popoli  , che  abitano 
la  Svizzera  , sono  un  misto  di  Svizzeri  e di  Tcdeschf:  que- 
sti cominciarono  a gittarsi  sull’  Elvezia  in  tempo  dell’  im» 
peratore  Cojìanzo-Clore  , che  li  represse  ; ma  sotto  Coflanti- 
720  , Giuliano , Valen  tini  ano  e Graziano  i Germani  fecero  nuo- 
vi tentativi  , conquistarono  una  parte  del  paese  , e si  mi- 
schiarono cogli  antichi  aiutanti  , 

La  Svizzera  forma  oggidì  una  repubblica  divisa  in  trede- . 
ci  Cantoni  indipendcntj  gli  uni  dagli  altri,  ma  uniti  per  la 
loro  scambievole  difesa.  L*  -prima  epoca  di  questa  confede^ 
razione  è dell’anno  1307  . L’ Elvezia  era  allora  dipendente 
dall5 impero  Germanico.  Una  parte  di  quel  pass?  , che  i 
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precipitosi  dirupi  e il  valore  de’  suoi  abitanti  avevano  resa 
impenetrabile  alle  nasoni  straniere,  era  soggetta  alia  casa 
d’Austria,  come  Friburgo,  Lucerna,  Zug,  GÌaris . Queste 
.città,  benché  in  parte  pggette  , avevano  però  grandi  privi- 
legi, ed  erano  neli’ ordine  del!?  città  miste  deli' impero.  Le 
altre  erano  imperiali  , ed  erano  governate  quasi  tutte  da’ pro- 
pri cittadini  • 

L’imperatore  Alberto,  in  vece  di  contentarsi  del  titolo  dì 
4 protettore  dell’ Elvezia  , volle  stendere  il  *up  dominio  su  tut- 
to quel  paese  che  era  l’asilo  della  libertà-  I suoi  governato- 
ri vi  esercitarono  una  tirannia  tale  , che  sollevò  que’ popo- 
li libeji  e fieri  di  loro  natura.  I cantoni  di  Sriiwitz  , d-  li- 
ri,  e d’  Underval  furono  i primi  a dare  il  segno  dell’ indi- 
pendenza  . Dopo  avere  trucidato  il  loro  governatote , presero 
l’ armi  e batterono  piò  volte  gli  Austriaci , e specialmente 
nel  1315  , Seicento  Svizzeri  dissiparono  nei  passo  de’ monti, 
in  un  piccolo  luogo  chiamato  Mortgat , un’  armata  formida- 
bile • Questa  giornata  fu  celare  nella  storia  della  repubbli- 
ca Elvetica  , come  quella  delle  Termopile  .negli  annali 
Greci.  Gli  altri  Cantoni  si  unirono  successivamente  a quel- 
li di  Sthwitz  , d’  Uri  e d’  Underval  ; cioè 
Il  Cantone  di  Lucerna  Berna  nel  1353 

nel  1332  Frihurgo  e Solurfrnel  1481 

Zurigo  nel  1351  Basilea  e Scaffusa  nel  ijoi 

Zug  e Cjlaris  nel  1352  Appenze!  nel  1513 

Gl’imperatori,  e^ie  succedettero  ad  Albino,  cioè  Lodovi- 
co v , Carlo  tv,  Sigismondo  t , riconobbero  1’  equità  della 
lega  degli  Svizzeri,  e la  confermarono  apertamente.  Tosto» 
che  la  Svizzera  fu  libera,  si  risvegliò  l’antico  «valore  Elve- 
tico ; e dopo  i felici  successi  delIeUoro  armi  contro  Corio  l * 
Ardito  duca  di  Borgogna  e contro  Maffimiliano  1 , che  vole- 
vano imporle  un  nuovo  giogo , i principi  dell’  Europa  rico- 
nobbero la  lega  degli  Svizzeri  , come  una  republica  affatto 
indipendente.  L’  imp.  MaJftniUiana  diede  il  primo  quest’  e- 
sempio  colla  pace  conchiusa  in  Basilea  nei  1449  , e la  Fran- 
cia lo  seguì  mediante  la  sua  pace  perpetua  cogli  Svizzeri 
segnata  nel  1516.  In  tal  guisa  venne  fàbbr  cata  sopra  solici 
fondamenti  questa  libertà  guadagnata  con  60  battaglie  contro 
gli  Austriaci  e consolidata  coi  sangui  di  tanti  bravi  guer- 
rieri . 

La  nuova  forma  di  governo  degli  Svizzeri  divenuti  liberi 
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fect  cambiar  d’  aspetto  la  natura  . Un  terreno,  arido  e ne- 
gletto sorto  padroni  troppo  duri,  si  è ridotto  a coltura  , si  è 

fiumara  la  vite  sopra  Sassose  rupi,  sterili  macchie,  sterpate  e 
avorate  .da  mani  vittoriose,  sono  divenute  fertili  . Questo 
paese  sarebbe  stato  costantemente  felice  , se  1*  introduzione 
della  pretesa  riforma  non  ne  aVesse  divisi  gli  abitanti  nel 
xvi  secolo  ; ma  la  guerra  civile  cagionata  da  questo  cangia- 
mento non  fu  che  passaggiera.  La  semplicità  , la  frugalità  , 
la  modestia  conservatrici  della  libertà  sono  sempre  state  in 
osservanza  presso  gli  Svizzeri  : essi  non  hanno  mai  mantenu- 
te armate  per  difender  le  loro  frontiere  o per  inquietare  i 
loro  vicini  ; in  conseguenza  le  imposizioni  sono  Tempre  sta- 
te medìocrissime  . Le  loro  montagne  sono  il  loro  baloardo  , 
ed  ogni  cittadino  ivi  è soldato  per  difendere  la  patria.  Feli- 
ci, se,  vendendo  il  loro  coraggio  a principi  più  ricchi  di  lo- 
ro, avessero  ( dice  Voltane  ) conservata  sempre  l’ incorrutti- 
bilità che  li  distingue  ; ma  la  perfìdia  di  alcuni  tra  di  essi  } 
che  vendettero  Lodovico  il-  Mero  a Luigi  xi i , non  deve  ri- 
cadere sull’  infera  nazione. 

La  piccola  republica  di  Ginevra,  alleata  degli  Svizzeri  me- 
rita qualche  attenzione  . Ginevra  città  degli  AUobrogi  nel- 
la Galli  a Celtica,  era  conosciuta  sotto  Giulio  Cesare  , che 
colà  si  recò  per  opporsi  agli  Elvezj  t 1’  imperator  Onorio  la 
cedette  ai  Borgognoni  sul  principio  del  v secolo.  Questa  cit- 
tà fu  indi  sotto  il  dominio  degl’  imperatori  Tedeschi  , de’ 
quali  a poco  a poco  scosse  il  giogo  ; essa  divenne  una  città 
imperiale,  eh’  ebbe  il  suo  vescovo  per  principe  o piuttosto 
per  signore,  perchè  l’ autorità  episcopale  veniva  temperata 
da  quella  de'  cittadini  . Anche  oggidì  questa  costituzione  mi- 
ita  viene  rappresentata  dal  di  lei  stemma  , il  quale  ha  da  un 
lato  un’aquila  imperiale,  dall’ altro  una  chiave,  simbolo  del 
potere  ecclesiastico.  I duchi  di  Savoja  , vicini  di  Ginevra, 
fecondati  dai  vescovi , fecero  degli  sforzi  per  dominare  da 
aovrani  ìrf  questa  repubblica;  ma  essa  nel  152*5  , sostenuta 
dalla  lega  di  Friburgo  e di  Berna,  alzò  lo  stendardo  dell* in- 
dipendenza. Gli  abitanti  , adottando  le  nuove  opinioni  di 
Calvino , ne  scacciarono  ii  loro  vescovo  nel  153$  , e difese- 
ro la  loro  libertà  contro  le  intraprese  de’ principi  vicini . In 
fine  essa  divenne  affatto  indipendente;  ed  animata  del  tem- 
po stesso  dallo  spirito  repubiicano  e dal.  fanatismo  resistette 
alle  armi  de’  duchi  di  Savoia  ed  ai  tesori  di  Filippo  1 1 , che  - 
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secondava  questi  principi  . Il  monarca  Spagnuolo  fece  mar- 
ciare nel  15S9  un’  armata  sotto  gli  ordini  del  duca  di  Sa- 
voja  suo  genero  per  ridurre  Ginevra  ed  i paesi  circonvicini . 
11  Genevrini , ajutati  da’due  soli  Cantoni  di  Berna  e di  Zuri- 
go e da  300  soldati  di  Enrico  iv,  si  difesero  con  coraggio'. 
Nel  1602  , liberarono  la  loto  città  dalle  mani  del  medesi- 
mo principe  Savoiardo,  che  l’aveva  sorpresa  per  iscalata  in 
tempo  di  piena  pace  . Anzi  essi  ebbero  l’  ardire  di  punir 
quest’  intrapresa  d’ un  sovrano  come  un  assassinio  , e di  far 
appiccare  15  uffiziali  qualificati,!  quali  non  avendo  potuto 
essere  guerrieri  fortunati  , furono  trattati  come  ladroni  di 
strada . 

A’  nostri  giorni  questa  repubblica  è stata  lacerata  da  in- 
testine divisioni  tra  il  popolo  ed  i cittadini  , le  quali  anni 
Sono  furono  sopite  colla  mediazione  del  re  di  Francia.  Ma 
finalmente  riaccesesi  nel  luglio  1794  per  una  specie  d’  imita- 
zione e partecipazione  della  troppo  nota  insurrezione  di  Fran- 
cia f hanno  prodotta  non  lieve  mutazione  nel  governo  de’ 
Ginevrini  divenuto  totalmente  democratico  . Simili  turbolen- 
ze hanno  alquanto  pregiudicato  allo  statq  florido  ea  industrio- 
so di  Ginevra,  che  pel  suo  commercio  d’  orologj  è in  cor- 
rispondenza colle  principali  città  di  Europa , oltre  I’  esservi 
coltivate  con  successo  anche  le  altre  arti  ed  il  regnarvi  per 
lo  più  1’  abbondanza . 

Dicesi  , che  i Ginevrini  abbiano  circa  500  mila  lire  di 
rendita  sulla  Francia  in  diversi  effetti . I contorni  della  loro 
città , che  sono  infinitamente  piacevoli , ed  ove  godesi  uno 
de’  più  bei  colpi  di  vista , che  sia  in  Europa , la  dolcezza 
della  società,  e la  libertà  che  regna  tra  gli  abitanti  , trag- 
gono a Ginevra  diversi  forastieri , che  ne  aumentano  l’ame- 
nità e le  ricchezze.  - , , , 

ordine  di  malta. 

In  Gerufalemme , nella  Falejìina  e in  Cipro. 

L5  Ordine. de’ Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  , 
chiamati  poi  Cavalieri  di  Rodi  , e in  oggi  Cavalieri 
di  Malta , deve,  la  sua  origine  all’Ordine  di  S,  Benedetto. 

Verso  la  metà  dell’  undecimo  secolo , alcuni  negozianti  d* 
Amalfi,  che  facevano  commetcio  in  Siria  , ottennero  dal 
califfo  d’Egitto  la  permissione  di  fondare  in  Gerufalemme  un 
monastero  di  rito  latino  ; e vi  furono  messi  de’  Benedettini 
fatti  venire  d’ Italia  • Accanto  a questo  monastero  chiamato 
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S.  Maria  della  Latina  , si  fabbricò  pe’  poveri  pellegrini  e 
ammalati  un  ospedale , la  di  cui  cappella  fu  da  principio 
dedicata  a S Giovanni  Elem^ftniere , indi  a S.  Oiovart  Batti- 
fa.  Dal  titolo  di  quésta  cappella  nasce  il  nome  degli  Spe- 
dali eri  di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme  . La  loro  origine;  noti 
è punto  luminósa  agli  occhi  del  mondo.  Non  erano  ne’ pri- 
* mi  tempi  che  oblati  , o fratelli  laici,  impiegati  da’ Religio- 
si al  servizio  dell'ospedale,  per  quanto  attesta  Guglielmo  di 
Tiro.  L’abito  che  distingueva  questi  Spedai  ieri , era  un  man- 
tello nero  r chiamato  poi  il  mantello  a becco , ornato  con  una 
croce  bianca . L’ abate  si  vide  ben  presto  obbligato  ad  ar- 
marli in  difesa  de’  pellegritii , àttaccati  da’ ladri  Arabi  per 
viaggio . Divanuti  militari  , ebbero  urt  capitano  scelto  tra 
loro  per  comandarli  in  campagna.  Insensibilmente  e a misura  che 
l’ospedale  s’arrichiva  , non  vollero  riconoscere  altro  capo 
tanto  esterno  quanto  interno , e in  fine  si  sottrassero  dall’  au- 
torità de’ Monaci.  Allora  cominciarono  a fare  un  corpo  a 
parte,  e lasciarono  la  regola  di  S.  Benedetto  , per  seguirà 
quella  di  S.  Agofìino.  Questi  furono  i principi,  secondo  gli 
scrittori  seguiti  dal  Mabillon  , di  un  Ordine  Ora  così  illu- 
stre . 

Un  miscuglio  d’amore  per  la  religióne  e di  disgustò  per  1’ 
irmi  , diede  à questa  congregazióne  religiosa  e guerriera  nu- 
merosi .proseliti . Dopo  la  presa  di  Gerusalemme  sopra  i crò- 
tiati , Seguita  nell’anno  1187,  si  'ritirarono  ad  Acri,  che  di- 
fesero valorosamente  nel  1290.  Accompagnarono  Giovanni  di 
lufignano , che  diede  lóro  nel  regno  di  Cipro  Limissone , ove 
Soggiornarono  fino  ai  13Ì0*  Nello  smesso  anno  presero  Rodi  * 
thè  fu  allora  la  sede  dell’  Ordihe  j L’ imperator  Solimano  $ 
èssendosi  impadronito  di  quest’isola,  nel  i^zz  * i cavalieri 
che  avevano  fatta  uni  coraggiósa  difesi,  grrarond  per  qual- 
che tempo  nell’  Italia  , finché  Carlo  Quirìto  diede  loro  nel 
1525  l’isola  di  Malti  e Tripoli  j ma  quest’  Ultima  pazza 
fu  lor#  subito  tolta  dagli  ammiragli  di  Solimano . Ma|ia  eri 
tino  scoglio  quasi  sterile  ; é divenuta  florida  , mercè  le  curò 
infaticabili  dell’Ofdine  di  Sj  Giovanni. 

Dopo  che  Villars  dell’  isola  J'  Adami  vi  ebbe,  trasportiti 
1 Suoi  cavalieri,  Solimano  che  gii  avea  discacciati  dà  Rodi, 
frolle  impadronirsi  di  Malta  . Mandò  nel  1560  trenta  mila 
soldati  avanti  a quelli  piazza,  difesa  solamente  da  700  ca- 
valieri e 800»  fanti  » il  gran- maestro  de  la  Vallette  Sosten- 
to h 4 ite 
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nc  4 mesi  d’assedio:  gl’infedeli  veggendosl  sempre  rispintt, 
si  ritiraronp  pieni  di  rabbia  , e dopo  quell’epoca  questa  pio- 
emia isola  non  ha  mai  "paventata  la  potenza  Ottormna.  E’ 
un  peccato,  che  le  forze  di  quest’Ordine  non  siedo  propor- 
zionate al  coraggio  de’ suoi  cavalieri  : essi  eransi  esibiti  di 
tener  purgato  il  Mediterraneo  dalle  scorrerie  de’  pirati  Al- 
gerini e Tunisini,  mediante  un  mediocre  sussidio  , che  loro 
venisse  dato  da  ciascuno  stato  della  Cristianità  , ma  questo 
non  fu  ad  essi  accordato. 

GRAN  MAESTRI 

Gerardo  ( il  fortunato  ) na 
tivo.di  Martigues  in  Pro- 
venza.,- direttore  dello  spe- 
dale eretto  in  Gerusalem 
me  , dopo  la  conquista  di 
-questa^  città  fatta  da,  Gof- 
fredo di  Buglione  nel 
109O  , è riguardato  co 
munemefite  come  il  pri 
mo  gran  maestro  dell’  or- 
dine degli  spedai  ieri  , in 
oggi  ordine  di  Malra,  mko 
re  nel  Ilio 

Raimondo  Dupuy  , getttiluo 
mo  del  Delfinato  , Verfo 
il  1 1 60 

Ugg'eri  di  Balben  , anch’  e> 
so  del  Delfina»)  nói 
Gerberto  o Girberto  Assalir  di 
Cercasse,  e non  Arnaldo  di 
Comps  gran-maestro  im 
magioario,  HÓ9 

Cajlo  , incognito  1I7j! 

Giuùerto  di  S;ria  , nato  in 
"Palestina  1177 

Ruegierì  di  Molines  , quali 
ficaro  il  primo  per  gran- 
maestro  1187 

Guamieri  di  Napolusa  in 
Siri^  • 1 1 9 1 


Ermtngtrd»  Daps  , 0 di 


DI  MALTA  . 

Daps  1192 

Goffredo-  di  Duisscm  1202 
Alfonfo  di  Portogallo  , rinun- 
cia nel  1 204 

Goffredo  le  Ffat  , Francese  , 
muore  nel  * 1 20/ 

Guerrino  di  Montaigu  , dell’ 
Alvernia  , maresciallo  del- 
1’ ordine.  1220 

Bertrando  di  T essi , e più  pro- 
babilmente  Tessica  1251 

Guerrino  ■ 12 

Bertrando  di  Comps  , del 
Delfinato  , priore  di  S.  Gil- 
les. ''  1 241 

Pietro  di  Villabrida  1 24} 

Guglielmo  di  Gastei  nuovo 

Francese  maresciallo  dell’, 
ordine  1259 

Ugo  di  Revel , d’  una  fami- 
glia illustre  dell’  Alvcr- 
nia  1278 

Niccolò  Lorga  1289 

Giovanni  di  Villiers*Fr»n- 
cese  1297 

Odone  di  Pins  , disceso  da 
una  famiglia  illustre  an  Ca- 
talogna t^oo 

Guglielmo  di  Villaret  antica- 
mente di  Villeroé  , Pro- 
venzale 1 507 

Fui-. 
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Fulco  di  Villaret  , sotto 
cui  si  fa  la  conquista  dell’ 
Fola  di  Rodi  , ai  15 
agosto  1510  , rinuncia 

nel  l?n 

Elione  o Elia  di  Viilanova 
Provenzale  1 34^ 

Diodato  di  Gozone  , nativo 
di  Linguadoca  1353 

Pietro  di  Cornillan  , o dì 
Cbrneillan , della  lingua  di 
Provenza  1355 

Ruffiero  di  Pins  , nato  in 
Linguadoca  1 fjó  5 

Raimondo  Berenger  , Delfi 
nese  o Provenzale  , com 
mendatore  di  -castel  Saraci 
no  • 1374 

Roberto  di  Juiilac  , gran  prio- 
re di  Francia, 

Giovan- Fema  ido  d’  Heredia  , 
gran-priore  d’  Aragona  , 
d:  S.  Gilles  e di  Casti- 
glia  1 396 

Riccardo  Caracciolo  , Napo- 
letano 1381  , riconosciuto 
dalle  lingue  d’  Italia  e d’ 
Tnehi'terr*  v 1392 
Filiberto  ui  Naillac  , gran- 
priore  d’  Aquitania  1421 
Antonio  Fluvia  o della  Ri- 
viera , Catalano  , gran 
priore  di  Cipro  1437 

Giovanni  di  Lastic  , granprio- 
re  d’Alvernia  1454 

Giacomo  de  Milly , granpriore 
d’  Alvernia  1461 

Pietro- Raimondo  Zacosta  , Ca. 

talano  1467 

Giovati  Battijìa  Orsini , prio 
re  di  Roma  >1476 


Pietro  d’Àubusson,  deila  ca- 
sa delia  Feuillade  , e do- 
po cardinal-diacono  , ai 
14  Marzo  1489  , mi  ore 
nel  150? 

Emetico  d’  Amboise  , fratel- 
lo del  Cardinal  Giorgio  d’ 
Amboise  , gran-priore  di 
Francia  1512 

Guido  di  Blanchefort,  Limo- 
sino , gran-priore  *d’Alver-r 
nia  . 1)13 

Fabrizio  Careno  , della  lingua 
d’itala.  1521 

Filippo  di  Villiers  dell’  iso- 
la Adam  , Parigino  , gran 
priore  di  Francia  ; sono 
lui  1’  ordine  perdette  Ro- 
di nel  1522  , e si  stabilì  a 
Malta  nell’ anno  1530-1534. 
Pierino  Dupont  , Piemon- 
tese , baiì  di  S.  Eufe- 
mia 1535 

De  fiderio  di  S.  Jaiile  , det*. 
tò  Tolone  , priore  di  To- 
losa 1 53<5 

Giovanni  Omed^s  , Aragone- 
se bali  di  Gapoa  ,1553 
Claudio  de  la  Sangle  , 'Fran- 
cese 1557 

Giovanni  de  la  Vallette  Pa- 
risot  , priore  di  S.  Git- 
les  * 1,564 

Pietro  Guidaletti  dei  Mon- 
te , gran  priore  di  Ca- 
poa  157» 

Giovanni  Evéque  de  la  Cas- 
siera , della  lingua  dell’  Al- 
vernia -maresciallo  dell’  or- 
dine 1581 

Ugo  di  Loubeux  de  Verdai- 

Jt, 
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ie , Provenzale  , e dopo  lo  , ball  di  Negropnn- 
tardinale  , muore  ai  12  te  ióiìò 

maggio  1595  Gregorio  Caraffa,  Napoletano, 

Martino  A i Garzez  , della  lin-  priore  di  Roccellà  nel  re- 

gua  d’ Aragona,  castellano  gno  di  Napoli  1690 

d’  Empesta  idoi  Adriano  di  Vignacourr  , ni- 

Aloffo  di  Vigfiacourt  , della  potè  d’  Aloffo  di  Vignar 

Sciampagna  , gran-cfoce  e court , gtan  tesoriere  dell’ 

grande  spedaliere  di  Fran-  ordine  ' 1697 

c.'a  idzì  Raimondo  Perellos  di  ftocca- 

Xuigi  Mendex  de  Vasconcel  full  , Aragonese  , bali  di 

los , Portoghese  9 bali  d’  Negroponte  1720 

Acri  ’ 1623  Marc  Antonio  Zondadari  , 

Antonio  di  Paole  j Proven-  Sanese  1722 

zale  , priore  di  S.  Gii-  Antonio  - Manuele  Vigliena 
. ‘es  . - 1 6^6  Portoghese  , 12  settem- 

PWo  Lascaris  Casteliardo  , bre  * 1736 

de’.conti  di  Ventimiglia  , Raimondo  Despuig  Montane- 
lli di  Manosca  1657  gre  , 'dell’isola  di  Majori- 

Mart'mo  di  Redin  , Na-  ca,  1$  febbràjo  I741 

vartese  , priore  di  Na-  Emmanuele  Finto  de  Fonse- 
varra  e , viceré  di  Sici-  cà  , Portoghese  24  gen- 

...  1660  najo  ’ t77? 

Annetto  di  Clermont  di  Ga-  Francefco-Ximenes  de  Te^ada, 
Stel-Ges?an , Delfinese  , ba-  Spagnuolo  , morto  ai  9 no- 
li di  Lione  1660  venibre  1773' 

Raffaele  Cotonerò  , ball  dell*  Francefcò- Maria  des  Neiges 
isola  di  Majorica  1663  - de  Rohan  de  Poldtic , elet- 
Niccolo  Cotonerò  sutì  fratei-  to  li  12  novembre  1775  . 

toscana. 

LA  Toscana,  avea  i suoi  duchi  0 conti  nelle  principali 
i città  al  tcynpo  di  Carlomagno'  ; ma  non  avea  per  anche 
alcun  governatore  generile  e perpètuo  , nè  aleuti  marchese 
per  guardar  le  frontiere.  Sotto  l’ imperò  di  Luigi  il  Buono 
si  cominciò  a vedere  la  prima  volta  un  marchese  iti  Tosca- 
A’. marchesi  succedettero  in  questa  provincia  i gover- 
natori amovibili,  de’quali  avendo  ella  scosso  inserisibiltneh- 
te  il  giogo  , si  eresse  in  repubblica,  e persistette  in  questo 
statò  per  quasi  quattro  secoli  i Finalmente  ritornò  nel  xvi 
secolo  al  governo  ducale , che  è quello  che  sussiste  anche  al 
dì  d’oggi  in  Toscana.  Questo  stato  flòrido  setto  i Medici , 

the- 
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che  vi  richiamarono  il  commercio  e le  belle  arti  , è quasi 
sempre  srato  tranquillo  e felice  . Firenze  , rivale  di  Roma 
per  lo  spirito  , pel  genio  e per  la  civiltà , attrae  a se  i fo- 
restieri egualmente  che  le  altre  principali  città  d’  Italia. 

DUCHI  , MARCHESI,  GOVERNATORI  E • 
GRAN-DUCHt  t>I  TOSCANA  * 

Bonifacio  ■ I ( secondo  di  queste  j re  nel  ieoi 

nome  conte  di  Lucca  ) 
può  esser  riguardato  , se- 
condo il  Muratori  , come 
il  primo  marchese  di  To- 
scana . Egli  si  ritirò  in  del  marchese  Ugueclone  era 

Francia  nell ' 834  verso  il  1014  duca  e màr- 

jt dal  berlo  1 t figliuolo  del  chese  di  Toscana  , depofìe 

, precedente  viene  eletto  nel  1027 

per  duca  e marchese  di  Bonifacio  li , detto  il  Pia  j 
Toscana  nell’  847,6  muore I figlio  di  Tebaldo , è nomi- 
ni eli'  , ’ 890  nato  dall’  imperatore  Erri - 

Adalberto  11  , detto  il  Ricco  co  iti  marchese  di  Tosca- 

figliuolo  del  precedente  t e na  : è uccifo  nel,  ioji 

duca-marchese  di  Toscà-  Federico , detto  anche  Bcnifa - 
na.  917  ciò  , figlio  e successore  del 

Guido , figliuole!  maggiore  del  precedente  1055 

precedente  e duca  di  To-  Beatrice  e Goffredo  il  Bar- 
santi  i 929  buto  , riconosciuti  proprje- 

JLamberto  succede  al  prece-  tarj  usufruttuarj  della  To- 

dente  suo  fratello  duca  scanà  1076 

di  Toscana  : gli  si  fan-  Matilde  chiamata  la  Gran- 
no  crepare  gli  occhi  * ed  Contejfa  , figliuola  di  Bo- 

è spogliato  del  ducato  nifacio  ri  il  Pio  1115 

net  931  Dopo  la  morte  di  questa  con- 

Bofont  , fratello  del  re  Ugo  - tessa  * si  danno  alla  To* 
s’ impadrónisce  del  marche-  scana  de’ governatori  amo- 

v sito  di.  Toscana  : i.  pofìo  vibili , col  titolo  di  presi-* 

in  prigione  nel  „ _ 956  dente  e di  marchese1 . 

Uberto  o Umberto  , figlio  na-  Rathodo  primo  governatore  , 
turale  del  re  Ugoy  creato  fino  al  . • _ 1119 

duca  di  Toscana  1’.  anno  Corrado , duca  di  Ravenna  y 
961  , muore  nel  root  è fatto  presidente  e mar-v. 

Ugo  il  Grande  , figlio  del  chese  di  Toscana  , muo* 

marchese  Uberto  muo - ré  v.  1131. 

A arff- 


.Adalberto  HI  , figlio  mag- 
giore del  marchese  Ober- 
10  1014 

Raeinero  o Ranieri  , figlio 


Digitized  by  Google 


491 


Quadri  Surici  e Cren»  logici  , 

Ramperto  , presidente  e mar- 1 figlio  maggiore  di  Coftmo  il 
chese  di  Toscana  1133?  Grandi 
Errico  il  Superbo,  duca  di  Ba-  Ferdinando  I de’ Medici  , pri 
viera , è investito  del  duca-  ma  cardinale  nel  1563 
to  di  Toscana  1139  poi  prende  moglie-  ai  3® 

Ulderico  creato  marchése  di  aprile  1589  muore 

Toscana  1153  nel  1609 

Guelfo  d'  Efle  , sesto  di  questo  Cojimo  II  de’  Medici  , figlio 
nome  , riconosciuto  duca  di  maggiore  del  preceden- 
Toscana,  muore  nel  1195  te  1621 

Filippo  , figlio  dell’  impera-  Ferdinando  li  , figlio  e suc- 
tore  Federico  l , nomina-  cessore  del  precedente , muo- 
io marchese  di  Tosca-  re  ai  23  maggio  tòpo 
na  1 ioti  1 Co  fimo  III , riconosciuto  suc- 

La  Tvfcana  divien  repubbli  \ cessore  di  Ferdinando  II  suo 
ea  dal  izotì  fino  al  1531  ,1*  padre.  *72? 

indi  paffa  ad  e(fer  gran  du  Giovan  Gaftone . de’  Medtci  fì- 
cato . glio  del  precedente  *737 

Jlejfandro  de * Medici  , fi  Francefco  II  di  Lorena,  gran 

giio  nature  di  Lorenzo  de  duca  di  Toscana  , eletto 

Mediti  , riconosciuto  ca  imperatore  ai  14  settem- 

po  dello  stato  dì  Firenze  . bre  1745  , muore  ai  12 

nel  1531  ; è pugnalato  la  agnflo  *7°5 

notte  de'  ,5  a'  ’6  di  genna  Pietro- Leopoldo  Giuseppe  , ar- 
jo  - ^ . <■  1537  ciduca  d’  Austria  , gran 

Cojimo  de’  Medici  detto  il  duca  di  Toscana  , nato  a' 

Grande  , dichiarato  gran  5 maggio  1747,  eletto  poi 

duca  di  ‘Toscana  dal  pa  imperatore  nel  1770 

pa  Pio  v ai  27  settem  Francefco  suo  figlio  eletto  po- 
bre  1569  , muore  in  aprile  scia  imoeratoré  nel  179* 

del  l 57  + Ferdinando  1 1 1,  nato  li  6 maggio 

Francefco-Maria  de’  Medici  , 17 69. 

FERRARA,  MODENA  E REGGIO. 

LE  città  di  Modena  e di  Reggio-,  dopo  essere  state  pos- 
sedute da’  duchi  e marchesi  di  Toscana  , erano  p'etese 
da’  papi  0 dagl’  imperatori  dopo  la  morte  della  contessa  Ma- 
tilde  , e s’ erano  messe  in  libertà,  come  aveva  fato  la  mag- 
gior parte  delle  città  d’  Italia  , col  favore  delle  turbolente 
suscitate  da’  contrasti  di  queste  due  potente  . Ferrara  d ve- 
nuta libera  fu  governata  da  un  podestà  , che  elesse  tra* 
suoi  principali  cittadini , e al  quale  ella  confidò  i’  autorità 
' - . qua- 
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quasi  sovrana  per  uno  o per  più  anni  . Questa  e l’ altre  due 
città  ebbero  signori  a vita,  poi  duchi  , tutu  della  casa  d’ 
EJle  , che  regna  ancora  in  Modena  e in  Reggio  a’  tempi 
nostri  ; ma  che  dal  papa  Clemente  vtji  fu  spogliata  di  Fer- 
rara con  tutto  il  suo  distretto  sulla  fine  del  1597  , nè  mai 
più  ha  potuti  ricuperare  i suoi  dritti  , benché  più  volte  gl» 
abbia  riclamati  . 

SIGNORI  DI  FERRARA  , DUCHI  DI  FERRARA,  DI 

DI  MODENA  E DI  MODENA  E DI  REGGIO. 

Reggio.  Bone  d'  EJle  , figlio  natura- 

Obhone  1 1 di  questo  nome  , le  di  Lionello  , primo  duca, 
marchese  d’  EJle  , accetta  muore  nel  147! 

da’ Modanesi  la  signoria  di  Ercole  1 , fratello  legittimo  di 
Modena  , di  cui  prende  pas-  Borfo  1 505 

sesso  li1  anno  1288,  muore  Jflfonfo  d'  EJle  1 , figlio  mag- 
ia#/ 1293  giore  del  precedente  1514 

Azzone,  viti  di  tal  nome,  elei-  Ercole  u,  figlio  maggiore  del 
. to  signore  perpetuo  4i  Mode-  duca  Alfonfo  1^59 

ha  1318  Alfonso  1 1 , figlio  del  precedente 

Fulco  figlio  di-  Fiefco,  bastar-  morto  senza  prole  1597 
do  d’  Azzone  t^t  1 i 1*3.1 7 DUCHI  Di  modena 
Rinaldo  e Obizone  ili  , fi  E REGGIO. 

gliuoli  del  marchése  Al-  Cesare,  escluso  dal  ducato  di 
dobrandino  e d’  Alda  Ran  Ferrara  sotto  pretesto , che 

gotta  135*  D.  Alfonso  suo  padre  non 

AlJobrandino  11  , figlio  mag-  fosse  figlio  legittimo  di 

giore  del  marchese  Obho - Alfonso  1.  muore  nel  162 8 

ne  , è eletto  signore  di.Mo-  Atfonfa  in,  figlio  del  prece* 

dente  , rinuncia  per  farsi 
cappuccino  1629 

Francefco  1 , figlio  del  duca 
Alfonfo  ìli  1658 

Alfonso  iv  , figlio  del  prece- 
dente ió<5a' 

Francefco  n , figlio  e suc- 
cessore del  precedente  1694 
Rinaldo + figlio  del  duca  Fran~  ■ 
cèffo  t 1 737 

francefco  Maria  di'  EJle  morto 
Ufi  1780 

Ercole  Rinaldo  nato  li  22  *>#- 
vembre  * 1727 

PAR- 

« • « 


aera  1301 

Niccolò  n , fratello  d1  Al- 
dobrandino  , confermato''  vi- 
cario di  Modtna  1388 
Alberto'  d'  F.Jlt  , fratello  . di 
Niccolò  ir  1 Ni 

Niccolò  ni,  figlio  del  mar-  . 

chese  Alberto  . 144!”  : 

Lionello  , figlio  notatale  d 
Niccofy  hi,  signore  di-Mo 
dena  4450 
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PARMA  E P I A C ENZA. 

PArma  e Piacenza,  due  celebri  città  dell’  (£inilia  , furono 
nel  numero  di  quelle,  che  Odoacre , re  degli  Eruli,  con- 
quistò in  Italia  l’anno  47 6.  Esse  passarono  quindi  sotto  il 
dominio  de’ Goti  , che  le  possedettero 'fin  verso  la  fine  della 
loto  monarchia.  L’anno  532  Leutari  e Bnce/ino , due  capi- 
tani de’ Tedeschi,  soggetti  all’impero  di  Teodobaldo  o TV - 
baldo  re  di  Metz , avendo  passate  1*  Alpi  per  far  delle  con- 
quiste sulle  terre  de’ Goti  e de’ Romani  , si  resero  padroni 
di  Parma  e di  Piacenza.  Ma  essendo  periti  due  generali  col- 
la loro  armata  1’  anno  553  , Partii1  e Piacenza  ritornarono 
a’  Romani  loro  antichi  padroni  . L’anno  570  AÌboino  , re 
de’ Longobardi , prese  senza  molta  fatica  queste  due  città  , 
nel  tempo  che  faceva  l’assedio  di  Pavia  , Vent’anni  dopo 
( nel  5^o  ) il  patrizio  Romano , esarca  di  Ravenna  , le  ri- 
prese,© piuttosto  gli  furono  consegnate  da’  loro  duchi  ribel- 
lati contro  il  re  datari  ; 1’  anno  seguente  Agilulfo  , succes- 
sore di  datari,  le  fece  ritornare  sotto  il  potere  de’  Longo- 
bardi. L’anno  <5oi  Parma  fu  di  nuovo  conquistata  dall’  e- 
sarca  Ca/linico,  Ajìolfo  re  de’ Longobardi  , avendo  distrutto 
l’esarcato  nel  752,  riunì  nuovamente  Parma  e Piacenza  a’ 
suoi  stati.  Finalmente  queste  due  città  fecero  una  parte  del- 
le conquiste  di  Carlomagno , dopo  l’estinzione  del  regno  de’ 
Longobardi  nel  774-  Sarebbe  un’  impresa  troppo  lunga  il 
voler  raccontare  minutamente  le  differenti  rivoluzioni  che 
queste  due  città  hanno  in  seguito  provate  . Basterà  dire;,,che 
dopo  avere  scòsso  il  giogo  dell’impero,  col  favore  deile  di- 
visioni, che  si  suscitarono  fra  Federico  11  e la  corte  di  Ro- 
ma, esse  si  governarono  per  qualche  tempo  U)  forma  di  re- 
pubblica j che  in  seguito  sottoposte  a diversi  signori  che  si 
scelsero,  o che  le  soggiogarono,  esse  divennero  nel  1315, 
sotto  Matteo  Vif conti , parte*  dello  stato  di  Milano;  ma  che 
?4  istigazione  del  legato  Bertrando  da  Foujet  si  ribellarono 
( Piacenza  nel  1322  , e Parma  nel  1326  ) per  darsi  al  papa 
Giovanni  xxii.  Ritornate  poscia  sotto  il  dominio  dell’ im- 
pero, il  pontefice  Giulio  it  , nella  grande  confederazione’, 
che  fece  fare  nel  1512  a dannò  della  Francia  ,•  se  le  fece 
cedere  dell’  imperatore  M'ajfimiliano  1 , che  gliele  abbando- 
nò , salvi  i diritti  dell’impero.  Don  Cardane,  viceré  di  Na- 
poli, le  rimise  Tanno  1513  sotto  il  potere  del  duca  di 
Milano;  ma  nello  stesso  anno  Leone  X}  nuovo  papa  , ebb; 
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r abilità  di  ritirarle  dalle  mani  di  quel  principe.  L’anno 
1515,  dopo  la  conquista  del  Milanese  fa'ta  da'  Francesi  , 
Parma  e Piacenza  passarono  sotto  il  dominio  del  redi  Fran- 
cia. Finalmente  l’anno  15x1  Leone  x venne  a fine  di  ri- 
cuperare quelle  due  città  pel  mezzo  dell’  armi  , col  soccorso 
degl’  Imperiali  e del  duca  di  Mantova  . Dopo  quel  tempo 
la  Santa  Sede  le  godeva  tranquillamente  , quando  nel  1554 
-Alejfandro  Farnefe  fu  eLetto  papa  col  nome  di  Paolo  ili  » 
Tra’  figli  illegitimi,  che  aveva  avuti  in  tempo  della  sua  gio- 
ventù , n’ avea  uno  chiamato  Pier-Luigi  Farnefe,  signore  dì 
Nepi  e di  Frascati  . Paolo  , giunto  al  pontificato  , gli  diede 
col  consenso  del  sacra  collegio  le  città  di  Parma  e di  Pia- 
cenza che  eresse  iq  ducati  , e prese  in*  cambio  le  città  di 
Nepi  e di  Frascati  che  unì  alla  Santa  Sede  per  indennizzar- 
zaria  . Pier-Luigi  era  di  già  in  possesso  fin  dall’anno  1528 
del  ducato  di  Castro  e della  contea  di  Rouciglione , che  era- 
no anch’ esse  dipendenti  dalla  Chiesa  Romana. 

L’ imperator  Carlo  v turbò  il  nuovo  principe  nel  godi- 
mento del  suo  piccolo  stato  ; ma  avendo  poi  Ottavio  Farnefe 
di  lui  figlio  sposata  Margherita  d'  afujlria  figlia  naturale  del 
medesimo  imperatore  , la  casa  Farnefe  si  assicurò  nel  domi- 
nio di  Parma.  Questa  Margherita  d'  Aujìria  è la  stessa, che 
fu  governatrice  de’ Paesi-Bassi, e madre  di  Aleffandro  Fatne- 
fe  così  noto  nelle  guerre  di  Fiandra  ed  in  quelle  della  Le- 
ga. L’ultimo  maschio  di  questa  illustre  casa  fu  Antonio  mor- 
to nel  17 , di  cui  fu  erede  Elifabetta  Farnefe  regina  di 
Spagna , in  forza  de’  di  cui  dritti  e della  pace  d’  Acquisgra- 
xìo  gli  stati  di  Parma  e Piacenza  oggidì  vengono  posseduti 
dal  di  lei  ramo  secondogenito  . 

DUCHI  DI  PARMA  E DI  PIACENZA  , 

Pier-Luigi  Farnese  , figliuolo  , di  Spagna  governatore  de* 
di  papa  Paolo  ut  , è crea  paesi  bassi,  muore  1652 

to  duca  di  Parma  ePiacen-  Ranuccio  I , figlio  maggiore 
za  da  quel  pontefice  nel  e successore  dei  preceden- 

1545  ; assassinato  ai  10  set-  te  1622 

tembre  1547  Odoardo  I,  figliuolo  e succes- 

Ottavio  Farnese  figlio  dal  pre-  sore  del  precedente  16 $6 

cedente  * 2 5 86  Ranuccio  'li  , figlio  e sue-’ 

^Aleff andrò , figlio  unico  e sue-  cessare  del  duca  Odaar- 

cessore  del  precedente  , è|  do  1694 

nominato  da  Filippo  11  re  F 'rance ( co  secondogenito  c suq- 
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cessore  di  Ranuccio  il,  muore 
fènxa  pojlerità  nel  1727 
Antonio , terzo  figlio  di  Ra- 
nuccio 1 1 , muore  ferina  pojle- 
rità nel  17J1 

D.  Carlo  , poi  re  di  Napoli  , 
indi  di  Spagna  , riconosciuto 
per  erede  legittimo  nel  1732 
. pe’  diritti  della  regina  sua 
madre  , cede  questi  due  du- 
cati per  la  corona  delle 
due  Sicilie  nel,  trattato 
del  . i7?5 

Carlo  VI  imperatore  , divenu- 
to duca  di  Parma  e di 
Piacenza  per  la  cessione  di 
D.  Carlo , muore  ai  20  ot- 
C I 


tobre  del  171* 

Moria-Tere/a , imperatrice  ve- 
dova, morta  ai  27  noveir* 
bre  1780  , cede  gli  stessi 
ducati  ne’  preliminari  della 
pace  del  1748 

D.  Filippo  infante  di  Spagna, 
fratello  germano  di  D.  Carlo, 
duca  di  Parma  e di  Piacen- 
za , in  virtù  de’  prelimina- 
ri della  pace  del  1748  , muo- 
re nel  1765 

D,  Ferninando  Maria  Filippo 
Luigi,  suo  figlio,  duca  di 
Parma  , Piacenza  e Guastai 
la,  nato  ai  20  Gennajo  175 1 , 

N A. 


LA  Cina  è senza  dubbio  uno  de’  più  antichi  imperi  del 
Mondo  ; ma  bisogna  bene  guardarsi  dall’adottare  le  favola 
riportate  da'snoi  storici  sopra  una  tale  antichità.  Secondo  es- 
si  Fobi  loro  primo  re.  montò  sul  trono  2952  anni  av.  G, 
Cristo  : calcolo  molto  difficile  a conciliarsi  colla  storia  sa- 
cra ed  anche  colla  profana.  Il  fondatore  dell’impero  Cine- 
se civilizzò  i popoli  di  quell’estremità  dell’Oriente,  stabilì 
delle  leggi,  compose  un  libro  di  astrologia,  inventò  la  mu- 
sica e scelse  per  simbolo  della  sua  nazione  un  dragone , che 
indi  fu  preso  dagl’  imperatori  per  loro  stemma  . I suoi  suc- 
cessori marciarono  sulle  sue  tracce  , e rendettero  florido  lo 
Stato  da  lui  fondato. 

Fobi  ed  i sette  altri  principi,  che  Io  seguirono,  regnaro- 
no 743  anni  secondo  gli  storici  Cinesi , i quali  sicuramente  * 
avevano  calcolato  male  il  tempo  del  regno  de’  loro  sovrani  . 

I.’  impero  era  elettivo,  poi  divenne  ereditario,  e diverge  fa- 
miglie lo  possedettero  una  dopo  1’  altra  per  lo  spazio  di 
4000  anni.  La  prima  famiglia  st  nominava  da  Hia  Yu,  che  di- 
vise 1’ impero  in  9 provincie,  e ne-fu  il  fondatore.  Vi  fu- 
rono dopo  diiui  17  imperatori, che  tennero  lo  scettro  per  458 
anni.  Tang  fu  il  capo  della  seconda  famiglia  imperiale  ap- 
pellata Xanga  , che  per  lo  spazio  di  644  anni  produsse  2 S 
imperatori,  i quali  per  la  maggior  parte  vissero  nella  mal- 
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lezza  e nell’ozio,  abbandonando  le  redini  dell’ impero  a mi- 
nistri sovente  incapaci  e quasi  sempre  tiranni'; 

Noi  non  daremo  già  la  lista  delle  altre  famiglie  , che 
portarono  successi - amente  la  corona  imperiale  • questi  sono 
nomi  difficili  a ritenersi  , e fatti  che  non  meritano  guari 
d’  essere  ricordati  . Essendo  terminata  la  decimanon^,  appel- 
lata Sum , nel  1279  dell’era  volgare,  i Tartari  s’impadroni- 
rono di  quest’impero  sotto  la  conJotta  del  celebre  Gengis-kan, 
Il  ramo  di  questa  vittoriosa  famiglia  , che  regni)  allora  , 
si  appellò  Tven  : vi  furono  9 imperatori  consecutivi  di  que- 
sta stripe  Tartara  , senza  che  i vinti"  facessero  il  menomo 
tentativo  per  discacciare  questi  vincitori  stranieri . Finalmen- 
te la  mollezza  fece  ciò,  che  la  debolezza  de’ popoli  non  ave- 
va osato  di  fare.  Il  nono  imperatore  del  sangue  di  Gengis- 
kan  , attorniato  da  femmine  e da  cortigiani , eccitò  un  dis- 
pregio uaiversale.  Un  avventuriere,  ch’era  stato  servitore 
in  un  convento  di  bonzi  , essendosi  posto  alla  testa  di  alcu- 
ni malandrini  , scacciò  nel  1557  la  razza  de’ Tartari  . Que- 
sto ristoratore  dell’ impero  Cinese  assunse  il  nome  di  Tait- 
foitng , e rend^e  celebre  questo  nome  colle  leggi.  Egli  fu 
il  capo  delle  ventunesima  famiglia  appellata  Mìng , la  qua- 
le regnò  27 6 anni  ; ma  finalmente  soccombette  sotto  i di- 
scendenti di  que’  medesimi  Tartari  , eh’  ess^  aveva  scac- 
ciati 

Questa  gran  rivoluzione  accadde  nel  1(544  sotto  1’  imp. 
Tunchin.  Uno  de’ piccoli  re  della  Tartaria  orientale  , essen- 
dosi inutilmente  lagnato  di  alcune  ingiustizie  fatte  a’  suoi 
sudditi  da  varj  mercanti  Cinesi  , entrò  nella  provincia  di 
Leauton  con  un’  armata  formidabile.  Appena  accessi  la  guerra, 
s’innalzò  lo  stendardo  della  ribellione  in  altre  parti  delL’ im- 
pero ; un  avventuriero  Cinese,  appellato  X»,  sollevò  le  provin- 
vincie  le  più  lontane  , e marciò  dirittamente  a Pekino  . L’ 
imperatore  aveva  allora  spedite  le  sue  migliori  truppe  contro 
i Tartari  : fu  d’  uopo  aprir  le  porte  di  Pekino  al  ribelle  , 
«he  mise  tutto  a ferro  ed  a fuoco.  Tunchin , tradito  da' suoi 
cortigiani , che  avevano  dato  il  palagio  in  potere  del  vinci- 
tore , invano  loro  propose  di  uscirne  all?  testa  di  600  guar- 
die , che  gli  restavano,  per  morir  gloriosamente  colle  armi 
alla  mano . Veggendosi  senza  risorsa , ri  ritirò  con  sua  figlia 
in  un  giardino , dopo  avere  scritte  col  proprio  sangue  sul 
lembo  del  li  sua  veste  le  seguenti  parole  : I miei  mi  hanno 
TomJCXVU.,  li  .ftk> 
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abbandonato:  fa  di  me  ciò  che  ti  piacerà  ; ma  rifparmia  il  min 
gopnlo.  Egli  fece  cadere  a’  suoi  piedi  con  un  sol  colpo  di 
sciafila  la  principessa  , e si  appiccò  egli  stesso  ad  un  al- 
bero . 

Dopo  la  'morte  di  questo  sventurato  principe  degno  di  mi- 
glior sorte,  tutto  piegò  sotto  la  jtotepza  dell’  usurpatore  ; 
ecccetto  il  comandante  delle  truppe  Cinesi  in Tartaria. Que- 
sto generale,  non  volendo  sottomettersi  , fu  inseguito  sino 
in  fondo  alla,  provincia , ma  inutilmente . Il  tiranno  per  ri- 
durlo gU  fece  yedere  il  di  lui  padre  carico  di  ferri  , prote- 
s andò,,  che  lo  scannerebbe  sotto  i di  lui  occhi,  se  resistes- 
se più  lungamente  ; ma  questo  bravo  uomo  preferì  il  suo  do- 
vere alla  tenerezza  paterna  , ed  il  sangue , cui  vide  sparge- 
re, hot)  servi  che  ad  animar  il  suo  coraggio  e ad  eccitare 
la  sua  vendetta  . Essendosi  egli  riconciliato  col  piccolo  re 
Tartaro  primo  autore  della  rivoluzione  , entrambi  unirono 
le  loro  truppe  e marciarono  contro  il  nemico  . Li,  non  aven- 
do osato  commettere  la  sua  sorta  ad  una  battaglia , tornò  a 
Pedino, e dopo  aver  messo  fuoco  al  palagio  ed  esercitato  di 
nuovo  il  suo  furore  contro  gli  abitanti,  si  ri^rò  nella  pro- 
vincia di  Cnensi  carico  delle  spoglie  dell’ impero  e della 
maledizione  de’ popoli:  ivi  si  nascose  corj  tanta  cura  che  non 
potè  mai  scoprirsi  il  luogo  del  suo  ritiro  . 

Intanto  i Tartari  entrarono  in  Pekino  , e rivolsero  talmen- 
te gli  spiriti  in  loro  favore,  che  furono  pregati  a prender 
;n  mano  le  redini  dell’impero  , di  cui  furono  ben  presto  i 
padroni  assoluti.  Il  re  Tartaro,  appellato  Cum-ti,  non  ebbe 
tempo  di  godere  della  sua  nuova  conquista  -,  poiché  moti 
quasi  nel  sabre  sul  trono,  e lasciò  ad  Alnayan  suo  fratello 
il  governo  dello  stato  e la  cura  dell’  educazione  di  suo  fi- 
glio rimasto  in  età  di  sei  anni.  Amavan  terminò  di  sotto- 
mettere i principi , e si  mostrò  non  meno  grande  per  la  sua 
saviezza  che  pel  suo  valore.1  soprattutto  lo  rendette  stima- 
bile la  sua  fedeltà  ; potendo  egli  ritenere  per  se  lo  scettro 
imperiale,  lo  rinunciò  a suo  nipote  Xun-chi  , tosto  che  fu 
giunto  all’età  di  governare  . Questo  figlio  del  conquistatore 
Tartaro  fu  il  capo  della  vigesima  seconda  famiglia  imperiale 
appellata  Cim  . 

Essendo  morto  Xun-chi  nel  1661  di  z±  anui  , i Cinesi 
elessero  suo  figlio  Cam-hi,  che  sostenne  f’  opera  di  suo  pa- 
dre e di  suo  avo:  egli  fu  abbastanza  saggio  e.  fortunato  per 
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fard  ugualmente  ubbidire  dai  Cinesi  e dai  Tartari  , Sorto 
il  suo  regno  i missionari  gesuiti  godettero  d’uri  gran  credi- 
to, perchè  nell’ annunciare  il  Vangelo  insegnavano  anche  le 
scienze,  che  venivano  amate  dal  principe.  Diversi  di  loro  fure- 
rò alloggiti  nel  palagio  imperiale:  essi  fabbricarono  chiesa 
ed  ebbero  case  doviziose  ; ma  poi  avendo  la  gelosia  divisi 
i missionari,  Yont-chin  successore  di  Cam  hi  vietò  1'  eserci- 
zio della  religione  Cristiana  ed  allontanò  coloro  che  la  pre- 
dicavano . Per  altro  1’  impero  fu  tranquillo  sotto  questi  due 
principi,  sempre  occcupati  nella  cura  di  sollevar  i poveri  e 
di  procurar  loro  da  travagliare  , esatti  osservanti  delle  leg- 
gi, intenti  a reprimer  1’  ambizione  de’ cortigiani , a mante- 
ner la  pace  e l’abbondanza,  ad  incoraggiare  tutte  le  arti 
utili,  e soprattutto  la  prima  tra  di  esse , l’agricoltura . L pur 
blici  edifizj  , le  strade  maestre,  i canali  che  uniscono  tutt’i 
fiumi  di  quei  grande  impero,  furono  mantenuti  con  altrettan- 
ta magnificenza  che  esattezza. 

Kien-long  , nd  succedere  a ìont-eh'm  suo  padre  , fu  degno 
di  lui  per  le*  sue  virtù  e pe’  suoi  talenti  j ma  i missionari 
Cristiani  ebbero  ancor  meno  a lodarsi  di  lui  : egli  fece  par- 
tire per  Macao  tutti  quelli , che  si  poterono  .troyare  nell* 
impero  ; ed  un  solenne  editto  loro  ne  vietò  per  sempre  1* 
ingresso.  Questo  rigore  fu  raddolcito  poco  dopo  : i Gesuiti 
penetrarono  di  nuòvo  nella  corte  di  Pekino  , meno  come 
apostoli  del  Cristianesimo,  che  come  sostegni  delle  scienze 
utili-  e come  uomini  atti  a riformare  quelli  della  Cina  . E’ 
bastantemente  noto,  che  i Cinesi  sono  anqhe  oggidì  pieni 
di  pregiudizi  più  degli  altri  popoli  coiti:  essi  credono  ai  ta- 
lismani, ali’ astrologia  giudiziaria,  e ad  alcune  altre  celebri 
scioccherie . Il  minuto  popolo  guidato  , come  in  ogni  altro 
luogo,  dal  bisogno  e dii  proprio  interesse  , è non  meno 
briccone  del  nostra  . L’uso,  che  hanno  i padri  di  famiglia 
poveri , di  annegare  i figli  che  loro  sono  di  aggravio , è abo- 
minevole . I letterati  Cinesi  sarebbero  scolari  presso  le  no- 
stre accademie  : il  nostro  termometro , la  nostra  maniera  di 
porre  i liquori  in  ghiaccio  col  salnitro,  tutte  le  amipirabiii 
speranze  de’ nostri  fisici  moderai  erano  cqsc  interamente  nuo- 
ve per  essi. 

Ma  , nel  rilevare  i difetti  de’  Cinesi  , fa  d’  uopo  con 
lessare,  eh’ essi  erano  móltissimo  avanzati  nella  morale,  nel-» 
l’ economia  politica,  nell’ agricoltura,  in  tutte  le  arti  necessa 
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rie,  mennre  i barbari  del  Nord,  da’ quali  noi  discendiamo , 
erano  nella  più  crassa  ignoranza.  Il  loro  Confucio  , che  fio- 
riva 500  anni  av.  G.  Cristo  , era  un  savio  rispettabile  pel 
suo  costume  p per  la  sua  morale  . La  Costituzione  del  loro 
impero  è tutta  fondata  sulla  paterna  potestà  in  tutt’  i no- 
stri paesi  occidentali  non  si  pensa  che  a punire  il  delitto;  in 
quel  vasto  paese  orientale  si  sono  fondati  de’  premi  per  la 
virtù  . I despoti  subalterni  non  sono  tiranni  impunemente  , 
almeno  nelle, provincie  esistenti  sotto  gli  occhi  del  sovrano, 
poiché  la  lontananza  del  padrone  favorisce  l’ingiustizia.  Se 
un  governatore  di  provincia,  nell’ uscire  dalla  carica  non 
ha  le  acclamazioni  del  popolo  , viene  puqito  . Finalmente  i* 
Cinesi  hanno  avuta  la  gloria  di  far  adottare  le  loro  leggi 
ai  loro  vincitori';' e noi  , che  ci  vantiamo  con*qualche  ta- 
llone d’essere  più  illuminati,  noi  siaino  ( dice  un  filosofo) 
ancora  soggetti  alle^Usanzp  de’  Franchi  , de’ Goti , de’  Lon- 
gobardi, che  ci  hanno  domati . 

AMERICA  . - . 

LA  §toria  della  scoverta  di  questa  parte  del  mondo  è mol- 
to superiore  per  se  Stessa,  pe’ dettagli,  di  cui  è piega,  e 

Sei  rapporto  che  ha  con  noi , alla  storia  delle  conquiste  de’ 
ersiani , de’ Greci  e de’ Romani  , NuUadimeno  perchè  ci 
pccupiamo  noi  più  a legger  questa  che  quella  ? Cib  avviene 
perchè  i Greci  ed  Romani  hanno  avuti  de’  Tucididi  , de’ 

$ tno fonti , de’  Taciti . Nutrendoci  de’ loro  scruti  da  che  co- 
minciamo a distinguer  le  lettere  dell’alfabeto  , la  nostra 
niente  si  empie  sin  dall’  infanzia  delle  prodezze  de’  loro  eroi , 
Sovente  me'no  degne  di  celebrità  che  quelle  dì  alcuni  moder- 
ni masnadieri  o briganti.  Le  sole  spedizioni  de’  Flibustieri  , 
fpecie  di  pirati  Americani , offrono  cento  volte  più  di  tratti 
sorprcp  denti  , che  i dieci  primi  secoli  di  Roma  ; e nulladi- 
meno  chi  ctìnospe  j Flibustieri  ? Questo  strano  pregiudizio 
(li  voler  istuirsi  in  preferenza  degli  avvenimenti  passati  già 
da  due  mila  anni  sotto  popoli  che  non  esistono  più  , deve 
cessare;  e poiché  il  Nuovo  Mondo  c’,  interessa  ben  altrimen- 
ti che  i timori  fatti  dell’  antichità  , dobbiam  delineare  in  po- 
che parole  la  storia  de’ suoi  primi  conquistatori . 

Diodpro  di  Sicilia  parla  di  un’isola  considerevole  , ove  » 
Cartaginesi  andavano  a commerciare  : egli  ne  riferisce  anzi 
delle  particolarità  che  possono  convenire  all’  America  , so- 
prattutto la  quantità  di  oro  che  yi  si  trovava  . Ma  i Carta- 
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gineli , gelosi  del  commercio , ebbero  gran  cura  di  occultare 
a tutte  le  nazioni  la  via  di  quest’isola  ; ed  essendo  poi  sta- 
ta distrutta  Cartagine  , 1’  America  ovvero  quella  grand’  isola 
( la  quale  ben  potrebbe  non  esser  che  la  principale  dell’  i- 
sole  Canarie  ) è rimasta  ignota,  e non  è stata  scoverta  se 
non  sulla  fine  del  xv  secolo  da  un  piloto  Genovese . Questo 
navigatore,  appellato  Cx'tfioforo  Colombo,  aveva  lasciata  la  sua 
patria,  ed  erasi  ritirato  all’isola  di  Madera  una  dellè  Ca- 
narie, dove  applicatasi  a far  delle  carte  di  marina  . Osser- 
che  regnavano  nelle  Canarie  de’  venti  d’ Ouest , i qua- 
li dovevano  venire  da  qualche  sconosciuta  terra  occidentale. 
Mentre  faceva  queste  riflessioni  , narrasi  che  approdò  a Ma- 
dera un  piloto,  e disse  a che  il  suo  naviglio  era  stato 

girtato  all’ Ouest  verso  coste  lontanissime,  ove  nulladimeno 
non  avevà  potuto  approdare  a motivo  de’ venti  contrari . Non 
ve  ne  volle  di  piò  per  confermare  Colombo  nelle  sue  prime 
idee,  le  quali  inseguito  condusse  ad  esecuzione,  in  diversi 
viaggi  , e fece  considerevoli  scoperte  in  America  , come 
abbiamo  distintamente  narrato  nel  suo  articolo  ( Vtd.  i.  co- 
lombo).  -,  •!-,  *■  ' 

Dopo  di  lui  una  sanguinaria  barbarie  si  scatenò  contro  gl’ 
infelici  Americani:  essi  furono  interamente  sterminati  in  $. 
Domingo  ed  itì^Cuba  \ si  giunse  per  sino  a mollare  contro 
loro  degli  alani  per  divorargli  . b’  egli  da  stupirsi,  dopo  si- 
mili trattamenti  , che  un  cacico  o capo  de’  selvàggi  abbia 
risposto  ai  missionari , i quali  lo  esortavano  a guadagnare  il 
paradiso  colla  pazienza:  lo  non  voglio  punto  di  voftro  paradi- 
so , fe  vi  fono  degli  Spagnuoli  l A giustificazione  di  questa 
popolo  osservasi  , che  le  colonie  Spagnuole  non  furono  com- 
poste che  della  parte  piò  vile  della  nazione  , di  miserabili 
senza  principi,  di  banditi  senza  risorsa  e vagabondi , che  per 
disgrazia  dèi  Nuovo  Mondo  vi  recavano  il  loro  colaggio  e 
la  loro  ferocia. 

La  fama  de’ viaggi  di  Colombo  eccitò  l’emulazione  o piut- 
tosto 1’  avidità  d’  una  folla  di  avventurieri  . Am°rtco  Vefouc- 
ci  Fiorentino  comadava  uno  de’ loro  vascelli  : egli  si  attri- 
buì l’onore  della  scoverta  del  Nuovo-Moudo  nel  1498,  cin- 
que anni  dono  il  primo  viaggio  di  Cri  jh  foro  Colombo 
la  gloria  ne  rimarrà  sempre  a questo  . Ben  presto  gli  S?a- 
gnuoli  conquistarono  il  Messico  ed  il  Perù  , due  vasti  im- 
peri del  nuovo  Mondo*  - „ 
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Messico , capitale  del  regno  deilo  stesso  nome  , popolata 
da  circa  òomila  famiglie  conteneva  degli  stabilimenti  e delle 
opere  degne  d’un  popolo  civilizzato  : mercati  , tribunali  , 
scuole  per  la  gioventù  , case  di  pietra,  tempj  e palagi  orna- 
ti di  colonne  e sfavillanti  di  oro,  arsenali  pieni  d’  armi  of- 
fensive e difensive,  giardini  di  piante  medicinali  ec.  . I Mes- 
sicani conoscevano  l’anno  di  365  giorni,  per  conseguenza  e- 
rano  avanzati  nell’astronomia. 

Sotto  il  regno  di  Carlo  v il  governatore  dell’  isola  di  Cu- 
ba, Vtlafco , formò  il  progetto  di  togliere  qualche  porzione  del 
vasto  continente  di  America,  ed  affidò  l’impresa  a Fernan- 
do Corttz , uomo  abile  e coraggioso , capace  di  eseguiregran- 
di  cose  con  piccoli  mezzi.  Questi,  non  avendo  che  500  uo- 
mini e circa  60  cavalli  , s’imbarcò  nel  1519  , penetrò  nel 
golfo  del  Messico,  fabbricò  la  Vera  Crux  , costrinse  la  re- 
pubblica di  Tlascalà  a dargli  alcuni  soccorsi  , e si  avanzò 
arditamente  sino  alla  capitale  dell’  impero  . Gli  Spagnuoli 
erano  sempre  preceduti  dal  terrore  : i loro  vascelli  , i loro 
cavalli  , la  loro  artiglieria  , le  loro  armature  di  ferro  erano 
per  gli  Americani  cose  sì  nuove  e sì  spaventevoli  , che  da 
loro  supponevasi  in  questa  specie  d’uomini  qualche  cosa  di 
molto  superiore  alle  forze  umane. 

Montezuma , undecimo  imperatore  del  Messico,  fu  arrestato 
in  mezzo  alla  sua  capitale;  ma  le  violenze  de’  vincitori  fe- 
cero rivoltare  i Messicani  . Montezuma  restò  ferito  in  una 
sedizione,  e morì  pochi  giorni  dopo  nel  1510  , senz’ aver 
voluto  permettere  , che  si  fasciasse  la  sua  ferita  . Dopo  la 
di  lui  morte  Corttz  terminò  di  soggiogare  l’ irppero  ; e Gua- 
ttmazino  , eletto  per  succedere  a Montezuma , fu  condannato 
ad  essere  appiccato  sotto  pretesto  di  un’  immaginaria  cospi- 
razione . Il  conquistatore  del  Messico  ritornato  in  Ispagna 
fu  non  solamente  mal  ricompensato,  ma  negletto!  troppo  de- 
bole castigo  della  sua  barbarie  , che  aveva  fatti  perire  pres- 
so a quattro  milioni  di  Americani  nel  Messico  , per  quan- 
to riferisce  il  compassionevole  vescovo  Las- Cosar . 

Da  un’  altra  conquista  fu  segnalato  ben  presto  il  valore 
Spagnuolo  . T re  avventurieri , Pizzarro  , dimagro  ed  un  pre- 
se appellato  Luquts , avendo  inteso  narrare  cose  meraviglio- 
se dell’impero  del  Però , 'forrtarono  il  disegno  d’ invaderlo: 
essi  agevolmente  soggiogarono,  popoli , i quali  non  potevano 
apporre  al  cannone  ed  al  moschetto  se  non  armi  disugualis- 
sime. 
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strae.  L’impero  del  Perii  ubbidiva  a signori,  che  si  appel- 
lavano Incas  : il  primo  di  tutti  passava  per  figlio  del  sole  ; 
la  sua  possanza  crasi  stabilita  mercè  la  superstizione  non 
meno  che  colle  armi,  Atabalipa  , dodicesimo  imperatore  di 
questa  stirpe  adorata  come  divina  , aveva  tolta  la  corona  a 
suo' fratello  ; lo  che  era  una  sorgente  di  discordia  . Si  nar- 
rano  molte  meraviglie  incredibili  circa  la  popolazione  del 
Perù,  circa  il  numero  e la  magnificenza  delle  città,  de’ pa- 
lagi ec. . Sotto  la  penna  di  Gardilla(fo  della  Vega  tutto  è 
meraviglioso  j ma  non  restano  che  alcune  vestigia  delle  su- 
perbe opere,  dì  cui  egli  parla  . Questo  autore  rappresenta  i 
costami  de’  Peruviani , .come  dolci  , puri  e semplici  : essi 
avevano  nulladimeno  nel  loro  culto  una  pratica  barbara  ; uc- 
cidevano de’  fanciulli  per  bagnare  col  loro  sangue  una  spe- 
cie di  pane  benedetto,  che  disnibuivasi  nel  tempie.  Per  altro 
gl’  fncas  con  un  porere  assoluto  si  erano  mostrati  i padri 
del  popolo  : altra  specie  di  contraddizione  da  aggiungnersi  a 
quelle,  di  cui  è pieno  lo  storico  della  conquista  del  Perù  . 

Da  poi  che  gli  Spagnuoli  ebbero  penetrato  in  questo  paese 
nel  1534  favoriti  dal  fratello  dell’ incas,  inviarono  secondo  x 
il  loro  uso  alcuni  ambasciatori  ad  offrire  la  loro  amicizia 
e ad  annunciare  la  loro  religione . Atabalipa  gli  accolse  be- 
ne ed  andb  incontro  a Pizzarro  : un  monaco  spacciò  loro  un 
Sermone  circa  i nostri  misteri  . Mentre  un  interprete  spie- 
gava bene  o male  i sentimenti  di  una  parte  0 dell’altra , al- 
cuni soldati  vollero  saccheggiare  un  tempio  , si  fece  loro 
qualche  resistènza,  l’azione  s’  impègnb,  i Peruviani  furono 
trucidati,  Tinca*  venne  fatto  prigioniere.  Esibì  egli  per  suo 
riscatto  tutto  T oro , che  poteva  capire  in  un  sala  del  suo 
palagio  sirto  all’  altezza  del  suo  braccio  alzato  sopra  la  te- 
sta , e diede  tosto  gli  ordini  per  1’  esecuzione  di  tale  pro- 
messa. Ma  i Peruviani  noti  poterono  saziare  T avidità  de’ 
conquistatori  , i quali  condannarono  Atabalipa  al  fuoco , co- 
irle idolatra,  cancubinarid  e cospiratore  . Il  monaco  , che 
aveagli  predicato  sul  principio  , T impegnò  a ricever  il  bat- 
tesimo , conferito  il  quale,  fu  strangolato  e gittaro  nel  fiam- 
me. Pizzarro  ed  Almagro  divennero  nemici  irreconciliabili: 
il  primo  fece  troncare  la  tetra  all’altro,  e fu  indi  assassina- 
to per  vendetta  . Un  figlio  di  Almat>ro  , un  fratello  di  Piz- 
zarro tentarono  di  regnare  nel  Perù,  ma  entrambi  perirono 
di  morte  violenta  . Quindi  T ambizione  , T avarizia  , una 
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re*$egnosa  malattia  che  infetti»  ben  presto  l’  Europa , il  san- 
gue sparso  perdili  tesori  vendicarono  gli  Americani  del  fu- 
rore 'de?  loro  oppressori,. 

La  scoverta  del  Perù  fu  preceduta  o seguita  da  varie  al- 
tre. . Alvaro  Cabrai  Portoghese  nel  1501  fu  spinto  da  una 
burrasca  al  Brasile  , mentre  diriggevasi  verso  l’ Indie  orien- 
tali - I popoli  di  questa  contrada  erano  selvaggi  j i Gesuiti 
contribuirono  molto  a civilizzarli  , Ferdinando  Magellano 
Portoghese  al  servigio  delia  Spagna  scoprì  nel  i5i9lostret- 
to  che  porta  il  di  lui  norpe  ; ma  le  colonie  , che  ivi  van- 
vera stabilite  dagli  Spagnuoli  , perirono  a poco  a poco  di 
fame  e di  miseria  * Il  Paraguai  fu,  scoperto  nel  15x6  da 
Diaz  eh  S lis,  e gli  Spagnu<  li  assoggettarono  nel  1524*1» 
più  gran  parte  di  questa  vasta  regione  divenuta  florida  per 
le  laboriose  cure  e per  1’  industriosa  politica  de’  Gesuiti  . 
I raggiri  di  questi  religiosi , che  si  opposero  al  trattato  di 
divisione  fatto  tra  gli  Spagnuoli  ed  i Portoghesi  , li  fecero 
Scacciare  da  un  paese  eh’ essi  avevano  civilizzato  « 

'Nel  15*5  Alma grò , l’  emulo  e l’ imitatore  j de’ conquista- 
tori Spagnuoli  , approdò  al  Chili  , e se  ne  impadroni  in  no- 
me del  re  di  'Spagna  , che  nulladimeno  non  ha  mai  potuto 
sottomettere  varie  nazioni  libere  e selvaggie  governate  da 
alcuni  pacichi  ovvero  capi  indjpendenti  gli'  uni  dagli  altri  . 
Valdivia  , altro  capitano  Spagnuolo  , ritornò  al  Chili  nel 
1541  per  sostenere  le  imprese  di  Almagro  : la  guerra  durò 
dieci  anni  senza  interruzione  ; gli  Spagnuoli  imbarcatisi  con 
Almagro  furono  tutti  presi  0 trucidati  , lo  stesso  Valdivia 
venne  fatto  prigioniere  * Per  quanto  dicesi  , gli  fu  versato 
nella  bocca  dell’ oro  liquefatto,  ed  i selvaggi  gli  gridavano: 
Abbeverati  dunque  di  quejlo  metallo , di  cui  jtete  sì  fortemen- 
te fitibendi  tu  ed  i tuoi . 

. DE’  XIII  STATI  UNITI 

DELL’  AMERICA  SETTENTRIONALE- 

LE  scoverte  delle  ricche  contrade  conquistate  nell’Ameri- 
ca meridionale  impegnarono  verso  la  fine  del  secolo  xv  una 

folla  di  navigatori  Inglesi,  Francesi,  Olandesi,  Spagnuoli, 
Svedési  a cercar  delle  nuove  terre  nell’  America  settentrio- 
nale. Tutte  questé  nazioni  vi  fecero  delle  fortutfate  spedi- 
zioni e degli  utili  stabilimenti  . L’  ambizione  degl’  Inglesi, 
sempre  inquieta  e sempre  gelosa  , gli  scacciò  gli  uni  dopo 
gli  altri,  talmente  ebe  nel  1663  là  Gran-Bretagna  era  la 
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Sola  padtona  degl’  immensi  deserti , di  cui  sono  composte  le 
possessioni  degli-  Stati  uniti . Le  provincie , che  formano  at- 
tualmente il  territorio  di  questa  nuova  republica  , sono  tre- 
dici , cioè  i°  Newhamshire  ; z°  Massa- Chuset  Bay  .*«  30 
Rhode-Island  ; 4®  Connecticut;  5’  la  Nuova  Yorck',6°  le 
Jetset  5 70  la  Pensilvania;  S-1  le  contee  di  Laware  ; 90 
il  Mariland  . «Crc  la  Virginia;  1 1°  la  Carolina  settentrio- 
nale; 12°  la  Carolina  meridionale;  la  Giorgia. 

Le  quattro  prime  colonie  furono  fondate  nel  i^sS  sotto 
il  nome  di  Nuova-lnghilterra  da  alcuni  Inglesi  costretti  ad 
abbandonare  la  loro  patria  per  le  persecuzioni  che  in  essa 
soffrivano . Boston  n’  è la  capitale  i essa  è una  seconda  Lon- 
dra per  gli  edifici,  pe’ viveri,  per  gli  usi,  pe’ costumi  ; ma 
la  popolazione  è assai  minore.  La  Nuova  Yorck,  paese  sco- 
perto nel  1 606 , e la  Nuova-Jersei  , già  scoverta  sino  dal 
1497  , furono  tolte  nell’  ultimo  scorso  secolo  agli  Olandesi  , 

, che  avevano  rapita  eglino  stessi  guest’ ultima  provincia  agli 
Svedesi  . . V ■ 

La  Pensilvania  , scoverta  nello  stesso  tempo  che  il  resto 
del  vicino  continente,  venne  fondata  nel  i6it  dal  cavaliere 
Guglielmo  Penn  , da  cui  trasse  il  nome.  I Quacqueri  o Tre- 
mami, che  lo  contavano  tra’ più  illustri  membri  della  loro 
setta  , vennero  dall’  Inghilterra  con  lui  , e fabbricarono  la 
florida  città  di  Filadelfia  sul  modello  dell’antica  Babilonia. 
L’umanità,-  la  probità,  la  modestia,  l’amore  del  travaglio, 
e soprattutto  la  beneficenza  sono  il  carattere  di  questi  set- 
tari nimici  della  guerra  , ma  di  cui  alcuni  sono  stati  final- 
mente costretti  a prender  1’  armi  ed  a difendersi  contro  le 
invasioni  esterne  per  rflantener  la  pace  nell’  interno  . Il  Ma- 
riland, scoverto  nel  1497,  formò  nel  1632  una  colonia  In- 
glese, che  prese  il  nome  della  suà  protettrice  Maria  moglie 
di  Carlo  1 re  d’ Inghilterra’  mentre  Mariland  significa  in 
inglese  Paese  d't  Maria.  Anapolf  è la  capitale  di  questa  pro- 
vincia, che  dovette  il  suo  stabilimento  alla  proscrizione  de’ 
Cattolici  in  Inghilterra  i il  principale  commercio  di  questa 
colonia  è quello  del  tabacco  , ed  è un  commercio  estesis- 
simo 

Riccardo  Gretttvil  scopri  nel  1585  la  Virginia,  che  fuco- 
ai  nominara  dalla  regina  Elisabetta  per  perpetuare  la  memo- 
ria della  sua  virginità  . Questa  principessa  vi  spedi  alcuni 
.Anni  dopo  IVtlttm  Rawltig , che  ivi  fondò  una  colonia,  a 
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tutto  a qùello  di  tassarsi  esse  medesime  . Quest’  atto  stabi- 
liva de’ aritti  sulla  carta  bollata,  e vietava  nel  tempo  stes- 
so d^impiegarne  altra  in  tutte  le  pubhche  scritture.  Le  co- 
lonie se  ne  lagnarono,  fu  rivocato  l’atto  del  Timbri  ; tua 
alcuni-  anni  dopo  il  parlamento  voltò  sulle  merci  trasporta- 
te dall’Inghilterra  in  America  1*  imposizione  'che  venivat 
prodotta  dalla  carta  bollata.  Questa  nuova  tassa  non  dispiac- 
que meno  del  dritto  soppresso  ; e la  libertà  delle  colonie 
sembrò  ancor  più  attaccata  da  un  tributo  sulle  derrate  di 
prima  necess'tà , che  da  quello  il  quale  voleva  imporsi  sul- 
la carta.  Fu  pubblicata  una  moltitudine  di  scritti  politici 
nel  corso  di  dieci  anni  per  impugnare  da  una  ' parte  e per 
difendere  dall’altra  i dritti  eh’  erano  in  controversia  ; ma  non 
essendosi  potuta  terminare  a forza  di  libercoli  quest’  impor- 
tante lite  , le  colonie  credettero  di  poterla  finire  per  la  via  -, 
dell’  armi . 

Lo  stendardo  della  1 berrà  fu  alzato  nel  mese  di  aprile  del 
Ì7 75  nella  provincia  di  Massa  Chuset- Bay  : vi  fu  una  bat- 
taglia tra  gli  Americani  e gl'  Inglesi  ; questi  furono  battuti 
e costretti  a rinchiudersi  in  Boston  . Questo  fu  il  primo 
saggio  , cfié  le  colonie  fecero  della  loro  bravura  , e rie  die** 
dero  nuove  prove  nel  decorso  dello  stesso  anno  . Non  en- 
trando nel  nostro  piano  il  dettaglio  delle  spedizioni  milita- 
ri-, lasciamo  ad  altri  storici  la  cura  di  celebrare  le  imprese 
di  questi  nuovi  Spartani  e de’ loro  degni  capi  i generali 
fingi hon  , Suiivan , Gates , Putnam , Montgnfneri  r imprese  , 
che  hanno  finalmente  prodotto  agli  Stati-uniti  l’inestimabile 
vantaggio  d’essere  indipendenti  da  un  governo  troppo  duro. 
Veramente  ih  origine  le  colonie  non  aspiravano  che  alla 
conservazione  del  privilegio  di  tassarsi  elleno  stesse;  ma  ve- 
nendo riguardate  dall’Inghilterra  come  figlie  ribelli  , e non 
avendo  potuto  riconciliarsi  colla  troppo  rigorosa  madre  patria, 
esse  Vollero  assicurarsi  un«  perfetta  indipendenza  e vi  riuscirono. 
Appunto  nel  di  4 luglio  17 76,  mentre  tutte  le  forze  dell* 
Gran-Bretagna  minacciavano  l’ America  , il  Congresso  ge- 
nerale ne  decretò  e sottoscrisse  1’  atto  . Questo  monumento» 
degno  dell’attenzione  delia  posterità  , é come  il  fondamento 
d’  una  legislazione  nuova  , e d’  un  nuovo  governo  , e come 
il  più  fermo  sostegno  d’  una  rivoluzione  , che  interessa  tut- 
ti gli  siati  e tutt’  i popoli  . 

Ben  tosto  la  Francia  , formò  una  marina  formidabile  , e 
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Sostenne  l’opera  de’ nemici  della  Gran- Bretagna  , di  etri  ave*; 
va  motivo  di  dolersi  : animata  da  sentimenti  d’  umanità  an- 
cor pili  che  dallo  spirito  di  conquista  , essa  non  dimandò 
agl’inglesi  che  l’indipendenza  d’un  popolo  nuovo,  e l’ono- 
re della  sua  bandiera  tante  volte  oltraggiato  dai  dominatori 
de’  mari . Il  conte  d’  E(laing  , incaricato  di  protegger  gli 
Americani  , soddisfece  bene  al  suo  impegno;  e tolse  agl’  In- 
glesi due  isole  importanti  . La  Spagna  si  unì  alla  Francia 
per  sostenere  l’edificio  innalzato  dagli  Stati-uniti  , e cessan- 
do di  dissimulare  lunghe  ingiurie,  mostrò  nel  tempo  stesso 
attività,  bravura  e patriottismo*  Lo  stesso  Portogallo  sì  lun- 
go tempo  soggetto,  per  così  dire,  all’Inghilterra  , spezzò 
1 suoi  ceppi  , e se  non  fece  causa  comune  co’  sostegni  dell’ 
Indipendenza  Americana,  sembrò  almeno  entrar  * parte  de’ 
loro  sentimenti  . Dopo  il  trattato  di  pace  ed  indipendenza 
stabilito  nel  178 ? ( Ved.  FR.ANCKi.rtt  ),  sembra  , che,  a r:- 
Serva  di  alcune  lievi  scosse  passaggiere  , la  quiete  , la  feli- 
cità e la  libertà  vadano  sempre  più  consolidandosi  nelle  pro- 
vinole Americane. 

Fine  del  tonto  XXVII. 
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